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(  bagni  marittimi  e  del  modo  di  U9arU. 


ia  premiola  dall' Accademia  medico-chirurgica  di  Ferrara, 
del  doti.  GiDSB^PB  PiCBCCO,  medico  pralico  hi  Venezia, 


risa  cuo  V  anaiiiftt  dti  Citli,  bm  co« 
L  lursa  liti  prìnripiì. 

BiM«awTi,  D0tta  SeÌ0ttuM. 


"  DfSGOmsO  P&BLIliUlARK. 

Ii^comiiiciaiiiia  dall'  etnisca  e  giù  giù  discendendo  attra- 
verso tolte  le  civiltà  di  cui  oe' posteriori  secoli  si  ooorava 
io  spirito  uuiaBOy  6  dalle  più  calde  regiooi  su  progredendo 
verso  le  fredde  e  settentrionali,  T  otservasione  dimostra  come 
Tuso  de' bagni  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  formasse  lar- 
ga parte  nella  pul^blica  igiene.  Sono  di  ciò  espressione  par- 
inole 1  maestosi  ruderi  degli  stabilimenti  balneari  ovunque 
aparsi;  e  lo  saranno  del  pari  gli  elogi  tributati  a' bagni  ma- 
rUtiaii  colle  scritture,  quando  non  basti  la  splendida  allegoria 
dall' antica  Grecia  immoginata  a  palesarne  i  benefici  e  saluta- 
ri effeiti,  —  di  GiiAtoiie,  cioè,  che  ritorna  vergine  ogoiqual- 
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vulta  «'sce  dal  mare.  —  $e  tuttavia  si  particolari  zzi  ToBsefva- 
zinne  nella  storia  di  questi,  apparisce  come,  dopo  essere  stati 
aduitiiti  molto  difTusameute  p  con  una  specie  di  «nlualastiìt, 
cadessero  di  poi  nella  più  assoluta  dimenticanza,  per  ìndi  ri- 
ncquls((3.re  quella  riputazione,  che  dovea  di  nuovo  andar  per- 
duta. Donde  la  ragione  di  siffatta  altalena?  Non  certo  nella 
esperita  di  loro  inefficacia,  giacché,  ad  isventarne  la  supposi- 
zione, bastar  può  la  testioìonianza  dentanti  medici  nelle  città 
marittime,.  I  quali  tuttodì  ne  provano  il  valore.  Né  gli  speri- 
menti infelici  in  una  farragine  di  malattie  contro  cui,  di 
spesso  seBoa  norme  ivgohi^  Ici^  si  ricorne  pili  come  ad  ulti- 
mo rifugio  terapeutico,  che  non  per  fondate  e  ragionevoli  lu- 
singhe.' E  sotto  tale  riguardo  b«o  fec0  codei»lfl  illustre  Acoa- 
deuùa  propoBendo  il  quesito  '  sui  reali  Yoolaggi  eh*  é  sperabile  * 
di  ottenere  ne*  speciali  casi,  in  parallelo  con  quegli  altri  soc- 
corsi che  saprebbe  offrire  la  terapia,  e  sulla  inutilità  o  sui 
danni  che  ne  possono  derivare  quando  sieno  somministrati 
senza  positiva  indicazione.  La  soluzione  che  ne  venisse  fatta, 
apporterebbe  la  cona^goenza  di  v.edtre  finalmente  collocalo 
questo  rimedio  nel  posto  che  gli  si  compete  nella  farmacolo- 
gia, sottraendolo  per  tal  guisa  oli*  ingiusta  obblivioue^  n  dal- 
le mani  delia  moda  eapriooiose,  o  da  quelle  dell'  aszaodo  e 
deir  emplrlimo  a  cui  finora  resta  abbaodonato  :  rimedki  ohe 
vfeppiù  aeifuista  di  spedali  rigoanli  per  essere  cosi  ineommeo- 
surabfhnente  diffuso,  ed  in  alouni  paesi  facilmente  accessibile  ; 
massime  in  Italia,  dove  tra^  tanti  beni ,  qua|i  a  natvra  pie- 
eque  di  profondere  su  questa  mera  itlìnn^  il  meno  importan- 
te non  è  sicuramente  quello  dell'averla  circondata  dalle  aeqtie, 
che,  ministre  di  salute  ad  un  tempo  e  di  vastità  di  coosmvr- 
eio,  riescono  ^^  inesauribile  fonte  di  prosperità  aasionale. 
Ma    il    prini^ipale   motivo    del  discredito   In  oui  dopo  un 
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certo  kissA  di  lèiàfio  «i  viéero  cadiiU»    deve   cercarsi^  parali, 
nella  t^nornta  s|^egaBÌo(ie  del  idro  modo  di  o|>ei*itrè   sol  no- 
•tro  or^nitfim.  E  qiie^a  la  cognlliikNie  che  rtusetrà  a  «tabi- 
lire  le  fin  qui  indecise  opinioni  dei  medici,  ed   a  fissare  una 
noinf  yer^flilii  per  le  ibdicasioni  ouratit'e.    Le  analogie    dei 
ettMj    c^le  «lesse  proto  felici^  pon  bastano  ad   assicurar    loro 
Ili  ripolamiìe  di  oui  pur  sono  nertlevoy,  ove  nel  tempo  stes- 
so non  n  isuopéri  in  persAasiooe  di  uni»  bu<^a  teoìriB.  Diver- 
MÉneille  sarè  da  tapnere,   ctiè  loro  accada  più   o  iden  presto 
41  restare  aMasdonall^  ooule  sHre  volte  avvine,  e  tome  la 
stMia  delle  setèaxe  li  vedére  èssere^  su«ces6o   di  temie  alti'e 
miti  verUèy  la  <|tiali  rimasero  infruttuose  a  dimenticate   fino 
a  che  una  «tevinccfnfee  intarpretaaione  della  loro  natura  fetie 
aeeorti.ééirappiieaaiotte,  di  cui  eraao  aiMettilNli.  Per  diÉ"  ve- 
to, in  qosnto  rlsguarda    i  bagni  maripi,   un   siAitto  bieoguo 
é"  loveatiganie  la   reale   proprietà  fu  sentito  fin  da  Qiiaj»do 
Ruasel  ferisse  per  primo  un'  opera  ragtòoala  intorno  «ad  essi, 
e  ìsl  èdntittèè  a  seillirlo  da'  tutti  gli  acrittori  posteriori.   Con- 
ieaaiafii  Inltafia  ahe,  o  dipendesse  dall'  eArem^   difficoltà    del 
soggalSa^  ò  perehè  gii  autori  troppo  M  affretlaroAo  di  correr 
re  alla  solnaioa  delta  questione  seosH  i'  insieme  del  neeessa- 
tio  appareochio  dèi  fatti^  o  perehè  li  esaminarono  eon  la  pre- 
écea|Maione  di  ano  saioglimenQè  giA  antici^to^   le  spiegasio- 
ut  Al  essi  «iicéassivaaitente  avanzale  aono'tait*  altro    che  «od- 
diafMéliti* 

•Al  tettlathro  di  conseguime  una  migliore,  l;  fors^^anco  la 
vera^  ha  rèpotata  esser  opera  altrettanto  nec^Biaria,  quanto 
bene  impiegata  '  il  rifare  la  strada  che  ct)ndur  deve  alla  va- 
gheggiai» metal  p  éìò  mediaste,  un'miaiiai  più  accurata  dei 
fatti,  facendo  risaltar  quelli  che  per  avventura  aoo  fossero 
ra   alali   presi   salto  |a  dovdla  consideraaione  ;   e  vaien- 
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domi    in   siAttle   speciilaaiaiii    (H  ^ne*  prindpit   della  ttltxtmm, 
e   della   flsìotogia   in   portieolpre,   dal  quali  è   a  rlproroeiler* 
si   che  s' Imprima   un  valido  aiuto   ad   tstenebrure    ¥  astruso 
argomento. 

Prlnelpierò  dalla  sposiaione  delle  qualità  -fisieke  f  duiai* 
che  dell'  ucqua  marina,  le  quali,  quantunque  generalmente 
motto  note,  gioverà  nondimeno  ebe  siaaa  sempre  presioci  alla 
mente,  affinchè  le  dedusloni  per  la  terapeutica  riescano  noa 
solo  più  faciK,  ma  improntate  altresì  di  quelle  verità  .che  lor 
si  derivano  dalle  virtù  partleolaK:  degj'  ÌDgredieiiii  salini  in 
essa  contenuti.  Mi  darò  poscia  all' eeame 'éetia-mcidifleaMiiI 
successe  nei  tessuti  u  aei. sistemi,  reltiicande  a*  questo  luògo 
alcune  eredenxe  non  consone,  <a  mio.  avviso,  oalb  natura  dei 
fatti,  e  per  cui  /pontaae«t  discenderanno  aleuBeiiaipiirtanti 
deduzioni.  PrandieggiatO'  cosi  dalla  conoscenza  -degli  effeiti 
primitivi  del  rimedio,  mi  llsrd  ad  arguire  la  aua  partioel*- 
re  proprietà  fisiologica  e  terapeutiea.  La.  deeiferaalone  di 
q<iesto  punto  riuscir  dee  non  meno  Jìitieesa  die  difficile; 
anzi  temerei  di  mai  pervenirvi,  se  non  mi  sot'réggesse  Ja  ^ape^ 
rauca,  che  portiindo  ¥  esame  sopita  un  genere  di  Cadi  flsio^ 
logici  finora  o  trasandati  o  non  bene  interpretati,  e  diriz- 
zandolo per  un  sentiero  non  ancora  tattuto  in  traccia  di 
cognizioni  novelle,  possa  alla  fine  somministrare  anche  la 
desiata  spiegazione,  svelando  la  di .  lui  intrinseca  virtè.  •*— 
Les  académies  acateUkni  ioute  opinion^  —  diceva  ili  questi 
giorni  II  celebre  Fallot  ali-  Accademia  reale  41  laedieioa  del 
'Belgio.  Quindi  non  dubito  che  si  vorrà  uaar  v^dalg€ilza  an- 
che alla  mia;  e  la  francheszn  con  cut  mi  faccio  ad  avan- 
zarla non  sia  eredetu  un  arrogante  disprezie  verso  qualle 
degli  «Uri.  •  >, 

Cotesta' sospettata  virtà  sarà  pertàoto   il  principio 
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rate  elle  guidar  dèe  e  dfrigere  ogAi  ittlo  okerior  raziocinio  ; 
la  base  precipua  àHa  quale,  tttoaNfoafidosi^  appoggerà  Fin- 
Hero    edlltio  della    iiieiiiórta/-'Poltik  aulche^radlmente  euere 
wrotieo,   giacché   irappo  presumerei  :di  me  stesso,   se   òolla 
mia  fiiticii  efedessi  di  ottener  quanto  inesorabHmente  sembra- 
mi   cuBcrc   stato  negato!  ad  altri,    che  pur  erano»  di  svegliato 
iiigi09<ie   fomiti  e  teBaoisMinl  nel  contemplato  prop<isito>  di 
roigg^faiigere  k  verità.-  Comunque -sia,.  yonesitÌBr  d»  occinger- 
«A  air  mpMM  eon  quel  ^iModo,  òhe  solo  fornisce  ia  pre8pe^- 
tiva    <M  Sttueesso*,.  e  che,   non  v'ha  duMio,  viepe  iAdieato, 
ansi.  lÉn|k>Mo  dall'Indole  dei  quesito  e   dal  carattere  emioen- 
trmente  seiertlMeo  dell'  Accadtmiit  che  16  4ettovia.  ^Bèsa  iitfn 
cèaaa-41  tener  alante •  il  vessillo- cuivtcui  eccitare  alia  soluzio- 
ae   di'  protifelni  imeressanUsaiaiì.  per .  i'«nmiitàj  -impcgniBdo 
te  iiueat' onore  vote  intento  u|iiuiique>  fi^cla  processione  di  tee- 
dlel  flitiidtf.  Ma  vuole  elie>in  qtfel/ ivasUlò   si  ravvisi  altresì  -lo 
aeopo  di  vantaggiare  la  scisma  ;' e,' dietfeo  le.  norme»  che. oan 
tanto  profitto  séol  abRmente  adoperare   pei*  sd  stessa,, -vu^ie 
ehe   i  fonemenl  naturali  ii  sitadino  ritevendo  .le  .t*«lA2Ìoni  da 
eul  sano  streui  ed  annodati;   vuole,  In.breye,.  .cbetla.,^pQc^- 
laalone,  domloando  le  cose-  osservate,    ne  :s^iegbi  il  sigfiifi^a^ 
te,  ben  sepeado'  tome  altrr««<. ...  *polé'd^cio^'Qiie  i  firoM- 
mi^  non  con  tanalogia  dei  fatti,  ma  con  la  fatua,  dei  l^iVt- 

#er  chi  abbia  alquanto' di  coneaeeiaa.  imenio  id» metodo 
deHé"  ^oe  sapienti  ricerohe,^  non  potrq  dUnque.:  dahitarsiriìsbe, 
nella  dòmaiidé  delle  ittdicaiioBi'/e  icoatraindisaaioni.  dejfbagnt 
marittuttl,  mmi  Istia  eelata  pur  Talf»  .di  ubw:  preposta  deticr- 
mteatidne  della  speciale,  virtà  del  rimedioù:  Et  la:  ciifdWta-.  da 
darsi  a  quest'  óltlina,  qaèUa  ohe  apoaiìaoeaiitriite.  e  dìreHa- 
mente  eondior  deve  alla  ^riniak   li  la  nota  asinne  .deiraeqMa 


marina  «ui  rilteiii  drgodiei»  e^  ^kfi  guidmr  4et  alle  parUcor- 
l«i*i  iildieaxioni  0  eoolr^iiMliiwzlQQi  Yolerh  i»vfce.  ,df«ui(ierr 
dalia  8ota  analoga  dei  fatti  «fin  ,qui  a«cpr9i  onalla  f^tf^t  «ar 
t'èlibe  un  eedera  il  poato  att*  ewpirìawua»  nii  daaatnpwra  dal 
metodo  evi  Tèsperienaa  in  quesli  Mkìani  teinpi  deva  i  >più  lur 
itiiiloai  avanaamenti  negli  studi!  naUiridij  no  eantruddive .  al 
precatto  predicalo  da  BacoRM^  di.tiitarc^  cioè,  dalla  cavia  o«- 
serrézione  dal  fatti  qtieli*  indi|aioiia  di  lag^  a  di  jirJMipii, 
aha  aaii  i^onno  condurre  Mia  aaoparia  dalla  iatimitA,  diet  fe^o»- 
menL  Chi  perciò  MiQisia  di  aeingliar^  il  pryobiaaM^  pai  la. m 
cmprica,  non  aolo  nel  fabo^  ami  aarebhe-aiifslia .  naU'iiPRmli- 
bile.  Ritenuta  iBfaitl  che  jid  pratica  nan  poaaa>a»ara  dUH4¥' 
li  a  sé  (tanta  raccolta  di  n^s^^traaioni  propizie  a  di  ponfconli 
da  poter  coscifiiaioaaniente  gjindicnre  in  qnali  malaitie  i  bia- 
gai  tornine  di  proitto,  ed  in  qnali  no«  sarà  foraa  cti'ai  ai 
riparti  a  qnaota  ne  liànaa  detto  gli  altri  oaservntori^ -Ma  aifs- 
eome  non  ve  n'  S  alauna  che  man  abbi»  avuto  il  ano  panag^ 
riita,  aarà  éastreUo  di  lodai*K  in  lutte  iBdinlntanieolf»»^ 
quindi  indicali  per  ciascuna  In  particolare.  Or  é  appunto  qne- 
Éfta  che  non  confierma  la  pl*atica  di  akrt  Bd  nUora,  dava  la 
bussola  par  regolarsi  iieHa  strada  da  batterà  ?  Dove  la  face 
ella  risobiari  U  tanto  tuijo,  e  nella  tonftiaiona  faccia  datarmi- 
nara  la  scatta) 

Quand'  anche  una  tale  scoperta  fosse  per  essere  il  rla^t- 
tato  déHe  fortonate  Inda^inl^  diffcolta  non  meno  imponenti 
a*  incontreranno  nella  parte  nosologtea»  per  l'oscurità  io  cui 
tuttóra  versiama  airaa  la  esaeÉsa  delle  nwlilttia  sulle  .quali 
cadrà  li  discorsa.  L*  esjierfenjni  pratica  nondùneno^  usala 
I*  analnfia  del  fatti,  «he  sulténlo  é  qUeata  puolo  si  4;lHamarà 
Ih  aoccarso>  determinerà  V  èggiuatal^zaa  deUa  aviluppata  tao* 
rica>  ònile  l'ima  sia  di  òonferma  all'Ara^.  8p  un'esatta  cor- 
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rispondenza  si  vedri  verificata,  non  dovrebbe  riuscfr  malage- 
vole lo  stabilir  poscia  le  Éorms  BfNo  scopo  di  dirigere  ed  an- 
che aeerescere   la  forza  del  rimedio,   come   dei  pari   H  fissar 
quella  relpUre  AllMgiHK;  . 

Gli  ostacoli  al  tentativo^   wm\^  si  èa^rebbe  dissimularselo, 

saranno  gravi  e  numerosissimi.   Ma  1*  Accademia  cui  tutto  è 

BoCat,    fpìndfeberi  idei  «aaw  abbia  la  sapltl»  dar 'iirMciiiio  al 

vlB§9Ìa^  ctmo  vi  sia  i#ofradlfeir,  ed  a  qUaR  tilnaiai.  mH  hia 

ilato  yiii'Étesso  A  fhmgero  A>^  iM  avona  plù'cf  mèa  feHce»* 

aiettte  aa^ràte  le  vicènde  aht  s'intslnposcr^y  )e  (Mr  le  quali 

il  qticaltà  si  reàdB'oltrémods  ardtia  a  dMtefle;  B  si-  at^vcM 

ia    pari   ti*mpo   essere  stata   mia  iMantfisne  di  <HÌbiiv  alUgi 

ava    UltMÉimita  datlsione,   nim  tanto"  una  «falUb  fèr  Servire 

alla   fitaile  istruiion  M  bagntiriti ,  qoonto  ahtaj^tè.di  sa* 

sarvasiani.e  di  siiecsIasiMl  sbi  soggetto  de' kagainfriiMltl^ 

al  $    bea  paga  sb  in  laogè   della,  peptiiarlift    cbe  ibrsd  mi 

sai«i  prsckicsiiUo  «un  qatHa,  usi  «fia  coitèesMi  ki  «sazloiiè  di 

qiMstab 
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e  ia  iiH0Ìna  cU  46,  menlre  la  mutsiinii  iìéf  a  rio  ^^lun^e  •ii|ipp*' 
RA  «i  U  e  la  fniiìiitm  ai  4J^f  nm  In  lempemiuk-o  évW  acqua 
odia  laguiha  ésserài  inoatraU  quasi  semphr  >nui^iore  Hi  ^idk 
MI' aria  aUnoafti-iisa. 

.  4.  La  graviià  ipee^ea^  stanila  ale  8pM*isD2e  dei  fisM^ 
cassia  di>  circa  40  TsAle  più  dell'  acqua  dalca^  la  qiiaie  ossi** 
«urani  caseoe  ileo  ^00  :  valle  più  farle  cbe  qóeila  dell'aria,  ba 
miigflor  batHrasiona  «di  sali  influisce  a  reiWcMa  più  pesame  «; 
ipiiodi  ^li'isIraU  inferivri  del-cnare^  carne  più  stilati  dei  supe'^ 
rièri,  SD»0  anche  più  pelanti. 

.  6.  .11  movìmenlo-  di  flusso  e  riflasso,  i  veMi  che  liberai 
mente  apnaflaM.  sopre  il  niarcy  nUnchd  le  inegUai/Haiise  del 
fimdò  e  le  l^0rrenli  sottomarine  ^  HoUi  le  «cattfse  onanlfcate 
dell*  dolilo Wofie  ib  cui  di  spdsso^  Iro^antii  le  sue  ieque;  agi*^ 
Uxiooa  •  -in  alctnii  :  mari  •  pM  o  fneno  'gagUafe*da,  *  Ina  penstine^ 
onde  le  étidàie^  come  nell' Oceano  $  in  altri  invece  di  poèo 
«nonentOi  in  tèusa  degH  stk*ettt  conflnl  tr»  coi  Boke  cotite^tih 
<l|.  come  SMtt' Adi'iaiico,  Tkreiio^  Jdnio^  Baltico,  nel  mar  Nero, 
di  Harunfra^  els. 

tt.  AiguaMo^iii  fitte  oi  prmeipii  In  essa  dtaciolU,  rèpute^ 
irei  di  far  coaa  inoUle  al  tempo  stesso  e  'liajosa,  se^  a  po^ge** 
re  iéiga  del  ottmcro^  prapoh'sione  e  loro  oòntbinnslonl,  qui  mi 
Isccingcasi  a  iradtirre  i  y ari!  risultati  Mie  analisi  nelle  varie 
^loolie  e  dai  ditfsi'M  chimici  praticate.  Baaterd  il  incordare 
come  sia  molto  satura  di  soli;  c^  qiaintouque  i  diven&i  mori 
^Comunichino  ira  lol\i  e  non  ooéijiuisoanD  che  mia  sola  inaa^ 
di  fluido  oomimiamenle  agiuto^  osservarsi  nondinleno  lir  qimniiCft 
dei'  sali  strdssi  variére  col  clima:  acdl*n  se  freddo^  e  Vice  verta 
se  CiMb.  QtatèMi  aemplice  vérifiaàniofie  giè^nMe  settpetio^ 
ili  queit^'iÉqua  giumd!  virtù  tcbatteotSthe/  le  : I' esperiensa 
tfinìcn,  come-  vedremo  ^du  basso,  flou  ai  fome^da^gran  teinpo 
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proiii|ni'ì«èii   ii>if«iiore  di  lakf  ipepfifiS8.   Il  Bu4fk€n  frallMto 
(jidk  sM  ofiera  -^  Aii  à^^itt  éi  nutre),  staMliva  coiOlenerne 
in  maggior  «fuant(tà   V  Oeèam  AU«itie(h  soUii   la  Knea  )   imll 
le  acque  del  HedilarFaneo,   pvà  quelle  iMle  coste  della  Grau 
BrcUgna,   e   per  «liimo  del  Battito.  Ooiteordana  con  questi 
risiikaii  le  p^oporcioiit  4ei  sali  oonleattii  n^le  differenti 'loeii'* 
Kl»^  esptisle  dal  pM»r.  Cahm&i  di  Firenae'  nelle -^JVifOoe  f^ 
€€tnehe   eàimi€ii^  g^Ue  aequedm  due  ptimeiffrii  bachu  dH 
ikdiiarruiteo  ecc.,   e   riportate^  in  un  sunto  erllieo  dal  cele- 
Witriiiio  cumpiaplMi  don.  IhgnetHt  ne*  suol  Àmnale^  de  ihintm 
petiiique  ecc.   del  1847.  Vi  predomino    V  idrocloralo   di .  soda 
in  giiisn  che,   nft  qllntl  coMi,   ogni  Ktro  di  fluido  marino  ne 
eiMitieiie  circa  tenllcinqiie  gt^mnii?  ed  il  RoffnetlOy  nel  fasei-« 
colo  di  luglio  deMo  $le»m  anno  484T,   sulki  lède  delle  analisi 
eMmlehe   insllUiitey  dichiara   eoftCenerne  11   Mediterraneo  Hi 
copia   rosi  gminde  do  non   atei^sl  .  V  eguale  In  nessun  oltm 
mare..  Vevgono  poerfa  l'Idrofloraio  drmÉ^gff^sia    ed   il  soMrtO 
della  steiSH'  liase,   In  quantità  dei  quali  sta   a  qiteNa   del  sof 
sodico  citine   4   a- 3.  TanlMié   lecito   dedurre    dair  ussaggio 
fatcoal  stdie  ncque  di  Llvoi*no  e  riportato  dal  traduttore  del- 
P  opera  di  Bnthant   onde  hi  che  il  residuo  soKdo  salino,  rf« 
mosto  per  la  evaporazione  di  sei  lifclH*e  di  aeqaa^  avendo  da- 
to tre  oncie  e  mezza  di  peso,  si  trovò  che,   su  ^00  parli  di 
.  queélo,.  56  erano  d^  idrocloralo  di  sodo,   49  d' idroclorato  di 
magnesia,  o-2(>  di  sotfiito  di   magnesiti.   In  analogia  a  queste 
Indagini  eonclndono  quelle  idtifnamente  fatte  da  MMhe  e  Fi" 
fukr  neir  acqua-  della  Maidea,   da  Laurens  a  Marsiglia,  e, 
gii  prima,  do  Bia$0Ìe$iO'  e  Jfatfros  in  quelto  di  Tf4este,  da 
Oenedelh  a  Vc^ezio,  do  €»iémai  a  Livorno  e  Venezia,  nella' 
qunl  uftkiia  loealitd  riseonlra^a  egli  sali  di  magnesia  lo  piò, 
forse  in  cauto  deMo  scartcorvlai    di  molte   aeq^e   fitimaue  da 
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queito  Mtof^nle.  AffH>Uiiinioci  però  a  rieenotcere  come  queste 
non  alterino  gt«ii  fatte  le  salsedifiè,  còme  delle  venesiena, 
eoti  di  neesati'ahru  menaa,  eseendo  ciò  fiiipedito  dall'ailone 
dei  fenti  e  delle  correnti  ftottomarioe,  le  quali,  mólto  effluen- 
\à  in  '«)gni  versò  del  Meditenratieò,  mescolano  rapidaMneote  le 
SUO'  lioque,  é  le  àrriceMscono  dovunque  di  sali.  Si  liscentra* 
l'eoo  inoltre  piccolissime  fraaionl  di  solfato  e  d*  idroelorato 
di*  cal«e  ;  e  éi^  altri  chiinlGi,  In  altri  luoghi,  tracde  d' idre» 
clorato  di  pòtassai  di  carbonato  di  calce,  di  acido  siitcico,  di 
ferro,  di  manganese^  di  nuiteria  estrattiva  orgai|ica,  di  iodio 
e 'di  bromo* 

7.  Da  tolte  le  accennate  essenaiaH.  proprietà,  or  con* 
giunte  or  separate,  trassero  i  balneologi  altreltaoti  argome»> 
ti  per  la  spiegaaioBe  delta  isua  efficacia  nelle  malattie.  Alcu- 
ni autori,  diffatti,  pel  di  lei  mesisu  non  vedono  e  non  riconosco* 
00  che  l'aalone  della  temperatura^  quasi  sempre  inferiore  a 
qeeHa  dell' ari  v  oopue  si  è  già  notata  Altri  invece^  non  po- 
tendo darai  regione  de^li  effetii  per  la  consideraiione  di  quel*- 
la  sola  causa,  vi  aggiunge  1*  adone  pur  anco  del  peso  eser« 
citato  sul  corpo;  del  bagnante»  Altri  attribuisce  ogni  oonse- 
guensa  all'  uKo  dell*  onda.  In  fine  il  maggior  nomerò  considera 
la  !  intro^Maionet  dfl  principii  .medicinali  ad  opera  dellassorbi» 
mento  eutoneo*. 

8^  Ha  ad  inirmare  il  supposto  che  l' azione  terapeutica 
spetti  soltanto  alla  ,(^ii«a  lempercfluraj  gioverà  ricordare  che 
diUgenti  coofronti  istituiti  da  Soìohs  tra  gli  effetti  procedenti 
dall'  acqua  dolce  M*  fiumi ,  e  quelli  dello  salsa  a  Dobheran 
nel  Battio,  alla  stessa  temperatura  e  nelle  stesse  mahitlie, 
dimostrarono  un  sensibilissimo  divario,  tanto  pia  grande,  quan« 
to  il  colore  nelle  due  specie  di  fluido  era  più.  elevi^.  Le 
stesse  dichiaraaioni  si  riscontrano  nelle  opere  di  Jamei  (Gui^ 


de  jiT^iigm.  qm^,  tiiu0  minimkf  .fil  OM^.baimd^  merA  di 

le.  BMendo  ;tiittavii.  o^^ryimioiie  di  €«Uq  jiucoDUr««laUfe  «ba 
dalla  generala  9ioà%^9vmi^^44  «alQrieo,  .^pir  luogo  i^fnpc^.  ri* 
pelota^  <patooiio;«MaBènii|  dai  iranlaggi  nella  i^en^i^ie .  nah^-. 
Ile,  dava, ,  pcprA  |ilu  ff N^mame  s^.ifiipifg^  U  n^ied^p  iviariDo, 
è  Ji^cUo.  '4n  d'-  ona  .  C4>iighift^iirara  apii  do^er  i  dna;  malizi 
differire  g|*W  finito  tra  loro. Dc^a  .etsf ina,  iV^alo.  solo  pe^ 
la  foraa..  CPOUiB^ae  jiia^  :rifcrvaii4o|i|l  a  iraUara  io  segiiUOy 
intorno  '  a .  j^iOi$PLe  ifieeiali  vlrlùr  •  cpn  quali*  aifipieasa  di.  ra:r 
giunamaiilp  ^i  ^ip,  potrò' disporre,  ipa  ohe •  sai^ebbe  richie- 
sta, avifertir^i'd'aM^rmii.qiii.  Ufoil,4to  .ad  indifafa..SQltantOi 
la  dtflS»renj(p;>iclia  U*a  «ssaa  s*  ioterpope ,  liffipcbè  T  pna  non 
si  abbia  a ,  opofpndare  eoo  V  altra ,  ^  qi^sta  oaa  spyeff IM 
quella,  o  paggio  non  ranoaUi.. 

9.-  Portoodp  ora  (1  oosU'o ,  esame  aulla  iwvMioiia  (àéU 
Tacque^  poo.  cri  r  sarà  difficile  dir  conosaare  comejle  dedpiio- 
01  degù  JM^I  411U'  impoi^taosa  di  qo«ata  .chiusa  aiaiu)  stf  « 
te  esagerata,  ed  aqnha  arìiitn^rie»  .Noo  si.  aaj^Ysero  cbo 
i  suoi  efft^.stfi  ^pWairl  ^ogutgof  pariferiai  degs^^  ri» 
Miliare;  dj  luoltp:  aUeonati,  od  a^be  alisi)  4aU^  pu^fiftao^a 
delb  parolaie  pressione;  dell' ari^  ;  sulla  S4]a»e.r0€yifi[  polniooairfl 
e  delle  iipueo^f}.;  E  a.  crederu  che .  l*  equilibrio .  d^a  circola- 
aiooe  Dop  xAd<i  perduto ,  oon  esMQdo  aerlq  la .  cfosa  aoai 
geoerak  da.fiir  refluire  U  aaogpc^  ai, centri,  coma  si  spapotr 
tòj  né  eoiiaiQe  dMudurre  pna  ;iopva  ed  artificiale  .  oMUiierv  di 
circolo^  IKon.  nego  già  ogas  e  qualaaqua  produaione  ^i  f$ffe.tr 
ti  parHautari  da.  una  pr^one  anche,  limitata  alla. sola :SOv 
perfide,  ddhi  cut^  astarna»  Lo  de4Mfo  da  una  tal  floaie  somi- 
glianza con  quelli  di  una  (orte  coodensaziona  atmqsfeijci^  civ- 
ili orgapispii  YiveoM»  quali  si  provano  «elle  campane  dei  |fio- 
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lombùtiy  é  neV  ftppdrecchlo  pffeomftlieii*terap«iitieo  MPm^ 
vaz  e  del  J^nàdy  s^lendficflmente  ttipóM  e  illltiéM«tl  dal  ««▼. 
Spòtigh  tìenh  «oa  •*—  Anoìiri  ài  fatti  fiiM  ii^n  af^ni  alta 
&rgameìfày  ec. -^  Ricorderà  qui  tiufH*  atthrM  atilrersale  H* 
STegKatflsf  in  tolte  fé  finizioni,  KjoeHa  »énsnKÌotie  df  aUegge^* 
rlrnenfo  del  eòrpo  hitto,  ed  ncceniierA  in  flpexlalitft  a  qiief 
compierai?,  agevolato  e  pronto,  delle  éeerezioni  ed  esereiioni, 
ìi^assiVMe  dèlh  digestióne  e  della  separazione  orMarla.  O^un 
vede  ranalògla  tra  qiieàtf  e  gK  effetti  del  bagnt»  marlDo,  «he 
to  dirò  flsiològfei.  lio  è' Intanto  noti  altm  die  un  dmfkra* 
tum  della  ielenza  la  cognizione  delle  primitive  modllcazionl 
orgaiilco-Vftali  sotto  Tarla  condensata,  eentuttocM  gli  autori, 
e  specialniente  lo  Spongia,  ci  abbiano  con  profittò  InfSiyrmatI 
dette  secondarie.  Rispetto  poi  alla  pressione  determinata  dal- 
r  acqua  sulla  superficie  dei  nostri  corpi,  ed  all'appoggio  delle 
note  leggi  Itsielie,  qucafto  solo  potremmo  pensare  che  avvenisse 
nelF  economia  ;  cioè,  Il  difflcultato  inoltrarsi  del  sangue  lirte*' 
rioso  verso  la  cute,  niinimiirebbesr  o  sospenderebbes!  f  ufR^ 
t\o  della  traspirazione  cutanea  •  senz' alcun  danno  peri  per 
la  orfattlzzazlene,  stante  che,  a  supplirvi,  resterebbero  tutti 
gK  esafaRm  'delle  mfrcose  Interne,  e  specialmente  della  poi* 
nMHMre,  dalla  qiiiAe,  per  i  calcoli  di  Burdùth  e  di  Liekig^ 
sa|)pfamo  provenire  la  quasi  teftallti  della  evacnazfone  acrN 
fórme.  Wa  non  rIteiVgo  lo  reale  né  anche  una  pressione  molto 
considerevole.  Mei  fecen>  credere  alcune  sperienze  apposfta* 
ineiKe  praticate,  per  le  quali  restai  conjloto  sttsalstere  nel 
baglio  la  normale  sensibfRti  tattile;  il  chef  min  avverrebbe 
se  il  «migtie  fosse  spostato  dalla  ente.  Sa  ognuno,  di Aitti,  co<^ 
me  I  nerv^  perdono  la  faieohè  M  seniio  quando  il  sangue  lor 
manchi  d^  iiiiorno,  e  e<«me  il  dimostra  V  assideramento  detki 
cute,  che,  per  ciò  Slesso,  si  rènde  insensibile.  E-  che  noiif  si 
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4«a«  i4i  «fiWli^Re  wv  wpi  portai. 

"  M,  .(1^  W  fwi^    P^«  ftW  'Mi»pet<i  e  for^u  viene  «^  rfN|i(^*M 

W4*;^i  |ic|fU.  bfi|'C«S(  (tallii  OfE^v^,  oelld  veUura^  o  d«gM  eserc|»i 
^lli)a^Mfi>  Si)|iOj  4^l.fi|Hf'i;.J4efìUfi  gU^fbUl  che  ((o^  f jutt^  qi^ie- 
^tf  j€ivK«^.  si  ft(ìri9fiii|p  ;  .4^  iia,.urU),  ffiuè,  nieceanìca  impf ^s- 
i^«ivrtt  TOl«MW»?>r  «Wr  ^HÌ»  WMo  «Wo  lUUe  ^nzioiU»  .pi:M* 
l^fVSWPS  fil^^f  mQàìfifmzìf^  d'altjro  pitrte  prufi^tevoli  io  QliyiQe 

-UWf  idj  n^UiUie»  Quuulu  a  (|Ui^6le,  ^a^U  il  ii«(wioc;n(^v9  > 
fiP|i^i  risMlft^f^  per  i^li  ,e^tV2U  (iq^^^^iciv  Mir^iuuti  nelld  ^rv- 

.^)?.  tifi  BuHfaé/t^  JB(Qu^th%^e^,Duoi(L.  QmqiHm.  ppi  aIÌ^  i^PfMi'a 
fIfilVl  9>#4»;M«»^iiVfWAi;M^f    g|i  ^^rgooieiito  <((  cJMi  nU  ri- 

](p{;t^»iiift^*^  syifltt  iiiii|iil,à  wile.  di  «^^la  f;i\m^,  es^mjofsi  pu^ì 
,H<H:w»ej^i((.  d^  .3eiifpliAc4M'e  ^\  i?s«eo?;iiUe  xiee^'^a  a.  cqi  s^^ 
\|j|-eJt,ti .  V^r^Ki  «illili^:  tfiiiMi.più^qhQ  f^ao.  è  <ììsc|i<;n«oq  ce- 
5*J>W^*,  ^!K>4^J^  A^\  «I^^^^<*>  ilqMa»^i  cqMU8^upl«M4u  iiiv|- 

-Vll^f^  sWilr.P»*tffJ^r  %  ^WW>  ;J^PPM«  tf  ^Wi  4*f  WMf-d, 
\  i..fii-ft«1*l  oi^,rii€;>i  (ueq^i  di^QiU-^  4eU;  uUi«MM  .vpiegA- 
,^f;  ucc<vm^iM.  «M  <Wiggioir  iniH^ra  4i  flUtof  j  ;  apiegMione 
-•ìJt«a.l  W  !1j^*S«*«'  I^  palle  fwidrt^  sul  vero,  rese  ^i&  e  «<hI- 
^i^f^fiU.  UI1i|lfi^1ÌuÙ  4<fgn4«f|  :  Vaglio  àiuit  la  iM^v^usw»^  a?l 
IV^f IH^Kflpi  ftttsnwlt^:  i4»i  fki'mipii*  n%ÌM$>ùli,  ^im^ti  Mi'  Mcq»^. 
IX^()  ,ini}i4Mri;upfP|.4),  ^im;1  Jiianiti^^^..^  diairitie  pi:uvop4|l,e   diU  .c«m- 
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—  48  — 
(rovM'sb  ^^getto,  né  mi  ai'roglier&  l'ufficio  <ti  Titolare  il 
i\ìerho  dèlie  argomentaslòM  addotte  dM  faùlort  di  quatta  doC- 
trhia,  opptiH  dPqbftle  degir oppositori.  Mi  basti  confessare  fa 
mia  fede  alte  sperieiìxe  di  HUnler,  Résia^  Spattanzani^  Ma- 
$ca(Jniy'  per  le  quali  venne  comprovata  la  faeottA  'assorbente 
dei  ìlnfbtlci  ;  è  riconoscere  che  im'  itttrodtiilone  tll  prTiicipil 
per  la  via  catanea  non  può  essere  contraddetta,  quando  sol- 
tanto si  rifletta  che  rindiviiitiOy  dopo  sottopostò  a  un  bagno 
^lepido^  pesa  più' di  prima;  dVviene  moke  volte  1*  Ingorgo 
delle  ghiandole,  segnatamente  inguinali;  e  nelle  orine,  come 
pnre  negir  altri  umori  di  secrezione,  si  riscontrarono  i  sali 
'contenuti  nel  bagnò;  e  gif  elementi  coloranti  che  fFtslrumbf 
a  bella  posta,  ri  avea  prima  discioltf.  Ma  se  i  imnl  odierni 
*  della  medicina  da  un  canto  permisero,  a  detta  di  Corfre/- 
LtgnetfUy  Marquart^  Andrai  e  Raiitr^  ecc.,  che  le  speciali 
virtù  di  ogni  acqua  minerale  sì  debban  desumere  dallh  natu- 
ra del  principi!  n)edioinali  in  essa  contenuti,  essendo  at  féiiipi 
notiti  eessafi,  come  saggiamente  si  esprime  il  dott.  G.  P. 
Pfat'dù  nelle  sne  -^  Notizie  medieo^iatisiiehe  mìk  aeque  mi" 
netàìi  delle  proDimie  venete^  —  essendo  cessati  tutti  i  pre^ 
giigi  relativi  al  loro  potere  medicmnentpsOy  alle  loro  virtù 
recondite  e  maraviglioMe,  Iq  sana  critica  dei  giorno  non  po^ 
iehdb  t'onsidtrarle  (le  acque  minerali)  sotto  altro  aspetto  cfta 
quello  di  compisti  medicinali  offerii  dalla  natirra,  dai  quali 
si  può  trarre  vttntàggio  nella  cura  di  diverse  malattie^  qua^ 
loro  sian^  bene  applicati,  egualmente  come  utHi  riescano  '  le 
foi^ùle  délFarte  quando  applicate  da  manoviaestra  j  —  qaesti 
lumi  odierni,  diceva,  non  si  oppongono  a  ^le  »i  ealcoli  la  pò» 
tenza  che  i  piincipil  stessi  scanno  spiegare  »uH'  organismo,  al 
•fine  di  non  incorrere  nel  perrcolo  di  attribuire  a  rinedli  di 
Himitatu  azione,  o  perché  in  quantità  Inadeguata,  quelle  guari- 


fkiii.4l>gnif4.eribelU  iiìttUille,   OMOlro  le  qunU  sarebbero  oc- 
corte  ^4o0ii  beo  ^.  elevate  4el  «ledèainiii  rimedio.  Ed  è  quettp 
iiy^Miìtsit  faìto  dell' ftitorbiinento  nel  bagqo.iii«rìuOf    laentre 
•«ài  omiefosf  speriense   venne   cea^irevat# .  coaie  «ol  di  lui 
Meni»»  '  podibàiinA  quioiMs  di  fluido ,   poc|iÌ4SÌau  tali  fiaoo 
imaportaU.  nella' orgaoiee  eircolaaieiie.  AUeó|»inioniy.ÌQ|mi)  di 
MUmmméèi^  Lkhoté^  QianéUé^  the  si  aollevorono.^antr'ogni 
JOHa  di  aseorbiiiMDlo  a.qealaiasi  temperaiura  del  bngoo$  alle 
-aiieriénse.di  Segnili,  Cmrrie,  ÌÈéHhatij  dai  quali   noa  é  ae- 
ooneeolito,' af  non  qnand#  raeqoa  i  eaMa  ;  non  ai  aaprebbe 
Invece  non  «ottoacrivere  a  quelle  del  prof;  BarihoU,  isUtiille 
colla  flA  grande  préeiaiette  ed  eaalteasa:   («Teggaoal  g^i  Jr* 
tki9a  ^fféaéfwlei  de  fttéékeine  del  4880»   e  1*  entraUo  fattane 
dal  iBa$mHi  riporlalo  a  p..  109  dett'opera  di  Gwaialla  :  ~  Sui- 
^w^quùf'  di  nuHm}^  BiraMa  da  case,  eh^  dopo  mi  liagoo  iiepi- 
do>  *di  '  •on'  ora,  viene*  inlroniesaa   neir  organismo,   per  opera 
dell'  «aatfebiinenlo  eotaneo,  qualche  dranuna,  on*  oncia,  e,  eo- 
me  fMMEisnum,  dne  micie   di  aeipia  marina.   Si  potrebbe  qoi 
ehiedera,  cosa  ala  -  do  aspettarsi  da  una  si  scarta  qipantilA  di 
fluido,  quand'anche  m^dlo  sniuralo  di  sali  ed  introdotto  nel 
eireoloy  esaendo  d'altra  parte  noto  ottenersi. eifetti  |da  sisori 
et  spiccati   dir  an  bagno,   che  non  da  5  o  6  libbre  d*  aequa 
salsa  ^esa  per  beccai  Ma  riferendomi   al  seguito  deil'  annliat 
per  alò  che  spetta   ad  una  possibile  dilucidaaione   di  siSaUo 
^rgemenla',  avvertire  intanto,  che,!  se  ai  annsuMno  lO'*  opere 
'd^i  pMiCelebrntt  halorologiy.  si   troverà  che.  l'assorbimcftto  in 
fronda  propotaione  vien  da  essi  ammesso  cOme  cosa  oggimai 
4«iori  di  •conlroversia«  Fu  maraviglia   ohe  non  siciisi  dsfla  la 
^n  piccola -Cttra  di  almeno  discutere  sulle  opidiooi  contr»- 
rie  Ibndate  sopra  positive  indagini  sperimentali ,  •  e  rifletten- 
do aNa  tessitura  organica  della  epidermide,  che  esdiidi*  l' idea 


—  «f>  -^ 

(H  qiertiire  tibei't  ussot  I^MCi  ttlM«èpei*ldìe'ciJlMiea,  doveiitcrD 
vaUittAi-e  p6i  piKB  cusiy  lì^ìi  Mt0  ki  ìD&HriiJM«tf)  T  iniwvimiv- 
16  od  endosmosi  possibile  al*  di  li  dr^quusln  ifitonibriiali.  Iffn 
ribellilo  dulosi  ad  e sperienae'HiltrfMMido  dMIotli,  iiYreM«nr  ter 
sé  éuilo  (ÌbI  pèi-siMidersi  dei  risiilMi  ^el  Bmìhoid.  iwffmt 
prefef9l^ono  di  ei^ere  porligìaiii  dr  mi  assorbiiiHintu  n  tutta 
pOSBH;  pirgM  ftirse  iK  gìitstifici»rkr  oén  j^lFaHbubiwalreifek* 
ì^fone  delle  oriiv^y  ^en  quella  isaJMuia  im^ilniaiui»,  che  «atto 
f  sintiMi^  e<»ii$eeiiUvi  dhsl  iMifiiiv;  am  eiia  al  lùine  Hi  «ipn 
'^evif  fisiologia  Tedrcllll^  all'  iifrCAOlrv  apiepad  pen  ali>BMr  Hi 

'  tS.Kd  ancor  mano  ehc  io  canta  dcU' oaaorbim^to'f  o 
'4MI»  ifpciddtr^»!.'  U'  di^lRr  scossa,  o  ^«lla  JN*es8Ìone)òiipp(^A<^ 
k^altre  ip'utesi  Iriiile*  iiifwillai  il»  al(ri  Hiilan.  Sefftaa  éìtkù^ 
MscAere/  MTaftti,  •eb*'  V  ^ria  aoprastail»  Ai  nimre  .sia  afeiinpak- 
co  fregt\h,ói  snll  o  cfìl'actdi^  ohe  ftisoMttViino.in  iiiicoinicqila 
*ehe  >si  viene  evaporando ,  ocisorfe  ptvò*  uii'ulla'  Tetti  '(la  Me 
dti  Yfiatatl  futif-iti- colla  omeopatia)  per  ertahere  die  Hnai  Inu^ 
lo  oiÉto|iutitlte  :di  que'  pirihcipii  volitami'  stano,  eapacr  d4  11- 
beiNiiv  de  amibi  fin  vXhv»  rifattili  ad  ogni  ttltro**ben  direUli 
irattamentii  eiirativo.  Hiè  sono  meo  dcslltuHe  di  ogni  fonilo* 
•ntfnio  sclenUitoo  le  stranecse  u^ranzole»  olle  t  vilntégft  a  rW 
irai!»!  ih  queste  località  si^no  dovuti  all' aapcitainipoiienie  iM 
tìfm^^i  a  quelk)  lialle  burrasohe,  alle  disU'asloni  dello  apirilo, 
oH<y-  catnbiate  abétudint.  Deggionsi  rtguarénie  come  euasidii 
aceeasoHi,  menii-e  invece  la  caiiaa  principale  drl  vantaggi  pel 
dimorare  a  livello  del  mare,  in  certe  bronebitft  clie  nmamno 
pro<^vitA  idla  tubercolosi,  è  già  noto'  stM'ei  nella' forte  pres^ 
alone  delf  alta  colonna  atmuafórioa,  per  cui  s'ianpediaeono  nRa 
suflerlde  de*  poliiioni  quelle  congestioni,  che  a  lungo  andare 
'|)atrébbei*é  teniiiv, fatali»      j     .*■  •  .    ^ 


-^  M  — 

'IS.  Alfppvirtiè  h  Aifi  «fo^  TieArrinte  tfoi?H»..f«fiiiiiiC«T)i|t)e  so- 

iiMUifte    <»  fiiTebè  *i«  {MK  Mlrtttori  e  onn   ftgrìi'pDf^«ihÌle  fMU- 

({fletsa'dr  liirffi«infiiàeiiU»^>fìiiii:<iii^  tfiK  'tift^4nfbtlilere  f|a 

oppnrtMa  perMiMlDiie  s^la  inerita  /eli   esse;  .ed   li    nÌQin|)le#.e 

ina 'Omi  impArtaiile  ilacunay  ninllS  ràpettnbili  aiiiorL.pHr  jion 
Incalvile  *in  riiAcotté  ^rhe  ti  credati  ero  insoiiuoiitalMlì  (.F.  Ro- 
tnrifrair/  Dm    prineipnhi    eans   minéraleit   dt  T Europe  ;   — 

"flt^iifg)  ne  Fnmyit  dea' ttatx  t»iÌM^t*cifef  )^  «sseiidosl  nM;r- 
niitS  4afl'0ft^iin«l»e  «flnlane  4ikiimi  ;  vmti,  n  cereiM*  dìisei^ire 
'qtiHt^eMtÙi  cavrispoiidtABa  Wi»  oawm'  ed  effetto,  ^che  ai  «icbie- 
ée  JtdRe  %f iense  puaitive^  ««pii^è»  v.  «kntfeMiè    eMi*Ho,.  iiqNn 

-Niadica,  fi  di  «fneiMeri  iflhe.le  mida^hi'  aiasva  pufiute.fNÀ  «tere. 
iDiitslf'iipera  fd  •l'Ien  toitt» .  additata  beila  apecj«laiglone  dn  4arèi 
fotétno  alla.topretsiohe  tslie  f  ^ritictpìi  MiìaralliBlHitl  iwirinì 
fMioiHi  Mepalttare  ftii|le.  pilrtl  orgaaiebe    Mia  ,^ute ,  .su    cui 

*  vMgoii#  a^aali.  Un  alflatti»  sèodiif  è  de  toidHineoèssUiè)  man- 

^frettali  «san  wìent  a- sltffoiftrsi  il  teeò^do  fiiiìdaihflòlo  .ìsIm:  Jn 
#a  ffrincl^^atimar  liiliapénaabife  ^lhl  ^i*tcérniV  sN^  #ffieia'^^i 
h^ipÀ,  Ad'aano^  iA'ipari  tampo  *iivf ita  i'iiasentuitane!4ail)ea)icnre 
mit»  fin  qui  >iii  ^rnQ  parte  «V^Méaifldilto^  e  tb^/tf^nanfliiiwahà  m 
il'^olo  idoileo  a  ^timmatraa^  la  «piegasione  marcaci.'.  W 
-'   44i  Arima  idi  tutta  impoi^a  riilf  lieve  4io>n  esaore  .4ji  .«Mie 

-la  fame  vnwnMi  id^lir  ttièacMnarxria«rliatn  «IrsdlO)  nSfiin^jdlip- 

dnmento,  né  tampoco  una  membrana  semplice  od  iiil-tN^O^  : 

•mai«fi%aitenie*dl*ot%aiiMlé  cui.  naollapllai  ffttnsidfìtr  iM)|i   sono 

'^to  (Mite  tMIà^'IfiNKlànaei  MauftiyttiaiaiMf  preti    M  JoTo 

nnOfta^  d^dq|9f|agaMéhie,ai\iie(lnp«rtlcahre;lCQdlèir.4ifM     ttt^) 

''^élt'%pt*n  ^Èiàk'p  pat^  'gatwwilè  ccmsenillncal^  lìnitr^anfcava  iiy- 
aìWiiiUM 'éilir ìidd<itfcaìildlata>»fldJ«»altdceawdttp  'ldè^*itonana.^M|i- 
tNtit¥.(*|ÌSHbliAit»i4l3laiyilka*ta^^  t   di.sl»ollo 

ìsmalè'  ayì>iliHlfl»y*<li>i  yrféiabHo pundiai  i  ad,  Ambdli/f^'^^anHim- 


qne  la  eMfnbmsie  con  nn  micrMcopfo  €lie  IngmnilfYft  iSO^OOll 
voice  gli  oggetli.  È  I  ulta  via  a  ritenersi  (  §  44  ^  vlie  mn  ea- 
|>ace  d*  imbililziofie.  -^  b)  Subito  tottii  fti^preacola-'  la-tuni|o 
Kn fatico y  fitta  trama  dì  vasi  dello  Messia  nome,  e  ekai  liai|no 
|)er  ufficio  U  iinfosi,  osain  In  eUboresiona'  dvl  princépii  ea- 
munquetairudotti  tit*l  loru  «eno  :  soiw  quenti.  i  rimaaiigli  or- 
ganiei  dfi'in^iterìuli  che  servirono  alili  {unaiuni  (WMli  «soUsAO- 
ne,  seereeione  foliicolure,  nuLrìaìone  delle  jiarli  citante;' «alte 
anche  le  sostanze  provenute  dallo  est^ttiay  di  aoliM>  liiergiiiN- 
che.  "^  c)  Segse  il  retieoh  sna/pìfAMiiio  |  mirabile  ìncneaaìo 
di  va»i  arteriosi  e  venosi  ;  pei  ^trali,  tome  pure  pei  llnfalicl 
savrapponi,  la  cote  risulta  uà  organo  eminentetneiite  vaaao* 
Iosa  ed  ereCtile,  cioè  a  dire,  atlseeltibile  d'iiilurgid^ral  eolio 
l'aziona  degH:st«asolì ,  e  di  aggrlnsifit  nall^  appa^ti^  fire^- 
stanzc.  —  d)  Puiulam»  tra'  vasi  le  papille  neiriroia  «erafcfl^ 
spinuli^  destinate  a  rilevane  le  qdaliti  tangibili  dei.  ^arpi 
estemi,  nonché:  la  temperatiu*a.  •*-*  a)  Si  aniddano  i  fòllkoli 
mbaceit  i  Mbi  dei  peli,  die  si  lengono  io  «onte  di  glaft* 
dole  conglomerate)  pei'Chè  sreretorle.  -^  /)  Ptgyraoo  iaokre 
gtiiahdole  sudorifere  e  iiHfiUieke.  ^^  g)  VI  ha  del.  laififio 
tellulatt  umente  le  divèrse  parli;  rr-  A)  per  ullimo  il  4fci^ 
ma,  su  c«i  poggiane  gli  ahrl  tessuti  »  e  pemugtat^*  per  il 
passaggio-  del  vasi  e  fdel  nervi  ehe  stfpra  cpucorrono  a  di* 
stridersi»  i     ,     . 

4lk  Tati  sono  gli  argani  e  I  Iteasoli  che  i  trafftaliati  di 
istologia  vengofia  enumemiida  nella •eamposiÉtene  'della..* aule. 
FTon  faoli0  partila  di  nèrvi  funljfJliari  ^*Mifarse  iparahè^.  Imppo 
preoccupati  in  riguardb  aI  cerear^aptuali,, . ,  crièsM aa^  ■  taH» . tia 
piresenia  di  ^pièlli  pulesae  sòliintimdarahlA.  dmra'ai  mmM^^^ 
'seneizia  di  tante  funitoiii  paopiie  allA.  leiile,  jiAnHe  f  oi^rifae- 
'Na  ctassc' di-éerVI  piiesiede  a.ntfdssila.>Camnni|ii(SSÌa»  h^iv^la 


-=•8  -      • 

dèlie  dilliise  emieMefiiskini  ede  sHgli  nUanì  mvii.\ìer  fore  in 
pr^rMso,  MIT  tòb  IDI  Uligo  obblii^o  fli  ^fttì.  avt'pfiiylì,  «ma 
sifeome  non  ^uiri  inifiriìbafcile  che  dlmosin  cane  a^iintfO.  .dml 
lon»  «iteiitinieiilo  ^iè^-  iin^H'etsbine;  deiraéqua  iMiriQa.e.'iille 
eooseemlvè^  fiMFdMeavtoni' ntll*  alatcudelle  ftiMcMnI  che  ne  di- 
INmdoiio,  tiiifie  ila  «ctitltohriii-i  tiint«ggidsi  effetti  In  f«rte  fiin- 
me  ^I%iiiiilàllie7  eoM  fep«teit«eipportutio  «di  .'qui  .soMoii^if^làiuie 
IMI  brewceÌMpendto  ék  nmioiii  nà>  loro  iiifgDtiienieiy  lento'  ^i 
agetolè#e  l'Imelll^niii  di'ifunnlo  vqrrè  eiposlo  pai* 

461  OgDli  pmio  di  neslrè  liiaeéiMna.  è  neiitibUe.  A  (Mirie 
la  eéntiMNtè'OMtiNafa  spetiMitei  alV«i»e  cèrrhnotspinale ^  ab- 
Uam  quell'altra  che  Biekal  demnniiiè' senaiWilà  Qf90fitea» .  e 
eke  tlen  Hlerala  dal'-fiervk  fan9liai<i,  I  qttiiliy  ciKne  fiuissi- 
Hia  reCe^  eingono  liiftle<fNirU.  Sdr^no.  d^le  varie  àupel^cie, 
e  «eHvergeado  di  maio  hi  ruifi|iM  dirlgouo  come  iragigi  a 
ctotri  dberri.  Siin^  <|iieall-  i  gaUglii,  apcdr  eatt.ih  ioBiiito-im- 
inero  ^qaa  cM  dispemi,iina  tmii  éniti  inaieane  é^  .fili  .di .  CQ- 
iMiiiieasloiie»' e  pevBno  col  eefTéllo,  loethèYÌen  inaiilfcat^  dèi 
fiieirtimeiicl" tallirai  troppo  vM,  onde  sf  anseiUi  dolere  e  ri  ren- 
de eoA^I#  r-Hnlilia.  Feròj<Jn«lle  nornndi-  e: fisiològiche  scendi- 
atolli  y  la  di  laro  eeambltità  si  effieCttta  dietro  alla  ìnipn'silone 
iiegH  ^hnMi  iWiUiralli'^eil  ari^he-  |ier  matenie  iaitrodotte.  dol'di 
taoH-s  ai  éompilr  in  aHewzio  é4.innvvei-titi^  e  sv^lia  l  maki.iie- 
cèmiHIi^'etegutmeiliii  Mie- Ibif ciani;      '     ^^   ;   * 

■iVrOome  «iittNe  4el'«ef«feUa:ie  <det  eliM|Qe-sefii»v)eaèmi 
ettl'^^'fin  «sae^'.eeetiele,  oevarreno*  da^ll>i^fiinfil).:sfiacifici.,-  >ce- 
ffl  W'VaHe  ^aiMloiil*' che  nHCHijgigoho  fa'  infinensa;:idal  siataiiia 
nervoso  gaUgHare  abbisognano  d' impnHishMaiparticeidri  .ei4i- 
▼ene.^'ftei^'  Ui'Miffgtof  fof te<^  soddisfa;'  jn  yercf^oqtniIKi  MI  san- 
gue, H>^|SMlfo'  Sf  reiM  fM''f«iaileriiiggelli^*'o  messi»'  diironeio- 
oe,  eotiif  nella  D^lrhiawii'ie''  sèereataolr  Ii4'  vediamotdiiatti 


eangkHi'À  qiii  in  tMsnto  muscMlitt'e^  tò  ini  .ttiMrlAhgiiìeii  »4)  <«* 

tco;  ipl«  In  limate  pfliiereMibo,(ttkroVeìifi'l«grM|ptil0^«  «H^- 

fifrotK!o.  M«  OMivieK  Hflcilere  cheti  (Biiiir«DAili»MNi«  m  *Ar0*- 

•Afilla,  '0làitn  per  «lire.,  nd  tigni  i^^so^kitov  ^^  ìdjiii#iiiu>;.iti 

riiano  ehfe  i  'mm  «lentetitl  v«iig)«ll«iiui.dtfpeai|lfriif*  Bkcir9e.pfN>- 

•io  eiser  ffeggkmo   le   ili   W  linpifefMaiii  iie'4iìK<r9Ì   uttguui. 

Imitrcv'  ma  «Itrc  rtitizioiii  im  ftwipete"  1^  uliiii^h»  ]Mhi:iipt1»<l«Mì 

del'iRngiie;  ed  altre^  «tffiàe^  tioQ  al  <eciU}QO<  ett'nBiieiie'  «he 

8nUo*riiriQ  di  niatei*ie  provenieQlt  klairvealèi^M>&  M  «UliieviNd 

«9emplè,  ahi  diiKfai  MImUì  del. èrnUo  iiitmiibifil^i  l^èssige- 

fio  attiKwferleo  «iiilit  superficie  polmonapèi  «.fiursatilH  loUa  In 

•inmnbrafra  tegMbeMaria^  «oc^  .;\  u;>    :    i  ••  «;>    A 

-18.  SpecMca  è  (liioi|oe  «  rit««er9&  In  aauvilfilitànlan^Ha- 

re  ideile  diverse   ^'é^ineir  dvH' (Irgmmnio»  e  dei 'fli iterai  rftp- 

parali  fiinalonnli,  dacché   dappertut>to  apecIRco'.À.'iaiallyiiolo 

ehe«  le  «t^hiaiiia  (dl'iipera.  A  aeètHida>  idegAi  /tplNMMthl  ti^lea* 

tì^  i  MpaKI  gkngéiarì  ipéréiè  aanabbeno^ifitHiiidd  «éi  ycaiAn  ipufHi» 

éhdiplniianti  gfli  uni  dagli  altri^i  le  ^  diaO*fiiera|««ek.titiioaay 

aru&rìosoyiMilloit^  nutrilikiti^  jìederiMiiiilevietrfuifiaiiiaiirfA^.'ilfl 

-ekmaldenirè  ih  ttAganiasasione  'MA(X  X  bldioaianpiViUi  >dfc  ,yisl|a« 

•  dlflerenaiando  in  '«ideala  HMiièru  i|pK  aUDibuli  di  sìfat|«»  .nl- 

ìiUtila,  al  Mtenga  luna  ragkHie  !plù  lodcfitfaoeiile  HlAgH  Vfell» 

<taiiiaiMili./ehe  «on'é   con  qttdla  vìafillMigiliallii.<dM  ifisiotaiiiA, 

secondo  la  quale  gli  effelU  .sMsi  (dipeadecebbeiìo*  OMillaiiiM 

éiàk -icoiiferroaabnie,  (taNo  «irllmeiHlo  |4aM  «t^af^Oy.idavcftfilafun- 

aione  >dl  aomlAcL  3Mù'$alrdi .  «cdfftaao.noan^.  )peinà^<«rifpifnit0f(e 

•gtfegìa*iènte  :nnolle  aU4i  ÌQtai|mlil«io4i#^)  diiì<4eilM>ai^  .ìnl4r#«- 

'ihiirti  'allb'titiMUo'4e'b«gofc*  '•■  .  ìtt  >      i  («i  •  o-.f;;u.;.  ■    .»     .  .  ,„ 

<       M.  Ifblf'aon.'aapplacMi^'liifarattMiiaoHTjaiNy^ 

•prineiiii  ohe  vM*afiienteeoiisiatlaif«HlM  ^èra^atf  Hillman»  #rni- 

ìmBibianeifcMatUfairianlaa^ii  slìmoft^^e  di^em^re  altfff^t^MHo 


T«ria»d'.ii|Bciii.4l9Ì>iii«iiré  Bi|iiirti,  iiuaBCianfue  »lii^  •iii»  imMKiMé 

A  UHmri  4)«rfifltaH»e«le.*«9iinle.allii  Upoaiune  aliifUNÌikM*  'Mo 

ci  fii  dtftp  «taiQ  |»Q«o  d'ia^aétre»  dirò  mici  »  ti  itiéeoMiijhMi 

eon  cui  hanno  luogo  i  suoi  inovlmf*nli.;  |ier  «ibUli^flAèydellti 

imprtmiW^  cb«  r^iiMotie  ,»wff$ì§mj  «id  saltro v  f^t"!^'*  «»Ua 

«aHHiiKiiB  aeiii<fa»a  df^igahgilanai;  dtlto'iasatfgiHiPité  fitMMti^ 

ciaaa,  4^lla  limi^Miane  lalnaan nli^ipiiglni; riapiilliro», '^r  ^Hè 

fW0SM|4ia  ii«i)<|iilci4^>aiiccat«à*»(ki-4iui|e  ipotiil  eèmmiiéiÉ  ^>lli 

xia  .drt  «erviiiiittolor^  alla  ficrte  ove  'agria  iflliiiiMllOj'f^?9iAéi^ 

aiiaaiido  fijwHHo  ad^  U  pWiMa«^  >«M^s>>>'4ello>»AiifaiìaHe<  ftf 

4ifa«Nr«i  paiiò^  «ha  «ini  ftiiUa  i  sataMtrl  41  ii<iflalMli0>M>Mrf,  ^ 

4«lkdi  al  .|M*iAil  (  Ilio  ' dalla Maaalanaaétoeraa  si'  pèrtaM  ti'|ifHÌ^ 

4iÌN;foi(«  più  70,  likaM  lamasl,  matarado  ftialalaniiiiadwtuni  «difl 

nailOtfairaiatoiMil  ledailatiiiqa.  flèài  ivli^  jiérlea,,  ii4ir>«^»n{|iiMi 

aq>ra  mi  Jbratfiaifea»  -IralM  4alla(sapai4laia  '0iilawNii>pn«iiac«É0 

jippreaaia»ir«aiMplaca«|hiiMHWM  nonfémx  w»  tHitia  iT  rfecaso 

41^190  'ipl|».«aaglMi,.nMi  fldcaafloviMaÉaiiip«niiiaé.'aiifra;30adlai 

'^KfMraif'.e.^  là  non  toUrAiaMoaM  «Ila  cuat»  m*  «Ì'VìImA* 

nn^  ^m^-4i  pi^  yarkl , .  Wgalff  pffò^  »  colla  'fanèioiiai  «t' ladl  tàgì 

,10 .atlfiiiplo.  1    .   «  ..       --•,...'  .1  i  I  .:|  •.  ci 

90«  4iKà  JDanNM».  rUkilasdoita  4iiaa(a  «oli  inai  iwiapaita 

catana  di  aaosiiiiaai  aiMMriiMMiit  di  lorti  «diaiiMldmfifaèiii- 

4hia,  4fKA  iHHlldiiao  aiaahr<rti(la  jbìti  tmHaicMtfMwIlMei  l'Orni 

tal*4aM»iai^.pard:4iQa  «iilMNram  «aaUa,  iperaiaaphèdf  4M 

.graiMtoiitaaratoio  Mti  aappDetaÉlavii  èha  juaia  salaipartc^Vaillo 

8Mla.tJ^4^diipM  a<ifhÌMb^e,<i|«ilia  diiJMm^  idliyàlgi*a«>dialfe 

.atta  at^ifcfai»  opara -n^  ^BkmmkHi  >#wiiaf ww «^^s  aèmÉdai  iiiiilf»-. 

.d0R ida. «NPal'dek  Yftaisanabbardlhpaiiiw»  éltalliatoH^I taiaMap 

4Miif^aaoy  o$éBrl^  eedàMUiàiO^itùrmBKàém  «i 

.éa«ollMr*.^pièfialHraviifuéW<ipqi»  gaptpr ctdatanilolaniiélhii «na»- 

i<wia'aliéraa.aMeid«inppiHMiiaik'«aiBide#Kt8til^         è.d» 


— .«  — 

finti  nella  polpa  ci(ier««  de'  ganglìi  ikne  oiiTtene  Ì)UeHo  Im- 
potitantiMimo  fenoméoo  ■  della  •  reaf»miey  >  ki  etiitbl«fi>8  d'iiAlcio 
del  (««naifero   u\  molarti,  e^-aoafer  dire ^  J»  deleiininaiione 

«ì..niovi4AenU  AittzioiialL  *  /  .  . .  . 
.  2i>  Seiuo  xrolem  immergere  pia -addeniro  iiell^intHoafto 
t^epiMiK»  di  fue»le  oeciitte  e  pnefaDdeoperaaloiÉly  «  séfiMiMle 
pnideoti.i  eonfipt  cbti  ci  «aepàrano  dell* •giieliav  'basii  Teaae^ 
jrfenri  di:4Uflalo  fotlu  ìmpoi^iaDUsstHK)^  eieè,*  ctverttitidfieriiii'- 
^^^.'orgiiniliM'  'fti  risMlve  .ili'  aanajBieAle  e  réatloiie.  8011  qite- 
.ate,  g)l  4..v«^r4^  noa.aiuo  elle  firepVietài  della  Miateritf  iieffé- 
MI;;  .ma*  proprietà . di  lai  :attblinié  ittiporlaiiza,  cui  ii«H|  eeeerre 
che.  di  evvenirei  per  eabiio.  iiUeiHleré  il  •  penché-  ed  il  coivie 
"dei  bnoapeoiisvilaU.  Del  rette,  l'enaliei  ttoittlog#eii»  pei*  ^finnico 
abiai,;«deperaft0  .0  fark^  oom  peU  apioneeai  più  in  là  di  ^ms 
tU  icegolfaioM.;  iiié  eeiti»>l^  potrebbe^  >  «vewAi^ìki  tilittbfia  già 
pir  Itiiich0  prore  sUbUilo  ra6ctiiiidirai'''qi|^l 'pniere  déHa 
aciefiB&  aftCanlorlne  i  .fettemeni  e  lei  toro .  rehiBliilii  t  Ili  'fliaae 
JKoiiI*  Si  éim  pure'  U  anoae  'di  4)iia^f%l  >eeikipleà80  'di-qiteaci 
fili  .flaiulogiei,  dMehèìlarafspiieseitfaelo  iit  r^a^às:  ^vé^  ér^ 
rore  però  sarebbe,  e  nel  tempo  stesso  cagione  di  |^iè'  grdvt 
conaegueiisei;  il  auppoivis  «ehe-  «le^ 'séaiiii44eir  ilìia  f^aa  gene- 
Mle^  «•!!«.•  lori»  imolti'  tiiedtef*%ii^  inleaeray  suscettibile  di 
.esalBre  alUweatee  ènodilèeCa  dagli  «gMiti'MèdiMiDcalvsi.  ^lò 
'«Im  eim.iqoeslt  ai  ritaee  «•-ifMiai6èiirey!^i*'é  •|d't«iialoiie''gÀn^ 
«glietett  oop»la.  rHttiilài^  paeèfo  *  seiMHV  signifloaM  pOKitlrOy  ^ 
d«  ibandii;*!! /dkl  inedèQÒi\iìègnàlgg|i>,  pilriiHè'<iiéii«:la-  sl-prenda» 
idine^solplMi  io  sèesae^v.pér  ^aivteitinHr  «ir  renl4W<i<'iief4eÌitì$  iMn 
'geoeiiald  di<  liilleKFongènlsinofMina  liaitlval»  bll' efppareecMo 
ali  etiisiòperOil  raediòaiiisfité  tt^»  lèi  sliàiìftlo  r  fialvek«'  eoai»pna«K 
dendo  bsoai'qiMMw  >  fl|lm  AppMaéOcliier)  dii  «attliieflii.f  •  'edl«»fnrW 
^m»y  i««  ViÉUiilb^pii  lèoHttHaeiienlei'eNtiuiiè^iiel^y'iid^  tmA  '^sola 


parte  Jl.  est»,  «tmésiftirà' meglio  paleie  piò  immnjff^itmMo 
pnirigTO IMI > liei  'riiwHii  uipivii  •  <- ' 

«  aSi  •  Utaniiimptrtaiile'  e.  apoftitoniea  «leéuciotie'da  fp»nist  leg- 
ge g<merale  deUar  ecuiiiMMia  ii'  è,'  cfiè'  slccniite-'ogni  eterelasfe 
fiinsioiiNle'iorgairleii  ytHir  inlemo',  -oMniieniifo  e''dirfaM!o  -diilla 
•nfcenvA'del' tt«t«ma  ganglialv^'^^M  ■avi  pnirebè*  «Baei«  mo^ 
dHicaUs»  cheda  cambiaie  aUiftirdnii.^éi'iiiUiBai8|t«t»  in  causa 
di  nucKe  .0.  valatUe  ianfireaaliaii  Htf<5fiifle'  dal*  gaogliit"  in  *  mia 
pavola^r  gli  agvmi.ai  tateroi  alia  etlaroi^  4|Uaiidt>''*fnadklci(no>  M 
naalro  éaaare^>  ani  |iosaailOt'fdre  ohe  par  «iea«o>4)i  iiiia  -i!eiaU^ 
ra  raataiaiie^'ifiddlla  net  sitleiéia  gaagliaiv. 

23^  RaèeogNcnda^  or  ^i  le''!!»  dal  diaearad},  O'  jtella  h»> 
leftMMe  di  «firalal'are.  il- soggetto  de'tiiiè^  tUtdii  ^on  ^]uesti 
pràieìfMi,  pùrmi  iaallo  tt  '  eaiM»ludeve ,  (4i*  ezlaiidio  gtt  eiMrtti 
eonaeentlvl  alla  estefatf  upplhiaaiooa^Aiill'iitqfta  maHAà  sl>\Aèli^ 
kanoftr  d^ndera  dalle  stesse  pt-oaediiNeiilo'di  ««liani  'è  ii 
reaslonti  Varii  >dfibèii  iMNidiAneoo -si /pi*ettaii|eR4iMio'  ffHa<4nanle. 
Qual^é  la  forlm  assunto  'dalle*  atlhvalo  «lèi  èuo  agboaoi^nar- 
TlI.Soé  essi  tfaraet  gii-alc«enti.  aolini  jdel  lliido  phe  y  ridalti 
neHat.cirealttiione^itlrrilabo  le  parati  dei  vtui  pel  qnali^'acon- 
rooo?  Oppure  fu  tot  posaibilei  di'tnodtteare' pi4aMi.  la -fqstlt»- 
ilene  del  saogaev  otiaBéQdo>>i|éeU>ffetftu  per:  una^' idk  indi-* 
Miai  4tppur«  di  eie  dovresti  «diebitar*  il  aaftD •  contatta*  dei 
tali  jenÉìlaanlttlit^  Dissi  .già  alfiàove  bpn  po|eM /Moa^gioiiare 
la  knrtidnnione  ;  (ilcgli.  ielnaatnt i  ininierali  licHa  olrcc^énlaDe^'poiv- 
ciaqeMiaoiia^dffe.ipoeiiisalnai^upoliAà^  ili  gansf  ida  inon'  givÉtiH» 
eara^v^lle^^anipnV  ebe  siiupdtstggeat»  dalla  \  tirAiaaMogi^^V^i 
marcati  effetti  del  bagno.  Non  dimeeticheremo  tuttailkr  ldì'\M« 
caBOMtns,;eil^esaii.pllrej  gi'ittlrddottiy.aa  ffeacwto  iT' dai^:* effetti 
di  iònipredtnlia.eéia'ieaarihkiì^  lois^d  .deHoitaikio9i,i'iio^CW- 
naiOUrtmsyit  ehe.per.lairiitànloiiè  od?isspresaÌene  iteardtittm 


Aitie  Mmolie  «lei* vam»  »ti  ùkA  «tonìHMoi  QimmMo  fgà. Ma  liip^ 
posisione,  che  giungano  n  canginreil»  ftiirwne ; lèomfiwi Ame 
ilei:  8mg«w  I  .io  la  «rìB4lo  »  410I  tuiaggior  MtfMro  idi  dii^oV'^nfon- 
4«di«rrUe)ieR<lo.iii^età  oheJ[  itijHn  i4criwi>dfll«  ciingiaiUi  fW* 
(OMlà  4oll«.i  tonache  .^wMolai*ii'-a«iU*  uvMrc  ^^moUmie^  .pf»  te 
<ningi«t«''AlUlùdiNe  ntrirotai  Retta  che.  si  «fnef  hl«  ^mnt  IT.n^- 
lOqiiii  iriarÌR«|  ine<liaBfteii  auni  «ali».  posMi  '9%Ì9e.  huHii  rate  iHt#«> 
'Vtttn  {gungiifire  non  «ìslMite  ki  :tiiUM»p<ii|l«>pidisifiiiide.  Ma  pài*- 
iàìaili  iMteiMler6.«<l>|«inà'laleJiMlagine-)  .e  wl  {fac^nséc  4i  ;d«è* 
Meaie  !ohe  ifmletaeno  «organa  Bel  laUMPe  ^.  iilt«r^aa»4ahe  ilaaia 
meglio  precisali  e  confórmati  aktini  fitftln  attHtlNiiicitMilki staro 
-a  'pollaipue  .de^  orgaiiil.  oilliaiièi  fpco.  fo.mòrdatit  **  .< 
:  I  34.  Si  diapiilò  diffaltiì  se  finsero  «miHièmti  per  faiirati; 
rfoAa  pi^  oddiatra  é  rifari^a  i(#  M)^  e.jlMÉe:^ii|iraii»  Maè- 
i^hU  lihHitiic/i<ril4.ér«aiftier.i.ittp|Nlire.«L.JIiNifsiiasal1o  Nttiii 
ifleaìinlii^  iii  guiM  4a  non  af  fiiiler  4lÉaèriiarè  f||iÉli  ^u 
dirai  favi^fteMiU,.  quali  profondi*  Vurniaodl  qlietl-aiitiniii  lavvi- 
-mChunmmy  jifiékn,  \€Iù^^ì  «)  Hi  'g«iierfrie<>iqaé* fisMnKi 
leké  .«elle  rtipenè  dèlia  natarim,  le  •fBMGélnnB«iAf9''.fwHH^ofg»- 
•friifloataif  aaimul»,  ;Bun  ^aoniio  ivedaie  itm  '«aftisaonimieÉtMi^ 
-wa'jappoaiiinw  di  potati s  alitila  cs^eoaitiiid  ith«»  lai' fÉh»tifg^i*'iii 
4litlMi  4è.  graodoMa  cid.ttataiiaMna^.Diaila  pia  > recanti  -lòaacawii^ 
ìaiofiiiìatnbaatÉaaidiniBilo.éUmistfvtorlb  élpalii.  ifhViaé^fidlak' 
led  :eatAnio^ .-  ^fm .  W  apliier uiide ,  nt^re  *  Il  •  Uitfaclto.  f >  InlattaMu 
4|ii^8ri.  vàti^  vide lilti/tai  eh»  'la  wÉémai.  aiiopBi^iifighaigeah 
-4iiittrli^arB»  ^riénipiaadoli^  jailn'ap6cie<til'''iitaaifiaMia'.a«llBt'jpani 
fsqtlafohtti:IHdfcra!ialtrattai|ta-  J^iinsa  ^i'i4b|l^^ 

iiK(i)SBuNe  laMi^-dt  arinpri^rfleiiuìia  le  aappart'af  JiilDiniMBoafcc 
4Md^)aaipeilio«laMMndiiopcra<  drifClwM'IÉté^^AMlBMqindil  M- 
iml^Aaa  •eaaèm  ^ofeàtltd  4mlaiàtl{yi  oafcnogiin/lliHpf  itfenMeaii, 


di  lilKre  f pe«liir0p*rr|NJtàilr  CDÉf<icnilè'«  «uggp^|ir>  l# 'soiMSanze 
prèseMUte9:iii«iiiiislaAi:4n««e»lsallèi  fòrum* '#  i^Ml«»Écte0^ 
|ir«tMlitidè;illilii:[di*|Nè  «MfilwtNMAteUrlI  imi -fiMntlpiir'Hel  tlik' 
811^  c^è  sieii'<ifiMidbi«fiMsroiiii  è  iilbini- pa?prulimg«to..'iM|i^èh' 

vmtoèarts  Mini|ei^chie;'«  eoHq  oiii<»,  «'iCQti' «ulto   nfiKMei^on 
f|iiDffli»^  •  liitfii^W  ^*cef»iio  «ofirii  In  rvìe  smi^%m',   MMìm' 
\iilvule  ii^  i««fca»itiiiè'ìlilitfrt<ictt<<;  binii'  ì^lMili:  »*  €iKe.4iii  «liii|kK 
bm«iir««ii8loink«^  vciiJigftuigeAMlil  la  ^Irtefllailza  iMlii'to|lriif(iK  > 
Ittiiuà  kitirgiaikb  «pifierniHiif*,  M|ìléga>i»'dillioi»t||i  'M  fm$Èàf^d^ 
cidif!  mMMmmwBi  d«ll»  lOitaviiiK'  E* m  mi  iriMJi^irto,  on . pÌMiiigglo 
harptif  liitig«gfli  deve  :riltncre  chrinrKflngM  oUmvefso-i  pori! 
dcHe  iMreli  liiiAiliclui  e  veiitM;  ni  qtmH  pori  iioiv  «operdvè' 
per  la  mente' >iii-«laiiH  fi^^lologi'  tuiAo  8ft«  HpiigmiMlè  1»  atirti' 
bnire  nn'iitlllitdHie' viiola^  ftmM  dani  la  vita,  #  qtiliMif  èè* 
taH  iMratftrHNKO  di  ^(klllll««n»i  fé  espÉiider«( ,  aom*'^  qii>eH«)^ 
deNe  paraU<  irasetflafvy  da  etti  dÌp«i»ÉDniè.  fN>  aó*  p<»n^liè  9i  dt-^' 
caw»   pori .  inerfftifik» ,  èuiifbiideiiMI  eas}  -  «on  'quelli  ' deità  ttìfà^ 
letfiii  liriica,  quawtiNique  uppamengmi»  a  pirli  regòléta  AdMi 
iimar>v«ai4ine   gaoglhira.,  e  «oddIéSno   t^  a9S9fMmeì9i& ,    ehe 
(euiiie  oinNMmlaoa  il  dou.  C,  ^ignà^  al'Cap. 'K  delle   asse»-' 
naie   sue   CWi^iilfriratoiff  $uih  recenti  (hUrine  fiàtòlOffichè,' 
inaerke  nella  '^nueita  inedia»  ttafiana,  pravlnde  véiiete  )   ^ 
me  mn  aiié  ^efmmenU  viUthj   tmriàÒHe  toHìi'  viratila  tfessà 
dei  vad  che  é»  eééguiicèno,  che  Mme  tseliuwaMeiité  i  Kfé** 
faèici  0*  k  pmliri  aawoie:  è  'f  óélwa    mmntfinté  fM/e''»o-' 
«toiv9«9  caroUéPft^i»  fh>  qwelV  appettata  ^  eìeHÌva   e  ^tWitif- 
limm  ' €hb0ruah9ie  et    bene   éeicritfm   da   aknni   fiiióhtfi': 
e,  a  éUr  hrem  ^  nn»  vera-  fioisrene  organìeO'OiMe:'  la  ijnn^' 
/e  ....  .  *H  'tìó9»jipie  eoHò^  f  impcPH)  ^  h^yì  liffaHò-  fi^éhrji^ 
chet  »  •— ^«     ».»■     •  '  -    •••»»«.    •  ••    *\   Ili  '••  .♦  »."  '•  ''  \  '''  ^»  •♦ 
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'S0.  Lii  cute  fi  'aM«vera  fra  gli  organi  che  pie  ioiio 
viit««k>tl  «.di  Mtttra  terettilp.  La  MOgiaficasiene^  ehe  ti-ti  cf- 
feHwa;  JmpMea  >i(  coneetta  di  «aa  iragrande  i|uaiilicè  dtaanrl 
gaoglUri,  da  coi  aiiinu  oìnii  ed  iiitrmoiali  i  auoi  vaai;  i  qaali 
nervi,  se  lion.paleroiia  estere  Uilli  UnMmti  ed  «iipaatino  de* 
scritti  dagli  aneiomiei,  non  sonn  però  men  supposti, dalia li»^ 
dna  ione  .fisìologioa ,  ehe ,  per  la  inteirpretAaiaw)  .di  cerio  tua^, 
zium>è  eostpeUa  di  spingerai- più  ia  là  del. coltello  edeli-«o* 
chic  anatomico.  Già  Hhi/Zer  dMaUi  iJn<L  inttìJL  ret^sneili  e 
BoerMav^  {^\  %  -^19^  toai.  HI } ,  diaiero  ehe  ila  otae  alahiU* 
sce .  mirabikiieiite  euHa  inacflhiQa  Umana  un  coiiimarcio  conti* 
nuoto  e  reciproco  di  .consensi  e  di  siin|wtie.  SiiiaUe  opera»- 
zicnl  orgaoichei  che  per  alcun'  akra  via  succedono  ae  non  per 
queUa  dcU'cieniemo  nervoso  ohe'  qui  constécrianMi  ^  vennero 
coofennitte  dalle  ulteriori  ispeut»ar  unatomiehe.  Presciadend» 
dalla  forma  pepilUrc  fche  polrehl»«Hio  anche  averte  alla  sapere- 
fide  cutanea^  alternando  cosi  le  proprie  papille  con.  fpielle  dei 
cerehro-spiniili»  hi  <ystrU»usiooe  che  affettano  siiUc  pareti  li»* 
retkhe  ^  come  del  pari  suUe  venose ,  é  a  foraMn  di  rete,  ap« 
pUc#ti  in  ispeeiaiità  sidla>lonaea  uieiliti,  ossia  •auliavoacelarc 
od  erettila,  li  oou  solo  »ulU  superficie  corrispoodeuia  ailu  ca- 
vità dely^aoy  ma  si. «scora  sulla. esterna;  la  quale,  nei  va- 
sellini  periferici»  é  esterna  di.fiitto^  giocithè>  iRoncauiio  Tcv- 
vcnticia,  ^o  constano  che  di  side  due  Umaohe!.  i  filatnenti' 
nf^ryo&i  perciò ,  tolto  V  epidermide ,.  bi  troverebhero  allo  scp^^ 
perto,-e  gli  atiuudì.del  di  Cuori  oper^rahbera  su  di  essi  dì* 
rettameuie.  Vo  nonostante  U  naturale  interpoaiatetfie  di  quel- 
la, noi.  fra  poco  audreiuoa  verificare  ciuiie  iatessonlcnie  siano 
suscettibili  di  reagire  all'  esterne  impressioni  ;  c<  quindi  non 
sia  tolto  aill  aequa  marina  di  produn'e  egualmente  i  suoi  ef- 
fetti ,  inflnensandoli  cioè  in   forma   mediata ,   ansiché   immc- 
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diftU..  Far  dii|)«rva'la'ilptténigpp|iiitiii|oriiD  a  iqtiesU»»  i^lierd 
qui  tfkiMÌ»'iHiii  prMA  edMovvN)  ebe  pdiNmio  :i(ri*vire*iN  aetfto  ' 
pfT  aseeifdém.alli*4M»iiA«  del  Mtftò  «>r  aceènnvlo , 'in  ap|Mi^ 
reitsa  inoko  oscuro.  i     .  ,  <     . 

-      97.-  IbwoiMiicidifio  dlriVvan   conniiie  delle   tiepide  Ibtoen- 
lasionli  4i  •eeiiipliieMHéi|iiii^'  per  vièMpio^  «Mi  ventre  i  net  «agi 
ili  cvlUiee!  per  uic^ri  Inleiilsali.  ì  NeeMiie   p«trè    negare  es^ 
sere  tal  .puatku.  é^e*  udite  B^Ukm.  tém   solKete   allMafemo. 
Gante  féarpi  raglan^  di  )la»t«  eletto^-  Non   A  a   credersi  ehe 
aMio' aglio»  il  eakire;  ^aeelié  TaefiMi)  di  cui  è  iniberata  la 
telo,  trovandosi  aHo-  steaai»  gnAda  di ^empefitlura  dietla  ' cote ^ 
non  fiotyefcbe.pèr?  oansiguenia 'ine   lame   air  organismo ,   he. 
dame.' IPiéifcdcqMi  «tossa. assorMta-  ed > introdotis  *  nelh  effiDO^ 
lastoiie,  <tton  ie  ;si  pdteDdo-sttppopTf 'taitfla  eMaacia    térapèntt^'. 
ca.  BeiM  rittprjetsione.Miecoaaieiij  da  ilei  esértitatli '«lilla  rete 
gaiigitara  cariota ,  pa#mi  la  vero  ed   unita  teglone  idi   iftiel 
vaatagfio8orefietto*'4}tteiia- impressiona  \  :eoma  d   Adilto-di' 
poti^r'^iiidifsape  daUe  4ose  flatiuidiacorsei  trasportala  e  ftt» 
tasi  saiiUre  dagi*bilei^ni  gaogMI,  prevoaò  ma  reaalone  ' motto 
opparitNMii  ^li  0B»4iAaare  lo  «lato  «del  vasi  aisHa  parti  nfMrlale; 
Per  tal  .moda,  assorlritt  dai  Hofslioi  gU  smoH  ai^nantl,  ann 
laansalA  il' 'turgore   dei   veiuiai.>  e^  oaiisata'.4a  eóifi^ressione 
che  cogiaftaYa  i  dalbrl^  noi.  abWanio   4ota  .sHhtta   definlxlo<« 
ne  quaola  basta;  alla  Interptvtaaiene  dal:iatlo  e  dèli*  avventa 
lo  sullie%o.  ^ 

28.  Iie  da  pacato,.. oasi loeniplicey  possiama  a  'edhsiderare 
gii  effeUi.che  si;  prodtfcooo  cot  pli  potenti  nieaai  «Indieatl 
daUa  tossicologia^ <la  lieoriaa.alietuii  .fo'a."Sirolgere  verri  rice>» 
tendo  sempre  moggio  coaftmMK  E .  auto  come  .  una  gàcciii 
dì  «aldo  pniasicoy  dal  salu.arovaPsi..io  contatto  col  nostri  res- 
saliy  estln0ae>8ul  ifatlOila  aita.  Far  ^uai  àkrn  ^a^  se  non  per 


—  81  — 
qltfHi'4ei,6iJ'^ipgliairiv  pulvetibe  ffinfieÉstow  lùtteatn'  tm** 
f^Hlirri  «OH  MMa  «myWitàf  ai*  «entri/  mfeggMil  #  t<n»iÉ»  Ailiw. 
iiMU{.Q  nnidiAcaim  4of,  (itiHo  dtlkl  fnlisMii-ttseÉttfailiDaiite' vHntt^ 
così  da  sconvolgerle  ed  annìenlarle? 

-::  •  tfk  IVA)  4iieall>due  ngeoU,  «tt|aa  semplibi'èd'apcitlo  '|n*u8- 
sKQ>  cKi,  si  4MHi«id0nana.i^pi»U  Je  ealrMiilA  n^ih  veaki  éelki'ptt» 
teiM^e  «He- ad  4«i|Nfe8akNMrar  ròrfàimnio  »  akWam»  tutti  'qiie«- 
g.U  («iluìtt  4be  ci  teiìgaito  ciiUtir  duUa*  taUafrfa.:  A  ehi  '^x>gflia 
h(^il'  riflvMerp,  s«i  modo/cùn  oul  rlriaoao  aé  «Biva  ìqmÉido  -ti 
u$\n^\jj^  ia:  s4i|MfrficAr  i^rteima  'dal'  corpo,  appiirirA  elir,  ae<iiMi 
t)ig#i^,  la  lapiggior  iHiria  cartai  daH'asian  lobo  è  deista  senw 
m'fl  ed  ini/^i^ii  caao  al  irlseuftlmonlai  fatila  à%h  aerai  'arfaniat 
dilaniai.  «JUa'-b^bdanaa  paF.frlaioiia'«IW  tampiaf  difata 'le  pii« 
pi|l<%4  l-iui'pì^»'  appliciido.  iopicamante ,  aalma  1- dolori  4aKalk. 
DMHr'à  i|»M  ^r-aMarMinatitO)  cba  eal  celere  tPospaiKé  dal  prii»- 
fifl^  laiidiaamaatoao»  farel^be  vrdare  gK  cffatll  #a  Uiuabo? 
I}^va.b>  di  lai  ataloiilaabiia^  craduta  iieeassai4s^ ^rakè'  mI' 
sirtl*ovai.più.:M|ri.flbiigti«  diicolaptaB  -^^^ìo  Hm  a^fatado  afllitlo 
l*aMiirbi»iialilailei:Airiiiaolii.aada  aon  aoitUuha-la  ponìatie,  gli 
ttagManti,.  :gli  eiaiNastri,  éé  i  IlalmeiitI,  ooma  dltsl  di  non  eael» 
darlo  .dai  litagna  matmia  Ma  ripahi  non  eétare  tama>  i*  ogiiF 
caaa^Ja  4U:<lora  4|iMMità  da  giusMoare  gli  otti*iféti'  elMtti ,  e 
non N  palar  osìmIésì  dui  rieornèéa  ad  119' altra  àptagagrfatte ,  la 
qualay  A^iiatti-  cto  ititaio  OiMeriraiiflo,  traUa  par  (bidono  |iit>A 
to  r  itpp<iggi(i  nei  princlpii  dell»  sciensn. 

.  ,.  -SOk^  JNelle  ulorriaiopi ,  par  esempio-^  df^ta  Cuiiràa ,  della 
baciai'  nellf.«ngiiw,  nal(**  piagba,  con  quat*  altrti  doittiiiti  dap 
ragione  >'deir iittuiio  aucctfs^jtr  lOiipnaU)  dai  eoUiril ,  dai  c^tliito* 
ifli,  4ai  gargmismì,  dagli  ^einpinit ri?  A  qaal  p^,  Iti  tiHi'èa«i, 
Latitila»,. dei  f«ii)iaiidb*y  fauiid* aoalie  'ossarUU,  attlla  foraa  t» 
s|ilia,.iiiataria.genei}éie1.|^  aa'da  cMre  di  quella  fisMag<a>  pKK' 
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feasatil  d^'ecniml,  onde  si  vorrtfcbe'  che  i  itcmtri  tessuti^  in*- 
iertti  edeUeroi ,  «MI    iilalù    di    titu»   «'imbevano    dell*  acquo 
dei   bugni  y^'degli  elii  dei  caCnpiasmi ,  eense   fossero   di  creta 
fMMla? 

34.  La  Mlada  di  atHatte  opinioni  è  non  meno  dimostrala 
4éle  restanti  praiifche  ierapeuti elle.  Servano  d'esempla  i  pe^ 
dihivii  aenapiitt ,  die  molle  volte  aono  causa  *  di  deliquii.  Da 
die  si  farà  derivare  quest*  effetto ,  ove  non  si  ammetta  la 
«uindieala  legge  del  riseiitiinentn  nervoso  gangliare  5  mentre 
né  I*  irritasione  l«>cale  ai  piedi,  né  1*  assorbimento  dei  prinei- 
pli  dd'SfQape  sono  bastanti  a  spiegarlo?  Ed  i  deliquii  alcune 
volle  prodotti,  ne' soggetti .  dHicati,  dallo  steéso  bagno  marino, 
.emne  altrimenti  avverrebbe,  noi  polendo  la  pressione,  né  Tas- 
atirbimentii  dei  prtnripii  inlaeraliiEatori  dell'  acqua  ì 

3Ì«  A. mio  awno,  agiscono  con  procedimenti  non  diver- 
so i  vescicanti,  i  cauteri ,  e  tutti  quei  mesi!  ,  insomma  ^  che 
fUmno  luogo  ad  nn%  Irrìtaiione  stabile  della  ente,  massime 
se,  per  mantenerla,  si  esiga  la  sovrapposliione  di  sostante 
attivamente  medicamentose,  come  la  cnntsridina  nelle  pomate, 
la  sabina,  eco»  Son  eue  queste  vellicazioni,  queste  irritazioni 
péssaggsere  o  continue,  sui  gangliari  periferici  che ,  riportate 
«Ile  intenif  parti,  fanno  cambiare  la  condizione  delle  amma- 
late, prodneendo  molte  volte  la  dinunuzione,  tal  «lira  la  cea- 
sazione  di  quelle  innnrmalità. .  Tali  riletti  si  vorrebbe  da  altri 
apiegare  in%'èce  colla  ipotesi  della  rivnlslone:  ipotesi  che 
ugoun  vede  insussistente  col  concetto  che  si  ha  della  flogosi 
e  de'suui  prodotti. 

M.  A  soUtencre  i*.iiggiu8tatezza  di  queste  riflessioni ,  le 
non  Mii.^trjtesse.  troppo  nUa  lunga,  io  potrei  qui  riportare,  fa- 
eendono  incetta ,  multe  eupre^sioui  sfuggite  agli  stessi  dife ii* 
suri  d^Ha  iriKulsioiie ,.  e  che  servono   a  condonnaiia^  Mi   limi- 
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terò  ad  avvertire  come  Lamberl^  nel  sue  Buah  tur-la  Me* 
ihode  tndet'miqite^  a  pag.  48,  assicuri  non.  essere  inai  l'ef- 
feti»  generale  fn  diretto  mpportu  colta  irritaikme  Ideale  cu- 
tanea ;  ed  ullrovc*  (  p.  23  )  dichiari  di  aver  veduto  gli  eflfetli 
deiraaione  del  topico  tanto  più  pronti  e  sicuri ,  quanto  la  dì 
Ini  applicastone  fn  pio  Tlcina  alla^  sede  della  malattia.  BdUg 
ilice  che  si  ottiene  assai  più  di  effetto  vantaggioso  da  molte 
supeffìcie  di  cute  denudata,  che  non  da  una  sola  che  tutte  le 
Hggungli  in  eUensione.  Hiérat  e  Deieng  fecero  conoacere  es» 
sere  molto  più  frequenti  gli  accidenti  alla  vescica  orinarla^  se 
la  polvere  delle  ctmtartdi  era  più  grossolana,  mettendo  per 
tdl  guisa  in  dubbio  Y  assorbimento.  Ommetto  di  combattere  a 
pai'ule  le  teoriche  opinionf,  non  solo  degli  antagonisnii  vitali, 
delle  simpatie  e  «consensi,  voci  che  oggimai  perdettero  quasi 
tut4o  il  •  valore  ;  ma  sì  ancora  le  idee  diftnmidie ,  nel  senso 
in  questi  ultimi  tempi  ricevuto,  preferendo  invece  d'inoltrar- 
mi neir  addurre  nuovi  fatti  in  conforto  deHa  nuova  teorica, 
che  qui   %'iene  svolta. 

34.  La  sensaxione  del  tatto  «i  percepisce  ^  quantunque 
fra  il  corpo  urlante  e  le  papille  nervose  stia  di  niezio  la 
cuIìcoIh:  essa  hilvolta  è  anzi  cosi  sqmsita,  come  ne*  ciechi, 
da  permettere  che  si  dislinguiino  lo  pfù  piccole  dillereose 
nelle  infinite  forme  dei  corpi.  Altrettanto  si  dica  dei  sensi 
del  gusto  e  delf  odorato ,  I  cui  nervi  restano  separati  dai 
corpi  esterni  mediante  1*  epitelio.  E  riguardo  alla  maniera  di 
agire  ilei' medicamenti,  allorché  sono  circolanti  nel  vasi  san- 
guigni o  linfatici,  non  sarà  egli  permesso  di  sospettare  che 
t^impression  Joro  si  faccia  in  modo  mediato,  fln  a  tanto  che 
nnii  sia  meglio  dimostrata  T organicità  della  intema  tonaca? 

35.  Se  dal  fin  qui  detto  risulta  provata  1*  «sione  delle 
potenze  esterne*  sui  filamenti  nervosi  anclie  con  l'Interposto 


urtacelo  o  epidermiet  o  epiUliale,  noi  abbittnio  luito  il  dtriUo 
di  argpoineiiiare  y  ehe  altrettanto  debba  tueeedere  anche  ri* 
•petto  «II*  oppailslane  dell'  aequa  marina.  Non  occorre  che  li 
dioMstri  eame  abbia  luogo  il  fenomeiio ,  ed  ali*  opposto  di 
quanto  II  nostro  rasiocinio  si  presterebbe   a  credere.  Senta 

intenderne  h  ragione ,  siain  costretti  di  ammetterlo,  perché 

• 

fti  tratta  di  un  fatto.  E  poi ,  pussiumó  noi  dire  di  conoscere 
tutto  le  proprietà  della  materia  In  generale,,  dove  invece ,  se-» 
condo  fa  riflettere  il  BI^Mofu  Bermurdi,  conosciamo  soltanto 
«furile  che  potemmo  sottoaaettere  ali*  esperiensa  ed  alhi  rip 
stretta  osservatione  de' nostri  sensi?  Quanto  dunque  dovre» 
mo  coofe«are  di  essere  ancor  lontani  dal  conoscere  quella 
deNa  materia  viva  e  specialmente  della  nervosa  I 

36.  L'applicaaione  di  queste  vedute  alla  materia  medica  io 
generale,  ed  al  metodo  curativo  endermieo  in  particolare,  verrà 
forse  dal  lettore  presentita  di  qaaiche  utilità,  ove  però  gii 
ennnctati  priucipli  si  riaroiitriito  opportunamente  dedotti  da  in* 
concussi  fatti  di  sciensa,  e  fondali  sopni  un'esatta  maniera 
di  riigionamento.  Restringendomi  e  proc<*dendo  io  soltanto  par 
quHIa  strada  che  lui  diretta  reiasione  coli'  argomento  pai  qua» 
l«  intrapresi  a  scrivere,  volgerò  ora  le  indagini  alla  composi- 
sione  dell'  acqua  marina,  onde  meglio  rilevare  quali  sieoo  gli 
elementi  snui  parlicolaruiente  attivi,  h'  idroclorato  di  soda  in 
i«pecialiià  ;  e  poi,  in  gcada  minore  di  efficacia,  perché  in  nio- 
dicii  propor sione,  gì*  idroclorati  di  magnesia  e  di  calce,  nonché 
i  solfati,  sono  I  sali  da  cui  arguire  la  sua  proprietà  terapeoti« 
ca,  prescindendo  da  qualsiasi  assorbimento,  e  calcolato  il  loro 
semplice  contatto  con  la  cute.  I  principM  organici,  animali  o  ve- 
getabill,  che  più  o  meno  V  impregnano,  non  possedono^  cof[n*  é 
generalmetiCe  noto,  veruna  attività  terapeutica.  Non  mi  arrote- 
rò per  consegocnaa  a  dimostrare  la  futilità  delle  argomenta* 
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iioni  con  cui  dd  altri  al  cercò  di  persundertie  !•  iinporlanu. 
lln^ti  In  propohko  il  rainuieotare  come  le  ncque  #iN>fcile  della 
Germnnia,  tanla  K>  termali  di  Wieabaden,  quanto  le  fredde  di 
Rreiinacli  e  di  MisstRgeti,  producono  nelle  lualaUie  gli  stessi 
effetti  della  marina,  alla  quale  9Ì  conobbe  che  appartengODo  per 
ifKlole  e  natura,  quantunque  non  posseggano  aleon  elenienlo 
organico. 

•  d7.  Da  nessuno  si  contrasta  V  importansa  degli  elementi 
minerallzsatori,  essendosi  fatto  il  computo  che  in  BOO  litri  di 
acqua,  ordinariamente  impiegata  per  uiì  bagno  a  domicilio,  si 
eontengona  nientemeno' che  i3  cliilogrammi  (96  libbre)  di  clo- 
ruro di  kodto,  o  sai  marino,  senza  tener  conto  degli  altri  sali 
(Barellai).  E  tuttavia  da  avvertirsi  che^  nella  manifestazione 
dei  loro  effetti,  non  si  piiò  prescindere  da  una- forza  reciproca, 
ben  superiore  a  queliti  che  si  »aria  appettata  dall'  azion  Joro 
iìspeltiva.  Ciò  è  quanto  venne  fatto  di  osservare  per  ogni  spe- 
cie di  acqua  medicinale  offerta  daUa  natura  ;  onde  Chapial  eb- 
be a  dire  che  —  quanil  on  atialg»e  /<sf  e^iux  miiUritleij  on 
disséque  iears  cadavres.  —  E  James,  nell'  operA  eit.,  a  giusti- 
ficare codesta  sproporzione  tra  In  provata  virtù  terapeutica  e 
razione  dei  principi!  mineraUzz«iutt,  ainnituiisce  esser  probabile 
che  —  «I  r  OH  innati  p^às  compie  de$  éiémeuU  accessoireSj 
ce  démccord,  dimn  queiqnes  cai,  serait  moins  frappani.  — 

38.  Checche  sia  per  risultare  dall' esame^  da  farsi  per  noi 
In  seguito,  di  tali  forze  ausiliarie»  lo  indirizzeremo  ora  ad  una 
miglior  itogniziooe  della  causa  principale  da  cui  quegli  effetti 
scaturiscono  ;  scrutando  cioè  suirutteggiamenlo  che  sarà  per 
prendere  il  sistema  gangliare  air  urto  più  n  meno  continuato 
di  quei  ^ali.  E  qui  gioverà  rammentare  quello  che  in  preceden- 
za venne  slabilitu,  come  a  corollmio  delle  pjù  esatte  osserva- 
«ioni  ed  esperienze;  trovarsi,  cii>è,  la  rete  linfatica  subito  sot-^ 
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lo  air  epiflennide.  TtAlurnle  percit»  bmh  il  pi^rsuAderfti  i  gan- 
gliari di  questi  tasi  essere  I  primi  »  percepire  T  impressione 
del  Kagiìo,  che  non  quelli  de'  vasi  arteriosi  f^  venosi  più  sot(<» 
locati  II  legame  pcii  da  citi  tuCti^  uoatoniicameiite  e  fisiòlogi* 
camenie  sono  congiunti,  nonché  la  legge  de*  moti  riflessi,  spie* 
ga  la  diffusione  dei  risentimenti  palili  solo  dagli  esterni.  Ed  in 
tal  guisa  acquisto  interpreiaisioiie  più  fisìulogicii  il  tutto,  già 
osservato  do  DarmiUy  della  recipvùean%ii  di  nimpatit  tra  le 
varie  provinde  del  sistema  Unfaiìco,  In  quale  importa,  come 
egli  el^be  a  notiire,  che  «  quando  una  parie  di  essi  venga 
eccitata  ad  insolita  azione,  anche  lo  alti*e  si  prestino  nel 
medesimo*  tempi»  sia  atruuniei^o,  aia  alla  dimiautione,  sia 
air  Invei'sione  del  loro  movimenti*  »  Ma  ove  pur  questo  rlie 
IO  dico  si  prendesse  per  una  semplice  osserziùrie,  i  latti 
che  ora  mi  fard  od  espori^e  mi  lusingo  che  varranno  a 
provarlo.    • 

80«  Le  sensaxioni  che  si  provano  in  un  bagno  marino 
tiepido,  fatto  Ini  una  tin<ii;zn,  differiscono  secondo  la  fisica 
costituzione  del  bagu4mt4*.  Se  questi  è  nervoso,  giacile,  de^*' 
Kcato  e  faclhiiente  tsccitahile  ad  ogni^sorta  dMmpressiuhi,  ac- 
cuserà, poco  dopo  entrato  neir  ocquo^  un  bisogno  di  emettere 
in  orine,  eontundimento  delle  ossa,  pesantezza  di  copo^  oppres^ 
alone  precordiale  e  di  respirò^  eliè  talvolta  finisce  perfio  cól 
deliquio.  Tali  incomodi ,  eh'  io  olirihuisco  ad  irretiamo  smo«- 
dMo  del  slsCcina  venoso  ^  sogliono  talfiata  perdur^are  uIguh 
tempo  dopo  dellMigno.  Se  invece  soggetto  dfirekaine  sia:.ui^ 
Individuo  robusto,  pressa  'che*  miUe  si  penoepiranoo  da  esso 
le  sensationi  pel  baglio  tiepido.  Proverà  soltanto  un  generale 
benessere,  e,  come  nel  soggetto  delicato^  un  pronto  bisogno* 
di  emettere  le  orine.  Le  foniioni  delhi  drcobaione  aanguignai 
e  della  respimaione  si  esegiin-anno  colla  maggior  eiilma.  Sortiio. 
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daH*ac(|ttay  asciuttatusi  culi  panniKiii  ealdif  «  eahla  enendo 
anche  Tarla  ambiente,  seniirà  egli  un  piaccTOie. alleggerimen- 
to della  pertonoy^l  moti  niuiscolari  fìieifi  ed  energici,  una  ge- 
nerale freschezsa   che   fa   contrasto   colla  calda  ttagion  che 
decorre,  un  lunguor  particolare  come  se  bisognaste  di  ristoro 
e  di  cibo.  Ora^  tutti  questi  sintomi  sono,  a  mio  avviso,  altret- 
tanti indizii  di  un  reale  e  positivo  eccitamento,  «  cui,  durante 
il  bagno,   furono   sottoposte   le   funaioni   linfatiche    e  venose. 
Lascidndo  per  adesso  in  disparte  le  con  siderazioni  su  queirao- 
mento  di  separasione  orinarla  (che  certo  non  dvii^a  da  assor* 
bimento  di  princi|iil  esterni,  giacché  ha  luogo  anche  pel  bagno 
freddo,  di  cui  discorreremo  in  decorso),  V  uhimo   de*  tannati 
fenomeni,  V  appetito  riaregliato,  e  quello  che  pi&  rappresetiln 
P  effetto   del   bagno,   e   sa  cui  importa    di  concentrare  tutta 
r  attensione.   E   costante,  per   quaiUo  spetta  alle  oaservaziimi 
mie  proprie,  e  rirordnto  da  buon  numero  di  autori.  Se  taluno 
non  ne  fa  cenno,   non  manca  tuttavia  di  avvertire  come  sin 
conveniente,   dopo   il  bagno,   il   prendersi  qualche  ristoro  o 
r  asciolvere. 

40.  Dalle  cosf  che  si  diramio  in  decorso,  sarà  facile  1'  af« 
ferrare  tutta  V  importanxa  di  questo  siotoma,  e  come,  attca** 
tornente  consideralo,  »ia  altrettanto  facile  lo  svelare  la  natura 
di  tutti  gii  effrtti  consecutivi.  Ciò  che  intanto  basterà  di  no*' 
lare,  ai  é  la  conformità  della  virtù  dd  bagno  da  tue  testé 
proclamata,  e  quella  di  quasi  tutti  gli  osserratori,  iocomin* 
dando  da  Bordeu  che  a  tutte  le  acque  asiiieraii  accordava 
Y  aaione  di  risvegliare  le  fimaioni  dri  tessuti  e  di  produrre 
«  tfn  rimontemetit  generai  » ,  fino  a  James,  il  quale  ,  dica 
eh*  «  e/fe«  foni  pauer  ksorgane$  de  tinerlieà  TaeimiU»* 
Dopo  di  aver  ricordalo  come  gli  jaiRicM  Romani  aveaaero  no* 
minato  Ercole,  il  dio  ddla  forxa,  a  protetXoro  dei  bagni,  ecco 
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tome  li  esprime  Chiari^  a  pag.  409  dellt"  siip  Memorie  e.  ri- 
fhuìoni  tofra  i  bagni  di  Àqui  in  Toteana,  di  ciil  è  beneinerì- 
to  direttore  :  —  Le  e$irtmilà  nervate  ed  i  fin  fatici,  che  ven- 
gono a  preteniersi  alla  cnle^  blandamente  umettati  dal  liqui- 
do, rfeevofi  tnbiio  uno  wiimoh  per  fazione  meccanicoy  più 
o  meno  fbrtej  proporzionato  alla  temperatura  ed  ai  principii 
mintroK  e  goiOti  in  e$$o  contenuti.  E  iovenìe,  quando  non 

teeedano  in  calore  quello  della  fibra  animakj  danno 

nnu  grata  e  piacevole  nemazìone  in  tutta  la  esterna  perife- 
ria •  ;.  Tante  volte  quetta  piacevole  semazione  aggiunge  al- 
r  energia  viiak  n%aggior  vigore  che  va  irradiandosi  alle  fun- 
zioni le  più  importanti.  Con  ciò  il  sistema  dei  vasi  capillari 
aeeresee  fa  ma  attéoiid;  la  drcolatione  si  fa  più  libera  ;;  la  nu- 
trizione quindi  pOk  attiva j  e  I  esalazione  cutanea  si  compie  eon 
più  aUitudine  e  facilità.  In  fine  tutte  le  fbt^e  si  fisiche  che 
ipermeeeaniche,  ed  i  movimenti  organici  che  hanno  tor  sede 
mei  iestìtto  cutaneo^  acquistano  un  attività  maggiore,  per  cui 
tuttjO  intiero  F  organismo  adempie* alle  sue  fimsioni  con  mag- 
gior fifrza,  agilità  e  regolarità.  —  Non  si  saprebbe  uon'di- 
Terso  linguaggio  rappresentar  inegKo  la  verità  degli  effetti,  sì 
protshiii  ebe  eonsecutivi,  della  cura  balneare. 

41.  E  qui  per  altro  a  notarsi  ndn  aver  altri  potuto,  o  non 
poter  per  avventura  concedere,  che  quèflo  stato  dell*  organismo 
■ia  da  chiamarsi  effetto  di  verace  stlniolo  sopraggionto,  o  dì 
eccitamento  accffesciuto.  E  quanto  alla  sensazione  diella  fame, 
non  è'dessa,  si  dirà,  espressione  tanto  slocèrn  di  depressione 
della  forta  vitale,  ehe  appunto  lo  slimolo  del  cibi  ghillge  a  se- 
darla ?  B  quanto  alle  flincloni  del  sistema  linfattco,  come  cre- 
dere che  ingagliardiscano  sotto-le  azioni  eccitanti,  si>  anzi  i  più 
distinti  patologi  le  indicarono  allentate  ed  anche  sospese  nelle 
condizioni   di  eccitamento  deW'  economia,  ctmie,  per  es.,  nelle 
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parti  iiifiaiDfnale  fu  fede  V  nrresto  degli  timori  e  Iq  iMiiiefasione: 
mentre  negli  stati  opposti,  ^ome  dopo  il  sooih»  e  ue|&U  utiimi 
Istanti  della  vita,  V  assurbipnento  inostrasi' tanto  alUro?  —  In 
riaposta  a  queste  obbiezioni  io  così  raglimtn  AAnché  iKisan  av<-r 
loogo  la  sensazione  della  fame,  fa  di  uieslieri  cbi^  sta  aucre* 
dqto  il  ^uotanientu  della  linfa  o  M  obUo  da.i:uì  i^raiia  iogow- 
braii  i  vasi  di  questo  nome  ;  ^ioeclié  diSattl  accadrel^be  finché 
r  Individuo  sta  nel  bagno.  Ma  II  vuoiainento. stessa  iMMisuccf' 
de  che  la  dove  hi  virtù  dei  vasi  sia  mplto  attiva,  pp^rt  Vn»' 
sorbimento   dalla   sostansa  presentita  alle  loro  esMTinitèy   ne 
prooiuoya  il  trasporto  per  entro  il  capolei  ed  imurinia  n«fl  trn- 
po  stesso  quelle  modiflcaaiofii  che  si  riassumuno  ncilla  Ii|i4ati«* 
zazione  :  i  tre  ufflrii,  in  una  parola,  pn^prii  del  aislema  Kf^- 
tico.  Simili  eletti  però  non  da  altro  piMsouo  ()er$vare^  che  da 
un  positivo  eccitaaaento  al  sistema  gangliare,  da  etri  #oup  domi'- 
nati,  e  dall'  inturgidimento  della  lor  tonaca  erettila* .  Si  za  die 
tanto  i  linfatici  quanto  le  vene  con  siQatto  inturgidifuePtiLi  ot- 
tengono una  dibtaaione  del  loro  calibro,  e  il  vuoto  liei  i^va^" 
li  :   vuoto  che  produce  1*  aspirazione   ed  é  caujia  ^diretta  del 
prograsso  dell' uniore  contenuto.   Il  risultato   di   tinte  qu«'ste 
operazioni   è  costituito  daPa  sensazione   della  faoap^  £asa    v 
dunque    effetto  di  effett»  diversi,  la  con^gifenza,.  dfH'ienergia 
In  cui  fu  posto  il  sistema  linfatico. 

43.  Quanto  pai  alla  sospensione  dell'  assorb^niento  nelle 
parti  infiammate,  hi  ritengo  vera  anch'io»  ma  dipendente  da 
iutt' altra  cagione  che  non  e  quella  generalmente  ricerota;  ed 
altrettanto  diversa,  quant*  è  apposto  il  concetto  r  che,  dietro 
una  spregiudicata  osservazione,  fu  forza  che*  mi  formassi  in* 
torno  a  quel  processo  patologico  che  ai  volle  insignitv  del 
nome  d' infUtmmaznme.  Per  riflessione  che  vi  meliessi,  coi^es- 
aerò  di  non  aver  mai  potuto  convineermi  che  alb  re^i^ne  vi- 


tale  (•rganicfi)  sia  fatto  tll  rifpoiiilere  con   Hiérgia  nuiggioiN' 

di  queliti  cti«  ^Miiife»tii  nello  stnto  di'  sriiiite  pei*(blt»y  mMhIii 

gli    ftiimoli    naturali,  perchè   posti  ndla   miglior  eóndisione, 

«loelli  appunto  che  megHo  sanno  eaeUarla  all'operii  delle  fon- 

aloni.  L'origine  Mie  malattie,  a  mio  ntvlso,  dipende  sempre 

ed  ki  ogni*  «asu   da  hMuAdenaa'della  «Aeiiefa  nertosa  a  su* 

parare  la  ImpraasMne  di  stfanoli  Ineongrtit  inttomi  oà  esterni. 

Le  reaaloni  poi  disot*dinale|  indente  dal'a««pragjflitvitvt  ostacolo 

roaterlitle,  sano  causa  di  altri  prodotti  mateHali  moriNMl,  che 

aliai  lor  rolla  sommlnlitrano  nuove  ianomialltè  n^lla  organica 

costltuxiohe.  Ciò  è  quanto  si  osierta  nei  pfodolti  eoa)  detti 

{nfaminatorilj  In  ani  ra  rotto  quelP  ordine  tm  astione  e' letizio- 

ne,  quella  solidarietà  tra  funsionl  e  AtnaiuMi,  donde  si  costituì* 

see  r  esercislo   o  la  %ltè  fisiologica*  Ma  non  eredo  che  alhi 

reaBioiie  organica  sia  mai  concesso  di  portarsi  "ad  un  pKli  alto 

grado  di  fona.  E  penso  die,  se  ciò  foase<-possibile,  e'hdn  sareb^ 

be  un  male  per  T  orgaolBaailone^  ma  IM  benefizio  ;  dai^ché  pie 

c'è  di  fin-za  e  di  potenza  per  resegnlmènlo  dell)»  fhiisioiii,  pie 

risulteranno  regolari  e  perfetta» 

48.  Non  Intendo  di  voler  diiiHMitriire,  col  éiUi  alla  tnario, 
tutta  la  verità  di  qtìeste  proposizioni,  come  parM  che  11  po>» 
trei,  %t  dò  non  mi  traesse  troppa  oHre  I  Knilti  fissaHI  dal  ^de^ 
sito  e  dair  argomento  de^  bagni.  MI  basti  enimdare  I  priticlpi) 
da  me  professati  in  siffatto  argomento^  e  sono  ì  ch(e  nelle  parli 
Infiammate  1*  assorbimento  va  sospeso  perchè  ci  ha  difetto  di 
energia' nei  vasi  linfatici,  come ogtinlmente  nei  venosi' è  negli 
arteriosi  ;  i  quali  ultimi,  speclaimente',  lasciano  stagnante  II  san^ 
goe  che  contengono  nel  loro  capillari,  illterarsi  materlahiìente, 
come  se  separato  dal  domMo  vkatè  «tesse  invece  sottoposto  àHè 
inluente  fisiche  esterne,  e  perfino  trapeiafe  '  meceanicamenfé 
alcmi  de^sooi  componenti  attrnverio  le  loro  pcroslEi,  pet^es. 
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il  «in-a  e  In  fibrina  daHe  .membrane  si^rnsf^,  mucose  e  ttinM, 
nppunlo  negli  siati  infiammatorii  ereduti  i  ptù  «qoisiti»  0»elle 
tpariaioiii  delle  effusioni  %ie{m>  a  morte^  delle  qtiali   è>  stato  ob- 
Mettalo  pia  sopra,  non  da  vigoria  di  usaorUiiienCo,  ma  tolto 
air  opposto  dipendono  da  cessHta  virtù  %  itale  dei  leasUCi,  e  si 
effetli^aoo  per  pura  legge  iisica  di  endosmosi,  eome  nei  corpi 
Inanimali»  R  fhoi  mia  opinione  che  ogni  sostanxa^  messa  epmui^ 
<qua  a  contatto  coi.nostri  tessuti,  ^ia  dip$#a  medicamento  od  al- 
tro, ogni  sostanza  atta  a  produr  reazione,  debbii  ritenersi  per 
eccitatrice  pstimobnte  del  sistema  gangliare»  Ho  già  detto  ($  3Ì) 
che  la  parola  viulità,  posta  al  luogo  del  fatto  reale  della  reaaio^ 
ne  nervosa^  è  un*  nstrasione  feconda  di  perieolgse  deduzioni, 
non  essendo  possibile  di  concepire  ed  anror  meno  di  mnmettei'e 
una  fursa  gcnerak  dominante  su  tutu»  I  organismo,   dotata 
della  virtù  d' innaljiarsi  ali*  infinito  e  di  abbassarsi  sotto  il  tocco 
d' impressioni  n^<^eri%lj.  Quando  queste  giCingcm;!  a  provocare 
la  forca  iif*rvosa,'  ^on  posipoo  che  eccitarla^  perchè  Canno  sor« 
gere  un'asione»  una  vera  attività,  quindi  un  indlaiio  di  vita. 
Differiscono,  è  bensì  vero,  in  siffaito  aitiibiito,  quali  ecdMo- 
dola  in  più ^. quali  in  meno;  taluna  manifestando  affetti  or- 
ganici in  appar^nsfi  opposti  a  queUi  di  un*  altra  classe,  mfii^ 
tre  r impressione  sosaegueoti^  m, questi  rieciee  perfino  ad  at^ 
iUtire  .g^  ji^fctU    dei .  priaii  ,    e    vicever/ia.    Ma    credo   che 
Sfl^ttar  .debba,  air.firte  medica  il  troyare^  nei  casi   particola* 
rì,  quella   più  idonea   a  suscitare  uua  reazione  in  rapporl,a 
eolla  esistente  alteiraziiine.  organica,  e  phe  .valga  a   vincerla. 
Pobbiam  ,perd  confessare  n^n  ^essere  per  ^  tale  riguardo  mol** 
tp  avaiìsate  le,  nostj*e  cognizioni 9   e  peri;  molta  parte  aggi» 
rarsi  intorno  ad  un  puro  qui^riimp,. imperciocché,  se  co* 
nospiamo.per  priitica  le  proprietà   dei  farmachi   nelle  circo- 
stanse  speciali  in  cui  vanno  somministrati,  .nqn  sappiauio  i' 
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perché  dell«  idoneità  più  in  questo  eondìsione  morboga,  cfie 
non  in  quella, 

44.  Cilecche  ne  sta  degli  altri  argomenti  terapeutici»  dai 
princlpii  stabiliti  ioturno  a  quello  speciale  ciiis  el  occupa  posata» 
nio  deduri*e  la  propofltioiie,  che  I' azione  primitiva  e  diretta 
deli'  «equa  marina,  e  d*-!  clorOro  sodico  che  ne  ciiatitniice  i*  ili* 
gredieute  più  attivo,  è  asione  eremitica,  stimolante  del  s}« 
alema  linfatico.  E  poi  a  congMetturarst,  che  ad  mìa  siffatta 
coDdiaicma  de^suoi  vasi,  o^  per  meglio  dire,  Helhi  sua  tonaca 
media,  corrisponda  un'akialoga  del  sistema  venoso,  per  quelle 
strettlsaime  re1a)BÌuni  da  cui^  sotto  onitl  questi  due  sistemi  In 
guisa  da  coslitùire  un  tutto;  e  ci<y  per  hi  struttura,  per  gK 
nfllcil  |>erfettameute  eguali  in  ambedui*,  e  spedalm^oté  per  la 
ladllta  somma  eon  cui  le  impressioni  dirette'  al  lUiMtkl  si 
traspiiilano  sulle  tante  .vene  che  sorgono  dnlle  ghiandole 'Coq<» 
giubate,  e  per  le  dirette  anastomosi  delle  prime  colle  seconde. 
Possiasn  questo  rettamente  argomentare  dalla  eficacta  dimo-^ 
Urata  dal  sali  nuiHni,  presi  per  bocca,  iion  éohi  nelle  bronchiti,  ' 
tracheiti,  angine' (come  dall' esperienaa  di  Gtiaifalte,  Tuihw^ 
Laloiirf  Memi  r  Dèf^ntj  Sclimidi,  e  partieolarmontè  àlG,  B. 
Nardo,  che  con  sommo  profitto  cimentava  in  queste  malattie 
n  sai  filarino,  ed  a  ripristinarlo  In  queir  onore  odde  ai  meritò 
gli  elogi  dappiù  celebri  medici  di  ogni  eté  e'naxionè^  itam- 
pava  nel  I  Yol.  del  Mtmoriaìt  di  medicina  contemporanea  un 
pregevole  articolo),  ma  nelle  malattie  ben  anoo  dalle  vene, 
dictrp  quanto  fedelmente  ci  assicurano  Segalai  di  Tkéìmércj 
Itovagna,  tìpadaforoj  Miccoli,  FoigUlj  e  riconòicerlo  dalla 
qualità  di  altri  sintomi  suscitati  dal  bagno,  quali  In  cefelea  in 
corrispondenaa  dei  seni-  eerebrali,-  l' oppressione  ai  precordH, 
il  senso  di  contusione  alle  artioolaaioni  od  islte  ossa  nel  io^'^ 
getti  per  poco  impressionabili. 
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45.  Che  poi  il  cloniro  sodico  possegga  reiiliiieiite  c|iieftta 
virtù,  possifHn'o  iirgtiirlo  da  alcuni  fatti  fisiologici  svelati  dalki 
chimica  organica.  Le  imiagioi  da  essu  inatittiite  atti  sàDgiie  e 
sulla  linfe  dimostrarono    come  In  questi  umori  costali  temente 
alavi    una  grandissima  quaìitilA   di  questo  sale;   grandissima, 
la  comparasione   alle   altre  materie  incombustibili   contenute. 
Verificavasi  inoRre  la  s^tessa  propòrsione,  qualunque  fosse  sta- 
to  ti  cibo  dato  all'animale  per  nutrirsi  :  ansi  du  questo  fatH» 
i  cUnilci  dedussero,  eh'  esso  sia  intimamemte  necessario    alla 
coniposiB^one  di  questi  wiiori^  I  quali  per  soprappiù  avessero 
una  virtù  riiantiva    di   qtiello.  Il  Moitssck^it    {  Alcune    idee 
iniomo  alla  alimentaxipHe   ed   al   vegimt   delF  uomo,   inscu- 
rite neHa  Oansella   di  farmacia  e  di  ckimica  del  4869,  che 
si  pubblica  in  Yeneala)   erede  che  pel  suo  uso  venga  ad  aa^- 
mentarsi  la  quantità  del  gkibtifr  sanguigni  coloranti,    onde  la 
scienca   sanxionava  qudl'  antico  proverbio  popolare,     che    di* 
ce  t  «  Saie  e  pane  fanno  le  yuaneie  ro$$e  t  a  giustificando  in 
pari  tempo   1*  appellativo  .  di    divinp  aflibbiatiigli  dagli  unticlil 
Greci,  .e  quello  dì  grazia  dai  Romani.  Il  Liébiy  gli  attribai- 
see  ima  praprietA  eccitatrice   di  certe   asiohi  organiche  nelU 
continue  vicende  della  uietamorrosi  del  sangue  eoi  tessuti.  Ma 
dai  nostri  riflessi  anteriormente   esposti   Membra  invece»,    che 
reccitamento  alla  linfatizzaziòne  e  sangulficasiuae  si  debba  ut- 
tiibuire  alle  aMidtre  impressioni  sulle.  tonaChi*  dt-r'^aai,  >i  me* 
gUo  sui  nervi  die  dominano  e  governano   le  biro  fuffsionh  K 
i^embra  inoltre  doverlosi  riguardare^  pia  ch'altro,  un  agente 
fisiologico^  Ciò  splegheÉ'ebbe  perche  lìan .  arrechi  shiistre  ean-^ 
seguelìse  alle  persone  solite  passare  moke  ore  neiracqua  ma- 
rina, quali  gì'  inservienti  a'  bagni,  nuotatori,  nwriiiai,  i^sca** 
torli  anche  preitcindendo  dalla  resistenza  die  sa  opporre  la 
contratta  abitudine. 
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46.  PreoiteiHio  le  mosse  datln  rispNdJi  do  «hirsi  Hi  i|ue8i^ 
lo  in  aiitecedetisa  mnnifestiitOj   del  perchè  1*  assorbimeiito  si 
mostri  opemsii  do|iu  il  sonno,  passeremo  ora  a  dtniostrnre  la 
natura    delle   circostante   che   rendono   pia  atlhro  il  sistema 
linijiiico.  E  noto  per  1*  osservosione  còme,  la  Ìiaft»i   e   la  ehi»  • 
lesi    fri  esefulackino   colla  maggior  gofllard»   dorante  quello' 
Mnto  dei  corpi  nostri,  nel  sonno.  GH  timori  riintennll  nei  vosi 
di  questo  nome  si  versano  nelle  vene,  e  %u<fti   perciò  ne  ri* 
«inm^uiio   i  primi.   Egli  è  quento  vuoto  la  causa  dt^l'ospinf- 
^joiie.  che   si    forma    in  essi^   e  spreiabnente  alle  loro  estre* 
mila.  Um  è   r  identica    eiindiaione  che  si  promuove  ^solto  lo . 
sialo  della  fame,  quale  già  venne  mdìcata  al  {  41. 

47«  Non  è  diversa  la  spiegazione  che  si  dee  dare  degH 
fffettl  per  gli  eterctsii  ginnasiici,  compreso  il  hùoIOj  la  ilae* 
eia  e  le  «coife  per  /e  ouduie  ^prescindendo  dall*  impreasione 
(leUacqua,  la  quale,  per  essere  poco  satura  di  saIì  nei  mari 
liei  nord,  non  possiede  1*  eAcacia  di  produrre  quella  spiccata- 
l'resione  del  sistema  linfatico,  che  si  ottiene  4al  bagni  di  ma* 
re  in  iLftiia).  DiAbtamo  considerare  che  dietro  taK  eamse  ope» 
rollìi  Msl  nostro  organisnu),  questi  -  consuma  molti  materiali 
cella  tra^pirasione,  niaterloli  cui  occorre  reintegrare^  rime!-' 
tere  nell'  organizzazione.  Ciò  si  iimnlfesta  col  senso  delta  fame, 
la  quale  in  questi  casi  non  dipende  già  da  ereltismo  della  tona* 
ca  vn^ccilare,  ma  dal  consumo  dei  materiali  del  sangue,  dal  ver^ 
sAm«*nt««  della  linfa  nei  vasi  venosi,  in  una  parola  dal  ovolo  av*' 
vrnuio  liei  linfatici. 

48.  Lo  stessi)  effetto    si  deriva  anche  dal  freddo    di  cui 
fosse  accompagnata    V  aequa  del  bagno.  Sappinmo  non  eèèer 
<*Mo  die  mancanza  di  calore,  e  eonie  tutti  i  corpi,  privati  di 
questo  elemento,  rèndano  continuamctite  a  sottrarne  a  quelli* 
(*he  per  avveoiura  ne  posseggono,  e  u  porsi  co^ì  tr«  loro  In- 


A 


-  46  — 
equilibrio.  AoeheJ'aeqiM  marina  fredda  tte^aoltrae  ali*  Indivi- 
duo eh*  è  nel  bagno,  e  speciakiieote  al  saague  che  ne  vleii 
diffondendo  pei  tessuti.  Ne  succede  un  vuoto  nei  vasi,  ossia 
quella  condiaione  propizia  all'  avanzaineiiio  della  linfa  che  ab- 
biane veduto  verificarsi  dietro  le  aitile  eause .  poco  fa  accen* 
ndMte^  direttamente  etficad  uU'  opera  deli'  assorbimeitto.  Ma  le 
cangiate  condlsioni  del  sangue,  e  fora'  anche  le  acompoaisioni 
avvenute  negli  elementi  di  questo,  per  cagione  delta  deficien* 
za  di  quett'^ssenziole  calorico  che  II  manteneva  aggregali,  non 
possono  non  produrre  delle  turbe  più  o  meno  nievantt  e  gravi 
nella  circolazione.  Si  rendon  essi  diffatti  palesi  còli'  oppressici 
ne  del  respiro,  xrollo  stringimento  ai  precordii,  col  cardìopat» 
nso,  cidia  cefalea  in  corrispondenza  delle  grosse  vene  e  seni 
cerebrali,  coL  senso  di  peso  e  di  contusione  alle  oasa;  sinto- 
mi tutti  che  accennano  alla  concentrazione  di  qtiezt'  amore 
nel  sistema  venoso,  In  cui  sappiamo  aver  luogo  la  pi*ova  del« 
la  virtù  einatiazanttf  contro  le  sostanze  disaflkii  e  lontana  da 
nna  bunsMi  crasi,  ond' essere  possibilmente  combattute  e  sog* 
giogate,  o  per  formar  parte  del  sangue  o  per  essere  eapulse. 

49»  £  sono  questi  appimio  I  fenomeni  che  si  palesano  nel 
bagno  freddo  o  fresco  (come  si  convenne  differenziarlo  allor- 
eliè  la  temperatura  sta  tra  I  18  e  i  93"  R.)  sia  d'acqua  dolce 
oppur  salsa,  lusleaie  n  quegli  altri  che  provengono  da  conge* 
slione  ugualmente  vt*nosa  air  asse  opinale,  quali  i  crampi  alle 
sure  e  r  irrigidirsi  dei  muscoli,  noucliè,  per  la  imme<IÌMta  sot- 
trazione del  calorico  cutaneo,  il  corrugarsi  di  questa  niem* 
bi*anay  e.  lo  smarrirai  delle  vene  superficiali.  1  polsi,  per  mia 
sperienza  propria,  battono  con  più  di  frequenza  :  cosi  videro 
Gaudei  (Richerches  $uir  t  u$age  ti  tet  efféU  hjf§ién.  et  thè' 
rap».  det  baint  et  mtr),  iioston,  ed  altri.  Barmilai  invece,  a 
Guastalla,   li  trovarono  meno   frequenti  del  naturale,   quao* 
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ttmqile.più  piccéll  e  iticoo  vibrati.  Tale  differensa,  ctie  cet** 
liimeiìt^  non  de^é  ascriversi  a  difetto  di  ostervasiooe,  noo 
poteodo  unsi  non  imporre  ki  ft*aneheK£«  con  cui  questi  autori 
avanzarono  i  rtsoitnli  delta  laro  osservazioni^  dipendo  a  mio 
aviiso  dulia  divinità  degl*  Individui  sul  quali  le  osservazioni 
»leMe  vennero  isiilnrie.  Non  ripugna  cliffatti  a  credere  clie^ 
mentre  in  aleuul  lo  sottrazione  di  uno  stiniol%»  di  somma  im- 
portanza vitale,  com'è'  il  calorico,  debba  allentare  lei  azióni 
urgamolie,  e  quella  eziandio  della  circolazione;  in  altrl^  in- 
vece, questa  stessa  eausa  sin  efficiente  di  turbe  e  tumulti  nella 
organizza zioue,  come  lo  è  di  c«iii trasioni  spasmodiche  ai  mu« 
»coli  lutti  del  corpo,  di  siasi  sanguigne,  ecc. 

50.  S«>ito  questi  riguardi,  il  freddo  dunque  si  può  tenere 
'ili  conio  di  ulteraitle  delia  sangtiificasione,    atto   a   produrre 
de*AÌniatri  effetti,   come  didatti  moke  fiate   ve  li  suscitò.  Gli 
effetti  eonsoGUtl^i  e  vantaggiosi  alla  salute,  oltre  molte  volte 
per  eaao  avvenuti,   non   ai   saprebbe  spiegarli  altrimeuti  che 
dal  vuoto  nel  sistema  circolatorio  per  il  sottratto  calorico,  un 
i'orpo  ancor  questo,  e  dall'  inoltrarsi  della  liufo,   onde   1*  ope* 
ro9Ìià  del  linfatici  e  delle  loro  boccueele  inalanti.  A  mio  cre- 
dere,   haimo   le  stessa   ed  identica  derivazione   te  risolàsionl< 
degl'  ingorghi,  infiammasioni,  ecc.,.  ad  opera  dei  salasso,    del 
purganti,  dei  sudoriferi,  dei  dinretici  ;  portando  io  parere,  che 
le  sotiraziiiiii  del  sangue,  come  pure  delle  secrezioni  ed  escre- 
zioni ohe  si  fanno    a  di  lui  sp«-se,    debbono  sull'  istante  iftte* 
gralmente  offendere  V  equilibrio  dell  organizzazione.   Ma  pos- 
sono indirettasBCttte  dar  luogo  all'efBeaeia  di  eerte  (Unzioni, 
per    le  quali  V  organismo  vit-ne  a  vantaggiare  nelle  sue  con- 
dizioni. 

61.  T^  Ikt  ealùrique  •  .  •  •  ut.  amai  uà  mogen-  periur» 
buUnr  f  *-    di€«  James.  Ma  non  è  meno  é^  riguardarsi ,  in 
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generale,  coinè  un  diretlo  siimolb  ni  •ktenia  de*  ganglU.  Fino 
ad  un  cerio  grado  serve  egli  ad  ecekarK  nell-opera  delle  fun- 
stoni,  quando  stano  Itingueiili  per  difetto   di    energli*    aitale: 
Laerte,  come  s!  legge  al  Cant«  XXIV  deirOtficrea  di  Oii>eiio, 
viene  ricuperato  Col  bagno  caldo  dal  Aglio  Ulisse  che,  reduce 
da  Itaca,  avealo  trovato  in  gran  debolexsa;  il  vecchio  Esone 
ringiovaniflice  nella  caldaia  o  bagno  medicato  di  Medea,  dietro 
quanto-  ne  ilice  Darwin  nel  sud  pOema  Sugli  amori  delle  pian* 
le,  a  p.  tSO.  Tuttavia  è  sussidio    terapeutico   ordinariaiiieiite 
impiegato  soltanto  in  circostanze  eccesionali ,  per  ea.  nei  ca* 
si.. iti  asfissia   per   assideramento.   Ove    di   soverchio    a*  innalzi 
neir  ambiente,  sia  aereo  od  acqueo,  penetra  fra  i   nostri  tes- 
suti, invade  le  parti  solide  e  le  fluld<*,  ugni  molecola    dilatan- 
do. Allora  non  è  più  possibile  alla  reazione  di  dominarlo;   le 
ftmzionl  ne  vanno  oppresse.  Buon  frattanto  per  esse  che  una 
ne  resti,  quella  della  traspirazione,  cui  è  dato  mantenersi   in 
tutta  la  possibile  attività.  Col  suo  mezzo  rurganismo  giunge 
atl  Isbaraasarsi  dell'  eccedenza  dei  materiali  ond*  era    soprac- 
caricato, e  con  e»6l  della  massa  di  ealorico  peneirato.  Ritor- 
nata la  ealma,  alcuna  moiifinatione  non  si   osserva    avvenuta 
neU*. attitudine,  delle  funzioni;  per  cid  si   dee    concludere  non 
aver  egli,  nel  nostro  corpo ,  altro  destino  iche  quelbi  di   farsi 
eliminare.   IV  espf»rienza    dimi»stra    come   altrettanto    avvenga 
allordié  altre  potenze   cercnssero   d*  infiuMizare    l'organismo 
Insieme  col  calorico.  Sovrabbondando   questi ,    p.    es.,    nell'  ad- 
equa del  bagno  marino,  e  mentre  per  esso  viene  ii  cambiarsi 
il  modo  di  esaere  delle  molecole  orgénichi*,  la  Mologica  pro- 
prietà dei  principi!  marini  verrebbe   per    conseguenza    o    io- 
tercettata  o  annullata. 

.  'XIL  Passate   così  In  disamina  le  varie  condizioai  li»  cui 
può  Iroyar^i  X  acqua  marina ,  ri&uha    ohe    tanlu   daHJ  azione 
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del  Ruolo ,  eonie  da  qiUfUa  della  di  lei  freddezza  ed  anche 
della  se«B8«  per  lo  iitfrdiigerjsi  dell*  onda  «ql.  corpo  del  ba- 
cante» li  oUieoe.  Io  llesso  efkUa  : .  ^ioè  w^  perdita  di  ma- 
cerlall,  che  direttalneiile  alBevolisce  le  forse,  ma^  producen- 
do il  %iiolo  nei  caoaK  circolatorii,  hidirettatu^ote  8e.rve  « 
farvérire  t'opera  dell'uMivrbiineiltOy  e^  per  ^ansegoeiuo,  ratti-' 
«ita  del  aiatenui  liilfatieo  e  del  venoso.  —  Quanto  pia  (  scri- 
ve FomsmriiM,  a  pi  4S8  delia  soa  GuUla  nìh  SHerme  Suga- 
ticé)^  gtaMfO  fiù  t  organismo' 4i  iroDU  fkpaup^ruLo  di  timo- 
rii^  simto  Stìngi ,  mucosi ,  0  sanguigni  •  Ionio  tu^ggiore  di- 
oiene  im,  esso  la  «eie  degli,  assorbenti»  -^E  non  bolo  nel  casi 
fifiologieì)  ina  si  ancora  nei  putolo^ci,  esprimendo  una  pra- 
tica verità  Tautico  adagio:  — •  corpora  morbo  uUquo  exienua^ 
in  plus  h^mofit  aUrahuMi  quam  repleias  —  con  che  s'incese 
di  alludere  ai  linfatici  che  tanto  più  assorbono  ^aoto  sono 

più  J'OOli.     ' 

53.  L'arte  di  colpire  i  umrbi  è  inulte  volte  costi*eUa  di 
valersi  de' più  fluì  accori^iuieiiti  ^  e  di  niexsi  indiretti ,,  per 
vincerli  la  «ausa  proèsiuin  dai  «|MaU  sono  prodotti,  cioè  l'o- 
«tacolo  «materiale  iiires««guiuìenU)  delle  funzioni.  E  metodo  per 

» 

ttltru  coi  apfwpo  luanca  il  successo ,  o  ciie  V  ha  talvolta  dan- 
aaaq.  Iiufiercioachè  tant*é  nct^^  organi xsasiooe  il  tumulto  cui 
puù  dar.leogo^  che  la  reasione  o  i  potei'i  vitali  possono.  f<i- 
eikmiKtQ  etternrsij  soccombere,  e  quindi  complicursl  ed.aggra- 
v§fs\  lo  iiM|itttiii%  OgliHO  vede  quanto  sia  consiglio  più  ovve« 
dmo'lo  eppigliarsi  invece»  spiando  fattibile,  oi  messi  diretti» 
«.^^oflli.  ohe  tanno  foeoltà  d'imprimere  roccori*eiae  energia 
agli  organi ,  sensa  V  intermesso  di  altre  askiai.  B  tak  ap» 
ffuoto^  cioè  direttamente  attiva»  si  è  T azione  del  sali, marini 
sui  ^eri  vitali  a  messo  del  bagno. 

M^  Riservando  ad   alti  0   luogo   lo  considerazione   delle 
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che più  agevotitno' quella  influenzai  imporlova  «fvi 

fosse  i^artlcolaHjnienife  segnalota  lu  primiths  ItioiQglea 
iirtìj  dell'acqua  di  tnai^,  la  quale  (dal  simfKce  tuo  eoMattjp 
còfi  la  èùtd/e  quand*  aucbe  tinn  «ina  ^oeda  abbia  peoetralo 
neir  oi'ganisittó  )  e  distata  della  tIpiù  A  «rigera^  ilaitteiiiB  Imi* 
fiiHco-veùoso ,  6  'di  eeeitaHo  tflle  fanalonl  della  Kqfoai  e  Mia 
eniaio&f.  ll'médièb  Usiolog^  che*  rifleua  alle  limuinereirdli  un* 
pressioDr  turfeUe  per  ess»  sulla  vasta  su|>erfioie  oulawBa  ^.  fa* 
cUinente  saprà  dedurre  U  t]ualitè  e  quantità  degli  eflbtti.  Nofi 
t'ha  dubbiò  che  le  sue  impressioni  non  si  diffondano  per 
rutto  il  sistema  gangliare  organico.  Persuadono  di  de,  non 
Sblo  le  fisiologiche  leggi  fin  qui  ricordate,  ma  anche  là  palo- 
logicVtf»,  le  qtiaU  dimostrarono,  per  gli  stndii  segnaOiniente  ^ 
Dar\viH,  come  da  thta  léiib ne  anche  locale  dei  linfàtiei  prc 
Hù  ii  afteri  il  gtnende  mietnti 

55.  Ha  se  i  punti  di  vista  finora  sviluppati  fecero*  «one- 
scere  essere  qjhesta  la  pilnclpate'  proprietà  del  sussidio  tera- 
peùllcó  preso  in  esame ,  e  suMa  quale  Tar  il  primo  «asaegna- 
mento  nelle  particolari  prescrfziokii,  sarebbe  torto  H  dlsoono* 
scSre' qìielle  alt^e  tincora'Ché  per  atventura  ne  arrdlofano  la 
efficacia'.  SI  riferiécon 'esse  alla  pressione  del  flnldo  Mkarino» 
alhi  di  lui  temperatura,  allo  statò'  di  quiete  o  d!  ogitaalone, 
ed  air a^sorbnufento  degli  eleménti  minerali:  leqnslttro  cauaé 
piH^tlcolari'intomb  alle  quali ,'  come  al>biam  '  rileTato  In  ih 
priheipio^;  si  cn^cenlrò  tiltta  T  atteDstlone^'de-bahieologly  ma 
oUè  ni  lume  deHa  oHtica  non' vedemmo 'càrrispoadere  «d'ima 
retta  spiegazione  degli*  effetlii^*  sia  ehe*  'Separ^itameitte^'eppur 
eongitmtameiìle  fossero  coUMdièrAte.     '  ^  •    » 

M.  Alle  impeesslonì  eoalUftrieS^  nondimeno^  dei  saH  suN 
l'organo  cutaneo,  non  v'ha  dubbio  (Mie  aggi  tinga  energìa  la 
pressione  eser<itata  dell*  acqua.   Ad   una  eoa!  grad  càusa    è 
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nalilriiTe  che  eorHèpoAtliino  «legK  effetti;  e  iBiceòme  ii  liàtiDs^ 
fogitt  tra  qdélti  '  procedente  dai  bagni  aahi  (non  dulci)  e  quelli 
da  Uiia  fbrte- pressione  atinosfeHca ,  come  indleammo  «1  §  9^ 
coàI^  ientti  ben  intei^deré  la  ragione  di  questi^  è  naturale  che 
biiofia  parte  degli  steMi  'eflétti  a  tutte  due  fé  eagiofii  ai  deb- 
batao  riferire.  Anche  i*ondata;  calla  mtccanlea  scosta  the  pra<> 
ihttè,  e  cosi  il  nuoto»  sono  altretMUi  mezzi  Idonei  a  pttocii- 
i^rr  ent^rgiii  al  sistema  linfuttco.  €oopeniiit)»  perciò  colt'aBloìM 
db'eitta  tfet'^itlt  marini ^  ed  allorquando  «i  sottosta  a-tallpra- 
ticho  y  ben  si  comprende  essere  \arii  gli  elementi  operatm 
tilt  bagnante,  cioè:  4.^  il  nìoto  muscolare  o  la  sc^fasii;  %.^  la 
Pi'eaUòfle*  dct  ffiddo  ;  8;^  ia  inflaéiiEn  diltamiea  del  Ball  sulla 
Mte;  »  4.^  di  qneHI  che  penetrano;  assarf^Ui ,  tieir'Orga- 
nftiiio.  I    * 

57.  L' adone  del  bagno  marino  dere  perciò  aTerai  per 
comptefftf,  dipendente  cioè  dalla  tsongiunvlone  di  tutte  queste 
cause  pi&o  meo  validamente  operative.  Rlplyrthndomi.al  sie- 
guito  dell'  analléi  sulle  t*eguie  piA  opportune  a  favorire  *tutto 
tf  poitaiblle  vantaggio  dal  di  lui  uso ,  enuncierò  di*ti  sonmia* 
Ham^iUe  iqutfnh)  datt^  esposto  mi  'sembra  di  logica  dedukiorte 
lAtomo  alle ' sue '^rierali  proprietà:  è' cioè,  i."*  che  %'uol  es- 
sere'èflàperato  dove'!  sati  si  troWoo  in  .maggior  copia';  t* 
che  la  )riu  spiccata' t>perazione  di  questi  abbisogna  di  ìien  di* 
sposti  éMffaii,  oggettivi  per  T  aequa  da  impiagarsi;  soggettivi 
da  perita' dfeir  ammalata:  3.*  che  Tatqiia  deve  *  portai^  òtta 
teaipeilitura  simile  o  di  poco  discosta  ^a  qaella'  delle  no8tk% 
cote;  4*  kfheii  nuoto  sotto  date  condlsioni  e  speciali «rlguar^ 
di  nèn  può  se  non  aiutare  Teflleacia  Yistnrale  del  bagmr; 
&.*  chele  ondate'  di  mare  riuscir  deggiono  profittevoli,  e 
quindi  da  us)irsf  nelle  regioni  dove  non  sf  posso  ripromet- 
tersi nittfta'hzioné'<lal  sèll^  che  siano  hi  iscarsa  quantità; 
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6."  die  altrettanto  non  si  pud  dire  del  frcidtlo,  |>e9'cliè  meizo 
InMele,  e  pereh^,  suUrAeiido'H  ealorieo.  daHa  cote  e  Aceinh 
t>itrArr«  il  «angue  versar  i1^  pentto  d^rorgauismo,  reiviie  tuula 
41  effiatto^^  1' liiìpres$ioiìe  del  saK.iiui  nervi,  dacché  questi  per- 
deiio  'lo  sensIblUtà  sentii  di  quello.  BBcludiamo  da  ogni  eon* 
•ideraaione  il  calorieo ,  di  cui  T  aeqiia  del  hHgnu*  fosse  ac* 
coiìipagnata  in  «^ceesso,  eoine  quello  che  essendo  somiiìanien* 
te  .alterante  dell'  eeonomia  finché  soggiace  alla  di  lui  imme- 
diata influeoaa,  non  apporta  poi  nessun  utile  successivo  oeHo 
stMto  delle  sue  funzioni. 

58.  Ottent»to  per  tal  modo  lo  spopo  di  rilevare  V  asiooKe 
frioelpale  del  rimedio  marino,  noi  potremmo  tosio  difcendere 
ad  indagare  qoHli  benefizi!  aia  per  recare  alla  terapeu|lca|  se 
non  occorresse  di  qui  arrestarci  ancor  un  istante  per.  men- 
zionare alcuni  altri. suoi  effetti  fisiologici.  GonsiderereitiQ  an- 
zitritlo  il  fatto,  la  di  cui  intei^pretazioiie  discende  dalle  pre- 
messe ,  del  mostrarsi  cioè  gli  effetti  di  un  bagno  spiccati 
multo  pia  di  quelli  provenienti  da  una  quantità  ragguarde- 
vole (5  o  6  libbi*e)  d'acqua  pivsa  per  bocca.  E^sa  coufenna 
la  i»pinione  superiormente  ribadita ,  die  1*  aziou  medicinale 
^ptetti  u*suli,  essendo  la  di  loro  aimnin|sti*a zinne  ferace  di 
effetti  egi^iili  nella  qualità,  sì  per  uso  interno  chp  esterno.  K 
no.nsolo  l'acqua  stessa  In  massa,  ma  altrettanto  vien  mani- 
feHodair  impiego  fattosi  separatamente  de' suoi  principii  mi- 
aeralbzatari  ;  come  dell*  idroclorato  di  soda  nelle  ostiiuioni 
ghiaiidolurt  linfatiche,  nelle  venose  del  .fegato,  nei.  prafluvii 
mucosi,  ecc.;  e  dell* acido  idroclorico  nei  casd  ,  anche  acuti, 
4^ve  mostravansi  compromesse  le  vene  ;  o  del  solfato  od 
idrodorato  di  magaesia  nelle  circostanze  analoghe  a  quelle 
j^  cui  si  lva\(ì.  di  |U'c:(crtv.ere  I*  idrucioi^to  di  soda.  lo^  non 
sc.qujRnta  pai-te  aver  r  possa  ita  simiU  effetti  il  seii)|J|ee  lorii 
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tÌMMUa  cA  vMtricob.  Ii«  sospetto  però  inelto  graorié,  in 
-vlgtr'  éeR'  enuiicUta'  téorki  i  ina  l> stenskMie  Uinitata  dcH«i  su- 
perMàMielK  organo^  mi  spiega  .4i*ahra  parte  perchè  iJtfHa  in- 
|iiMii«a  ^aerale  liei  sati  steast  sulla,  euie  esterna  soriano*  ^f« 
feltLpi&  gagliardi  *ed  estaA  E  dei  resta  a  ^  oongSiettiirafVi 
t3ie«liiioiia  jnano  dicessi  paesi  eelenainente  allii  veeeiea'  oiì^ 
■aria  io  uo  cotts  patti  acqvctt-  kevate ,  .  pei  vasi  bre\  ì  ddto 
aloosacf^  mentre  quegli  altri  che,  inssorbiti  •  dai  liofattei^  pe- 
tarano  Versarsi  nel  torreoCe  del  sangue/  risultano,  troppo 
amalf amati,  dscompooti  e  coperti  dalle  particelle  di  quest'a- 
aior»y  perchè  loìr  riesca  agCTole  lo.  impressionai^  la  tonaca 
vaacofare,*  o^  iptr  meglio 'dire,  la  sua  reta  neiwosa.  L'eifeUto 
poi  sciogliente . sol  tumori  ghiandolari,  io  non  saprei  altri- 
asenli  interpretarlo,  che  supponendo  upi  pi*oQesao..di  anioni  :e 
fcasioni  aloiUe  a  quello  che  abbiam  visto  Miceedere- per  la 
.sua  applicnaione  sulla  tela  cutanea.  . 

W,  Im|9»nanta  .disUasiooe  è  pai  o  farsi.  In  riguardo  ai*- 
r aaione  del  bagno,  tra  l'impressione  all'fiifiaarjafe^  eira  fi 
diCsnde  per  b  via  de' nervi,  organici,  e  la.  ieritante  iocedt 
in  '^ausa  di  alcuni  elamenti  salini  che,  snporata  repldermidw, 
ai  iirappofiero  Ars  i  tessuti  cutanei.  Dalla  preaenia.dl  sifétti 
materiali' pHadaconsi  quelle  eSoraseenxe  varia  di  forma,  pia 
spesso  boIMcbie  rosse  a  goisa  di  grani  di 'miglio,  note:  «otto 
H  nome  di  ^tema  del  bagno  marino  o  -piydraciaj  altre  <vui^ 
-te  macchie  o  vesciche  di  maggior  astensione  e  con  prurito, 
aiasolanti  l' urtfearia.  Di  poco  inaoasodo.però,  agavoknaÉle  ij 
^Ibguano,  anche  di  pec  ai  atesse^Mè  portano,  in AaanAl  sulla 
cura,,  essendo  inammissibilf,  per  quanto  si  disse>  al^iM^  la 
suppasiaiatte 'Clie  ai  .stcèiliaca  per  assai  una  contralrritaaione 
o  44t.olsiona^  tobe  ^sótebhé^  a  detta  idi  alcuni  autori ,-  il  princi- 
pale ae  non  T  linlco  motivo  del  vantaggio  recato  dai  bagni. 
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K  Parre  «  taluno  di  *  nv^ertlrè  yb  nlUro  eCeito  teak 
de*  bagni,  iiaéi  dna  eflfeUi  upporenlemeste  opposi!  :  T  Munire 
si^  eièé,  in  alcum  casi  de4la  cute  come  se^  fatto  pia  doaia*  a 
stipula^  ai  rendesse  poi  iiiiciie  ruvida;  oppore,  in  okii>cttai» 
Il  Hioslnirsi  untuosa  e  jpnorbidii.  Molte>  otosei^Vaaitmi  pc«4 ,  :  al* 
tentonieote  istituite ^  nii  fecero  istimuifa  iiltl8orl0'.quell*fifldurf* 
méoto,  e  talvolta  djpeDdeuté  dalla  dineila,  iaflueuxo  del  saie, 
per  cut  la  ènte  s'iiribruntva^  la  Mm-'riiftdexcii  poL  pomii 
manifesto,  che  provenisse  da  diminuita  e  'SoarseggiaiiCe  aecraf 
zióne  del  sebo  cutaneo  ^  e  dall*  appoataiottC  '  dei  «aK  aiarW 
eristallizxati^  dai  quali  si  desse  come  iiiia  in^érhlekitiira  aHa 
coté  Btaaaa.  Di  qnest*  ultimo  fatto  e  fisoile.  coiivine<;rai ,  paa» 
sondo  •Iti  lingua  soprd  una  parte  del  nostro  brateìo,  ciieiaia 
stato 'per- qualche  tempo  nell' aeqna  di  laaifoi  qaanimiqaispa^ 
scia  aaciiigato.  Dovrà  quindi  t^redersì  falso  H  giodizin  atvai^ 
zato  dagli  stessi  autori,  che  la  cute  j  se  cosi  fosse  'à^duriia, 
servisse  a  proteg(gere  dai  reunMttsmi.  La  maggiori  ptrte  di 
queste  afiexioni  producesi  dtffatli  per  1* azione  deU'aria  fre<l^ 
da  che  va  per  la  bocca ,  o  per  le  narici  ^  ad  tnt^ci$arerv-le 
fauci,.  1  bronchi,  ecc.,  onde  a  nulla  gioverebbe  b  densità  della 
peUti  Quelle,  altre  poi  che  :soprovvcnÌ88ero^  auReo  i^NHieui^si , 
sui  nevrilemi,  non  dipendono  jgkà  da.  finéaaa  d&^Cessiitò  cute- 
•IMO,  né  da  (Semplice  impressione  di  aria  fredda  ^  Wnri  d'aria 
fredda  che  agisca  su  d'un  corpo  in  sudore^  echeiie  ionr** 
resti,  (i' untuosità^  in  fine,  che  ai  «mastra -alla  superBda  aula*- 
neo  in  sègìrito  ai  bagni  salsly  proviene. da^coadiziohe  fopposta 
a  quella  ehe  fa  apparir  liivida  la  ante:  da  stereziane^-  oibè| 
abbondante  deir  «more  foUtculare  .|tor  la  Irrita xioae  dei  tali 
-marini,  nieccanicti^  o  dinamica^  come  avviene  per*  lÌAto  dfttV 
equa  di  ipare.  bevuta,  e  éome  dimostrè  Mogndia^.in  opposir 
zinne  alla  credenza  ii^Bonjean^  il  qnale,  doli*  aver  x>saer<ata 
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mòhfTtmUioéa  la  pelle  dei  bsgoft^U  nelle  acqne  dt  Mx  in 
SavoJA;.  pretenderà  uvei^vi  scoperei  une  nuova.  Bostansa.vegeio- 
aotoinley  a  etti  a-vea  anche  dalo  il  «leme  di  g&itme, 

'  61*  Ma  un'altra*  essenziale  pt*oprieià  del  bagno  qui  fii 
tfi  mestieri  segnalare;  ed  éehe  l'*ai!on  sua,  diretta  ed  eretr- 
thttea,  ihira  solo  finché  sulla  .cute  sussìsta  il  contatto  detsàlj. 
Giè  ohe  io  appresso  ho  luogo,  sono  efletti  delia  .turgessce^iaa 
prodotta,  ossia  dell^«taerlti  delle; funzìani  linfeticHe,  coinè  già 
In  addietro «abbfaiAo  eònaiderat<K(' GII^  d  un'eflkiloi-.che  «si  os- 
iienra'*eofnune  a  tutte. sorte  41  ibo^ni  minerali,  e*  dì  cui  tro- 
viamo fatta  menzione,  per  pHbno',  da  Oìergiù  é$ltk i Torre j 
oeHà  sutf^opera  dèllMS  intltoLfla  :  ^>Juimmù*tel'IVéiiis  vi- 
rei,  «-*  ove  avverte  gf  infrrmi ,  che  t  vantaggi  '  di  codesti;  i^i- 
ttedit  tton  sono  spesso  percettibili '4he>  dopo  40  giorni  dak4oro 
uso.  *il  JVoiicIrtfàsdio  {  al  tom.  Ili,  p.  iif4*  del  s«o  iTr^Uah 
dei  bagni  4i  Àhtme)  testifloa  essei^e  ^oestìv'iiii  faika  éUr^ 
iaiUC* vtr0f' ^nni0»'rade  vèfle iCr^duio i  nid.'ehe!  nonnpuò  es- 
sere contraddetto,  sogghioge  ^oeèaeini;  alia  P.  in,  p.  in., 
delia  citata  sua  ùnOd^  —  «nou^puo  essere  eonftraddelto^chf 
^  quelU*  ^e  sMo -del  tutto  privi  di  esperienaa  ,  .o.  che-  w^ 
gllooò  rtaiunaiare  all'tieo  delta  ragfone«  L'.esperlensii  fa  ve- 
dere di  spésso  Individui  che  lasciarona  le  tornie  poi*tando 
secd  tutti  i  loro^'iuaflamir,  od  «vendono  ricaviito  leggero  ^prow 
fitto,  farvi  ranno  appresso  i4Cornto,  ben  cangiati  da  quello,  che 
eratto,  sén»!  che  a  vesserò  ausato  d'aleon  altro  rimédio^'f'  fer- 
mi neirasaerlre  di  over  poco  d<^o  la  cura  cominciato^' «  pra* 
¥«riie  il  feenefieo  efiejttoj  e  questo  in  un  dat«  peri<ide>dt4empo 
«vevt  tocco  qoel  limite  che  presentano.»  — 

6f .  Tutte  le  considera^ioDi,  fin  :qui  esposte,,  venoeco^  fatte 
fntorno  al  bagno  per  immemofte,  a  quéHd  formdicioidi  èa* 
jgUaiUiì^a  che  riforeodosi  airasìone  della  massa   deiraeqoa  su 


—  M  — 
a'iiltff  la;«iipfrffeie  <M  corpo,  fi«  sdHitntte  gli  efeUi^pecullari 
per  eHtro  »IP  organistiia  «ottoposlo  nlla  4i  M  aftioiw.  Gioverà 
per  altro  le  avirertìre  euii>e  altre  ve  ne  swiio  di  èoitiuoemeoie 
nsute  uvetta  pràlicaj  ed  «lire  cui  «irebbe  opportoao  ricerrere, 
ìmmi  meno  feraci  di  rieuliati  salutari  ne*  casi  spedali*  IXem- 
gberei  ail'oi*dine  ette  ini  suiio  prefisso,  se  qai  ini  acciogeMl 
•  partiittmenie  descriverle,  e  ad  indicarci  niesii  artificiali 
di  npplicàrie.  Mi  basti  dunque  il  nominarle,  per  Quelle  riflea- 
sionl  cbe  si  pelranno  fare  nel  seguente  Capitoki,  ailopcbé  mi 
ven*a  il  destro  di  fissare  le  malattie  spedali  nelle  '^oall  ems* 
viene  pia  questOj  die  non  quatta , 

68;  Il  bagna  quindi  può  «ssere  yenerols  a  partHik.  9i  fe 
Il  primo  o  nrl  mare  aperto,  «)  in  una  vasca  comunei  u  in  una 
tioàiia,  secondo  la  qualità  delle  vlrlù  cbe  si  ricercano  ;dal^ 
f  acqua:  generrimentie  vi  si  ricorre  ndic  malattia  uniueraali. 
Per  bagno  pai*alale  inicndesi  I*  applicazione  dell*  acqua  saiaa  a 
determinate  località  del  corpo.,  ed  é  quello  abe  impronta  la 
propria  effieada  contro  malattie  speeiahnente  locali.  i8i  banno 
perde  I  pediluvii,  i  seniicopli,  I  wanlluvii,  le  fomeBie,  ie  am* 
brocaàionl,  la  doccia  interna  od  esterna,  secando  cbe  ttgelti^ 
dell'acqua  vien  dii*etto  suNe  parti  estarne  del  corpo  »  oppur 
nelle  interne  eoi  messo  di  tubi  particolari  ;  si  ottiene  'inoltre 
lo  stillicidio,  o  la  pioggia,  quando  il  getto  stesao  vien  fatto 
Senso  veemeiiaa:  in  fine  la  lotalura  del  fango  •  marino, 

64.  Il  gli  latto  rilievo  ddle  modificaaioni  impastile  di'e* 
conomia  aoimale  dalla  genertale  appUcamme  del  buf^,  a  la 
•nterpretaaionedd  fenomeni  ricorreiiii  per  la  topiea  asiana 
M  rfraedii ,  quale  venne  espoata  al  ^  99  e  :Si.|  ci  dispanaa 
dnir  entrare  in  ulteriori,  indagini  per  iéfiirsare  il  acerclo-  dei- 
r  attiviti  dalle  paraiaii  applicaaioai  detraaqua  aalsv  Gioeara 
sdtamo  il  diflerenaiare'se  ^  quando  concorrano,  piar  aiamenti 


— w  — 

*4r  àdméi  Olire  lo  «Ihoolo  diRamieo  iiilk  e«lréiiill&  gattgJlftri, 
•^aie  li  mfptfHm  4t^  imaIIq^K  ,  pediluvi ,  ftNn«me ,  ««ee.,  le 
-doeoe^  infalli  ^  «tate  alF eaieroo  DgatUneote  come'  òli*  Alterno 
«eihr  iBeklIle  delh  ^gtoe,  deV  ut^m,  degK'  orecehl,  ere,  ai^ 
«eeia»  aatohe  Taluna  aaioQe  dett'orta  meeeaéteo^  aimUe  a  qaellp 
far  Ib  iHMlale>  fNw  gV  e<«MUil  glanaaiieL  Beo  «  ragione 
^Fattmmmii  a  pi  8t  deH'eip.-  eli.,  asMriaee  ehe  -^  é  queetl  aMf- 
^km^tmmà'ymrimon^  laro  eflbui  a  «eeoiida  deMe'tfl^>res<tM 
che*  attuo  atti  a  deatare  non  solo^  ¥Mt  delk»  $Hcc9i$fhn9  piò  o 
OMBo.  eateta  e  profboda  ehe  per  etti  a  questa  deriva^  »'•-<- Jfon 
è  dunque  la  doccia  una  mediana  del  tuM  MeooMtiaa,  comfe 
d  esprlBM  Saatdi,  nella  tua  Analisi  medica  delle  aeque  itii- 
nerafi  di  Treeeore,  a  p.  SI  ;  ma  una  niedietna  insieme  dina.- 
mea»  per  la  modilcaaiooe  che,  indipendentemente  dalla  vee* 
mensa  del  getto,  le  parti  saline  del  fluido  esercitano  sulle  ner* 
tote  estremiti, 

OS.  Tali  sono  le  singolari  pi*oprieta  del  fluido  marino  .pò* 
sto  kk  eontatto  dei  nosU*i  tessuti ,  e  tali  gli  effetti  flsiologici 
che  ne  scaturiscono,  a  seconda  della  forma  con  cui  viene  ap- 
plicato. Senonehè  il  suo  principale  attributo.  Il  dinamico,  si 
è  quello  ehe  specialmente  voleva  essere  distinto  e  sceverato 
da  quelli  termici  o  meccanici ,  ehe  al  fluido  stesso  possono 
derivare  daUa  temperatura,  dalla  pressione,  dalla  scossa.  La 
di  lui  iotrhiseea  cogniaione  toglie  dal  pericolo  di  confondere 
i  suol  eCetti  con  qlielli  delle  altre  cause,  e  permette  inoltre 
di  distinguerne  la  potensa  primitiva  dalle  secondarie.  Incor* 
sero  appunto  in  siffatto  abbaglio  coforo,  che  la  proprietà  i>ri« 
Bitóva  del  rimedio  credettero  di  rilevare  daireffetto  posteriore 
ne' morbi,  proclamandolo  perciò  ora  tonico,  ora  sciogliente 
roboi*aiite,  depriaMinte,  rilassante,  specifico  per  la  scrofola,  ipo-^ 
stanisaanle,  ecc.: Cerio  a  noi  non  é  dato  vedere  nei  penetrali 
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dell*  organismo  qiuiiiU  per  filo  e  per  t^gno  tien  dieir»  «ll'ItfK 
ipediala  ImpvaMipne  d,egU  url|  che.  operaroDQ  i«U*  eatéroa  a^ 
perficie^  voglio  dit*e  la.:gualilà  e  mudo  di  «viluppo  .dagrio- 
Xeroi  lavori!  orgavóci,  Sla.ilfeUo  deirierattiiaioiÌQfatka?venoaa 
al  CQotaUp.  ^i.a^li  marini  pariui  «osi'  naturalroenl»;  4edallo 
dall' indole  deiì  sMCCeaaiwi  Jenamaiiiy  go$ì  naoesaario  «Ha  di  loro 
iuCefprat^aione,  cosi  >  appoggiato  ai  prkietpli^della.  sciàaia  -ed 
.alla. aaverUà. dalla,  logiaa^  da» fbtiilnieiKe  par8iiad(Mereoiiia;pa€lli 
•di  altreUaoio  chiavi,  ne  offira  lo  sUidio  dall' iurgaaiMasiane^  a 
da/pennetiara  jtar.eoosagttaaaa  di  AmdareMinlonia^ail  esao'.i 
4)iiii  ;tr,»«iquUli  giudiaii«  \  .   ..:  .    w    i 
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Ghiatra  S.;  quiiltordicienne,  di  tem^ramente  sanguigno 
tinfiitico^  di  c^ifttitifi'aifone  gràcile^  fifia  \is9Uta  sana  per  lo  pas- 
tato,  nònaiKXii^  nneastruata,  amiwifevd  IM&  del  trascorso 
settembre  di  gagliarcta  febl^  preceduta  ^  èoi^éo  dt  4tró  «o 
tre 'setliniiine -lili  imièfintta  nurlessene  e  da  vIsiMto'MlnagriF- 
iBeMe  dèlia- -persona.  I  iiniomi  dd  morbo  ei'ano':  *pohh  fre^ 
qoenti^  fibrati^  alquanto  resistènii  )  liute'tfriia/'lireilliBStfna; 
faect»  accesa  loéehl  splertdeml;  leggera  >cttfaleaj1iagna^ossii 
al  Biargini,  sùdieianel  mèsto^  'piattosto  osclutto ;  «eie  viva; 
senso  d'interna  fiamma;  respirazione  aceeleraDa  ma  non  fati>- 
eosa;  addome  pastoso^  indokate^urfAef^aaMnee;' aUocliuso; 
dolorosa  irreqnietiidiiie'  degli  arti  inferiori.  '  1  sintomi  dunque 
aecemiovano  a-  M»bre  ardente^  quella  che  gH  aoitehi-  appelu 
laroipo  camuB^  h  quale;  se  «  alcuna  fiiaa  nei  fnneiuni  può  la 
pochi  di  sotto  l'imao  Tahra  critica  t^rmti  seenltre  e  aTMi« 
rCj  non  di  radi^  è  ìireauRaatrica  dì  grave  morbo  latehte. 
Cause,  per  qoaoto  indagaMi,  neisona;.nè  fisiehe/nii  làoratt; 
•aè  caislentì  nel  Consueto  riverer  ordinMlèiimo  della  fiwilglla^ 
né  accidentalmente  indontrate.  Prescrissi  uno  oidaeporganlif 
poi|>  ctetinuando  la  febbre  ed  >  annientando  •!•  sintomi  gastrici) 
Jl  tartaro  .emetico.  Tutto  questo  senaa  Tontaggiuy' finsi  eoa 
visibile  aggrayaMMata^'  peroièi  lu^  quarta  gioitiata<  ordinai ìUB 
prima  salasso,,  e  ia  quinta  i)q  secondo,  i , quali  diedero- sangoe 
•piuttosto  cotennoso  e  con  erassamciito  abboadanta*      •    • 

lotanftf  T  insfene  dei.  siiiiomi  impartivano  ogni  di<*piili«  a| 
mor^  (Una  spiccata,  sfisonomia^  e  I*  andavano  inanlfestando.  JM 
volto,  e.  negli  occhi  nota  vasi  un  non  io  che  d'.lncantesfanio  ;  la 
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faccln  accendevnsi  di  fiiguci  rossori;  la  lingua,  egualmpRle 
iinpaniaU  e  spai'M  -di  punti  ro88Ì|  facevati  per  aopra  pia  arida 
e  écrepoHita  ;  i  ilenii  (Uliginosi  ;  le  labbra  abbrustolate  e  in* 
crostate;  la  respirazione  frequente  e  anelosa,  interrotta  da 
profondi  sospiri  ;  qualche  singulto  ;  addoine  tuttavia  pastoso 
ma  as9ai  meno  elastico  ;  alvo  stitico  ;  urine  scarse  e  torbi- 
(Hssitiie;  numentata  la  inquietudine  e  1*  induleosimeiito  degli 
arti  kiflrriori.  I  polsi  però  frequenti»  ma  non  celeri,  si  serba» 
vana  piuttosto  vibrali  e  poco  cedevoli  ;  In  cute,  ae  non  ui*e«i* 
le,  ara  molto  calda,  ne  si  manifestava  il  sudore.  In  oliava 
giomatn  dunque  prescrissi  il  terao  salasso,  applicai  un  lesci- 
eante  alla  naca  e,  cessata  la  tolleranaa  del  tartaro  cnMlaco, 
chi!  cootinuaia  a  muoverle  il  vomito,  sostituii  la  canfora  colla 
resina  di  jalàppa  e  la  limonea  minerale. 

•  Procedo  spiccio  nelia  descrixiooe  delia  cura  min  eatenrfo 
ftt  d*' eisa 'che  intendo  richiamare  1*  attenzione  de'miei  lettori. 
Ikisii  soltanto  aapere  che  in  dodicesima  giornata  i  fenomeni 
tifoidei  s'erano  fatti  gravissimi,  che  v'avea  (bonomia  stupida  ; 
ootMo  amorto  ;  tendcAsa  al  sopore  $  pallore  quasi  cadaverico 
della,  fliccia  rotto- da  circoscritti  rossori  a  qoesta  o  a  quella 
poBMila  delle  giiénee;  idee  Iarde  e  qualche  fiata  incoerenti; 
re*pir«BÌone  quasi  alertoroaa;  spessi  singulti;  addome  mete»' 
rieo)  atraordinaria  irrequieteaza  di  tutta  la  persona.  CiÀ  nui* 
la  'alano,  malgracfci  i'  Imptmeosa  de*  sintomi,  affidato  «Ila  qua* 
Ika  dal  >pobi  tuttavia  sastenuti,  aHo  temperatura  elevata  della 
ente  .od  air  essere  Talvo  obbediente  ma  no»  diarroico,  insi- 
atet  «ella  cura  iutr^ipresa,  ed  opposi  al  morbo  T  uso  inCerno 
ed  esterno  dei  ghiaccio^  i  bagni  fireddi  al  ventre  cofitiottatj 
per  molte  ore,  im  vescicante  alla  nuca  e  le  frequenti  sena- 
piaaaaioni,  III  calomelano  coli*  estratto  d'aconito  napello,  quel* 
che  dMe  di  solfiAo  di  chinina^  e  alle  apofìsi  inastoidee  le  mi* 
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gfi«lte^  elle.  ùiboCal-om  dnmiite  tutta  Jn  dodtoenima  >ioite.  ^'^ 
consapevoli  ie  iissistenlt)  targa  copia  dt  saligaie.  far  qiiaiUi  ttea-.' 
sa  noUe  1^  iiifèrina  si  seMtf  ip  j^rofuso  sodore^  eia  maCtilMaf-^ 
giìente  ebbe  .notevole  migHoramento. 

'  Messo  già  i|u  qoalehe  di  innuoki^nèl  aoifelto  di  iiiia«r4i«- 
zione  migliarosa,  esaminai  la  cute,    e  trovai  iofaUl  pdrét^Mé 
bollicine  di  esse  ai  lati  /Sé!  collo   e  a  tàtia   l' anteriore  {(arte 
flef  tiirace;  Se  non  che  nel  aoUevare  te  coltri  per  elamltiatè 
r  ad«Lome  e   te   coloiè  notai  le  lenaifola  moocMote  «  targhe 
chfa«ae  langoigne   e,  mettendomi  a  rintracciarne  I*  origina, 
scopra  alia  regione  doraalei   aMe  natie^   e  alla  porte  poate*> 
nore  dette  eoscie  una  molto  diversa  RN'dM  di  Morbo  etiCao^^^ 
che  df^ei-a  già  da  due  o  tre  giorni   overe   aVnto  eomlnèia** 
mento.  Consisteva  essa  In  bolle  di  varia  grandezaa,  dèi  dia*' 
metro  di  una  lenttechla   a  quello   d'una  ateMana/  eosUtotte' 
dall'  epideimide  sollevata  seAaa'  rigonfiatnenti  4lelt«  tftte  iéotto-* 
posu^  r  cinta  soltanto  da  breve  arèela  rosslgna.  Il  eontèntoto' 
loro  variava  dall'  una  ali*  altra,  liiipereioeché»  nientre  'in  talu» 
ne,  df  colore  giallastro^  il  liqtddo  entro  versato  ere  iiaroso, 
in  altre^   d' aspetto  nerMtr^  il  siero  ml^cevaii  al  aattgoe,  tii 
erano*  quelle  appunto  che,  rompondoai,   tlngevano^  -te  4enaQola 
di  saofgoigno,  cobie  e*  ebbe  é  dire  più  sopra.  IfeDe  sblgrfaH' 
varielè  di  queste  bolle  ne  ricordo:  afeune,  le  quoti  mea%è  «lei^ 
Tuno  e  messe  dell' altro  eolore,  nioit ratino  contenere  ain*» 
bedue  i  liquidi  separati  fra  loro»   eome  se  ini|i  •  tramesta  1F 
disgiungesse,  M  usciti  lentaalente  da  diversa  soperflcie-  non 
fossero  rinsciti'  a  meèoalarsl  tra   loro.   M  poro   ohe  Ibéèero 
sempre  capWari  1  vaseRhii,  onde  Jl  tongue  ^gòt^ava,  pereht 
da  taluna,  rotta  cbe  fosse,  spiceia»vi|  per  qualche   Istante  ti 
sangue  a  plapitlo,  ed  occorreva  V applieaslone  di  qualetieinae^ 
aiea  a   ristagiuirlo.   Dopo  ia  rottur.a,   fualcona,  forse  pet*  tu 
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sfi'«giMiieiito..otiierat4>  dalla  camieia  e  dalle  kftsiiola,  infiamna* 
vMt alqumila^) e.  prenderà  r 00  aspeico  speroe,  che  .però  mi- 
gUarava  >  eoi  ftolo  uogoenle  .  refrigerante  ;  le .  più  si  eopri« 
vano  ben  tosto  di  una  solida  croste ,  nerastra^  sottiKssi-' 
nifi:aiia  nM>lta  iM)erei)i«,  la  quale,  tatf^ura  qualche  tempo  a 
stMsersi». 

..;  Qiconofcere  questa  fovnia'  erutKve  tornava  faelliaslnio  : 
erik.4eesa  un  peiaflgo  «onsociaUisi  eon  esempio  certo  non  fre* 
qnepte  alla  migliare,  .erpiù  ft^e^uenteiallèfebbrd  tifoidea^  roa. 
cjA  ^be  offeriva  di  siiigolape  si  era  la  presenia  del  sangue 
nelle  bolle  non  r4cordalai  ch'io:  sappia,  da  nessuno  dei  inelti»-- 
c.bft.sccisseno  sulle  BMluttie  deUa  peHe»  Infatti  i  dotturi  Case* 
n4ve  9'  Schcsilei^  il  Bayer,,  il  JlaUnani>^.  il  Frank,  'il  Simon» 
V  RebrOj  e  U.  Oevergici  eh*  lo  consulta^'  e  i  molti  aerlttori  da 
questi  .citati».. tonti  s*  accordano  nel  .descrivere  di  natura  se* 
mais  il  liquido  4onlenuto4)eHe  boUe  del  pemigo,  e  solp  chi 
l^.eninniod.più.attentsmeiHe  e  coiri^oto  dei  reagenti  etUmioi 
o  del  ipicroscopio»  come  ed  esLemplo.il  Simon»  aggiunge- dì 
avervi  trovato  albumina  e  globuli  purulenti»  ma  non  safugui^* 
gni.  Vero  i;  che  lo  .Stewart  psr^  di  bollo  mutantist  do  sìe* 
FQsCt  i^.icriieote.ed  itorasey  ilnai  oltre  :  che  1  questo  non^  era  il 
qafo.n^r^y  poUl^  il  ijcrsamento  stanguigno  era  «aiRmkaneo 
q)  jiieroso»,hl^vvi  di  piai  che. l'unione. decidue  «epiteti  pud* de* 
st^fi^  r|igio0(9>'ok  sospetto»,  cbe,  «luello  .scrittore  «bbia  in  quei 
9pslcon{ÌP8o«il:p^figo  colla>rupia«  .1 

j.  .  I^^sola.Uevergie  narra  la  storia*  d'un- pemlgO' emorragia 
^,e,^el  n^rr^la  ter  dice  appunto  «na  forma» noèaoeoro «de^' 
scriUq,  Ma  da. questa,  del  Devergre  àMainla  haAn^ivi  imporr 
^ntjssifp^  differenze,  1$  pijiuieremente.il  peinfigo  emori^agieo 
delDevergie  ora  afebbrile  e  discreto»  il  mio  congelato -a- feb« 
bre  e'  cuaftoepte;  il  primo   in  personpid'  altro -parte  sana  » 
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rimMH  rdmjvAnfefffleKafo'anche  di^pb  'l*'a|ip(frÌÌBÌohe 'A'eV^, 
il  secondo  ai  indMfcfiio  affatto  dì  febbre  tifoidea;  rimò  velila 
va  in  seguilo  a  grave    collera,  esacerbavasi,   e  ì*adddp|riéva«' 
si  dr  avvietojlrsi  e  ReJlo'acMHire  delle 'pdrgfie^hieitèlK,  Vèltro 
pnrmiita^'da  óigioìii  Mcke,  -le  noti'  avova  k'èlasibnte  dP  so^ti^- 
c€ll^ .nMAalriiaMoal.  La* stèssa  forma  ei^a  éhttuti  imperéfocv: 
che  mentre.  liei  mÌo^  cornea  nel*  pemfigò' comune,  lii-'lifollà  isor^ 
ge«¥OT,daHaM«iiA»'iirfqssata  ma<noa  ènAaftaj   hi  qneéto'  deì'D^^ 
«erfi6*i^aiiifMtava8l.'{iHine-  una-  pàpitfa  e  "sovr'  essA  '  la*  bolla/ 
obe  tinta   la  ooprlm  «  qufitblief'  iitt^  fc>e  superala   i  tionflhii' 
finaiiMeifie  in  ^^estd  pemfigo   il  maggior  minière  à^  èolfe 
laeer»f»8i^'e  JasbiaVasGoperta*  una  uleéhizfotfe  pt^òfblìdil  tò^' 
perta  do.uM  ^eddo  membi^aha  nerastm;  d*  ai^peWo   gangré- 
Boso,  quttndoln  quello^  èlie  lo  atb  desciivendò,  Itf'bOllè^ottA' 
lasciava'  ptoHes^o-nbd  aiiperftele  escoriata'  che  esolceratay  'su' 
eoi.atcndèxbèr!  rapiikiidenle  la  ««rosta'  rifOratHèe;'  Itf  -tUift  sòfa^ 
cirio-Kcuriiv  pdsta  éoprA  il  eaiecige,  notoftsì'^èstfr  esuteéfà^ 
zioDe  liet-fendo  desàritu  doU  DeVergie,   ohe;  ^uttKta/ fhscW 
cieatrfAe.ftimig|ìfMBfte««Hi  «mibutieréi'  Inr  tidO'  eoéai 'soltanto  té* 
néTono  aomi^iianss^' H-'iè  ehe/'Oel-pemllgo  del  D^è>i*g4e;  '  K 
bolle- «ir  «ucciadavaoo 'le-' uiie -alto  «Kre  IncesbanlC^iheifte^' pei^ 
cui  egliv^bbia'a  d9ùomiuwì& ^ùMnus^  a  «he  paH'IeÀortf' se^ 
g«Ìro«  iii)«i)iMS0'  ^iantunqlie^  tak  poKloolarklIf'  della  érOtid^ 
Bè   si«i .  pi'0|triavviiokl  dell**aeitfo  a  nonfeeMCj  miif''  kl^r'  crbM^ 
co .  e  dfsGt^o.  inatti   U   cnio'  Bon   duvei^'  né*  mài  «è  ^ìiM; 
siccome.  qpQHo'  d^l|o  aeritUmff^Crahlsesej  ;imrtn^  sMe^se^tlHièiie  j 
nella   prima   discreto;    nella  seoooda'  aoitflu^mr)'  dl^kifMki*  di 
bel  QOoKo>;nellNpltÌBMi;''  t»  '  t*    t>  w  >    s:.  I  «é  «'    .  i*.    «   'r  ■  -'.il 

j  Bét«%rètìSÌi%qbTÌlè  di^qaest^  aruaieoé  si'*  nt  ch^;  m^A*' 
tre  i<p«facchi*|qiii  «OgtiBiMF'^es^eV»  la  gaibb#/'!r  pettd/il 
coHé^  le^tmaday  oill  caso-aoiftro'  titte  le  béUé,  €ì\e  paiiiì^ 
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1*000  forte  le  tre  cseiUinejay  apfNiriroiio  ai  dono,  wUb  netlebp^ 
alla  parie   posteriore  deRe   pmbei   nont  mia  nelle  anlerkirf 
parti  del  corpo. 

:  Quanto  all'  eaanteintt  migriiare  esiO|  come  diecdimo^  ap* 
parve  circa  due  giorni  dopo,  il  pemlgoy  cioè  fai  Irediceiima 
giornata  di  morbo  con  manilcito  allevianfeiAo  deir-hifennB,  e- 
al  atese^  oltre  che  al  collo  ed  «1  petto,  anche  ni  renirr,  nm 
a  quella  gniaa  che  il  pewigo  ai  era  riapettosamente  tenuto 
olle  deretane  parti  dell' Individuo»  la  migliare  non  •operò  mai 
i  conSni  delle  anteriori.  Quest'ultimo  eaentema,  aumentatoti 
per  quattro  giorni,  sceme  nel  quinto»  nel  acato  e  nel  aelti- 
mOi  e  mentre  nett'  oltato  io  atara  attendendomi  uqa  novella 
ernaione,  annunciata  eaiandio  daHa  eaacerbaa|one  vaaculare». 
non  ne  comparve  pii  un  aoio  granelUno»  e  ciò  nulla  meno 
I  fenomeni  morbosi  non  ai  aggravarono.  Coai  paesamno  aètte" 
giorni,  quando  dopo4«inn  noveUo  eaecerbaalone  febbrile  rtconn 
parve  l' erusione  migliare»  che  continuò  còlbi  aoKta  vicenda 
p^r  tutto  un  settenario,  e  diedi»  tracce  di  aft  nel  auaèegueote, 
durante  il  qualar  se  ne  andò  per  non  tdu  riapparire.  Al 'ael- 
tenario  mancalo  della  migliare  Corriaponde  quello  fai  cui  H 
pcmfigo  (u  oonluentto  e  dohiroaiaaimo.  Cito  atorir,  e  non  in^^ 
tendo  di  fiire  induaioui  ;  credo  però  ohe  nota  aard  eondantfa* 
to  f f)  vedeasl  nell'  aaiono  anttgoniatka  n  f4carfa^  cbv^i  v^gUe 
dir^  dei.peniAgOila  acomparsa  pertSÉtn  iioecoÉdo  aettcharto 
d' lina  '  migUore  cooAuente»  vale  a  dire  pei-  quei  peiiodo 
nel  qnnk  anni'  eaaere.  pio  abboidantn»  ae  apparente»  o  recare 
pdù  fravi  minacce»  #e  retroc^ao. 

Riapetlo  alla  restante  cura  ai  eontimiò  piar  qualche  -  di 
nel  calomelano»  di  coi  ne  preae  unoacmpofe  al  giomd  per 
cinque  giorni  a  doae  rifratta,  aeaaa  ohe  apparhaem  tracce 
d'idrargiraai  e  nemmeno  graveolenza  nclJato.>  Geasalo  i  Mìo* 
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^Do- di:  qiìaslo,  «oslituii  it  iolfa  doi*ato:d'8iiUmunio  c#irestri4.r 
to  di  iiconUa  juapeliOi  co*  quali  contimiai,  Smb&^opo  39  gior-^ 
ni  di  morbo,  trovoti  i  polsi  apiretici  e  svanitOr  tutte  e  due 
le  eruzioni,  dichiarai  1*  inferma  entrata  in  piena  convale- 
scema.  Durante  iiuetta,  ette  fu  lunga,,  nuli*  altro:  si  preseri«« 
se  cbe  decotto  di  diina  e  cibo  =  sano  e  nutriente.  Oggi^ 
che  scrivo,  scorsi  glé  tre  mesi,  la  fanciulla  gode  di  perfetta 
salute. 

Compiuta   la  narrasione  verrebbero  spoulanei  i  comineu*. 
ti,  specialmente   sulle   reiasioni   del  due  esantemi  fra  loro  o 
colla  fetore  cui  si  trovavano  consociati^  Ma  qui  pur  troppo 
incomincia  un  pelago  seonosciuto,  dov'è  necessario  prendere 
a  guida  astri  cosi  infedeli  da  temere  del  conlinuu   il  naufra*^ 
gio.  E  primamente  se  il  maggiore  numero  degli  scrittori,  co« 
me  il  Frank^  Il  Devergie,  41  Itayer,  il  Biett,  i  dottori  Ca«e-; 
nave  e  Schedai,  ammettono  uifa  febbi*e  bollosa,  riooooscendo 
così   nel   penifigo   un  elemento  essenxiale  di  morim,  altri  I» 
negano,  come  il  Willan  e  il  Bateman,   ed  altri,*  e  rispeUabv* 
11,  come  il  Simon  e  l' Hebro,  pur  non  negiindtdi»y  dichiarono: 
di  non  averla  mai  nella  estesissima  priitiea  loro  veduta.  An-t 
che  Intorno  a  quel  pemfigo^  cbe  si  mooHesta  nel  corso  deHe* 
febbre  Intermittenti,  delle,  dissenterie,  della  febbre  tifoidea, - 
del  tifo,  delia  sifilide  variano  le  opinioni  e  le  doserisioiii,  im- 
perciocché, ivienire  parecchi,  come  il  Frank,  il  Devergie,  Il 
IVanrias  parlano  di  eruzione  confluente  od  almeno  .discreta,  il* 
Simon  riconoscerebbe  quale  eruaione'cóneomitante,  e  non  6s« 
sensiale,  quella   di  parecchie  bolle  una  pei*  fiata,  o  in   allrl 
termini  il  femfigo  soKiario, 

Lo  stesso   dicasi  di  quella  migiiare,  che  appalliate  «iu** 

rante  il  «orso  di  certi  morbi  consociati-  a  gravi  alteraaloni 

della  crasi  sanguigna,   coma  sarebbero^  appunto  le  febbri  1l^ 
T.  xvif.  ft 
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foìiJ«e  e  le  tuberculosi.  lofalii  le.  lalitoì  (  e  6|>f  cfnhnente  c«ili»- 
yo  che  auiineltuoo  uu  elemento  Bpe^cificu  profiottf>re  Uelln  mi* 
gliore)  non  sanno  far  a  meoa  di  riconoscerla  ogni  qualvolta 
esaa  eoniparìsca  olla  cole  sotto  la  sua  forma  caratteristi- 
ca, qualunque  siasi  la^  malattiu,  cui  trovisi  consociata,  al* 
tri  Attlitt  più  'j-eggorìo  in  quelle  bollicine^  che  ui>  sintouMi  ac- 
cidentale .  accednaote  a  qualche  proprietà  initali^a  acqui- 
stttto  dui  sudore  durante  il  processo  morboso,  ni»  non  un 
nuovo  elemento  patologico  «  die  se  ne  venga  a  ctMupiicare 
r  esistente. 

In  tanta  incerl^zia  dunque  di  opinioni ,  che  forse  .non 
potrà  mai  essere  tolta  o  scemata  dai  fatti,  credo  che  sia  tan- 
to focile  quanto  Inutile  il  sostenere  questa  o  quella  sen tenia, 
imperciocché,  non  essendo  concesso  allo  scrittore  uscire  dalla 
cerchia  delle  ipotcs^  sta  in  chi  legge  il  concedere  o  nt'gare 
la  fode.  Ciò  nulla  meno  volendo  pui*  esprimere  la  mia  quel» 
siasi:  opinione,  io  direi  che  la  migliare  uscita  in  tredi«*t*stmii 
giornata  con  nianifeslo  sollievo  dell'  infermo  ;  durata  qqaiiro 
seltenarii  con  periodici  miglioramenti  ed  esacerbaxloni  sem- 
pre proporzionali  olla  quaniiià  dell'  esantema  e  alla  data  della 
eruzione  ;  niancata  on  solo  settenario  senza  aggravamento 
benii ,  nia  quando  la  sostituiva  il  pemfigo  conluente }  com- 
battuta con  energica  cura  depi*iineot«  non  onncessa  d'ordi- 
nario nella  semplice  tifoidea;  sopravvissuta  ai  frnomeoi' di  que<- 
st'  ultima ,  pQSsa  ritenersi  non  tanto  un  sintomo  di  essa, 
cum*ebbi  io  stesso  qualche  Bata  ad  o^servari*,  n»a  si  uu  |Hir-» 
ticolare  elemento  concorso  a  produrre ,  a  mantenere  e  ad 
aggravare  il  morbo  descritto.  Nel  pemfigo  poi,  che  .apparve 
suiraeme  4iei  fenomeni  tifoidei,  e  spari  con  essi,  io  sarei  di- 
sposto col  migliori  scrittori  di  dermatologia  a  riconoscere  una 
consegn<>nza  di  quella  particolare  altera xiom*  della  <*ra»i  san^ 
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guIgtiA  inseparabile  da  questa  specie  di  morbo.  La  stroordi- 
noriii  presenza  def  sangue  nelle  bolle  sarà  forse  dipendnta  da 
una  più  proftindir  littefà^fone  df  quHI*  amore  vitale  o  da  una 
peculiare  altitudiiie  'tttta  ttltatnzlone  del  capiilati. ventasi  donila 
alla  loro  primitivii  strutturo. 

Clìiu(fo  la  storia  riportando  una  tabella ,  eh*  esprime  la 
frequenza  dei  poUi  duraate  t  quattro  settenarii  della  tniglia* 
re»  dulia, quale  torna  facile  scorgere  quelle  oscillazioni  setti» 
ofianali  di  cui  Ih)  favellata  più  sopra. 


mt» 


I.  SBTTEIf. 


II.  SBTTEN. 


1 


III.  SETTER. 


IV.  SETTBN. 


27  seit.     primo  gluruo  deli'  eruzione  migli^rosa 


28  sero 

39  m. 

99 1. 

30  ni. 

30  s. 

I  ott.  m. 

Sri, 
2*. 

3  ai. 


■100 
HS 
408 
120 
408 
104 

06 
100 

99 
408 

94 
400 


4<H.I 
4  8. 

5  ni. 
ò  ». 

6  RI. 

6ii.  I 

7  m. 
7s. 

8  ui. 

8  8. 

9  ni. 

0  6. 

40111. 

40  *.  ! 


06 
108 
88 
06 
88 
90 
9(^ 
96 
90 

96. 

88 

90 
82 
98 


44  Iti. 
14  s. 
42  in. 

42  8. 
48  m. 

43  «. 

44  RI. 

14  8. 

45  ni. 
15». 

46  pi. 

16  8. 

17  ui. 

47  8. 


90 
408 
80 
84 
86 
00 
80 
84 
78 
80 
78 
82 
70 
80 


II 


48  m. 

;48  8. 

;49  ni.' 
Ilo  8.  ' 
30  m. 
,20  8. 

21  III.' 

21  8.  { 

22  RI.' 

22  s.  I 

23  ni.' 

23  8. 

24  Ili. 
24  8. 


N^B.  I  numeri  (leil«  seconde  rubriche  esjirimuno  quelli 
delle  puUazioul  per  ogni  minuto  primo.. 
Vtmzia^  Ti  io  dicembre  4860. 

A.  Bkrti. 
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ADUNANZE  tBNUTB  NKLLO  8PKDAL£  CIVILE  IH  VKNBZU   NEI  MCSl 
DI  LVGLIil,  AGOSTO  E  SRTTE.^BRB  1860. 


OMerraÉto»!  aMle^Nltts^lie 


"'                          1 

Medie  del  mese  di  luglio                                       | 

Baromel.*" 

lin. 
parigine 

2  -  S 

Igrometro 

Giorni 

Direzione 

e  forza 

del  vento 

Pioggia 

1ÌD. 

pmrigine 

IOzonoroe- 
Irò 

belli 

•••• 
•c 

IO 

^•5 

pio- 
vosi 

3a5,94 

i7.8 

67,0 

7' 

3 

41 

NE  SO 

SE 

27,M 

1 

75 

Movimento  generale  durante  il  mese  di  luglio. 


Riparlo 


Divistone 


Sezione 


9 
U 


b 

li 


Maschile 


Medica 


Femminile 


Maschile 


Femminile 


Chirur- 
gica 


Ostetrica 
Alienate 


Prima  . 
Seconda . 
Yaj  noiosi 
Prima 
Seconda  « 
Yaj  noiose 


Prima 
Seconda . 
Oculistica 
Sifilitici  . 
Prima 
Seconda . 
Oculistica 
Sifilitiche 


210 

40 
940 
493 

40 


Totale 


439 
89 
38 
40 

146 
79 
53 
43 

50 

346 

4836 


87 
07 

7 

76 
8 


i7 
•6 

9 
44 

là 

9 


S 


61 
44 

44 
31 
4S 
28 
43 
48 

90 
il 


6781  66 
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Classi  di  malattie 


Febbri  essenziali. 

Infiammaxioni.     .  .    •    - 

Alterailoni  del  sangue 

emorragie.  

Seereiioni  Yiziate 

Malattie  per  veleni  o  per  viras   .    . 

» 

Alteraiioni  organiche 

Prodotti  morbosi 

Nevrosi. 

Malattie  per  cause  speciali  e  proprie 
di  alcuni  organi  e  ieasuti.    .    .    . 


Totali» 


Usciti 


o 


36 

86 

9 

46 

6 

8 


U 
8 

27 

45 


494 


O 


a 

48 

43 

42 

S 

4 

3 

8 

9 

33 

61 


4M 


Morti 


4 

6 


4 

1 


4 

7 
3 


U 


2 

6 


0 

J 

4 


J 
4 
4 

3 
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ProxpeUo  deOe  malaiiie  UrminaU  CQlk^jmrie 
neììa  DivUione  medica. 


Malattie 


Febbre  tifoiitea  .  .  . 
Meningite  •  ^.  .  .  . 
Linfangioite  .  .  .  . 
Bronchite  .  .  ^  .  . 
Pneumonite    .     .     .     . 

Enterite 

Apoplessia  cerebrale     . 
Anasarca   .     .     •*  .     . 
Ascite    ...... 

Ipertrofia  aplenlca    . 

Arteriasi 

Tubercolosi  polmonare. 
Delirio  tremante .    .    . 

Paroliii. 

Vesania. 

Pellagra 

Marasmo 


Uomini 


Mòrti 

1" 


Donne 


dopo  un  decitbitu 


breve  j  lungo  |  breve  |  lungo 


i 


S 
4 


\ 
7 
i 
A 
i 
I 


r  • 


Totale 


- 


so 


t 


t 

4 
4 

s 

4 

4 
8 
3 

4 
4 

4 


-   1 


SS 


—  71  — 
M9omento  nelh  Divisione  ehinirgica. 


i«»«       •»    ♦ 


4i  maialiì^ 


Vociti 

Uomini 

a 
e 
o 

1    *  <•• 

.r 

Morti 


o 


o 
Q 


BerropiiUt*  .  .    .    . 


Infiammazioni. 


Coilezioni  di  fluidi 
Flussi    .     .    «    . 


Visii  di  nutrizione 
Prodotti  morbosi 
Dermatosi^.    .    « 


I-      •  -       » 
Alterazioni  di  connessane  e  di  con* 
t'muità    .    .    ,    .   : 

ViziI  dei  vasi,  dei  eanali  e  delle  loro 
sboceatore  ........ 


Discrasie 


I  Malattie  p^r  ageati  straord.  ed  infesti 
UalaCtle  d^  ocelli 
Malattìe  (tfilitkhe   : 


.1     . . 


Totale 


t 

\% 
6 
9 
S 
A 

46 

40 

3 
5 


34 


460 


3 

49 

f 

4 

46 

St 

3 
6 


4    — 

441  48 


48 


404 


4 


4 
4 


!    ; 
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Prospetto  dtlle  tnalattie  terminaie  colta  morte 
nttta  Divisione  chirurgica. 


Malattie 


Morti 


Uomini      l       Donne 


dopoon  decuMtD 


breYc  .  langolbretv  I  iWifo 


Iscuria  . 
Flemmone 
Artrocaee 
Calcolo  . 
Carciooma 
Ulcere   . 


Totale 


.« 


4 


-- 


4 


■lÌIH*> 
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Proipeiiò  delle  operazioni  eseguile  nelle  Sezioni  chirurgica^ 

osieirica  ed  ocnlisiica. 


'OpcraiiéiM 


Sopra     1 

-3 

1 

o 
3 

4» 

S 
& 

Osserva  stoni 


Cislotomla  .  . 
Puntura  vescica. 
Bemolixione  di 
marameite  •  . 
Ptcrigio  «  .  . 
Rivolgimento.  . 
Appllc.  (H  forcipe. 


■*•* 


'*    'I!' 


'   ..  < 

t 

•                       •          < 

■  — 

4 
1 

4 

• 

— 

• 

ì 

1 

6 

• 

• . 

-^ 1 

i'      '  .  ■ 

Telale 


Movimenio  nel  inorocomio  femminile. 


mi     ili 


Forma 
4i  aKenatióne 


P 


Malattie  causa  di  morte 


Mania  .  • 
Monomania 
MelaDconia . 
UioUsiDo  . 
SuipMha  ,. 


•    » 


• 


•    «' 


•  4 


r  •     r 


Tolde 


8 

_^ 

4 

— 

a 

3 

•  ^^^^^* 

9 

..«. 

^ 

1 

•4f 

■4 

t  • 


enteriti!»  pellagra, 
acorbulo^  tubèrcoli  pollnotiiiri 
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«» 


tììvniont  medica. 


Le  febbri  iiiterniiUentìy  le  enteriti  e  i  reiiiiMlismiliirono 
le  malattie  ebe,  in  numero  molto  maggiore  che  le  altre,  tona 
•tate  curate  durante  II  mese.  Per  la  cura  dei  bagni  concor« 
•ero  anche  non  pochi  iufennl  di  scrofola*  •  ' 

Il  medico  primario  doti.  Nainias  parlò  d*  un  caso  di  po« 
fidipsia  ch*altri  dicono  diabete  insipido.  «  L'InfeniNi  piimii  di 
entrare  allo  spedale,  beveva  1*  acqua  a  secchi,  ed  orlatila  èo« 
piosamente  in  proporsione  delle  bevande.  Il  direttore  delta 
nostra  farmacia,  sig.  Cappelletto,  tentata  l'orina  con  la  potassa 
caustica  e  col  soltonitrato  di  bismuto,  non  vi  riscontrò  alcun 
indisio  di  xucchero;  tuttavia  l'Inferma  avea  Q|pl|0  patito  nella 
nutrisione,  colpa  forse  il  turbamento  dello  stomaco  t  degl'io- 
testini,  che  si  roapifastavi^.per  la  poca  «oppateoza  dei  cibi,  Ta- 
sciuttezza  della  boccn,  il  sudiciume  della  lingua.  Considerai  it 
morbo  di  natura  spasmodica,  e  usai  con' profitto  rimedli  for- 
niti di  -aiiooé  elettiva  sui  nervi  e  loro  centri,  l' asaafelida  per 
clistere,  e  la  morfina  internamente  e  col  metodo  eiidermlco: 
Il  protojoduro  di  ferro  recava  deciso  nocumenti»,  le  pillole 
di  achilleina  sottoposte  dal  signor  Zanon  alle  nostre  prove,' 
parvero  in  questo  caso  diminuire  T  anoressia,  e"  agevolare 
le  digestioni 'degli  tlimènti.  La  cura  fu  continnata  còh  qne* 
atè  ptttoleetie  bégoaUiré' salse.  Le  bevande  •  si  limitava^  a 
dieci  bicchieri  al  giorno,  quando  la '.malata ,.  con  liiio  ram- 
marico, per  circostanze  di  sua  famiglia  fu.  costretta  :ad  osti-' 
re  dallo  spedale;  dico  con  nHo  ramniarito,  perché  la  poli- 
dipsia  è  morbo  diflicile  a  curai)ii ,  cl|^  gualche/  autore  tiene 
insanabile,  ed  io  mi  sarei  coaApiaaiuto  df  vederne  una  prova 
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eoiitraria  a  questa  t^mèttxa,  te  1*  inferma  o veste  potuto  ai- 
ticiiraroKbe  y  riinaiieiido  In  ospedale.  Ma  quando  essa  usei  ^ 
benché  la  quantità  delle  bevuiide  fosse  ridotta  quasi  alla  na-* 
turale,  l»er  le  sue  orine  presentavano  una  grorità  speciflea  mi* 
nOff^'  dell' ondioai^iOy.  eM^-  ^fiM,  e  mi  restò  il  timore  delia 
recidiva.  Questa  donna  per  altro  wi  ha  promesso  41  reear* 
si  a  me  nel  ea^o .  che  de  eceadesse,  e  aon  alevro  ,ehe  io 
fera,  dà  arrtnendo  terre,  mio  debito* di  darne  relaaionei  • 

In  punto  di  anatomia  piitoiogicii  it  medito  primario  dott. 
Zilioftto  narrò  di  aver  truvoto  nel  cadèircre  di  nn  «méoo  inor** 
to  d'  enterite  un  eo»picuo  modello  di  vescica  a  colonnti'  -La 
soocepsione.  non  interrotta  delie  forzate  contraaioni  «osténnle 
dalla  veaciMi  per  vuotarsi  d'urina,  colpa  un  ingrosaaasento 
sciiròeo  dalla  prostata^  fu  probabilmcnle  la  -eausa  delle  nm* 
dificaziofijL  osservate  nella -tonaca.  muacolare.In  tatano  4aè 
vani  lasciati  dai  isordoni  carnosi  iacrocicchianttsl,  le,  rnem* 
braca,  mucosa  s'iosaecava  profondaumite  formando  dei  4i^ 
vertieoii. 

■ 

,  Il.mqdi^o  pfìeasrio  dott.  Polt  riferi  d'aver  trovato  Ara 
le  laqnine  del  meaocolQO  ad  cadavere  di  ima  palla grota  mevta 
di  enterite,  duc<  cpiicreiionl  calcari  daschoduna"  delfai  froB^ 
seaza   di   un  c^e  grande,  le   quali   furono   conaervata'  pel 

gabioetto  patologicp,  .     .  «  ■  «•     .  t. 

n  medico  primario  dott.  Namias  conservò,  per  lo  atecsd 
scopo,  uua  cisti  osseo«pilifera  da  lui  rinvenuta  fra  le  lamine 
del  grande  omento  nei  cadavere  »di  uua  donna  morta  di 
aoasarca. 

.  .J^gU.  n^rA.sqcceisivamaatCt  cho.ttal.cadavaradi  uocfdon* 
DB  entrata  quasi  agoniyiianla..pcr' anaplasaia,  e  asancata^a'vi*» 
vi^  .quattro  mesi  dop^i  di  canartnia  ptr:  dcicnbiio ,  uvea,  tro* 
tato  ueir  emisfero  cerebrale  sinistro  verso  la.  base. «da^  hiba 
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medio  im  grosso  tubercolo  che  coosinciiiva  a  rommollirsi  e 
gA  raimnollita  la  sostansa  cerebrale  eireomposia.  Fa  mera^ 
vigliai  egli  «ggiimse,  che  tah*  lesione  non  abbia  impedito 
air  inferma  di  rleaperare  l' intcHigensa  e  di  torsi  air^stre- 
mo  pericolo  che  parca  sovrastarlo  sotto  un  luogo  e  pfofomlo 
sopore  che  potea  dii*isi  caro. 

Egli,  note  quindi  il*  aver  trovato  tubercoli  miHari  nel 
polmoni»  arrossamento  della  membrana-  mucosa  bronchiale»  edl 
ulceri  superficiali  della  tonaca  interiore  Intestinale  al  t^rmi- 
ne  deir  ileo  e  lungo  il  deco,  non  die  qualche  tubercolo  sol* 
tolnufoso  nel  digiuno  e  ndl'  ileo»  nel  cadavere  di  una  donna 
cnrata  di  febbre  iifoidea*  C*  eréno  tatt'  i  segni  proprli  di  qiie» 
sta  nudatlia  :  solo  vi  si  associava  turbaxlone  notev^ile  e  co- 
stante del  respiro  con  raiitolo  eibilante  e  mucoso  »  e  stfono 
cupo  nella  parte  inferiore  del  toi'aoe  sinistro  ove  non  man- 
cava  qualche  rantolo  crepitante.  Era  '  cospicua  là  bronchitf! 
con  ingorgo  polmonare,  perlocthè  non  venne  omessa  uda 
sottraaione  di  sangue  non  ostante  il  grave  stato  tlfMdeo. 
FtrTse»  cosi  egli  osservò  »  sotto  io  svolgiOMifto  dei  tuberco- 
li miliari'  si  fiuNiifestd  lo  stato  tifoideo  »  o  fers'  anche  i  tu- 
bercoli si  trovavano  gii  da  molto  tempo  nei  polmoni»  e  dorante 
9na  febbre  tifiiidea»  indipendente  da  essi»  pigliarono  un  piò 
rapido  andamento»  ed  in  ogni  modo  impedirono  il  termine  fé* 
lice  dflla  malattia. 


Kelle  inferme  entrate  ^dur-aMe  il  "Mese  preVabe  Isi  mania 
alle  altre  torme  di  aKeMaione  mentale; 

Fm  le  malattie  ftsMìO»!  renmatisuri  ^^  le  gastriche  iiflt- 
aloni  predominarono  «u  tutte  le  alti^.   ^ 


—  77.— 
Le  o|>pur&une  iiiJAure  di  nietflcn  .|iuli^in  co^nMiint ro  entra 
angusti 'KjiiRt  ki  MeorboCo  e  la  nepbbia  che*  inmaeeia Vano  di 

i  •  •  •  '    "     . 

Dhirìoue  chirtirgica, 

« 

Il  chirurgo  primario  doti.  Minich  riferì ^  che  im  nomo, 
sofferente  da  kiQgo .  tempo  d' iscuria  9   per   |a   quale  anzi  era 
!«tatii  sottoposto y  or  fa  un  anno,   nello  spedale  alla   puntura 
delia  vescica^  vi  rieniravfr  in  luglio.  Egli  aveva  un  enorme 
tumore  all'ipogastrio,  non  poteva  urinare,  né  essere  liberato 
dairin*ina  mediante  la  seiringasione ,   onde  fu   necessario  di 
fHmgergli  la  vescica  per  la  seconda  volta.  Ciò  non  ostante,  il 
tumore  all'ipogastrio   non  diminuiva   gran   fiitto,   quantunque 
si  lasciasse  permanente  in  vescica  una  canula ,  e  V  ammalato 
non   acci^asse  più  alciiu  diiturbo  vésoicaie.  Una   diarrea^'  in- 
frenabile lo  fece  dopo  parecchi  giorni  soccómbere.  Nel   cada- 
vere si  seopei'sero,  «Itre  dile  gimsse  cisti  idatidee  nel  fegati 
e  molte  e  larghe  ulceri  negli  intestini  crassi,  un  gronde   tu<^ 
more  aderente  alle  <pareti  della  vescica  urinaria,  il  quale  s' in- 
iialsairti  nella  cavita 'addominale,. e  si  approfondare  neHa  pic- 
cola pelvi  comprlfneBdo  H  collo  del|a   resclca   e   la  prostata. 
Questo  tumore  era  costituito  da  una  cisti  a  pareti  non  molto 
dense,  ripiena  di  un  liquido  mucilagginoso  nel  quale  imotavano 
molte  piccole   cisti   frammiste   a   frastagli   di   alti^   cisti   fin 
grande.  La  vescica  iirinaria  non  aveva  poreCi  mollo  grosse, 
né  era  molto  distesa. 

Il  chirurgo  primario  dott.  Callegari,  riferi,  eh  egli  ateva 
operato  di  cistotomia  j|n  uomt»,  il  quale,  due  giorni  dopò,  fu 
d'Improvviso  preso  da  febbre,  ambat^ciS)  u^sse,  ai  quali  feno* 
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lucitti  cueredeUe,  nel  pl'ogmfur'  dei  gioi*iii|  mi  «ftiNMidante  ca* 
tarro  polinonare.  Pareva,  egK  duse,  ebe  qneNa  irrìuiifoife  the 
la  pietra  aveva  già  indotto  nella  venclca  si  fosse  traapoKata 
a  modo  della  inetaslasi,  entro  il  parenchima  dei  polmoni^  già 
mal  disposti,  a  precipitarne  la  disorgonizsazione  e  o  eonver- 
tirfo  in  vera  e  densa  vomica ,  tanto  era  abbondante  ed  era 
cosi  simile  al  pus  l'escreato.  Pure  la  sezione  cadaveriea  non 
iseopri  ehe  poco  siero  nelle  cavità  toraciche,  qualche  Rmltata 
anlica  aderenza  delle  plem*e,  ed  enfisema  In  quatche  tratto  dei 
pohnooi;  trovò  per  lo  contrario  la  cirrosi  del  fegatn,  1*  iper- 
trofia-della  milza,  l'ingrossamento  considerevole  della  tonaca 
veocicale,  e  la  degenerazione  sèirrosa  della  prostata. 

■  I  * 

St%ione  oculistica. 


L'oculsla  primario  dott.  Parlo  eomoBieà,  che  fireqtienti 
SI  mostrarono  le  blefìiriii  e  le  congiuntiviti  reumatiche,  eoi 
tenaero  dietro  le  eoitieiti  e  le  iritidi  parimenti  retmiatich^, 
colpa  le  viciasitQdini  affatto  stl*aordinarle  della  stagione. 

Uscirono  quattro  operati  di  cataratta,  In'nno  dei  quaN  non 
si-  ottenne  olcnn  buon  successo,  bendiè  l' operazione  avesét* 
liiaeiato  il  campo  viatiale  perfettatnenle  àgombro  senza  |)ecu« 
liarl  aceiilenli.  Ma  in  questo •  individuo  si  notava  una  sordità 
quasi  eompltfta,  sicché  erasi  già  pronosticalo,  che  nmko  prò* 
baMIniente,  -la  operazione  non  sarebbe  riuscila  a  bene.  Que- 
sto nuoìTo  fatto  venne  a  comprovare  vieppiù  'gì' insegnamen- * 
ti  dell' ootica  esperienza. 

Uscirono  guariti  due  inditidui  curati  di' ottalmla  granii* 
loso.  ,la  uno  di  questi  furono  esportate*  tal  'bntori  e  eolla  for* 
bke   parecchie   granulazioni    dure,  coriacee ,  %olinttinosf .  io 
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PD^rani))!  si  rkiiiri^.più..  vulU  e  MiM|>re   iHilinente  «!!*>  cftii« 
Uriizai^ìoiìe  ^i>)  iiUrAtu  il*  4irgi9QU». 

.  Fm  pf^rniM  • , ci|n  bnQQ  si^p^fnM. .  mi . :largo<  pterigio  .  oh«' 
copri  VII  iiD  ter«Mt  49U«  pornaa:  ropcraMoiio  fu  esegoUii 'daMir 
hM^  «U  iipice, 

m 

i.  il.  htituto  ostetrico. 

lì  professore  doli,  Vnltorto  purtecipòy  come  n«-lla  secon- 
da ii>etA  del  mese  si  facesse  sentire  anche  nella  clinica  oste- 
triea  1*  influenza  dei  mutamenti  atmosferici ,  manifestandosi 
|Hirecchi  casi  di  febbre  reumatica  della  durata  da  uno  a  tre 
giorni.  Essa  procedeva  con  tanta  veeinenza  da  simulare  una 
febbre  dì  f  ruiione  :  forte  concita ineiito  vascolare,  calore  uren- 
te, sudore  abbondante,  addolentramento  alle  membra  e  cefalea. 
Però  non  ne  rimasero  colpiti  singoli  organi ,  né  le  funzioni 
puerperali  in  nessun  caso  ne  sofferirono:  la  stessa  cefalea 
quantunque  grave,  non  derivava  che  da  congestione  passag- 
gera,  onde  il  suo  cessare  in  ogni  caso,  al  tranquillarsi  della 
circolazione  sanguigna.  L*  accesso ,  per  lo  più ,  era  unico  e 
non  oltrepassava  i  tre  giorni  ;  ma  in  alcuni  casi,  tuttora  in 
corso,  la  febbre  assunse  V  ordinario  tipo  reumatico  continuo» 
remittente,  con  esacerbazioni  quotidiane  vivacissime  e  sudo- 
re profuso. 

Il  professoi*e  informò  successivamente  di  avere  applicato 
una  volto  il  forcipe  per  insufficienza  delle  doglie,  e  di  avere 
eseguito  il  rivolgimento  in  un  parto  gemello,  nel  quote  il  pri- 
mo feto  usci  naturalmente,  ed  il  secondo  presentò  il  braccio 
onde  r  indicazione  di  operare.  Ambedue  le  operazioni  erano 
riuscite  a  bene  cosi  pei*  le  madii  come  pei  ftgh'. 
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Egit  fece  parola  di  un  bambino  morto  durante  11  trava- 
glio lungo  e  laborioso  per  «togiie  spasmodiche  in  donna  in- 
quietissima, e  mentalmente  esaltata  nella  tenace  persuasione 
ch^  il  parto  dovesse  tern^inursi  cogli  istroinenti. 

Egli  parlò  anche  d'un  altro  bambino  morto  d'idrope 
ascile,  per  la  quale  dovette,  uscita  la  testa,  estrarre  artU- 

ciahnente  e  con  isforxi  Insoliti,  il  tronco.   , 

'        _       .     « 

Direttori  dott.  Asson  —  doti.  Fxaio  —  dotr.  IVamias. 

< 
« 

Dalla-Pàcb  editore. 

« 

Pubblicato  in  Fenezia  dal  prio,  Stabii.  di  G.  Antonelli 

li  13  genmio  4864. 
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Gennaig  l«04. 


OfMrvailont  MMlevralogiclie. 


Meoib  del  mesb  di  agusto 

Bafomei/ 

lin. 

parigine 

1 

£         S 

Ili 

U            «9 

H      se 

]  gromelro 

Giorni 

Direzione 

e  fona 

del  vento 

Pioggia 

lin. 
parigine 

1 

il 

s 

belli 

varli' 

^1' 

pio- 
vosi 

336  62 

IS.« 

74.6 

8 

II 

8  ' 

8 

NE  SE. 

SQ.04 

7.5 

r,  xui. 
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Movimenlo  generale  duraìile  il  mete  di  agosto. 




Riparlo 

Divisione 

s 

Sezione 

ts 
s. 
9 

(A 

9 

ti 

o 

S 

•          • 

Prima     .... 

223 

97 

1."» 

Masi'.hile 

Seconda.     .     .     . 

163 

81 

9 

Medica 

Vacuolosi      .     .     . 
Prima     .... 

5 

204 

3 
68 

9 

Feminliìile 

Seconda  .... 

171 

77 

7 

— 

* 

• 

6 
182 

4 
67 

6 

Prima     .... 

Maschile 

1 

'Seconda.     <     .     . 

74 

44 

1 

{ 

OcuUbiIca 

40 

10 

,  — 

'»  -* —  - 

• 

Chirur- 
gica- 

Sifilitici  .... 
Pi4ma * 

35 
116 

28 
.  46 

>_ . 

« 

Seconda.     .     .  '^. 

eo 

34 

3 

Peiiiminile 

• 

Ostetrica 

0«ulitttett    .     .     . 
Sifilitiche     .     .     . 

28 
41 

46 
386 

1608 

12 
9 

21 
12 

612 

9 
66 

Alienate 

^  1  . 

Totale 
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Movimento  nella  Divisione  medica. 


Classi  di  malattie 


Febbri  essenziali 

Infiammasioni 

Esantemi' 

Alteraziooi  del  sangue       .... 

f 
t 

Emorfagle 

Secrezioni  viziate    .{ 

IHalattie  per  velenf  o  per  virus  .     ; 

Alterazioni  t)rganiclié 

Prodotti  morbosi     ......* 

Wevrosi  .         

Malattie  per  cause  speiciali  e  proprie 
di  alcuni  organi  e  tessuti    .     .     . 

t 


*  Totale 


Usciti 


a 

E 

o 


51 

34 

4 

43 


44 


6 
42 
24 

26 


481 


Morti 


S 

o 

P 


a 

a 
o 


w 

-  !.. 

46 

4 

6 

7 

— 

4 

4 

8 

•1" 

• 

j 

-' 

8 

6 

40 

6 

«7 

— 

54 

4 

469 

32 

6 


9 

6 


9 


46 
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Prospetto  d$ìh  matoHi^  Ufr^nin^ta  Qulh  morte 
nella  Divisione  medica» 


y>        iw>ii»ip 


«r. 


^^■■•i»— «ti 


MalttUie 


Morti 


U9|lli|kj         I  DOBBC 


dopo  un  decubito 


breve 


luof  o  I 


breve 


lungo 


Meningite  ..%... 
Linfangioite 

Vronobite 

Pleurite 

Enterite 

Epatite  . 

Splenite 

Peiitonite 

apoplessia  cerebrale     .     . 

Ascite 

Ipertrofia  cardiac»  .  .  . 
Ipertrofia  splenica    .     .     . 

Arteriasi 

Aneurisma 

Baminollimento  cerebrale . 
Tubercoli  polmonari  .  . 
Scrofpltt 

Pellagra 

Marnamo    ...... 


•     •     • 


•     •     • 


•Mi«a 


^«■««-'•iwaw-w 


•  .  • 


Totale 


i 


i      — 


I 
i 


i 
2 

i 


n 


t 

4 
i 
6 

i  1  — 
i 

3 


t 


4 

4 


4 
4 


6 


1 


44 
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Movimeiflo  nella  Divisione  chirurgica. 


CIqssì  (li  malottie 


PfevPopaU^ 


InfiainmitsiQni, 


Collezioni  di  fluirli 


FTussi 


Tisi!  di  nutrizione 
Prodotti  morbosi 


Dermatofti 


ilterazroDi  cH  connessione  e  di  con- 
tinuità  

Visi!  dei  vdsi,  dei  canali  e  delle  loro 
sboccature 


Discrasie 


Malattie  per  agenti  straord.  ed  infesti 

MfftaCtle  d' occhi 

BUiaitk  sifUitiehe 


Totale 


Usciti 


1^ 

s 

o 

fi 


ÉlÉiÉriiÉMÉ* 


S7 
6 


46 
S 

f 


so 


34 


Si 


i& 


2 

1 

4» 

S4 


441 


49 

9 


404 


Morti 


s 


9i 

e 

o 
fi 


sr 


6 


3 
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Pt09ptiio  delle  malallie  lerminalt  colla  morie 
netta  Divisione  chirurgica. 


Mala  aie 


Morti 


Uomini 


I 


Donne 


dopo  un  decubito 


breve 


lungo  lbrc>'^  T  lungo 


Edema  .     . 
Ascesso  . 
Fungo   . 

» 

Ernia 

Contusione. 
Ulcera    .     , 


-'-H' 


I     I  • 


Totale 


8 


«  Il 


5 


.^i 


.   I 


^.Jtlt^Umé 


8 


1 L^ 


.1) 


}  t 


J 
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ProspeUo  delle  operazioni  eseguite  nelle  Sezioni  chinmjica^ 

ostetrica  ed  o^distica. 


Operazione 


•         • 


Piinofli  .- 

Cistotoniiti.     .•    . 
Amputazione     di 

braccio  .     . 
Fistola  air  ano 
Iridodialisiectomia. 
Pupilla  artifiziale. 


Tol«te 


Movimento  nel  morocomio  femminile. 


Forma 
di  alienazione 


OD 


MnlHttfa 
che  fu  causa  della  morte 


Mania  .  . 
Monoinania 
Melanconia 
Idiotismo  . 
I  StupIdltA  . 
Démenià  . 


5 


Totale 


Al 


tàm 


3 


9 


Apoplessia  cerebrale,  ente- 
rite, pellagra  (3), 

enterite 


anasarcày  scórbuto^.inber* 
eoli  polmonari. 


819 


DwiiWfie  mtdha 

Le  malattie  più  comuni  tra  \e  afii Ce  sono  siate  li»  febbri 
intermitienliy  le  bronehiti,  le  enteriti  e  i  reumatismi. 

11  medico  primurio  dott.  iVamlas  tenne  parola  dì  un'ischiade 
trattata  colle  correnti  elettriche  continue  e  rese  costanti  al- 
ternando gli  apparecchi  di  due  in  due  Ininult.  L*  espedlMUe  fu 
ripetuto  dieci  volte,  dopo  le  quali  essendo  notevolissimo  ìt  mi- 
gliorameuto,  la  donna,  tenendosi  guiirita,  ^olle  uscire  dullo 
spedale. 

Morocomio. 

il  medico  primario  dott  Pelt  disse,  che  fra  le  forme  di 
alienazione  mentale  la  mania  era  stata  prevàl^nfe  nelle  donne 
entrate  durante  il  mese.  Di  queste,  tre  erano  recidive^  e  prò- 
priumente  una  per  monomania  religiosa,  una  per  melanco- 
iiia,  ed  una  per  manìa  pellagrosa. 

Le  febbri  gastriche  e  le  emeriti  furmio  le  malattie  fisiche 
occorse  in  maggior  numero.  La  cura  balneare  diede  ottimi 
risultamenti. 

Divisione  chirurgica» 

Il  chirurgo  primario  dott.  MiaicU  riCeri  di  avere  «aagolla 
la  «blòlémia  tol  metodo  bilaterale  in  «n  adulto.  L'  optraauNie 
fa  laboriosa,  a  cagidhé  del  groaa^o  volume  del  calcolo  che  venne 
estratto  a  pezzi.  Al  terzo  giorno  dell*  operazione  V  operato  era 
apiretico,  ed  ora  è  In  via  di  guaritone. 

Il  chirurgo   primario    dott.  Callegari   parlò   di  nn*  ernia 
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oiiibeilicale  che,  per  rilassatezzii  dei  muscoli  e  per  ampiezza 
deir  anello  pareva  (iti'  eveittrfrartcfle.  V  (}flA9Ì  ht  cavita  addomi- 
imle  fft^ae  r«M»  ineapoaa  •  amianar^  iulU  le  viscere,  o  si  tosse 
mU'eUe  per.  accuiutitalnento  dì  pinguedine,  anche  1*  utero  ave- 
va abbandonala  la  s«ui  -sede,  ed  era  calato  gtu  fra  le  cosce,  ne 
e'  erti  iftouteca  totferabile  di  i4ianienei lo  dentlir  k  |ielvi  La 
'  donna  era  notiagenariH,  e  pnìV  drrsi  eli'  elta  nimisse  di  inorfe 
fisiologica. 

Sezione  oculhlica. 

*  4 

I  * 

L'  oculista  primario  dott.  Farlo  riferi,  che  predominarono 
le  malattie  della  congiuntiva  e  dell*  iride  tendenti  1'  una  e 
r  altra  a<f  esiti  pronti  ;  onde  firequi'ntl  le  s4ippiirnzioui  e  i 
versenieoU  plastici  o  catarrali.  Anche  le  adeno-bleariti  gra- 
niiloae  non  inaneiinMio  della  cousiH'ta  gravità;  ciò  non  per-- 
tanto  Ire  fluiiH>fiO  eolia  guarigione.  Cinque  operali  di  cataratta 
usotrodà  guaHti.  ... 

In  un  tùia  di  glaucoma  tfCcompagnato  da  gravi  dolori 
(o  eseguita  l' iridddialisicotouiia  del  6riiffe^;  per  essa  ì  dolttri 
si  niitigarone.  lu  altro  caso  di  ghiacoma  si  fece  la  semplice 
pufHunv  della  Ì!ornea,  e  i  dolori  ivarianenti  si  alleggerir^m. . 

I.  jR.  liiilulo  ^letnco. . 

Il  profoMare  doti.  Valtorta  aofc^  che  le  lebbri  reumati- 
che di  durata  effiinera  osservate  namerose  netta  seMMVÉ  Éfìieià 
del  luglio,  issuDsèro  al  principiare  d*  agosto,  il  tipo  continua 
femittedte,  ^imdnfciarono  a  farsi  più  nftre,  t  gradatamente 
eeuarono. 
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OMervAslonl  meteorologiche 


MbOIB   del  tfBSB  01   8BTTEUBEB 


Baromet.^ 

lia.. 
parigine 


a 


*»-  S 


o  p  S 


V 

s 

o 

bO 


Giorui 


belli 


co 


s  -2 


pio- 
vosi 


DAfezionc 

e  ioru 

del  vento 


.S      g 

bD   ■  «r 

bp  a  PO 


I 

o  p 

M 

o 


336,97 


167 


78,7 


il 


8 


6 


NE 


38,97 


70 


Movimento  generale  durante  il  mese  di  ietlembre. 


♦.  « 


divisione 


Sezione 


rih*« 


«9 


i  Maschile 


Feminjnile 


Maschile 


Medica 


Prima     .     . 
Secu:-Ha .     . 


Vaiu<»losi 

Prima 
Seconda . 

Vajuolose 


t    •  • 


Chirur- 
gica 


F.e«nini9ilei 


Ostetrica 
Alienati? 


Prima 
Seeoada . 
Oculistica 
Si6liticì  . 
Prima  •  % 
Seconda  . 
Oculistica 
Sifimibhé 


208 

4 
d57 
428 

4 


*■    \ 


•  ■  t 


,t 


Totale 


•184 
66 
34 
29 

409 
65 
36 
60 


08 
•76 
i 

67 
56 

'9 


•46 

.jas6 

4646 


58 
88 
46 
46 
83 
24 
40 
47 


9 
9 

23 
40 

~8 


45 


7 
2 


'fr 


539 


..  7 
7Cf 
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Movimento  nella  Divisione  medica. 


»«iiÉ«aÉMMMi««««n*Hi»M«4^ 


Tti^mm 


Classi  dì  mabittie 


•         « 


Uffcitì 


a 

'§ 

o 
9 


o 
Q 


Mmti 


1 

P 


§ 


Febbri  essenziali.  • 

Inflammazioiii 

Bsantemi 

AUerasioiri  del  sangue 

Emorragie.     .    .     .  ! 

Seerezioni  viziate 

Malattie  per  releni  o  per  virus   .     . 

Alterazioni  organiche 

Prodotti  morbosi 

Nevrosi .     .    .     , 

Malattie  per  cause  speciali  e  proprie 
di  alcuni  organi  e  tessuti.     . 


'.  .'♦• 


Totale 


47 

8« 

9 

90 

6 

6 


6 

7 

S6 


176 


26 

40 

6 

40 

3 

2 


■  I 


4 

8 

43 

I  19 


426 


!• 


48 


....  » 

I 


>  I' 


2 
B 


9 

t  • 

4 


t  • 


6 


32 
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Pnupeito  delle  malattie  teinninaie  colla  morte 
nella  Divisione  chirurgica. 


* 

Malattie 

I 

Artrocace 

^^variwv  ■     •••  ■•     ••• 

Atcessa. 

Idatidi   .    L    .    . 

Cancro-sciiva .  '- 

Prolasso.    .     *    . 

Ulcera 

1                  .  .   « 
Scottatura  .  .     .     .  ^ 


!■!■■»<    %\ 


Morii 


Vomiiil      ]       Doone 


dopo  un  decubito. 


breve 


Totale 


lungo  I 


'■■■y  ♦  »  -p  «  » 


breve 


lODgO 


A 
U 

I.    \ 
i 

•-2 


-      - 


8       - 


im^^  * 


0 


»  ••«  i^— ■•^^  m»%  •^ 
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. 

Prospetto  delle  operazioni  eseguite  nelle  Sezioni  chirurgica, 

ostetrica  edoeutisHca. 


.       : 

Sopi*a 

Osaeryasloiii 

Operazione    • 

•  1        • 

toniinl 
Donne 

Demolizione     di 

•    '       •         » 

, 

f 

mammella.     . 

— 

i 

KMirpazione  di  li- 

■ 

1 

«            •    * 

poma         •  .   . 
Pistola  all'ano   . 

' 

Ectropio   .     .     . 
PteHgio     .     .    '. 
Rivolgimenio.  .. 
Appiic.  di  forcipe. 

A 

4 
A 

r   .  •      •              j 

•  •   .         ;                                !           -     . 

Totale 

• 

1 

9 

1 

'-.               ..II.,              ■  '             .       •-      p 

MoirimenlQ  nei  moì^como  femminile. 


1 

Forma 
di  alienazione' 

Uscite 

u 

■   o 

fi 

Malattie  causa  dì  morte 

t 

Mania    .... 
Mtmomania     .    . 
Melanconia      .  .  . 
Idiotiéino    ,    .    • 
Stupidite    .    ;.     . 
Demenza    ... 

3 
9 
i 

à 

'         ■• 

7 

4 

3 

1 

•  •      '         '           .     .         . 

apoplessia  cerebrale,  endq- 
'     cardite,  enteritfe  (2).  ^ 

.  febbre,  tifoidea,    pellagra^ 
tubercoli  polmonari.  . 

• 

r 

• 

Totale 

# 
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Pro9ptUo  delle  mahUie  lenmnaie  colla  morle^ 
nella  Divisione  chirurgica. 


» 

AialaUiè 

Morti 

Uomini      1       Donne 

dopo  un  decubito 

bre?e  {lungo  1  breve  |  lungo 

- 
^dema  .    ...     « 

•      .    . . 

i 

•.— 

1                  *       ■ 

» 

0 

Ascesso 

*      •      . 

— 

i 



T* 

Fungo   ,         

■      •      •      • 

1 





^ 

Ernia 

— — 

— 

4 

1 

Contusione.     ..... 

.     •      • 

Ulcera 

»                                            ,                                                 n                           ' 

r 

•  ■ 

é 

3 

1 

•                i 

i 

►                     m 

• 
• 

• 

# 

• 

-  —                   *              .      «         •      ' 

-  f..  ;. 

1 

• 

"                                           'a           * 

Totale 

4 

6 

\    . .  t  - 

1 

S 

t                                 • 

•  .r 

t 
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Prospello  delle  operazioni  eseguite  nelle  Sezioni  chirurgica^ 

osieiricG  ed  oculiiiica. 


Operazione 


Sopra     j 

a 

4> 

a 

s 

a 

S 

Q 

Oseervazioni 


Cistotoniìa.     .•    . 
Amputazione     di 
braccio  .     .     . 
Pistola  air  ano 
Iridodialisiectonua. 
Pupilla  artifiziale. 


ToUte 


i 
i 


i 
A 


2 


■l'I  ■< 


J 


Movimento  nel.morocomio  femminile. 


Forma 
di  alienazione 


V 

« 

*-< 

«^ 

<> 

•i-. 

•Q 

as 

MnlHttla 
ehe  fu  causa  della  morie 


Mania  .  . 
Monomenìa 
Melanconia 
idiotiamo  . 
Stupidità  . 
Demenàsà  . 


Totale 


7 

5 

.    "TT"'  ♦ 

» 

4 

A 

A 

.^  . 

<i    ' 

3. 

'_ 

J 

42 

tì 

Apoplessia  cerebrale,  ente* 
ritPj  pellagra  (3). 


I    « 


enterite 


anasarcày  scoiiiuto^iiulifiiv 
ooli  polmonari. 


i      ■'','.   \     . 
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DivMone  mtdha 

Le  malnttie  più  comuni  (va  le  acute  sono  slaCe  lefehhri 
interniittehli^  le  bronchiti,  le  eiiterili  e  i  reumatismi. 

Il  medico  primario  dutt.  Namtas  tenne  parola  di  un'lschiade 
Imitata  colle  correnti  elettriclie  continue  e  rese  costanti  al- 
ternando gli  appurecciii  di  due  in  due  Ininuti.  L*  espedle«le  fu 
ripetuto  dieci  volte,  dopo  le  quali  essendo  notevolÌ!(sÌmv  ti  mi- 
glioramento, la  donna,  t»*nendosl  guiirita,  volle  uscire  dallo 
«pedule. 

« 

Morocomio, 

Il  medico  primario  doti  Pelt  disse,  che  fra  te  (orme  di 
alienazione  mentale  la  mania  era  stata  previilenle  nelle  donne 
entrate  durante  il  mese.  Di  queste,  tre  erano  recidive,  e  pro- 
priamente una  per  monomanìa  religiosa,  una  per  melanco- 
nia, ed  una  per  manìa  pellagrosa. 

Le  febbri  gastriclie  e  le  enierili  furmio  le  malattie  fisidie 
occorse  in  maggior  numero.  La  cura  f>alneure  diede  ottimi 
risultamenti. 

Divisione  chirurgica. 

Il  chirurgo  primario  dott.  Mioicb  riferì  di  avere  «Mgiiita 
la  «lalòlòmift  6ol  metodo  bilaterale  in  «n  adulto.  L'  oparasioDe 
fa  laboriosa,  a  ctigUitì^  del  grosso  volume  del  calcolo  che  venne 
estratto  a  pezzi.  Al  terzo  giorno  dell'  operazione  I*  operato  era 
apiretico,  ed  ora  è  in  via  di  guarigione^ 

Il  chirurgo   primario   tiott.  Callegari   parlò   di  nn*  ernia 
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oinbeliicale  che,  per  riinstatezzii  dei  muscoli  e  per  ampiezza 
deir  anello  piireva  tifi'  fVerttrfrarifffte.  H  <|«iA9Ì  la  cavita  addomi- 
naie  fft^ae  r«M»  ineapaaa  •  •enUnty  iulU  le  viscere,  o  li  fosse 
ristt'etu  per  accuiuutaffiento  di  pinsiiedine,  anche  1*  utero  ave- 
va abbandonata  la  mn  -sede,  ed  era  calato  già  fi^  le  cosce,  né 
e' ^ra  liratitera  toNerabìle  di  uiantcDeiio  dentti»  la  pelvi*  La 
'  doiiivn  era  notiagenariH,  e  può  dh'si  cir  elta  ifioris.se  di  iniH*re 
fisii>logica. 

■ 

Sezione  ocuthiica. 

t  .    ♦ 

L'  oculista  primario  dott.  Farlo  riferi,  che  predominarono 
le  malattie  della  congiuntiva  e  dell*  iride  tendenti  V  una  e 
r  altra  a<f  esiti  pronti  ;  onde  frei|Ut*nti  le  suppurazioni  e  i 
vercÉcueoU  plastici  o  catiirrali.  Anche  le  adeno-blearili  gra- 
niiloie  Boa  manearono  d^Ua  coasiH'ta  gravità  ;  ciò  non  per- 
tanto Ire  Ouiroiio  4ona  guariglouf.  Uiiique  operati  di  catanitt«' 
useiroiìd  guaHti. 

Ili  un  tà$ù  41  glaiicitma  tfCcDmpagnato  da  gravi  dolori 
fu  eseguita  l' iridddialisicotoaiia  del  6raffe^  per  essa  l  dolori 
si  mitigarono*  In  altro  caso  di  gI«ucoma  si  fece  la  semplice 
pufHuiiv  della  «tornea ,  e  i  dolori  |»arfcfni0nti  si  alleggerlrfiiu.^ 

/.  Jl.  htUuio  04l0lnco. . 

Il  proferire  dott.  Yaltorta  aol.^  che  le  febbri  reumati- 
che di  durala  effilnera  osservate  numerose  netta  seMBéér  lAélà 
del  luglio,  ussuDsèro  al  principiare  d*  agosto,  il  tipo  continuo. 
remitteitCe^  ^òmfnHarono  a  farsi  più  rare,  è-  gradatamente 
ceuardno. 
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OwervAxIonl  meleorologlebc 


MbOIB   pel   VBSK  01   StTTEMBBB 


Baromet.^ 

lin. . 
parigine 


a 


9 

o  p  8 
Ss» 


o 

tu 


Giorni 


belli 


u 


a 


pio- 
vosi 


DA^zionc 

e  Éorxa 

del  vento 


.9       S 

taf)   •  .SS 


I 

e 

o  •* 

14 

o 


336.97 


167 


78,7 


il 


8 


6 


NE 


38,97 


7.0 


Movimento  generale  durante  il  mese  di  getlembre. 


Riparto 


1 1 


divisione 


Sezione 


«9 


•  Ci^ 


o 

(A 


à 


Ute4A**MB<  W 


Maschile 


Femminile 


Maschtte 


Prima     .... 


Medica 


•      t. 


Chirur- 
gica 


Fefnmwfe 


Ostetrica 


-t—     -m. 


Alienala 


Secor-dà . 
Vajuulosi 

Prima    ,. 

Seconda . 
Vajuolose 


Prima 
SecMida . 
Oculistica 
Sifilitici  . 
Prima  >'. 
Seconda  . 
Oculistica 
Sifilitiche 


.u. 


.'•  ^     i 


V     % 


208 
i«3 

4 
467 
428 

4 


MM^H* 


98 

•76 

S 

67 
66 

'3 


*    9 

22 
40 


.1   .." 


Total<> 


•184 
66 
34 
29 

409 
66 
26 
_601 

~46 

■  Le..'-! 

.|336J 


4646 


68 
88 
46 
46 
83 
24 
40 
47 


7 

2 


45 


629 


J. 
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Mavimenlo  nella  Divisione  medica. 


Hm 


m^i^ 


r<"t"|^ 


Classi  di  mahittie 


f         • 


Usftlt 


Morti 


1 

e 
9 


'fi 
o 

Q 


E 

'o 


o 
Q 


Febbri  essenziali.  • 

« 

Infiammazioni 

»•  .     . 

Esantemi   . 

Alterasioni  dd  sangue 

Emorragie.    .    .     .  ' 

Secrezioni  viziate 

« 

Malattie  per  veleni  o  per  viras   .    . 

llterazioni  organiche 

Prodotti  morbosi 

Nevrosi .     .    .     , 

Malattie  per  cause  speciali  e  proprie 
di  alcuni  organi  e  tessuti.     .  *.    . 


1  .♦» 


rotale 


47 

86 

2 

SO 

6 

6 


6 

A* 

7 
ài 

S6 


476 


25 
40 
6. 
40 


4 

8 

43 

49 


426 


2 

.7 


40 


<  I 


9 

2 

6 

I" 


3 


48 


32 
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OBservAsloal  meteorologiche 


\       '                '    '      - 

Medie  del  mbsb  oi  sitteubkb                                  | 

Baromel.'' 

lin.. 
parigine 

ipi 

a 
2 

i«4 

Giorni 

Dfrezione 

e  lorza 

del  vento 

Pioggia 

lin. 
parigine  - 

1 
« 

S 

o  p 

o 

belli 

nuvo- 
losi 

pio- 
vosi 

336,97 

167 

78,7 

5 

11 

8 

6 

NE 

38,97 

7.0 

Movimento  generale  durante  il  mese  di  getlembre. 


■k*É 


Riparto 


Divisione 


I  »l  ÉM   ■  '         <   I    IWIWÉ  J 


»«a*. 


Sezione 


►«■   ■iiU'A  im,mi 


1 

1 

■     •          *                          « 

fli        .ti 

■  u          o 

S                 «A 

Morti 

t     1 

Maschile 


Femminile 


Haschtte 


ReinmMule 


Medica 


..  t . 


Chirur- 
gica 


»i  . 


Ostetrica 
Alienati? 


Prima 
Seco  r.  da. 
Vacuolosi 

Prima  .. 
Seconda . 
Vajuolose 


Prima 
Seconda. 
Oculistica 
Sifilitici  . 
P^lma  >  ^ 
Seconda  . 
Oculistica 
SIfilftiché 


^    \ 


I 


208 


«3  '76 


4 
4 


■■;■  .1;. 


Total«> 


66 
34 
29 
409 
66 
26 


08 


2 

67 
56 

'2 


481   68 


88 
46 
46 
83 
24 
40 


801  47 
46 


46 


.336 


4645 


620 


9 
0 

22 
40 


7 

2 


j. 


.  7 
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Movimento  nella  Divisione  medica. 


laaiVMMMbtirtMl 


mm»i0F 


A     ^     Il 


Classi  di  makittie 


U»t!ti 


a 

1 

o 
U3 


o 
Q 


Morti 


S 

o 

P 


o 


Febbri  essenziali.  • 

■ 

Infiammazioni 

Esantemi   ...  : 

Alterazioni  dd  sangue 

Emorragie.     .    .     .  * 

Secrezioni' viziate 

Malattie  per  releni  o  per  virus   .    . 

« 

llterazioni  organiche 

Prodotti  morbosi 

Nevrosi , 

Malattie  per  cause  speciali  e  proprie 
di  alcuni  organi  e  tessuti.     .   *.    . 


;•» 


Totale 


47 

3« 

2 

SO 

5 

6 


;. 


5 

«^ 

7 
43 

S6 


176 


36 

40 

6 

40 

t 

« 

3 


% 


I 


4 

8 

43 

I  i9 


4 
3 


4tt 


•i 


B 


8» 

4 


1      8» 


6 


426 


48 


3t 
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Prospello  delie  mataUie  iètininale  coffa  morte 
nella  DwMone  medica. 


Mulatde 


Uoninl 


Morti 

I      Donne 


dopo  UD  decubito 


breve 


jlUIJ^Jj 


breve 


lUBfO 


Febbre  tifoidea  .    '.     . 
Meningite  .     . 

Bronchite 

Flleumonite    .     .     .     . 

Enterite 

Apoplessia  cM*ebrale 

Anasarca 

Ascite    ...... 

Ipertrofia  cardiaca  .     . 
V         epatica.    .     . 

Arteriasi 

Rachillsino 

Tubercolosi  polmonare 
Serofob 

Iterizia 

Diabete                    .     . 
Marasmo 


•  « 


Totale 


i 

9 

\ 

» 
3 

— 

<t 

^^■v 

a 

m^mm 

s 

•**" 

—  • 

— 

— 

~^" 

■ 

S 

16 

3 

t 
2 


6 

t 

S 
% 

i 

* 

4 
f 

3 


-      «« 
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Movinìtnio  ntlìa  Divùione  chinmjicu. 


1^  ■  ■■  ■   ■»' 


Usciti 


t 


Olflssi  di  inalatlie 


Nevrop«Ue 


Infliammazioni. 


CoUeflieni  4i  fluitK 


Pliim    .... 
Visii  4i  nulruione 
Prodelii  morbosi 


Dermotofi 


AliertMiioai  di  connessione  e  di  con* 
tlDtiità 

\iftii  d(4  vasi,  dei  eaiiafi  e  delle  loro 
sboccature 

Discrasie 

Malattie  per  agenti  slraord.  etl  infesti 


Malattie  d'  occhi 
Malattie  sìAlìtiche 


Totale 


a 

o 
P 


17 
6 


d 


8 


39 


t 


Morti 


CI    I   Ji 

e 
o 


9 
5 
8 


4« 
48 

i 


46 
46 


493 


40 


\1 


84 


ì 

4 


o 


9 
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t 

Prospetto  delie  malattie  tet^minaie  colla  morte 
nella  Divisione  chirurgica. 


mm 


malattie 


m^^m^mam» 


iMtm»m^*'%imamté^ 


Morii 


Uomini 


I 


Donne 


dopo  un  decubito^ 


breve    lungo  1  breve 


Artroeace 

Ovarite .  ;  .  .  .  . 
Ascesso.  '  .  .  .  .  , 
Idatidi  .  :.  .  .  .  . 
Cancro-seirro .  - . 

Prolasso . 

Ulcera 

Scottatura  ...     .     . 


.< 


j — 


Totale  i  — 


8      - 


lungo 


•A 

l.  A 
l 


.: X. 


9 
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PiVspeUo  delle  operazioni  eseguile  nelle  Sezioni  chirurgica, 

osteirica  ed4^uti$fica. 


I 

operazione 

Sopi*a 

•    :           •     ■  ! 

Oaaerraitiotiì  '  • 

a 
a 

è 

Demolizione     dì 

• 

■ 

■  •  /      ;.         •  .     :       • 

mammella.     . 

— 

\ 

* 

Estirpazione  éi  li<- 

■ 

* 

poma   .     •'  . 
Pistola  air  ano   . 

^"^ 

Ectropio   .     .     . 
PteHgio     .     .    '. 
Rivqlgimenio.  ,. 
AppJic.  di  forcipe. 

A 
4 

3 

9 

ì 

3 
7 

•  •         fi 

* 

Totale 

1 

Mofrimenlo  nel  tnorùcomie  femminile. 


mt^ 


Forma 
di  alienazione' 


e» 


u 
o 

s 


Malattie  causa  di  morte 


Mania    .     . 
Monomania 
Melanconia 
IdiolisiAo    •• 
Stupidita    . 
Demeuzn    . 


< 
3 

• 
1 

4 

3 

t 

* 

— 

\ 

,  — 

^ 

3. 

7 

"*— 

tale 

1 

I 


apoplessia  cerebrale,  endo- 
cardite, enterite  (8).  ' 


f  *. 


febbre .  tifoidea,   .peUagi*o> 
tubercoli  polmonari. 
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Divitiane  iMdita. 

Le  febbri  essenziali,  i  retimfiUtiDJ  e  le  congestioni  varie 
sono  state  ile  {)iù  itoinuni  nuilallie  durante  il  nit^e  di  settem- 
bre,  tanto  nelle  sezioni  maschili^  quanto  nelle  femiDinili.  De* 
crebbe  il  numero  dei  vujuolosi^  e  più  oncora  degl'Infermi  di 
pellagra. 

Il  medico  prìiiHirio  dott.  IVamias  fece  panala  di  una  4on- 
na  colpita  da  dolore  reumatico  ai  muscoli  gemelli  della  gnmba 
destra,  per  cui  ella  zoppicava.  Con  la  sciringa  del  Pravaz 
fatto  iDJettare  sotto  la  cute  del4a  parie  dolente  un  t^eniiiin- 
quesiino  di  acetato  di  atropina  sciolto  io  poche  gocc^  (P  u^ 
cquaj  il  vantaggio  fu  immedialo  e  progressivo  senz*  uopo  di 
riprendere  T  operazione.  Ad  assicurarsi  della  fwrfetta  guari- 
gionCj  questa  donna  fu  tenuta  in  ospedale  quindici  giorni  dopo 
r  esperimento ,  uè  «ac^ide  afgiio  dì  ri!CidiÌFa»  Ìj  esperimento 
non  era  stato  seguilo  da  locali  alterazioni»  uè  da  fenomeno 
alcuno  di  attossicamento.  Forse  non  é  necessario ,  egli  ag- 
giunse ,  spingere  te  dosi  fino  a  questa  parvenza  ,  a  fugare  i 
dolori  reumatici. 

Egli  informò  successivamente  di  aver  curata  un»  paralisi 
del  nerro  iìuxia^e ,  senza  lesione  dei  centri ,  con  le  correnti 
ioìinediate  istantanee  elettriche.  Dopo  quattordici  giorni  Taoi- 
malata  volle  uscire,  essendo  già  diininiiita  Timpoteoza  d»*l  uiu- 
«coli  provveduti  da  quel  nervo;  anzi  Televalore  M  mipracci- 
gllo  aveva  riacq^stuta  là  priiróera  energia  ,  per  lo  die  era 
tolto  n  grande  abbassamento  di  qut^sto  l'he  rendeva  ai^isai 
notevole  la  deformità  deir  inferma. 

Il  medico  primario  dott.  Pelt  discorse  di  parecchi  risul* 
tfimeiìti  necro:àcopici  :  t'o»i  di  un  ascesso  del  ceivelktU»  io  una 
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diioiia* decessa  per  meningite ,  coi»!'  di  una  UisorgaiiizjEdsiuiie 
generale  dei  reni  e  dei  visceri  ghiandolari  dell*  addome^  onde 
il  tessalo  originario  di  essi  risolvevasi  in  tante  niasse  fibrose 
più  o  meno  dure  e  compatte,  in  altra  donna  che  era  morta  di 
albuniinuria,  e  cosi  di  una  straordinaria  ipertrofia  di  milza  in 
una  terza,  la  quale  era  provenuta  da  luogo  insalubre  dell' e- 
stiuirio  e  poco  dopo  mancava  «'vivi* 

Il  medico  primario  dott.  Ziliotto  narrò,  che  nel  cadavere 
di  un  individuo  soggetto  da  lunghissimo  tempo  al  tic  e  nior* 
10  di  pnetunonile,  durante  la  quale  e'  erano  stali  due  accessi 
della  nevralgia,  egli  aveva  ti*ovato  un  tumore  canceroso,  tale 
additato  dal  microscopio,  nella  fossa  sfeno-palalina  destra,  il 
quale  tumore  comprimeva  la  secondi» .  e  terza  branca  del 
trigemino,  e,  mandando  diramazioni  all' insù  entrava  pei  fo- 
ri craniali  nella  cavita  ad  attaccare  il  segmento  esterno 
del  ganglio  del  Glaser  da  cui  derivano  le  due  anzidette 
brauche. 

'  11  dotu  IVaniias  comunicò  quindi  i  risultamenti  necrosco- 
pici  itt  un  caso  ili.  bronchite  associata  a  tubercoli  polmonari 
e  complicata  d' ant'mia  per  inopportuni  salassi.  C  era  gran 
cupia  di  tubercoli  crudi  in  ambidue  i  polmoni  ;  depositi  di 
materia  tubercolare  sotto  il  peritoneo  si  parietale  che  viscerale 
sutto  forniii  di  piccole  vescichette,  e  nelle  tube  faloppiane  che 
ne  erano  gonfie  e  distese.  Da  queste  la  materia  tubercolare , 
sotto  la  pressione,  usciva  facilmente,  e  si  raccoglieva -entro  la 
cavità  dell*  utero.  La  mucosa  membrana  di  questi  visceri  e 
delle  tube  mostravasi  (  toltane  la  materia  tubercolare  )  con- 
forme a  natura.  Molti  e  grossi  tubercoli  in  ambedue  le  cap- 
sule soprarreoali ,  e  più  nella  destra  la  cui  sostanza  propria 
era  quasi  affatto  scomparsa  ;  qualche  tubercolo  anche  nel  re* 
ne  di  quel  lato.  Durante  In  lunghissima  infermila  non  era  sialo 

T.  XVII.  7 
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osservato  alcun  fenomeno  del  morbh  dell*  Atldisno.  I  ttiffereoil 
delle  capsule  si  conservarono,  pel  museo   patologico   che   iH>n 
ne  aveva  alcun  tipo. 

Morócomio  femminile. 

Il  medico  primario  dott.  Pelt  espose,  che  cinque  detle 
donne  entrate  erano  recidive,  e  propriamente  Ire  pet  iiNinìa  e 
due  per  monomania,  e  che  le  malattie  occorse  in  maggior 
numero,  durante  il  mese,  erano  state  quelle  del  tubo  gastro- 
entèrico sotto  differenti  forme,  e  con  diversa  gravita. 

Divùiorie  chirurgica, 

ti  chirurgo  primario  dott.  Callegari  riferi  ti  caso  d*  un' 
uomo  giovane  a  cui  per  causa  traumatica  sorse  un  tumore 
{Sanguigno  nelle  sostanze  dei  muscoli  interni  dell'  antibraccio. 
Il  guasto  indetto  nei  muscoli  stessi ,  e  le  frequenti  perdite 
sanguigne  tormentavano  continuamente  l'infermo,  e  lo  aveano 
già  reso  anemico.  Deliberata  dai  chirurghi  primarli  l'ampu- 
tazione, esso,  con  buon  successo,  fu  eseguita  al  terso  inferio^ 
re  dell*  avambraccio. 

Sesione  octdlsiica. 

L' oculista  primario  dott.  Parlo  partecipò,  ch'erano  stnte 
assai  numerose  le  blefariti  catarrali,  alcune  delle  quali  aveva 
toccata  un*  estrema  gravita  :  eglf  ne  accagionò  principalmente 
l'atmosfera  sciroccale  ed  umida  in  sonuno  grado.  Tenne  egli 
siuccessivamente  parola  d'  un  uomo  rioperato'  di  cataratta  se*  - 
condaria  dopo  Irentanove    giorni    dalla    prima   operazione^  la 
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quale  lioii  aveva  avuto  buon  esito  per  la  natura  molle  e    |)er 
le  molte  siaechle  posteriori  della  cataratta.  La  seconda  opera» 
zione  sorti  pieoo  effetto. 

/.  H'  htìluio  osUtrico. 

Il  professore  dott.  Valtorta  comunicò,  che  la  condizione 
morbosa  delle  inferme  o  gravide  o  puerpere,  era  stata  reu- 
matico-gastrlca-infiammatoria'  con  prevalenza  gastrica. 

Egli  aggiunse  di  aver  eseguito  il  rivolgimento  in  un  caso 
di  presenlazione  iiTegoiai*e  di  feto  ottìmestre^  e  due  applica- 
zioni di  forcipe,  V  una  iu  caso  di  feto  idrocefalico ,  1*  altra  di 
feto  voluminoso  }  a  questo  associavasi  iasufficienza  delle  do- 
glie. L*  eaito  delle  operazioni  fu  favorevole  per  le  madri ,  in 
ciascheduno  dei  tre  casi  :  nel  terzo  solo  pel  bambino  che  na- 
cque tivo  e  sano:  nel  rivolgimento  il  bambino  usci  già  morto 
e  pulre&itio  :  quello  idroce&lico  morì  durante  il  travaglio  ma 
prima  che  fosso  applicatoci  forcipe,  ciocché  si  deduce  dal 
fall»  eh'  esso  imni  dava  segno  alcuno  di  putrefazione ,  e  che 
al  principiare  del  travaglio  la  sua  pulsazione  cardiaca  era 
stata  patentemente  sentita.  Del  resto  più  diffusi  ragguagli  su 
questo  caso  saranno  dati  nell«i  probsimn  relazione. 


CStiriir^a 


Sopra  akuHÌ  casi  di  féìàmboesia.  Osserva iioni  del  duU, 
M.  Assun  chirurgo  primario  nel  civico  ipedaìe. 

La  framboesia  da  un  atilore  auoniiiio  e  dal  doti.  Uallaf 
spacciata  per  qnella  forma  dr  Ila  lebbra  biblica^  In  cui  la 
rome  è  viva,  da  altri  per  una  specie  dell'  elefantiasi  (  Ray- 
mond ),  ci  si  presenta  sotto  la  forma  di  tiib«*reolÌ  rosai  di- 
stribuiti in  aree  varie  in  nuiifi^ro  e  in  estensione  sopra  la 
cute,  superficialmente  divisi  V  uno  dall'  aKro,  rappresentando 
ir  rolure,  e  talvolta  il  volume  dei  bmipom.  Endemica  delle  re- 
gioni tropicali,  e  propria  'Iella  Gtammaica  e  della  Gitinpa, 
chiamata  da*  medici  inglesi ,  che  qui  la  osaervarono ,  yawt^ 
e  de'  francesi ,  che  1*  esaminarono  a  S.  Domingo ,  ali»  6«im* 
daluppa  e  ai  Brasile ,  pian  o  epian ,  può  pre:>entarsi  anche 
in  diverse  ed  opposte  regioni,  tftille  quali  nella  Scoala,  ove 
gli  hi  dà  il  nome  di  sibbens^  manifesiando  per  lutto  iiidolt 
contagiosa,  comunicabile  pt*r  inoculazione,  per  allattamento, 
e  per  concubito  ;  sempre  di  natura  sifilitica,  come  malattia 
popolare. 

Il  carattere  pandemici»  della  framboesia,  il  compurire  ' 
talvolta  in  mezzu  ad  altre  guise  di  eruzioni  dello  stesso  ca- 
rattere, come  nello  scUerlievo,  e  nella  falcadioa^  oltre  il  pian, 
r  analogìa  tra'  suoi  i  illevi,  e  quelli  dell'  elefantiasi  rossa,  in 
cui  si  crede  prevalere  lo  elemento  sanguigno,  mostra  appar- 
tenere   la    framboesia    a    quelle    efflorescenze    cutanee  [;ra\i, 
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f»r|iU«   (ii  sifilitico  CArattpre  »  die  si  dìc^^vano  lebbrose,   clu* 
però  possoBO  iviluppam  sporndlehp,  siUitiflif   e   non   siiiliti- 
ehe,  e  giiin«^ef«  ai  plinto  dn  loccare  I  confini   deHe  malauit* 
cancerose.  i 

L'  Alibert,  avendo  statuito  un  ordine  per  le  dermatosi 
siMitiehe,  ne  fece  due  generi,  I*  tino  de'  quali  conipi-enile  le 
sifilidi  pustolose,  ulcerose,  vegetanti  ec.  ;  l'altro  la  nticosi. 
Alla  sifilide  vtgeianle  ascrisse  la  framboeticoy  le  cui  vege- 
tazioni si  compongono  dalla  riunione  di  larii  grani  divisi  da 
profonde  solcature,  simili  talvolta  aUe  tnore^  difiVrenti  assai 
poco  dalle  vegetaiioni  cMainate  fragok,  i  cui  solchi  riesco- 
no meno  visibili.  «**•  Di  gestii  sifilide  vegetatUe  framboetica 
ci  rappresentò  un  esempio  assai  conCariae  a  natura  nella  ta- 
vola 48  deir4>pera  sua. 

Tale  apeeie  é  una  frainboesi  sifitilica  spatadica.  —  Del 
genere  micosi  4'  Alibert  fece  le  tre  specie  framboetica,  o 
piany  fnngoide  o  mollusco,  e  sifiloide  a  cui  ascrisse  il  sibbens, 
la  sehtrNevo  e  la  falcadina.  La  micosi  finìnboeiiea  è  dal- 
l'Alibert  descritta  per  somigliante  al  frutto  rosso  del  Ioni* 
pone,  e  la  fa  simile  al  gaitoo  o  mammupian  de'negri  delia 
Guinea.  La  tavola  4tt  rappresenta  un  esempio  di  micosi  fram" 
hoéiica ,  la  quale  ha  il  sembiante  di  quelle  eruzioni  sifiliii- 
etie  frainboetiche  appalesantisi  di  spesso  alla  cute  oapelluta 
del  eranUn  In  conehlusluoe  t' Alibert  descrive  due  specie  di 
framboesi«5  sporadica  e  «odemica  ^  nelf  iio  «aso  e  neir  altro 
sifiliclea.  Oggidì,  sulle  tracce  del  Battemann»  la  fram^esia  è. 
ascritta  ai  iubereoli  o,  per  parlare  pia  propriamente,  ai  ri- 
He0i.  Tiensi  però,  che  assai  giustameiUe  osservino  i  signori 
Casenave  e  Sehedel  siccome  4in  malore,  si  poco  osservato 
tra  BOI,  possa  offerire  infiiiHi  stati  e  varietà  che,  sebbene 
per  diverso  modo,  si  slontanano  dalla  descrizione  generale  del 
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Protpello  delie  mataUfe  tèrìHinale  colta  morie 
nella  Diviene  medica. 


HulaUie 


Morti 
UoMHnl      I      Donne 


dopo  un  decubito 


breve 


I  lungo  Ij 
ì      «ili 


breve 


lunco 


Febbre  tifoidea  .    '.     . 
Meninjfite . 

Bronchite 

PtteuiiioDite    .     .    .     . 

Enterite 

Apoplessia  cA'ebrale 

Anasarca 

Ascite 

Ipertrofia  cardiaca  .     . 
»         epatica*    .     . 

Arteriasi 

Rachitisiiio 

Tubercolosi  polmonare 
Scrofola 

Iterisia 

Diabete 

Marasmo 


•  t 


Totale 


3 


2 
S 

8 
ì 


2      46 


3 
t 
2 

6 
9 
2 

i 
\ 
4 
4 
t 

I 

3 
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Mo»utVMlo  nella  Divitioue  chintraiai. 


<         t 


■•l""^ 


u 


Uiciti 


Classi  di  iniilattie 


~^^—    .■■.-■■ 
Nevrnp«ii« 

Infiammazioni 

Collesieni  4i  fluiiK 

PIllMt 

Visii  di  nutrisione 

•Prodotti  morbosi  .,«... 
'Dermatosi .     .     .  • 

AtienHiioDi  di  eonnesaione  e  di  con* 
l\nini9 .    .    . 

Villi  def  vasi,  dei  eaiiafi  e  delle  loro 
sboecature 

Discrasie 

Malattie  per  agenti  slrsurd.  etl  infesti 

Malattie  d'  occhi 

Malattie  sifilitiche 

Totale 


.S 

a 

o 


■^ 


Morti 


a 
o 


s 
e 


«7 


0 


6      5 


8 


3 

8 

89 
i 


9 

48 
2 


45 
46 


40 
47 


4i2 


84 


4   1 


3 


1 


9 
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Prospetto  delle  malatUe  tei*minaie  colla  morte 
nella  Divisione  chirurgica. 


4»^>^ 


Malattie 


^mu 


yAai«aa^'«-«aakii^» 


Morii 


Uomini 


I 


Donne 


dopo  un  decubito. 


breve  ,  lungo  1  breve 


Artrocace 

Ovarite  .    : 

Ascesso. 

Idatidi    .    : 

Cancro*sein*a .  '- 

Prolasso 

Ulcera 

« 
<  .   .    i 

Scottatura  .  .     ,     .  ^ 


Totale 


.1 


lungo 

|i.r>iH      I 


3      - 


A 
i 
"2 

4 
i 
i 


9 
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Pivspetlo  delle  operazioni  eseguile  nelle  Sezioni  chirurgica^ 

osleirica  ed-ocutistica. 


r 


operazione 


Sopfi*a 


e 


0 

a 
o 


Demolizione     di 
mammella.     . 

K^tirpazione  di  li- 
poma   .     «•   • 

Pistola  all'  ano   . 

Ectropio   .     .     . 

Ttengio     .  ' .    '. 

RivoIgimeiUo.  .. 

Appìic.  di  forcipe. 

Totale 


i 
4 


i 

» 


•   : 

■ 

Oaaeryaniotli  *  - 

i 

,'    ( 

!;. 

/ 

1  * 

• 

1 

■  ■  • 

'  »                                                    *      .     • 

0 

'  > 

{■'••• 

J 

•  I  '    «        ■»■«». 


1      I 


•  V        ( 


Movfmenlo  nel  morùcomio  femminile. 


«■*< 


I 

Forma 
di  alienazione' 


I  'un 


ritaa«HH* 


■  0^- 

o 


>1< 


iN^lattie  causa  dijnorte 


Mania  .  . 
Monomania 
Melanconia 
Idioliaioo  . 
Sliipidilé  . 
Demenza    . 


Totale 


3 
i 


I   •  '    .   I       I 


apoplessia  cerebrale^  endo- 
'     cardite,  ènteritb  (8).  ' 


.^  '• 


f  ». 


8 


1 


.  febbre.,  lilbidea,    pellagra^ 
tubercoli  polmonari.  . 
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r  eatraUtf   d'  oppi»  produsse  allievomentit  .«'  dolori.   E  conli* 
nuandob  insieme    alla    cura   dello   Dsòndi  la   goarìgioiie  Ai 
perfetid.         ' 

QuMadiaiaUia  era  tndnMtalainente  aiMiUca,  ekidubUatar 
mente  la  eura. mercuriale  produsse  la  guarigione.  Dunque  la 
orusione  Cutanea  no»  era  effetto rddmeraurio,  ma  della  siHi*- 
de,  estendo  guarita  al  mercurio. 

La  t«volr'48  dell'  Alibert  rappresenta  molto  efidenttméo». 
te  un  caso  di  franiboesia  sifilitica  alle  grandi  labbra. 

OsserTOximie  4/  in  ^  un  >eeso  da  me  eunaio  nel  riparto 
chirurgico  femminile  l'anno  iBM,  iimheduele  grandMabbpa 
compreso  da  degonaraslonè  framboetìca  di  tale  autoroi  erano 
addivenute  a  si  enorme  volume,  e  formavano  tale  un  tomoré  «be 
mi  fu  d'  uqpò  osolderloJalla  ^as^,i e.  applicare  |wiisuU^»enor- 
me  plaga  nne  piastra  di  ferro  affuocato.  Con  quésto  cbirurgioa 
operaaione,  e  ddl'ueo  intemo  del  deutocloruro  di  ibercarlo^ 
condusslia  guarigione  la  donna.        >  . 

Volgendo  il  corrente  anno'4Mt0^ho  curato,  iieMo  stosio 
riparto,  felieemente,  dueaimiii  Oasi*  di*frarobìDesia  vairano^e  alle 
graùdi  labbra.  Mislhringerò.ndesorivpmeulio,  esseqdo  l altro 
perfettinenle  anafegu.  • 

-  '  Oaserraaione  5*«  Lucia  da  Bei^  %eneziaiia,  in  eia  di^  an- 
Ili  49,  inatta  :ii  ogni  lussuria,  eniròil  97  nsorio  eoiilapr^det*- 
ta>foma  di  sflDide. cutanea  «gli  estremi' coofliii^tralle  parti  pu^ 
dende.e  r«na.      <  ••]•..       >   /  »        ^  ■     : 

▲U'  estremiti  posteriore-  «  infcrtore-  delle  grandi  labUro, 
.e  toUu  airiulorno  del  fona  imalé,'(8i' osservala*  un'^Mione  e 
ngglomerameitfo  di  40  grani  frambaetici,  della  gi*aiideasa  al»- 
iiieno  di  un  pisello,  formanti  Insieme,  ad  altre*  picclole  eacre- 
seènne,  allungate  e  fineari,  un  tumore:  del  volume  di  ,un  novo 
di  oca,  e  dell»  forma  d' un  earoio^fiore,  e  g«ssenti  tino  alerò 


purulento.  8Ì  operò  V  «bolisione  d«l  luinore  a  dispendio  delle 
parti  moHI  «' dintorni  detTano,  rì*parmlando  per  quanto  tr  è 
potuto  lo  sfintere.  . 

Questa  operaaione  f»  seguita  da  emorragia,  che  fu  age- 
vole pere  ad  arrestace  -  eo' bagni  freddi  e  colle  appìicaslo- 
ni  4el  ghiaociu.  Onindr'sueeedeira  una  reaalone  infiammatoila 
locale,  che  cedette  al  aempllce  ubo  del  topici  ammollienti.  81 
credette  indi  a  -poto  opportuno  II  por  mano  allaeora  spc- 
CioCa* 

Progredendo  poi  II  processo  per  lo  cicatrice  della  spiega, 
andò  stringendosi  i'  ano ,  sicché  ri  passava  appena  una  sci* 
ringa  da  donna  del  diametro  àrinarlo.  Col  mantenere  per<^  a 
sito  questo  slromento^  e  con  l'uso  dei  piifgnnti,  si  sono  po- 
tute ^  conseguire  delle  scariche  quotidiane  sufficienti.  Conti- 
nuando poi  la  dilataxione  con  le  cannucce  elastiche  a  calibro 
gradualmente  crescente,  e  con  la  spugna  preparata,  si  cohsegui 
tale  nn  ampliamento  dell*  ano,  che  la  fnnsione  perfettamente  si 
retntegrò. 

B.  Frambùeria  iporoMca^  non  tifUiika,  atta  nmnoj  e  alt  an- 
tibraedo  loeaKtxaia  e  rkhiedentB  FampuitMiaw: 

Osservàthine  6..  Marianna  Bnsinich^  dalla  :Mntta,  éul  80 
anni,  quando  fti  accolta  nel  mio  riparta  II '10  nmggio  48M, 
presentava  a'dna  lati  della  regione  carpiana  della  dnano*  destra, 
pia  verso  la  ifaecia  dorsale  che  verso  la  pahnare,  due  aree  di 
cute  ammalata,  circoscritta  da  base  rilevata,  dura,  divise  Funa 
dall'altra  per  un  tratto  4K  palle  sana.  Dal  fondo  di  quelle ^ue 
aree  sorgevano  parecchia  gmnéilasioiii  rosse,  acuminate,  fram- 
boetiohe,  coperte  di  croste,  la  caduta  delle  quali  aveva  rese 
quelle  graneHaalont  evidenti. 
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Una  simile  pùatra  por  manilealavasi  neUa  ca^'a  pabiiare, 
estesa, aoclie  questa  al  earpio:  «d  allra  alla  aap6rflcle  pahnare 
dell*  iikimo  metacarpo  allungata,  in  direslone  scrpeniina,  am- 
pliavasi  a  latta  la  regione  ipolheHar,  quindi  alla  parie  dorsa- 
le della  prima  falange  del  pìeeulo  dito.,  donde  traseorreva  « 
Oignere,  in  forma  di  anello,  la  parie  dorsale  deUa  giuntura 
di  quella  falange  eolla  seconda,  aiccomo  faceva  per  le  altre 
ti*e  dita  lunghe.  Erane  poi  eoperla  lutta  la  seconda  falange 
del  grosso  dito,  e  parte  ancora  della  prima.  La  cote  doraale 
di  Intta  la  regione  metaearpiana  era  sparsa  di  eminenae  ro- 
tonde, scbiaeeiate,  a  disco»  bianchissima»»  e  dure,  le  vane  in*- 
turgidità  e  spiccate*  Infine  dal  fondo  delle  piastre»  di  meaao 
le  rosse  graiiellasioni,  si  scorgeva  uscire  medUute  hi  coni- 
^easione  una  inateria  sebacea,  esalante  un  odore  incre- 
scevole. 

Biievai,  per  ris|)eUo  all'anamnesi»  che qtiest'Inforino  non 
aveva  aostenulo,  per  tolto  il  corso  della  sua  vUa,  altro  rooiy 
ho,  che  due  insulti  di  angina  :  che  dall'  epoca  di  ^lue  anni 
aveva  preso  incomincianiento  il  suo  male  per  uno  dei  descrit- 
ti grouelli  allo  ^«te  dorsale  della  mano,. presso  il  secondo 
raetacar|iOb  itnlndi  il  male  si  '  allargò  a  tutta  la  mano. 

Dair  applicacione,  che  le  fu  fatta  a  Trieste  di  una  pasta 
«noslica,  noti  ào  quaAe,  era  rimasta  al  dorao  della  mano  stes- 
a«  ona  piaga,  thè  venne  a  doaCrice,  laaciando  la  pelle  tero- 
pestiOa  dalle  deaerine  emineme.  VdM  sperimentare  1*  asio- 
oe  di  un  veseicatite  eirr^oscritlo  a  una  sola  traile  aree  onima- 
laie  ideila  cute.  Ne  segulrooo  forte  dolore,  felière,  eeCnlea, 
ndeno*lipflte  sotto  asi^llare  e  bracchiale,  perfino  iscuria  :  aiu- 
tami, ohe  si  Msoderarooo  oiedioote  il  salasso,  le  mignatte,  le 
bevande  *antyi<q[Ì8llcbe,  r«pplieasione  timgo.  il  braccio 
rungu<>nto  rotariano  coli' estratto*  di  bollndoima. 
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Il  10  maggio  pere,  piirve  io  itctnaott»  storie  di  sintomi 
d'altra  natura  ma  pur  gravissimi:  tremiti  generali  ebii  nil* 
driasi  e  mutismo  Compiuto  ;  polsi  plcooll  e  'tremuli,  forte  nm- 
baseia  daH%immalat«  per  eenni  (poiehè  non  poteo  con  parole) 
accusata  all'epigastrio,  vomito,  seosée  di  convulsioni  clool- 
che,  respiro  aflbnnoao,  rantoloso,  dolori  lungo  la  vertebrale 
colonna,  trisma:  sintomi,  sotto  1  quali  addivenne  quasi  ai- 
r  agonia.  E  frattanto  la  framboesia  era  quaiti  del  tutto  scom* 
paràa.  Peci  aj^Hcare  le  sanguisughe  alle  tempie  e  lungo' alla 
spina,  Il  v>esciCMIe  alla  nuca,  e  sommfnistrarej  iid  uso  inter*^ 
no,  Il  solfato  di  chinina  aolOi  e  colf  rstratto  di  jusqulamo'^ 
rinfttsione  di  cafotimitta  eoo  Tossa  A»tida^  e  colia  canfom  per 
eHiÉtere. 

Combattuti  cosi  i  descritti  sintomi,  non  rimaneva  del^ 
I*  erntiene  che  alcuni  piccoli  rilievi,  oggimal  scolorati  e  lan- 
guidi, alla  regione  earpo*radiale.'  Ma  II .  gonfiore  aH'  ulthno 
iffto  dello  mano  e  al  suo  metacarpo  ad^i^eniva  enorme  con 
dolori  acérUssImì,  irradiati  ni  braccio.  Il  dito  offeso,  oltre 
che  enfialo,  era  tutto  contorto,  quasi  spirate.-  Le  altre  dita, 
sebbene  rette,  manifestavansi  Immobili  e  aochilosate.  Conosceu'*' 
do  i  gravi  e  iirofondl  guastament!  alle  ossa,  che  possono  aG<* 
compagnare  o  seguire  la  fl*amboesia,  quale  che  ne  sia  la  pro- 
veniensa  o  la  cagione,  o  simili  guastamenll  delle  ultime  dita  «d 
fu  forza  uttrtbQÌi*e  le  descritte  alterazioni  della  mano  :.  e  sospet^ 
ttfi  che  eziandio  i  sintomi  generali,  inerènti  al  sistema  nervo*, 
so,  potessero  essere  prodotti  da  quelle  IocmII  lesioni.  Ricorsi 
quindi,  dopo  molto  ondeggiare,  al  tristo  partito  delFamptiia^ 
ziont^  che  fu  da  me  praticata  col  metodo  circolare  alla  me- 
le air  incirca  dello  antibraccio.  Niun  accidente  consecuti- 
vo, tranne  un  qualche  passeggero  gonfiamento  al  immcone. 
Del  resto  pronte  seguirono  la  reintegrazione  organica  locale, 
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e  l«.  (reiierate  dell'  ieferiiui,  che  fu  liaeosiniej  io  oUimo  stato, 
dal  nostro  riparto. 

•  li  pezzo  amputato  presentò  ali*  esame  anatojnieo  ridotta 
tutta,  reniiione  framboetica  ,a  piccioli  papille,  del  colore 
dtflla;  cute,  riunite  in  piastre.  lafraliti ,  e  ristretti  h  mioimi 
fiaiHiDentiy  erono  il  metaci^rpo  colle  falan^.d^tk*  ultimo  dito^  e 
il  quarto  metacarpo»  (atto  sj  molle,  che  potè  vasi  mediaale  il 
coltivilo  attraversare. 

Le  parti  molli  soirappaste  alle  ossa  gitane  avevano  so- 
stenttta  la  degenerastoae  lardacea  e,  nelle  giunture  delle  ossa^ 
come  nel  tessuto  cellulare  sovrapposto,  ci  aveva  della  marcia 
rappresa»  eoo  in  mezzo  a  quel  tessuto  delle  pìeciole  piastrelle 
bianche,  durissime,  rotondeggianti,  ch'io  non  saprei  defioice, 
se  nuQve  forniaaiuni  o  trosinutaziom  del  tessuto  ceUolare,  o 
de'  follicoli  cutanei  ;  ed  erano  quelle  prominenae,  che  si  «cer- 
nevano innanzi  1*  operazione  della  cute  dorsale  d^a  mano. 
Infine  l  cordoni  nervQsi  della  mano  erano  ingrossati  e  in- 
duriti ma,  accompagnatine  gli  estremi  filamenti  fino  «alla  su* 
perfide  cutanea,  non  vi  si  riscontrò  .alcuna  sensibile  alto- 
razione. 

L' indioata  circostanza  dell' uscita  della  n^a ter ia  sebaceo 
d' infra  i  granelli  framboettci,  mediante  la  compressiooe»  ac- 
cenna ad  un'  attinenza  tra  questo  morbo  cutaneo  e  le  crf|>te 
sebacee,  quale  non  dirò^  Oeiio  è  che  mi  si  presentò,  contem- 
poranea al  caso  descritto,  altra  occasione  pei*  confprmarJa.  E 
fu  in  una  giovinetta,  statii  accolta  nel  niio  ripartu  per  una 
crosta  air  apice  del  naso .  la  quale  cuopriva  una  fioritu- 
ra framboetica  con  molta  secrezione  di  umore  sebaceo  dal- 
le cripte  naturalmente  abbondevoli  in  questa  regione.  Un 
vescicante  sulla  cute  ammalata ,  1*  i^i*jodato  di  potassa  ap- 
plicato  in  furmu    d'unguento   su\la    piaga,    e   somministrato 
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|ier  bocoa  in  ud«  dvceiiMìe  di  'giHfaco,  prodttssefo  la  goa-' 
rigime. 

Si  damo  ncU»  pralina  oepte  forme  morbose  (  e  qttesto 
ni  osaerra  apeeialawBfite  neHe  forma  deritiatiehe  )  le  quali  si 
legano  per  isfumaiorc  do»  iaplccau,  né  facilmente 'determiiMH 
bili,  ad  altrìe  sembianze  spettanti  ad  altro  genere  o  ad  altra 
elaaae;  Ciò  fa  commento  alla  proposiaiosie,  indicala  poc*«iiii^ 
del  signori  Gaseuave  eftcliedel,  e  all' ossertatiobe  relatiVa» 
dei  Bietl.  Così  è.  dì  tqtte  le  hvmf  note  deM'  eleCantiasI  :  còsi 
della-  framboesia^  la  cui  fiorimi  indimi  talaea  alla  rerrnloosa,  e' 
altra*  writa. alla' «aneerola.    . 

Quanto  alla  verrucosa,  ho  presente  il  caso  di  una  don» 
na»  ebe  deeombeYa  nel  riparto  cbinirglco  feknmluUe  '1'  an- 
no  éWi-y  6'  areTO  tutta  la  supericie  cutanea  dlsaembiata 
di  verruche  '  di  varia  grandeaaay  peduncolate,'  iM  calar  natiH 
Tale  della  pelle;  Nella  regione  occipito-aervicala  poi,  queste 
verrocbe  si  aflMtavano,  ai  raggruppavano  e  ai-.congiungeVanu 
trasse  a  modo  di i4ttpres«e  .e  protuberanze  sorgenti  di  una 
medesiaaa  area,  solv  divise  da  soèeatnre,  • 

Puraecbie  «vernina  un  'oolòre  rosseggiante,  e  otcune  più 
rAvviciUate  anctira,  e  venete  a» mutuo  contatto^  offerUrano  le 
vere  aembéanae:  deHa  firarnhouia. 

Vengo:  alla  ^r$iM  mncerei/i. 

C.  FrwnbouHi'tporuiU'CB  uliu  mamtneiia  cAe  nUnime  ntpeM 

e  anéamemio'  eaneeroso. 

• 

La  sIgnarH  V  . .  • . .  ottuagenarinj-  da  uw  visitata  Ih  pri- 
ma  volta,  in  sul  finire  del  settembre  4867,  in»  compagnia  del 
mio  onorevole  collega,  .il  dott.  Andrea  Loeaiello^  era  «fetta 
dal^  mesi  di  alcuni  rUfevi  copeoti   di  cromite   all' areola   delia 
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uMuiimelb  siaislra,  e  a  poeii  dial»nia  da  4|a6st«,  varso  li» 
sterno,  allre  piastre  di  soniigUanle  aspetto  si  erano  prese»** 
tale.  I  menzionati  rilievi  offerivano  la  preeisa  forum  ileUa 
Crainboesiii,  qoal  è  descritta  ne'  libri,  e  rappresentata  nelle  ta^ 
vote  dei  dermatologisti.  Tutti  riujMsivano  cosi  dispottl  in  due 
aree,  I' una  della  Sgara  di  un' elissl  traaversalei  eon  al 
4;fOtro  il  capeasolo,  e  altn  periferia  le  erosle;  e  Tattra-eir* 
eolare,  alquaato  acumanatu  nel  eentro.  La  poraione  dell» 
ghiandola  mammaria  sottoposta  alla  piastra  eenta*ale  elitli«> 
ce ,  sentivasi  alquanto  dora ,  non  però  mannorea  o  scirro* 
sa.  Quindi  sotto  V  uso  dell'  idrojodato  di  potassa .  veniva  a 
riaoluaione.    . 

Quando  alle  due  piastre  descritte  s'aggiunsera  verso  la 
clavicola  due  separati  granelli  framboetici.  Trovando  cbe  la  pii 
piccola  delle  mensionate  due  piastre  era  circondata  alla  base 
d'  un  solco,  la  strinsi  con  un  cordoncin»  formato  con  tre  flit 
di  seta,  rafforaando  nei  successivi  giorni,  tanto  era  dura  a  stae* 
carsi  quell'area,  di  cute  morbosa,  la  strignitura,  non  settsa 
grave  dolore  per  l' amn^alata.  fer  accelerare  lo  staccamenb» 
recisi  d' un  colpo  di.  forbice  V  adesione  ceoirale.  Se  aveul 
di  tal  modo  potuto  conseguire  V  aboUtione  deHa  circolnr  pia- 
stra assoggettata  alla  legatura,  era  mio  proponioMito  d' in- 
vadere pur  la  elittica,  più  ampia,  con  un  slmile  processo,  o 
con  altro.  Se  non  che,  all«i  piastra  staccata,  era  succeduta 
una  piagii  dolort>sissims,  che  si  cuoprì  di.  fpnleeangrenasay 
che  andava  staccandosi. nelle  successi%e  medicaiioni.  Ero  una 
membrana  potologica ,  di  cui ,  staccatosi  uno  strato ,  altro 
sottoposto  apporivane,  e  così  se  nt  separarono  varii  strati  a 
siempre  maggiore  prAifoóilltà  senso  poter  giungere  mai  a  una 
parte  viva.  Tole  processo  4ì  »fogliaaioiie  caagreOeaa,  assai 
somigliante   u  quello  che  vuoIm  caratteristico  della.  ca«gk*ena 
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ooMComlftle^  era  nccouipognato  dallu  6gorgg  d' ima  marci» 
felMmimm  PraVtai^to.ll.aUra  «M'ea.frombofljicn»  ch'era  rimasta 
intatta,  si  disseccava,  ai  CJ9pprìv4  di  n^ra  qr<>3la,  e  si  solcava 
baoniQ  (4  jbkfpe  per  un  lavorio,  di  corrosione. 

A  («ìli  "vici&sl^Mdini  locali  della  piastre  framboetiche  si 
congiiiìQcevaiK)  de'  ^ravi  juu^pmi .  gf  neruli  ;  febbre  soporosa 
con  russarf)  e  .òriditi  del|«  iiiiguA,  estreoia  prostrazione  del- 
le furzei  •         .'  .        ~ 

rLa  ^w  inuma  verap  .isUluita  90I  solfato  di  chinina  e 
a4lu  ealri^to'  di  ;iasquiafiM)«  Localmente  furono  tentali  inva- 
no i  4ia£iii  eoa  rinCus^oue  di.ai*nic4,  di  camomilla,  e  d'^pqua 
di  cul^;  cbé  niim' opplicf^i^iooe  avea  luogo  sensa  inasprimen- 
to del  dolore;'  Solo  tol^rfibìle  I!  empioalro  e  i  bagni  aoi- 
nioUicali. 

Jllflne ,  «taccatjbii  tvttj.  g)j  strati  cangrmosi,  e  cessata  la 
dtoposisiaiie  dell'organiselo  a  fonnargli,  rimaneva  una  piaga 
di  belliasimo  n^tto,  c(u>  otti^io  rigogllameoto  di  bottoncini 
oarn«i  ,1  che  fvfpnn  segniti  dnilia  formazione  di  una  solida  ci- 
i>atii«e(,  C'  da*  una  reintegrazione  perfetta  della  salute  gene» 
raleSjua  piastrn  uiaggioi'a  rimaneva  disseccata ,  aoUevata  al- 
l'intorno, e  coperlA  di  n^ra  qro9ta  nel  mezzo. 

Non  andò  guari  però,  che  alcuni  tubercoli  fromboetici, 
d^lla  graiuk^za»  de^  grani  #1  frumentone ,  sorsero  dulia  pelle 
al  luogo  della  tiicatriee^  e  si  congiunsero  in  piaatra  circolare. 
Uuafehf  «Itro  sitino  qua  e  .li  ;9parso  ne  spuntò  ^  senza  pali* 
mento  aicunu  nello  salute.  Ma  .poscia  incominciarono  a  pale- 
sarsi alcAUii  segoi  fii  degenjeraaione  nella  et^ziun^,  :  Infatti,  il 
giorno  40  aprjle  Aeir  anno  WfA ,  la  piastra  cepirale.,  al  ca- 
pe;9ZQlq,  indnrì^  si  cuppn  iu  alcuni  tratti  di  crosta,  in  altri 
si  esidcari  rileneudo  in  g^'an  parte  \  aspetto  framboetico,  ma 
co'fraoi  aaaai  duri  :  e^  quantunque  si  mantenesse  indolente, 
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pnre  tratto  trotto,  n  intervalli  piò  o  meno  lunghi^  €  «pestai** 
fìiénlb  avendoci  ^aitfbrio  otmosferieo,  produceva  traflllHre  fan* 
l'inaliti  multo  simili  a  quelle  del  enferò.  '   ' 

La  inferma  rifiutava  aRora  ogni  cura  presentendo  - 1' i«i« 
pronta  d'una  discreta  salute:  né  io,  trattandosi' di  dònna  in 
(tecrepith  etA  ,  e  dopo  le  risultanze  delia  tentala  legatnroi 
avrei  saputo  incuorarla  ad  altana  decisiva  operaslotte. 

Ln  rividi  un  anno  appresso,  il  i9  ottobre  -1858.  Allora  non 
8ulo  erasi  riprodotta,  con  grande  rigoglio,  la  vegetaslone  nel  silo 
ov*ebbe  luogo  l'operazione,  ma,  de  tutti  i  punti  della  peNe  clrcfH 
stante,  eran  sorte  delle  piccole  vegetazioni,  come  teste  di  ègo^ 
e  cresciute  ed  unitesi  a  formare  col  loro  compleaso  uh  voln« 
mtnoso  tumore  a  tutto  II  centro  della  mamn^lla,  in  cui  -ser^ 
bando  le  vegetazioni  il  sembiante  framboetico,  senza  tnmenzii 
né  durezza  della  base,  pure  si  mostravano,  come  le  fungose, 
disposte  in  lobi  separati  do  solchi  più  o  meno  profiindl  5  con 
facilità  notabile  a  sanguinare.  Il  senso  era  d'intollenrtiile  bni- 
elore,  che  solo  temperavasl-  co' bagni  di  ossierato.  'Fin  .^vi 
però  la  solute  generale  si  manteneva  lodevole.  D^aHora  li 
morbo  continuò  a  progredire  ;  il  tessuto  morbóso'  nUani Reo- 
vasi,  e  cadeva  qua  e  là  n  brani  con  ricorrenti,  e  plù-o  menu 
gravi  emorragie. 

Volgeva  II  mese  di  agosto  deH*  anno  4860,  che  le  ai  evm 
manifestato  alt*  angolo  interno  o  lagrimale  delF  occhio  destro 
ùtia  gonfiezza  infiammatoria  con  epifora,  febbre,  dolori  vi* 
vissimi ,  per  cui  fu  d*  uopo  '  ricórrere  al  regime  antillogistK 
co.  Calmatisi  mediante  questo  i  dolori ,  parvero  dite  piccole 
aree  fVamboetlche  nella  cote  Vicina ,  e  altre  se  ne  levarono 
allato  destro,  e  alla  cute  della  corrtsiHindente  parte  dd  pet^ 
to.  Il  guastò  nel  tumore  della  'mammella  andava  progredendo. 
Separati  da  solchi  profondi,  ne  spuntavano  dal  Itmdó  i  mUmèllo^ 
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ni' composti  <li  tiiberoMt«  framteetiohé.  Ampliiila  d'atsui  «rat 
Varea  oectip«ita  M  'Iminire,  e  in*  una  pnrtedr  qiieala  ai  «cei* 
gè-  un'  ampia  ptaga  a  fasda  nero  caiigrenofto  /  «tillonte  una 
«iérmità  Maflea- tporca ,  o  aangnigna^  tilora  del  pretto  san* 
gu^,  ean  un*  piMse^  iotoffHbHe ,  e  diitori  attro«isaimi  simili  a 
quelli  del  eaoere.  Ferina  nella  ente  epierantea ,  iva'  radi  «a* 
pelli,  si  scorgevano*  parecchi  grani  isolati  di  feambaeaia,  roton- 
deggianti, e  della  forma  e  grandesza  dei  grani  d*ar«o«  L*am<^ 
malata  ridotta  agli  eÀremi  della  spossateaza  delle  furae  e 
dell' organico  "sfacimento,  mori  il  giorno  28  dello  scorso  di- 
cembre. 

Per  quanto  il  morbo  locale  conservasse  tracce  del  natio 
carattere  framboetico,  la  forma  delle  vegetazioni,  il  molto  loro 
sviluppo  e  rigoglio,  T  impiagamento  e  il  carattere  del  liquido 
prodotto,  la  qnalità  de*  dolori,  la  dìffusioiie  del  male  ad  altre 
parti  del  corpo,  mostrano  che  ima  specie  di  quel  fermento  vi 
ai  era  Introdotto,  che  i  caratteri  clinici  appalesano  per  canee- 
ro!K>.  Abbandoniamo  per  intanto  anche  questo  fatto.  Abbiamo 
già  vedtfto,  in  un  lavora  nostro  precedente,  eome  i  tumori 
telengectaslaci,  o  erettili,  possano  acquistare  caratteri  cance- 
rosi. Veggiamo  non  diversa  la  cosa  ne'  framboelicl,  chiamisi 
quest'associazione  di  tali  caratteri,  futta  da  un  prodotto  o  tu- 
more in  origine  d'indole  diversa,  iina  degenerazione,  una 
tratmntasione,  o  dicasi  che  nel  tumore  s'è  insinuato  il  can- 
cro; a  me,  come  espressi  altra  volta,  pare  tott'una  cosa,  fln 
tanto  almentf  che  la  scienza  non  {statuisca  positivamente  co- 
sa sia  questa  entità  che  dicesi  cnnav. 

Perciocché,  sia  quel  ch'essere  si  vogliii ,  sformi,  trasmu- 
ti  in  altra  natura  e  sembianza  un  prodotto,  u  v'insiniri  un 
nuovo  lievito  distruggitore,  tutto  in  ogni  moHo  riducesi  nd 
un*alter4»ziime  dell' intimo  professo  vegctiilivfi  o  nutritilo  della 
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parla  Àia  non  cniTiamo  alle  deduzioni.  Le  ricaveremo  da 
più  numerosi  futli  4*aliii*e  inaUttie  teeali  divenute,  d'altra 
condizione',  a  quella  del  canei*o.  La  dottrina  del  cancro , 
cioè  il  compasso  Mie  iiOBÌoet  the  possono  poMedersi  inlor* 
no  ad.  esso  ndlo ,  alato  aiutale  «iella  scienaa ,  nqn  ^ò  sta* 
Uiirsi^  che  con  pazienaa,  e  leniaiueote  a  posteriori;  per- 
eh* altri  non  dica:  adagio  a  ma* passi.  Innanzi  le  supreme 
deduzioni,  uopo  è  che  altri  faUi^  riguardanti  ornili  degene» 
razioni  d*  altri  prodotti,  c^isiituiscano  i'  oggetto  de'  nostri  più 
rigore»!  esami  :  lo  che  faremo  ben  presto  osservare  ne'  tu- 
mori elefantiaci. 


Ontetrifl 


0$$eT90zioni  intorno  ad  una  gravidanza  affallo  uivaordinaria 
del  doiL  Stirk ,  auisienie  della  clinica  per  le  levalrici, 
(Sunto.) 

Catterfna  '  P:,  d'anni '99,  nativa  HI  Blrln  in  Boemia,  sana 
e  regolarmente  menatrnata,  poche  settimane  ddpd  il  suo  pri- 
mo eoneepimento  (ù  presa  da  grate  emorragia  uterina  con 
dolori  alla  regfone  (M  saertf';  emorragia  e  dolori  6lie  crebbe- 
ro e  cessarono  gradatamente  nellti  spazio  di  quattro  giorni, 
lasciando  pot  kanlsstma  la  gravida.  Passali  circa  quattro  niesi 
e  metrò  dairnilhno-'rìiestrnaiÉrone,  il  48  dicembre  1888,  In 
seguito  a  forte  accesso  di' collera  ed  estraordinaria  fatica, 
ricomparve  la  perdita  sanguigna  con  veementi  dolori  a!  sa- 
cro che  talvolta  rimettevano  per  ritornare  di  nnovo  con  fórra. 
n  giorno  appresto  si  associò  la  febbre  e  la  diarrea,  ed  il  flusso 
per  gradi  divenne  più  chiatto  e  puKVolente.  Le  quali  cose  insi- 
stendo  alcuni  altri  giorni'  ftcoverft'  nella  clinica  ostetrica  it  94 
detto  mese,  ore  si  dingtioirf icd'trattarsi  di  metrite  con  farJifude 
peritonite  in  gravida  nel  quinto  mese,  con  porto  hniiilnente 
di  feto  morto.  In  allora  T  orificio  uterina,  aperto  per  ^erro 
pollice,  permetteva  al  dito  esploratore  dr  sentire  (a  testa  snu*' 
data  dalie  inèmbttine.  l-    * 

■ 

Il  t>rohiiMo  ^orno')ri  troVò  dèli  prof. Ba^tdcti  can^flf'la' 
pre«enta7fone^  della  testa '1fi  qudta'di  aleoni  coi  pi  t^iecoR  Hfr- 
sai  mobili  e  molli,  e  prescrisse  tepide  fumentaaioni  alle'  geni* 
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tati   per  focilitare    l' aborto.   Il  23  sera,  soUo  folti  doloii  al 
sacro,  espulse  lo  placenta  infraeì/flltto  €«fi  3  pollici  di  cordone 
ombellicale,  a  cui  tenne  dietro  una  grande  qnautiiè  del  9oliU> 
iltiido  puzzoleoiissiuio  senza  sangue. 

]\el  24^  continuando  ricorrentemente  i  dolori^  aeiixa  però 
maggior  apertura  dell'  orificio  uterino,  si  prescrisse  la  secala 
cornuta  a  2  grani  ogni  mezz'ora  e  tiepide  injezloni  nell'ute- 
ro. Prese  24  grani  di  secala  senza  die  mai  si  marcassero 
contrazioni  uterine  anche  sotto  i  più  forti  dolurl  ai  sacro  ed 
al  ventre. 

Nel  25  e  20  nessun  cangiamento  nello  stMo  delln  paxien- 
te^  solo  deperimento  notevole  nelle  forze. 

Nel  27  si  passò  al  tamponamento  vaginale  col  cutpeur^itOy 
il  quale,  meno  pochi  Intervalli,  fu  continuato  per  tre  interi 
giorni  senza  effetto  alcuuo,  quale  se  ne  attendc;^a,  di  eeq{ta* 
re  cioè  le  contrazioni  e  dilatare  1*  orificio  lielj'  llierl^  Pgai 
volto  che  si  estroeva  il  tampone^  dalla  vagina  sortivo  in  cti^pia 
il  fluido  d'insopportabile  odoi>e»  ed  una  tra  que^  il  fetjore 
emanato  fu  così  forte  che  due  delle  allieve  presenti  caddero 
svenute  e  parecchie  altre  sentirunsi  male  e  dovettero  recere-  . 

Nel  giorno  30  finalmente  il-  professore,  premessa  1*  oriifir 
ciale  dilatazione  dell*  oiificio  dell'  utero,  passò  all'  estrazione 
manuale  del  feto^  che  era  lungo  da  0«7  pollici  e  putrefattissi- 
mo in  qualche  parte,  specialmente  airarticolazione  degli  arti| 
fino  ad  essere  le  ossa  denudate  dai  tessuti  molli,  La.dpnna 
frattanto,  non  pello  operazione  che  riesci  focile,  ma  pelle  con- 
tinuazione dei  dolori,  della  febbre  e  della  diarrea,  mostrava 
sempre  più  indebolirsi.  Al  2  gennaio  presentò  fenomeni  d'  in« 
fiamroazione  lubulare  del  polmone  desjtro,  ed.al.3„  dopo  repen- 
tina compersa  di  eritema  di  im  rosso  intenso  alla  parte  supe- 
riore destra  del  cprpo,  verso  sera,  spirava. 


|j  aulApilA  dbnoslrd  T  S  romano  ^dilalalo  ed  ader^m-» 
te  pienameolo  alla  parte  posteriore  dell'  Ingreaao  della  pel- 
▼t.  Qàeitii  difliaMatiO)>  si  giungeva  in  un  covo  icoroM»  ca- 
pace di  contenere  una  letta  4i  bambino»  che  ai  riconobbe 
pel  collo  utorino  dilatato.  L'utero  coi  suoi  aiinesai  era  rico- 
perto di  tessuto  pseudo*menibran080  e  come  diviso  in  due 
distint»  poralmilf  il  corpo,  cioè  dal  fondo  air.orifieiò  loUroo, 
loiifo  SpoUid,  larg#  ipM»i  altrettanto,,  avente  pareti  grosse 
do  4  a  ft' lineo  ^  ndlaàiia  parte  anteriore  palla  ckconiereiiao  di 
ima  avamtca  traceie  di  resti  della  placenta,  e  la  ctfwsee,.  che 
aManonente  si  vedeva  ridotta  «Ha  sola  parete  posteriore  ed 
ai  due  labbri  delia  poralone  '  vaginale,  mentre  nel  resta  della 
tm  ciraonfereBsé^  cioè  anteriormente,  e  più  di  tutto-  ai  due 
lati,  si  perdeva  nelle  pareli  del  soprannotato  cavo  icoroso. 
VmiM»  imofVO'  pMseniava.  un'  opertnra  -appena  slargo  da 
contenere  un  pisello,  *e  irovavaai  nel  focolare  icoroso^  il  qua- 
le .nao' inmialo  ulnM' aasoltigUato  collo  uterino,  corroborato  do 
éeiiao  tosauto  Hgamenloao,  e  partli^a  'in  basso  dal  trigmo  deU 
la  veeeiba^  si  ^estendeva  all'  insù  dietro  il  teasnlo  Ugaoumt^a 
reCroperHoneale  al  hll  dèli'  utero,  tra  i  logamenii  larghi,  e 
giungeva  .bi  alto  aMe  .nocamale  adesioni  dall'  S  roquano.  ed  a 
alnlBiea  aHai'psoaa  Ano  air  alleata  delle  seconda  veriebm  loi*- 
bare)  Comeneva  «nnr  Mdo  einonragieo^  bruno  sporco^  feUdo« 
Im  dbignoat  auieasa   dal.  piiof.  HoUtanskifa:  iVeJkroiJe  eeiv 

«feri'  éUmmi  em  numiafÈeiu. 

{Onierreteh  Zeiuchr^  /Krprarl.iretMr.  Aprile  Ni  16.eift). 
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Delta  oòlilerazione  dél^  colla  .ntétìM  notfe  ^ì'oniétrf 

,.dél  tég.  Depairi. 

»  «  >  '  •  f 

f 

Tote  aoeidonte^  é  pinllosto  raroy,  ey  Iro^lidd  r«fit«rf^:'è» 
semiire  ouiisegiHiiita  disunii  fniiiiiitiMHHOlie  édettìtt  iid  tttlloi 
dell'utpro^  HviNippaiirai  n^dla  causa  gefendfrdioniiiMHi}' od  iii'st^ 
guilo  n^  lacaU  ìrriUiBioaé*  elio  vi;  |»alreUie'. esser  ptMrtala,  O' 
dalla  presenaa  di  >curpi  sU'iuiieri^  li  da  opcraiionì.  oaMmche:  b» 
da  oanCKarlcsaaioni  ece.  À  .  questa*  ìaiNHanwlkNiè  t^^t^  «davè* 
preesisUiY'  uDu  s|if5rjute  «nndìcMne  *  che*  f  «lolore  éiahìam  aiit 

^MtnMta  duo  ape£i^  di>oUU«r»uMj  :  qttaHa»  aiaiè^,  Mdel-» 
rarificiu  esUmtHÒ  e  qiMlk  cleM*u«ificio  ìateroow  •  >•  • 

«Le  «èliierasioni  driri6rfficio  esl^ou  Ibdo  più  iffrqnBiiti 
e  si  lieafiMcòMO  con  laollitè,'  spf cinhtteoltf  «fUlttti  dailoj«|M(i>f 
lum^  da  un  liMiore  die  sporge  iu  vagifla,  itscb  iroUMiia  e 
bflssd'  o.'Chctè  cuiisistcole,  ae  diHiia  ai  (^raseulà  la.  (#s4a  ttal 
ftiùé  Si«.f4|ueste  (tuiiiupfy  réhe  ai.iBsamiiieiil  aiH  .diligevi».'  iA 
tulta.  Iq  iufr.  fiarUy  st^  àe' labbra  dell*  oriMo  an^Ma  %i§tSkò' 
trai  di  loro-  ««p  i)e9olàriià».milla.  darà  :i«ilÌMo  :  uà  <UiCtillO',iiè 
di  0rifltt#  lAtfino,  tssalida  ptrUttiini^nteiliscìak.  Che  aa:€iiai  iMm 
avvenne,  allora  si  troverò  Jbtfk^iuM .qualche .prtMfttaemaiisdia* 
fosslMra^ tiiiff  peri.tiéMute npcrtoi^t^  «  ««    *•; 

Le  obliterazioni  dell*  orificio  interno  non  possono  riaono* 
scersi  che  a  parto  incamminato,  durante  il  quale  il  dito  e^lo- 
ratore  sente  neir  infossatura  dell*  orificio  estemo  un  cui  di 
sacco  perfetuunente  chioso,  entro  cui  nemmeno  un  sottile 
specillo  può  trovarvi  passaggio.  Mediante  lo  gpectifum,  spinto 
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eoo  i|Mkbe  forso  codlro  il  •fgoieiHtt  utero^vagiiiale  per  di- 
varicare  le  labbra  del  iiitlao  di  :Ulica,  ti-  rlfeTU  aneom  meglio 
r  eii^MAe  «ilrf  aki  ddrarMcto  Inumo» 

La  natura  non  è  sufficiente  »  compiere  il  parto,  ma 
r  ostetrico  tuttavia  non  de%  e  precipitarsi  ad  atti  operativi,  co- 
me nemméno  deve  troppo  indugiare.  Saranno  sua  guida,  lo 
forza  delle  contrazioni  ut(*riiie,  la  durata  del  travaglio,  lo . 
^tato  generale  della  donna  e.  lo  stutp  del  feto,  che  ^vrj^  egra 
di  rilevare  esploranclo  tratto  tratto  la  sua  p«i)3asione  «ardia'»< 
ea»  ,L' autore  ricorda  ehe  un  Irairaglip  U7op|m  {urcrtiiagalo  e. 
penosa  e  gli  Inutili  rforii  4elia  «eala  coiitre  Y  abiileratd  ori<^ 
Belo  poisano  esser  c«usa  e  di  convulsioni  t  dfl  strappo  del- 
l'utero. 

Venuto  il  momento  d*  agire,  Tostetrico  passa  ali'  artificia- 
le  apertura  dell' orificio  uterino,  la  quale,  non  è  ne  dolorosa  né 
pericolosa,  se  praticata  con  cauteluf  Ii*Qpera;upQa.'iii  eieguiscf 
con  un  Isieratomo  comune^  aspettai'eoH  mi  punnaliao  .ftiaiaid  un 
eeflftiMietro  daU  sini  punta,  «he-vivfie  guidato  in  vagina  tango 
r  indice  della  mano  sinistra.  L' incisione  deve  farli  pretisa- 
mente  nel  aKo  détta  atresia,  e  nel  taglio  del  tessuti  si  deve 
procedere  strato  a  strato  e  con  lentezza.  Qqèsta  prima  in- 
cisione,  trasversale  e,  lunga  da  8  a  40  millimetri»  sarà  seguitii 
da  altre  >re  cb^  ai  praticheranno  ifitrodjueendo«,rii(arolQiDO! 
QeUa  :iatta  apertura  e  ^i«eaa4«Ddu<  bei  tagli  dali*  intèrno  aW> 
l'èsUrM,.  aotta  :lMighe  egooMiente  én.  8'<b  iO  ttiiflhnatrij  hlliir' 
diretta  a  destra,  faterà  a  sinistra;^ la  terza  pósterlòfmeiite^ 
Finalmente  tnrrodottò  If  dito  (ndice  si  allarga  là  fatta  épep- 
tura  girando  con  esso  circolarmente.  La  natura  compie  per 
solilo  il  resto  del  parto  j  che  ae  si  mostrasse  impotente,  vi  si 
dà  tarmine  col  foi'cipe. 

Il  sig.  Daipaul  appoggia  qiAeste  ane  Mae,  snU'ohUtarai^ii»» 


-  4M  - 

ne  dell'  orifidn  uterino  nelle  gravide^  aN*  propria  etperlenta 
ed  a  quella  di  altri  pmiiqi  dittiilti  {i). 

(  Jcead.  de  méd.  90  maggio  IMO.  ) 


(i)  Il  i5  uUobre  1846  di  sera  fu  acculi»  nella  mia  clinica  e  regi* 
strata  al  n.*  ii5  una  partoriente  d^anni  26,  lavandaia  di  profenione,  ro- 
busta e  di  consueto  sana,  primipara  ed  a  termine  regolare  di  gravi- 
dama.  TjC  si  erano  destate  le  doglie  al  Lido  suo  domicilio  e  sosteneva  fi 
travagliò  già  da  quattro  giorni,  nefT ultimo  del  quali  assai  vigoroso,  ma 
serapi^  ìneffieaee.  GH  utlelrici  cKiamafi'alla  sua  assistenza  le  praticaroiio 
line  saUsaì  ed  àliri  aoceoraì  posero  in  opera:  ma,  .veduto  che  ad  o^tsi 
delle,  contÀime  ed  energiche  doglie  V  orificio  d^^  utero  nou  ai  iiprìva,  a| 
quarto  giorno  la  spedirono  alla  Clinica,  ove  potei  verificare  resistenza  di 
una  reale  ublilerazioiie  della  bocca  esterna  delP  utero.  Era  presentata  la 
testa  del  feto,  e  questa  sotto  lo  sforzo  delle  contrazioni  uterine  si  ab- 
bassava è  premeva  con  forza  coniro  una  specie  di  set'to,  perfettamente 
<^ttao^  di'ocMisillenfta'  quaii  cartilaginósa,  come  potei  acoertarml  più  tar- 
di nel  praticai*  il  ti^gttp.  L'atresia -sembra  aia*  alato  il'  prvèa«le  'di-  lenta' 
infianMoazipne  doiMDte  la  gravìdamuH  appena. maroaia  dalla  domui  dalof* 
gere  e  rare  trafitture. 

D^ accordo  cop  Più  allora  chirurgo  primario  delP ospitale  dott.  Ber"; 
toja,  chiamalo  a  consulto,  posi  la  donna  in  un  bagno  tepido,  ove  la  la- 
sciai per  on*ora,  ed  Introdussi  in  vagina  un  lampone  spalmato  d*unguenlo 
di  belladonna,  allo  scopo  di  calmare  lo  spasmo  di  quel  canale,  come  in 
iirtlo  sudoeaae.  Passai  poi  con  cautela  ainncisioiie  del  setto  nella' soa  parte 
mtodia,  ed  appena  potei  inlrodurre  Tiadiee  deHa  makio'siiiiati%  itella'lhtta 
s^rtara,  la  di(iUi  per  un  poUioe  a  dtfitm  ed  «'aìnì4r%'aemndattl<dl 
un  bifturi  curvo  bottonuto,  guidato  dal  dito  alesso.  Abbandonai  q^^k¥ 
di  il  parlo  agli  sforzi  della  naturf,  preferendo  che  rolterìore  dUalaxior 
ne  si  efifettoassa  per  lacerazione,  la  quale  si  fa  per  tessuti  oonlinaii  pluf- 
tostoohè  avventurare,  oolP  estendere  l' incisione ,  di  colpire  o  V  intestiiHi 
téiìo  ola  vetdea  orinarla,  nel  caso  che  questi  viseeri  fossero  stali  spo- 
stati da  queirinduramento.  Non  tardò  infatti  la  lesta  a  penctrm^c  In  parie 
iieir incisicÉM ,  ma  pni  ai  arrestò,  quantunque  non  cessassero  le   doglie. 


Dei  vomiiQ  incoerciMe  nella  grapUanMOi  del  éeh. 

Aubeimt. 

Lq  queiiione  del  éirilto  neil*  ostetrico  di  provocare  V  a* 
bortoy  conriAsrata  ne*  suoi  rapporti  eolle  leggi  religioae  e  ci* 
vili  e  colla  morale,  he  feinpi'e:  torturato  la  coacienxa  de)- 
pratici;  (xi  con,  oaWre  avveirsala  e  propugnata  aviocDda  da 
sagaci  ingegni,  ma  non  fu  ancora  defioitivaiBeote  aaiolli  per 
non  fompranKtcfe  la  digviitè  ddU*  arte  e  la  uiitsiaoe  ad  esso 
affidata.  Se  ne  lasciò  tutta  la  respoosabiliti  della  .dedaione 
nei  siogoU  casi  alla  coicienMosa  ponderatone  del  curante, 
sorretta  dal  consiglio  di  uno  o  più  consulenti.  Ma  considerata 
dal  luto  scientifico,  dal  lato  cioè  della  cooTenienaa  o  meno. di 
attuare  ti^l^  op^rasioiDe  In  alcune 'gravi  circosUmMidellii  dmn 
na  iocintaj  non  devoi  io  credo,  lasciar . luogo  a.retlcanaef  t 
già  pressoché' tutii  s'accordano  ,nel  ritenere^  esscro  in  quél 
casi  l' aborto  provocato  V  unica  risorsa  che .  può  saifftre  la 
donna  da  quasi  certa  e  proastma  morte. 

L' indlcasione  a  questo  imprendimenlo  ostetrico,  nbepià 
d' ogni  altra  sollevò  controversie  e  polemiche,  fu  il  vomito  in- 


Dopo  Ire  qosrlì  A'  ara  di  ìnuUle  eìUu^  spplicaì  il  fi»rcipe  ed  eali*aMi  an 
K^miniio  «acora  ▼iveptc^  ma  che  morì  poco  dopo..  M  ferita  ppaaa.f  toj^ 
pomione^  che  in(eressò  anche  la  Tagina  e  durò  a  ì^of^y  ma  guarì  poi 
perfettameute,  avendo  avuto  cura  di  praticare  da  priocipio  tpeaie  tn)e- 
uonì  ammollienti  e  poi  di  tenere  aperto  il  canale  con  un  tampone  per 
impedire  che  robliteréxionc  ai  rinooTaiie.  La  donna  llcenstaU  sana  dalb 
dittics  -il'  19  noveaabre^  circa'  on  anno  -dapoi,  oont  mi-  ?eane  rtfécìto,  ri- 
aaw  iaoinla  di- naosoi  0( paritari* nalaralaienle, 

Prol«  VaLiiiarA. 
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coercibile,  e  si  ricorderà  ognuno  che  TAecadeniia  di  medieimi 
di  Parifl,  4>r  sono  •olio  anni,  nel  trattare  TargottieAto^  dell'a- 
borto provocato,  si  occupò. opedaimente,  e  con  senno,  anche 
del  vomito  ostinato  ;  e  che ,  in  quelle  sedute ,  se  Cazeam^ 
caldo  propugnatore  dell' aboito  arUAeiale  in  ensi  #  rlstret* 
tessa  estremo  del  bacino,  lo  eseliMe  poi  -oseolManiente' 1n^ 
quelli  di  vomltoj  il  Dubois  inrecfe  sostenne  mbuslaniente  do- 
versi' non  altrimenti  ehe  con  quel  processo  por  tenlilne  ai  vo^ 
mitj  mifMieciosi  «d  hirrenébilk 

'  Il  caso  che  quiriportlaMOi  p^eào  dal  fitoiiMile  ;dl  Omo* 
dei  f  ilisè.  ageeto  e  settembre  4M6  ),  ^re  uh  ntitfré  esemplo 
di' «romito  Incoercibile  «véUa  graMdaiMa 'tentiinèrto' cella  tamrte, 
la- «quale- ^'Sarebbiè  mollo  probabilmente?  èVftata  ée*  senza  ain- 
bngi  -d'  fosso  «èotlata  la'^proposia  Mta  ilal  Cé^adee  di  prò- 
Teeoreif  abonoi  Crediamo  fare  cosa  gradila  ai'ilettòri,  ripriH 
éucenéo  r  articoto  per  esteso,-  oneke  perdié  ridonda  di  pra- 
tieisuggerinientii' non  tutti  a^oonoseettsa  eoIMne^  e  chfb  pò* 
DUehherd^  forse,  con  profiuo^  tentarsi  nelie' emergente  di  to-* 
miti  Infrenabili,  speciolmento  dot  pfù  resUt  fr-  dedderÉl  al 
toiitraalai» 'OboKo  oMlidmlei  •  ^ì 

Nell'agosto  del  d869  il  sig.  dott.  Herrgott  comunicava 
olla  Società  di  Strasburgo  un  coso  di  vomito  ostinato  du- 
rante la  gravidanza,  arrestato  coir  aborto  artificiabnente  pro- 
emilo. Nella  filesba  seduta ,  Imniedlatamente  dopo  là  lettura 
del  stg.  Herrgott,  il  dott.  Aubenas  espose  alla  Società  un  fatto 
analogo,  molto  anteriore  per  la  data,  nel  quale  l'aborto  pro- 
vocato, perchè  ti*op^o  tardivo ,..e^a  seguitQ  dfi.  esito  fiunesto. 
Nel  r^fid^re  di  piibbjlica  ragione  questo  caso  risgoardante  un 
argomento  di  tanto  interesse,  .ed  ancoro  lirresotalo,  l'asttorebo 
preso  od  esaminare  lo  stato  della  questione ,   a   ciò   indotto , 
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sfiecittloieoie  lìMe  ftBWKìmùm  iiiseri|«4li  reeeuCe  id  inoill  glor- 
imIì  «..sofraUnIlo  iieUa  Vmon  mMia  de  ]n»ri9. 
.  M  II  doti.  Caradec  ilLBiUftt,  seriale  vaUn  Md«sione  del  gltnv 
Dale.r  Unum  mMcule,  in  data  .25  4ieembitb  dSWv  (*w^  toUei^ 
nella  quale  chieiieTii  eaptiglio  eirca  Un  «uso  «di  v^ooiito-  In-' 
coerc^^ile  wyveratttsl  nella  taqa  pralioa.'  • 

.  XraliUMi.  di  wa.  aigttera  di  SS  aani^  di  forte  costitiisi»' 
ne  e  di  buoniMliAa  «aki£e  re$&ì  ÌBeinlat  aii  mese  dopo  H  «tu» 
DiatrliUQMOy  e  nella  qiiile  ai  dkhiararooo  a  poeo  a  poco  t<h 
isiii^fre^oeiillte  8taDtth«v4)ll;  Un  redima  )delee,biev«hde9Bsase 
ed  «ncbe  fbiaoefetey  ammiÈo  produllo  un  effetti!- eeceUentf.  I 
verniti  erano  dinrinniti  ed  anche  resi   più  rari.  Ma*  qiMHii 
migliorameolin  epe  ceaintnèen  prestagli»  gidvtlir  aignora  a  vé« 
va  appena- ripreae  le  eoe  ocenpasient 'e-  le  me   passeggiate 
ordinarie,  ehe  i  vomiti  ricomparvero  "e  non  «edectet^più  fd 
soBti  rimedi!  :  essi  resistevano  anehie  dDe  inedieoiieni  pia*  Va* 
rtate  e  più  ragionevoli  prescritte -dèi  sig.  Càradec  e  doNig. 
Leselue  de  lui  «liianialo  ir  eanaalio;   Giunte   ai  priliefpio  del 
quinto  mese^ia  paaknle  ei^a  in  nno  stato  ndserahdo  di  ma^ 
grezsa  e  marasmo.  ti  sig.  Carddec,  -più  non  veggendo  ssAiiti 
nei  rimedii  ordinari!,  propose  il  provocato  aborto;  il  medico 
ceBsiiltato,  ttsig*  I^eaeluc,  dlcUerò  cbe  èi'  non  credeva  'mi  no- 
stro dirtUo  di  iirovoca  re  r  aborto,  e  pese  ogni  aperanta  neNe 
riarse  della  natura. 

Fo  ttlk>ra  die  il  tnedieo  cui'anle  preipe  il-  paletto  di  lioo^ 
sakaie  i  rvddttiiri:  deHa  '0n<efi  mééùsafe^  per  oUtevifreMMoro 
ennsiglio  «  la  aspetto>  eott^  i  impaaitnze,  'diss^  eglt  al  redatore 
pi4nc^le,'ia  vostra  rispoato.;  il  tempourge.  » 

Questa  risposla  fu  spedito  \\  .99  dicembtv.  Essa  ema* 
nave  dai  Comitato  di  nedasione  rappresentato  dal  dòtt.  Ki*^ 
cheldt. 


M^ 
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'  DopO'  av«r  riconoécitito   lo  sMe  AHarmuiile  pel  quale  il 
Comitato    era  «tato   tonniltalo,   dopo  over  riasstinlo  questo- 
stato  ed  approvata  la  curo  bId  allora  adoperata,   il   sig.  RI* 
ehelot  affiunge:  Voi  avole  fatto  molto  e  bene,   vediamo  se 
V  arte  nobtra.noii  offirirebbe  oneoro  akune  risorse^  - 

Quindi  consigliò*  I  cristeri  purganti  per  eoinbatlere  Ir 
stiticheiM  di  cui  era  affetta  la  paiiente.  -Se  fossevl,  ali*  In* 
contro^  imbaraiEo  gastrico,  bisognerebbe  dare  V  emetico  lit 
clistere,  secondo  il  consiglio  del  sig.  Boorglgnon  ;  hi-^oesto 
caso  vomiUtt  vomUu  cnraiur.  Egli  impegna  anche  viranimte 
H  sig.  Caradec  ad  assicuraral,  mediante  un'  esplorasione  emn^ 
pietà,  dello  stato  deU'  tttero,  atteso  elio  certe  lesioni  di  quo^ 
st' organo,  quali  le  devlasloni,  la  mi-trite  granidoaa,  ecc.  po- 
trebbero essere,  cagione  dei  vomiti.  Se  si  può  aupporre  che 
essi  sleno  originati  dalla  diflUeoItè  che  l' utero  prova  a  '41» 
stendersi  ^  teoria  di  Bretonneau  )  le  Ioaioni  con  uno  sotu« 
3Ìone  concentrata  di  belladonna  od  un  decotto  di  questa  pian- 
ta. ,  combatterebbero,  tale  *  disposisione  ;  cosi  pure  la  spal^ 
maturo  del  muso  di  tinca  o  del  segmciiio  iuleriore  •  del* 
r  irtero  coli*  estratto  nwlle  di .  belladonna  ,  ad  esem|4o  ^  del 
sig,  Caseaux. 

.  Selibeiie  l'ammalata  rigetU ogni  sostonsa,  anche^* aisqva 
presa  in  piccola  quantità,  il  Comitato  consultato  |ìensa  che 
bisogna  nutrirla  e  sostenerla,  permettenitole.  anche  degli  ali* 
menti  pesanti  ed  indigest»,  se  ne  desidera*  Per  •  tenero  que- 
sti alimenti  nello  sttimaco,  consigliò  di  presorivere,  sia  pri" 
ina  sia  dopo  il  paiito,,  I*  estratto .  tebaico  unito  att' estrattori 
stramonio  a  parti  eguali,  o  di:  rìAornfiee  laila  poaionodi  Hi» 
verlv»  ttggtuiigenflovi.  deH*  estratto  di  giusquiamo  aiiio4o  del* 
r  i^ufrliind  ;  o  di  adoperare  il  rimedio  di  Homolie,  ala  noce 
\uiuicu  u  1(1  stricnina  unita  olla  magnesia  calcinatii  ;   u.  ilca*^ 
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loiiHfliiiiu  {h  pici:oie  dosi,  seconcki  H  metodo  del  doti.  Bagoli 
segtiitQ  Ad  ogni  volta  da  quindici  goccio  diclorofonnfo;  o 
l«.  Mnguftgim  .  al  braccio  $  o  1*  applicirslono  di  sangubughe  al- 
Tcpigaaliio;  o  rappKcasionc  di  tin  grosso  frammento  di  ghlac* 
ciò  nel  moiìieiiio  hi  cui  II  vomito  sta  per  maalfesUrsi,  mea&« 
ao  adoperato  con  successo  da  Challly, 

8e  i  Torniti  sodo  periodici  bi<ogua  ricorrere  al  solfato 
dieiiiBtiio. 

•  .    Per  impedire  la  misera  pasimle   di  morire  di   inanitìt>« 
np,  si  consiglia  al  sig.  Caradeo  di  darle  a  brevi  intervalli  del 
fifeimmenti  di  g liiaccio  io  una  piccola  quantità  di  arqnarite.o 
di  rulmii  di  kirsch,  di  vino  di  Sciampagna.  «  Si  può  spe* 
rare  con>  questi  meaai  di  sostcìlere  f  oroinalatn  ò  di  prolimga* 
re.  la  sua  esistenaa  Uno  al  mòmenlo  in  cui  comunemente  i  vo^ 
miti  cessano  da  sé  stessi.  » 

Non  sembro    che   il  Comitato    di  redazione    siasi  un  po' 
dimenticato  ohe  il  sig.  Goradee  ha  gridato:  «  affrcttate\'i,  il 
tempo  stringe  t  » 

E  assolutamente  la  salusione  di  tale  quesito  che  il  con>^ 
«ultiinte  attendeva  con.  ìmpasiensn. 

m  La  questione  é  assai  grave,  risponde  il  consultato.  Se 
dir  si  potesse  :  ^waifa  éonma  dee  eeriameute  perire^  è  probu^ 
Uk  c/ia  r  aborio  pravoeoto  la  smioerà,  non  vi  sarebbe  da  esi* 
ture  ......  Ma  si  è  lontani  assai  da  doverla  ridurre  in  qnestl 

termini,  perché  da  un  lato  furon  visti  i  voadli-  cessare  »d 
un  tnttto.spooituneamenle  nei  casi  in  cui*  la  morte  sembrava 
Inevitabile,  e  :dair  attro^  T  abbrto  provocato  non  impetllhee  «sui* 
prò.  che  la  donna  muoiOb  Tuttavia  .non  vorremmo  si  credesse 
che '  noi  iBondanniamu^qtiesla  operasione  in  modo  assoluto. 
Noi  ammettiamo  «eData  astiare  the  dopo  aver  temporeggiato 
«ino  al  limite  al  dt  là  del  qunle  Hdolinu  diventa  affatto  mi* 


—  ìm  — 

luieeiò^o  .....  imniedico  èperféttameule  aiitòrlssato  a  tentare 
^lesUi  esLretiia  risorsa. 

Scorsero  ihùUi  gitimi' primo  die  il  sig.  Caradeè  potesse' 
ricéTerc'  questo  rispust»  alfa  stia  dimanda.  Durante  qil^slo  in- 
tercalili egli  ui^e  va  .a(|o|i«raie  le  foiiieiituzlotii  b«nadon nitrati*,' 
la  pozione  iM  Riverio  nvodifiGata;  e  veggendo  €he  le  ktatidi 
deAU  paziente  andava  aggravaodeai,  aveva  anche  ricorso  al- 
l' estratlo  di  belladonna  nppllcato  al  coliti  uterino.  Da  i|«esta 
ultima  iDfiiicnzioiie  .risultò'  iia.  vero  lavveleAamelitq- che  iA  do- 
vette ioinbattere  culi*  oppio.  FuMlmente^  il  20*dieeinbre,  lo 
stomaco  divenne  più  •  tollerante,  conservò  il  decritto  bianen  )il 
Sydenliam,  alenai  grani  itt  uva  e  perfino  stélle  prugne.  Le 
forze  .iikeoihiii4;iaviino  a  rlsiiiUlirsi  sèltè^>  l' inflliefifii  di  una 
alimentazione  conveniente,  «fitaudo  ài  7  geliiiaia  'si  laanife^ta* 
rono  degli  accidenti  di  mt* ningite,  «i  quhii  V  àinmatata  soc* 
eoinbette. 

■ 

*  Sarebbe  essa  stata  salvata  se  si  fosse  provocato  a  tempo 
l'aborto?  Non  si  può  dubitarne.  Se  ella  fosse  sopnlv«is.<iKa 
senza  questa  op^roslonp,  si  sarebbe  citato  ••un  nuovo"  caso 
nel  quale  il  male,  essendo  arrivato  «I  limite  estremo  del  dan- 
no, jè.  stato  rimosso  dai  mezzi  ordinarti  della  terapeutica  e 
4al  soli  progressi  410110  gravidanza.  Se  flisse  morta  dtipo  aver 
subito  il  proTocato  aborto,  ai  sal'ebbe  Airsevultribùità  In  morte 
Il  «poesia  opeva alone,  o,  per  io  meno,  si  sarebbe  insistito  sulla 
fM>ca  utilità  di  praticarla. 

'm  Io  vi  scriveva,  dice  il  sig.  Caradec  nella  sua  risposta 
a  Riobebt  e  dopo  la  morte  della  paziente,  cbe,  j^coiMo  il 
mio  parere,  essa  procedeva  verso  II  marastno  e  la  morte,  e 
che  r  aborto  ini  sembrava  il  solo  mezzo  di  salvarla.  Voi  mi 
avete  rispoalo  lii  un  ifiodo  certamente  molto  sèggio,  «no  tafe 
da  accrescere  anziché  diminuire  la  mia  ansietà.  • 
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E  il^sig.  Cara(ì{e€  «vev^i  beo  ragione.  Egli  ha  dichiaralo 
che  il  danno  era  affatto  minaccioso,  ciò  che.  secondo  il  con* 
agito  InvialQgli^  autorizzava  perfettamente  il  medico  ad  ado- 
|ier»fe  questa  risorsa  estrema.  Ma  in  luogo  di  consigliargliela, 
eppure  di  incorragglarlo  a  metterla  in  pratica,  gli  si  rkor- 
da  tutto  cid  che  bisogna  fare  (ed  egli  aveva  adoperati  tutti 
•  H^eazi  piò  efficaci)  al  principio  del  vomito  incoercibile,  e 
si  ciroondii  l'ultimo  consiglio  di  restrizioni  talmente  avviluppate, 
che  il  curuute  dovette  esserne  spaventato. 

A  fronte  del  suo  collega,  il  sig.  Leseluc,  che  non  era 
deir  opiiùpne  di  provocare  1' aborto ,  el  non  poteva  agire 
diversamente  die  attendere,  e  la  morte  sopraggiunse  allorché 
si  credette  di  avere    completamente  allimtaiiato  il  pericolo. 

Il  sig«  Richelot  opponeva  soprattutto  a  Carndec  che  il 
mooienlo  in  .cui  bisogni^rebbe  addivenire  all'  aborto  non  può 
essere  precisato.  Il  momento  in  cui  si  deve  ricorrervi  é  quel- 
lo io  cyii  la  donna  è  in  pericolo  di  morte  imminente  o  pros- 
simo, e  primtf.  che  1*  esaurimento  sia  giunto  al  punto  in  cui 
V  aborto  npn  potrebbe  elie  aumentare  il  danno  od  essere  inu- 
tile. Jl  medico  solo  conviene  il  decidere  nella  tua  eavieiza 
se  lo  stalo  della  paziente  sia  iole  che  ogni  altro  mezzo  torni 
impotente  per  salvarla,  fissa  ed  il  suo  portato.  Questi  prin- 
cìpi! sono  stati  posti  e  difesi  nella  discussione  che  ebbe  luo- 
go nel  4862  ali*  Accademia  di  medicina  da  uomini  speciai- 
roente  dediti  air  ostetricia,  ed  alla  quale  Richelot  non  fa  la 
minima  i^llusione* 

I  partigiani  deU*  aspettativa  e  quelli  dell'  azione  ci  fanno 

conoscere  i  loro  molivi. 

•     ••••'  .    .    '  *  ■ 

Questo  consulto  steso  alla  redazione  dell'  Union  mèdica' 
le  hu  provocato  nunierose  comunicazioni  al  detto  giornale 
sotto  forma  di  lettere. 

T.  XVil.      —  ••'■■•      1  9' 
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Cosi  nel  N.  44  (  43  aprllf;  4860  )  Corvlsart  raccomanda 
la  pepsina  contro  il  vomito  incoerclbtle  delle  gravide,  come 
nn  rimedio  eroico,  e  riferisce  una  osservazione  del  tlg.  Tela* 
sier,  di  Lione,  per  appogglnre  la  sua  proposta.  Nel  N.  46 
(17  aprile  )  Baudot  ha  fatto  inserire  due  altre  Ostervaxioni 
di  guarigione  di  donne  soggette  a  questo  accidente,  me* 
diante  lo  stesso  rimedio.  Caradec  dichiara  nel  N.  48  (ti 
aprile)  che  egli  ha  adoperato  la  pepsina  in  polvere  duran- 
te parecchi  giorni,  e  «enzu  il  minimo  successo  nella  sua  pa- 
zienle. 

Nello  stesso  N.  46  il  dott.  Dufor  comunica  un  mesJo  iHof" 
fensivo  e  che  non  ha  mai  fallilo  nel  vomito  incoercibile  del- 
le gravitle.  Consiste  nelle  doccie  di  vapori  d*  acqua  aroma* 
tizzata,  ad  una  temperatura  la  più  elevata  che  la  paziente 
possa  sopportare,  dirette  ali*  ipogastrio  e  seguite  dall'  appli- 
cazione d'  una  salvietta  immersa  nell*  acqua  fresca.  Dopo  alcu- 
ne frizioni  eseguite  con  questa  salvietta,  si  doccia  di  nuovo 
e  fino  a  reazione  generale  ;  si  ricomincia  parecchie  volte  nel- 
le 24  ore  se  i  vomiti  non  cessano  o  non  diminuiscono.  Nei 
casi  più  gra>i,  Dufor  applica  delle  ventose  secche  suir  Ipoga- 
strio. Finalmente,  se  il  male  resiste  ancora,.  adopi?ra  le  frizio- 
ni elettriche.  Esso  dichiara  che  non  ha  mai  avuto  bisogno  di 
ricorrere  agli  antispasmodici. 

Ecco  dunque  trovato  l' arcano  I 

Finalmente,  Ferrand,  di  Mer,  pubblica  nel  N.  68  (45 
maggio)  deiri^iif on  medicale^  due  osservazioni  di  romito  in- 
coercibile che  hanno  ceduto,  egli  dice,  all'uso  dei  caustici  alla 
regione  epigastrica.  Leggendo  fino  alla  fine  la  prima  osserva- 
zione, si  osserva  che  la  pasta  di  Vienna  applicata  sotto  l' ap- 
pendice xifuide  il  7  settembre,  non  ha  per  nulla  arrestato  il 
vomito,  che  persisteva  ancora  il  9.  Allora  Ferrand  sommini- 
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«Irò  la  tintura  di  jodio,  secondo  il  metodo  germaaicoy  e  sol- 
tanto air  44  erati  qualche  migliorattieoto  ;  al  i3  il  vomito 
era  cessato  sotto  l' influenaa  di  questo  rimedio.  Nella  seconda 
osservazione,  i  moxa  applicati  sul  cavo  epigastrico  hanno 
miffKoraia  la. posizione  della,  paziente.  Le  bevande  egli  ali- 
menti freddi  hanno  latto  ceasare  a  poco  a  poco  il  vonìitp,  col- 
J'avanxarsi  dt»lia.  gra^idanaa.  . 

'    Ohe    eiMicliiiidere    db    tutto    eiò  ?    Le   mia    conclusioni 
sono: 

-l.*"  Che  I  vomiil  durante  I  primi  mesi  d^lla  gravidanxa 
«l'arrestano  d'ordinario  sponiantamenki,  sotto  1*  influenia  dei 
progressi  della  gtavidanaa  o  dello  sviluppo  dell'  utero. 

S."*  Che  altre  irolte  persistono,  malgrado  i  rimedi^  adoperati 
per  arrestarli  e  assumono  un  carattere  di  graviti  più  a  meno 
allarmante.  E  allora  che  s|  chiamano  ineoereibiii, 

S."*'  Che  mio  esiste  ipecifieo  contro  queati  vomiti,  i  quali 
lianao  etridentemente  l' utero  per  punto  ili  partenaa  e  per  causa 
Àn  gravMateo;    .  . 

4/^  Cli^  aaavi  del  casi  in  cui  verun  rtmedio  propriamen- 
te detto  riesce  ad  arrestarli,  od  almeno  ad  arrestarli,  a  tem- 
po per  hnpedtrq  uno  stato  generale  grave ,  che  può  divsenir 
mortale. 

K.**  Che  nei  oasi  disperati  un  solo  messo  offre  delie  pro- 
babilità di  asfivessa,  ossia  il  prùoocala  aborto, 

6.^  Che-  questa  operasiaae  non  dev'essere  eeeguita  se  non 
se  quando  estitond  uneara  forse  fisiche  e  rasistaiza  vitale  ba- 
stevole perdié  ta^pasienle  possa  aopravidvare.   .. 
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Di  nn  nuovo  ifegno  Heì  dUtarto' dekln  p/tfiiefrfii 

i/#p)9  fi  parto. 
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fi  ^utt.  John  ChYi  ^ré(tBmre  mislmiu  di  oslelHeia  nel 
collegio  dèlia  Re^lim  e  estetrieo  all'ospedale  deils  Regimi  di 
Birmioghan ,  consìdernndo  In  fallaeM  dei  segni  comwicmeiitB 
'ciddoltl  a  riconoscere  il  distaceo  della  plncetita  dapo  H  parto 
(•potendo  la  doglia  non  dipendere  da  controsione  dell' utitroy 
questa  non  distaccare  la  placenta  e  sentirsi  non  di  meno  per 
fa  rilassatesza  dell'utero  rinsersione  del  eordoon  ombeN^ 
cale  )  in  on  breve  arlivoki  stampato  nel  OubHn  g vatle/ly 
jottr^l  of  medicai  science  ^J"  LX,  novembre  4800 ,  intende 
di  acevnoaitie  uno^  mal  mito  fin  ora,  e  secondo  resperiennn 
ch'eì  ne  prese,  ben  plA  sicuro. 

Legato  e  taglialo  II  coi*done  ombellicale,  esaminando 
quello  sua  porte  cbe  resta  imita  cim  la  plMcntn,  la  troyiwpo 
floscia  e  quasi  esangue;  ma  se,  scorsi  due  o  trenliMlli,  pren» 
diamo  aA  ^servarla  di  nuovo ,  He  «pporìrà  pie  pesante ,  il- 
brnndola  suMe  dita ,  e  sentiremo  piò  o  naeno  piene  di  mngue 
1  slBOt  vasi.  Ce  ne  aecorge^mo  prendendola  presso  alla  %afl» 
Ita  leggermente  tra  il  pollice  e  T  indice  della  mano  sinlatrm  e 
premeiliiola  altrove  con  lo  dita  della  destra,  porcile'  si  sente 
sotto  le  dita  della  mano  sinistra  una  apecle  di  tottuaMota  od 
una  resisteffB»  come  se  preasessimo  on  tobn  elastico  empiuto 
d*  un  Buido.  Questo  peso  e  questa  froprieià  i4ro$i0ika  non 
piò  si  avvertono  dopo  clie  la  plncettn  è  dlslaeaata-  In  tiit^ 
to  o  in  parte  cosi  da  originare  una  emorragia  liaslevolmen- 
te  libera. 

Le  contrazioni  spasmodiche  o  irregolati  della  bocca*  o 
del  corpo  dell'utero  non  cessano   se  non   momentaneamente 
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lali  pi>i|NrietA  del  coriliiAe  otnbelliaiiie^  le  qimli  sono  metto  evi* 
(boti  (  iM'  fv(ò  «i  .conoMMa  )  se  1*  iiUro  è,  flosoio ,  e  più  se 
è  lérmo  e  eontraUo.  Gh«  se  la  placenta  fosse  in  pm-te  stac- 
cata, fi  mancare  del  peto  e  dello  fltitluaaione  predetta  e  rio- 
saOdcttia  de'eoneiieti  maneggi  ad  estrarla,  ile  io4Ìcano  la 
neeeeillà  di.farne  l'arttlelale  disUeco.  Se  U  piacenlo  sJ^^rac- 
ca  usoeado  il  foto  dall' mero,  maneheranno  I  se|;oi  soprad- 
deUi,  e  sarè  bene  aspattans  ho  poco  ad  estrarla,  ooinechè  non 
v'  «bbhr  forleolow 

la  tal  modo  eomMMeado  preeistmeole  il  tempo  iti  cui  (a 
plaeeata  ai  siaoea,  si  p«ò  oaiKm*la  fuori  e  risparadaire  le  ipes- 
aoo  iaslidioae  csploroaiimiv.S  di  gran  momenti  cbe  s)a  espul- 
sa dal  pviml  sforai  4kll*ataro,  quando  si  eoatr^e  Talidsmep(,e, 
essendo  oasi  minore  il  pertoola  dell*  emorragia  e  più  brente  l/i 
convalesoensa. 

Ca9ù  di  pai'to  qmtférigembw, 

Wm  aaaeruati»  alla  Cav*  Zìiecberiiia  il  t9  giugni  p,"  j^/" 
ift  una  ^doauar  d'anni  U,  bea 'tosliluita ,  già  mydra  di  qua|- 
tro  figK  nel  regolare  intervallo  di  due  anni  da  parto  a  part^». 
Ija  gravidanaa  poco  presentò  di  abnorme  ;  fu  solo  uotata  uno 
particol»re;  mdanadnia  ed  apprensione  u#ll'iaaÌMU»  aM  vedeva 
ereaeere  straordinariamente  il  ventre,  e  giungere  i  cinque 
masi,  aensffe.peroepire  i  mali  attivi  felaU,  e  temofa  .perolA  di 
esserci  ammalata  a  non  gravida.  Sottri  va  inoltre  pei:  Vorpofo 
Hgli  arti  liniiciori  e  par.  elaornsute  «efliloa.  S^ntìH .  «topo  U 
iqniiiiQiasase  i  asovimantl.y  Toscaren^  l'aoigm.  né  più  fa  mole- 
alata. da  cefalea  o  da  altro  incomodo  qualsiasi  durante.. il  re- 
stai dsAa  gravidanan.  >  . 

Oiuma  all'  ottavo  mese,  la  noMe  del  SO  giugno  4890  s«c* 
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cesse  il  parto,  che  fu  quadrigemino  e  tuttavia  racHiasioMi  poi« 
ciré  in  meno  di  sei  minuti  furono  espulsi  lutti  «juattro  i  iMinn 
bini;  e  nemmeno  fu  accompagnato  da  atcuno  degli  aeaidaati 
facili  ad  avTernrsi  quando  T  utero  fu  graiidemeute  disteso. -e 
repentyiamente  vuotate ,  come  emorragie,  sveoimenti  »  prOiM* 
si.  Nel  puerpeiio  sisfiluppò  la  metroperitonite ,  che  sembra 
sia  stata  leggiera,  perchè  debellata  in  brete  con  sanguigne  e 
farmaci  mueilagginosi  ed  oleosi.  In  dieiassetteshna  giornata 
dopo  il  parto,  data  del  rapporto  dèi  medico  del  kiòga^  la  don- 
na godeva  della  srellta  sua  perfetta  salute. 

I  neonati  erano  tutti  yitì,  regolarmente  eanrarinati  e  cia« 
scuno  dei  volume  come  uno  di  sètte  mesi  di:ttn  sempHee^can* 
cepimento.  Tre  erano  maschi  ad  uno-éemÉiìaa.  Uim  mari  dnp- 
que  ore  dopo  la  niiscitti ,  un  seooado  sette  ore  .dopo  j  e  gli 
altri  due,  tra  i  quali  è  compresa  la  femmina,  cessarono  di  vi- 
vere trenta  ore  dopo  venuti  alia  luce. 

II  rapporto  medico  non  fs  cenno  deHe  dipendenze  :  ep- 
pure sarebbe  stato  di  qualche  interesse  conoscere  il  numero 
e  la  struttura  deHe  placente^  il  numero  e  la  disposkuane  delle 
shigole  membrane,  co»ft*ontatl<  col  nuoterò  ed  II  sesso-dei  hmnn 
bhii,  la  quantità  delle  acque,  eoe  -  *   .  i 

Deìla  nevralgia  uierina^  del  itj.  Becquerel. 

Il  sig.  Becquerel  ammette  la  nevralgia  uterina  la  di.  cui 
esistenza  è  stata  negata  -  da  alcuni  autori  ;  ei  la  ammette  <  co» 
me  nevralgia  sintomatica  d'ima  affezione  dell* utero,'  come 
irradiazione  d*  una  nevralgia  del  plessi  sacrali^  e  finalmente 
come  nevrosi  del!^  matrice,  nevrosi  kldipeU'leate  da  qualsiasi 
lesione  apprezzabile  dell'utero,  appartenente  a  quest'organo, 
come  la  gastralgia  appartiene  allo  stomaca. 
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Se  le  cause  differiscono,  I  sintomi  sono  sempre  gli  stessi» 
e  tra  questi  ultimi^  il  dolore»  Uilyoiift  yivaetssimo,  reclama  un 
trattamento  rapido,  avente  per  iscopo  di  sollevare  le  pazien- 
ti. In  questi  casi  il  4ig.  GruveiUuer  odop^i:^  con  subcesso  unii 
miscela  di  farina  di  lino  e  d'  oppio,  eh'  egli  porta,-  coli'  ajuto 
dello  ipecHÌum ,  sul  collo  dell'  utero  ;  questo  topico  è  lasciato 
in  sito  per  dodici  ore.  11  sig.  Becquerel  tiene  una  condotti! 
analoga.  Introdotto  lo  jpecti/mN,  questo  medico  versa  nel  collo 
dell'utero  da  50  a  100  goccie  di  laudano  del  Sydenham,  e 
getta  in  seguito  lina  certa  quantità  di  polvere  d'  amido  ;  si 
forino  una  ^sta  che  si  mantiene  con  un  tampone  d*  ovatta  e 
più  d'ano  volta  /sopraggiunsero  dei  segni  di  avveienameuto, 
cbe  non  ebliero  mai  veruna  pravità. 

U  sig.  Becquerel  ai  SQrve  di  pic^oU.  codi  composti  d' ar 
cqaa,  di  olio  di.riaini,  di  gomma  adragaoH^,*  sostanze  alle 
quali  si  aggiunge  un  narcotico  (  oppio ,  'mor&na ,  beil^donna ,, 
atMipinii);  ni  l' introduce  nella  cwvlMi  del  collo  ed  oQcbe  del 
corpo  uterino.  Il  piccolo  cono  non  tarda  a.  fondersi,  e  il  ri- 
medio trovasi  a  contatto  della  superficie  ammalata.'  Con  ;que- 
sUi  meaio  accessi  di  nevralgia  atr<^cemente  dolorosa,  sono 
stati  calmati  in  poco  tempo.  Ma  è  necessario  istituire  poi  un 
trattamento  locale  e  generale,  secondo  le  circostan&e,  allo  sco- 
pò  di  allontanare  i  dolori,  combattendo  la  causa.        .   . 

(Aev.  de  lAennter/»  chir,,  Omodei,  agosto  e  aeil^m.  1860.) 
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BolleUliio  meillei» 


Con^itaiù  fiat  deltor  Giacomo  Cini, 


I.  Sopra  il  gozMO  e$0/ìatmic&,' 

Una  novellA  formi)  morbosa,  fa  quale  perchè  disllnta  dal- 
lo sviluppo  del  goszo,  da  esoftalihla  e  da  ditordlil  del  aeii- 
tri  eìreolatorii  fu  delta  gozzo  esoftalinlcoi  irichiama  ere  Tat- 
tenzione  di  tutti  gli  osservatori.  PHitio  a  descrHrerta  aembrà 
sia  stato  il  Oraves  di  Dablino,  ma  indicatane  a^paiia  Pesi- 
stanza  niimerose  osserva;EÌoni  ne  vennero  pubbHeaÌ«*  in  Iughi|« 
terra,  in  Germania  ed  in  Francia  da  Stokes,  Aasedow,  Char* 
eat,  Gi*08,  Aran  ed  altri  patologi.  Ed  ara  irovlaano  naH* 
Qazzettt  dea  hapimtiw  (4)  alcune  importanti'  coaalderMkmi 
del  Trousseau  sopra  questo  nuovo  morbo,  la  cui  condizione 
patologica,  a  diiierenza  di  alcuni  altri  scnltori,  egli  vuole  ri* 
posta  in  un  semplice  turbamento  del  nerveo  listema. 

Secondo  il  clinico  Parigino,  il  gozzo  esoftahulco  si  ma- 
nifesta a  preferenza  nelle  donne  ;  né  a  hii  che  lo  considera 
quale  una  nevrosi  è  ciò  cagione  di  meraviglia,  essendo  no- 
torio il  sesso  femminile  andar  più  soggetto  a  tal  fatta  di  mor- 
bi. Esaminando  un  infer'mo  di  gozzo  esoftalmico,  ciò  che 
anzi  tutto  colpisce  i  la  singolaritA  del  suo  sguardo^  il  parti- 
colare aspetto  de' suoi  occhi,  il  cui  splendore  è  egualmente 
straordinario  sieno  quelli  bleii  o  neri.  Al  principiare  del  mor- 
to N.**  1 39- 1^2,  anno  1860, 
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bo  gli  oggIiì  infilili  diveogoiio  grossi,  brilloiili  e  pronillienli, 
ancóra  prima  che  kiconniiici  a  svolgersi  il  goziu.  Lo  mogglor 
parie  degl'  ioferuii,  e  furono  nove,  osservati  dui  Trousseaii, 
«bbero  'a  aoffrire  qaalche  iurbainenlo  dell'apparato  viaivo;  i 
più  divennero  miopi,  nessuno  strèbone  ;  «{ualcunò  fu  molestalo 
da  KarfeagUo  o  da  caligine.  Durai^e  il  sonno  i  loro  oechi  ri«- 
mangono  semioperti,  e  le  palpebre  non  ricopixmo  ae  non  in* 
completamente  lo  sclerotico.  A  lutti  è  comune  fenomeno  ki 
patpitaaione  del  ouore^  cbe  i  Graves,  Stokes,  Parry,  Basedow 
ed  altri  rlaguardano  di  natura  puramente  nervosa. 

Anebe  11  golzo  è  sede  di  analoghe  pulsationi  )  ed  i  lobi 
del  tumore  sono  irregolarmente  rigonfi  ;  d' ordinario  il  de* 
atro  è  pia  sviluppato.  Slokes  racconta  cbe  in  un  caso  Ai 
questione  di  .allacciare  la  carotide  primitiva;  tanto  la  tuiMenaa, 
^  per  le  polMaioni,  e  p«r  la  enorme  espam  sione  simulava  un 
aneurisma.  Fortimatamenle  si  riconobbe  a  tempo  l'errore  e 
l'operazione  non  fu  praticata. 

.  Applicando  lo  stetoscopio  all'apice  o  alla  base  del  €U0* 
ro  feotoa^i  i  battiti  eni'rgici^  e  im  leggero  rumore  di  sof* 
Sello  ;  al  collo  il  soffio  è  doppio ,  né  differlice  da  quei* 
Io  proprio  degli  aneurismi.  Appoggiando  lo  strumento  ao- 
pra il  goazo  si  sento  «issai  distinto  un  tumore  espansivo 
di  aoffio.  Ciò  che  merita  speciale  aitenaione  è  il  manco 
di  concordia  che  si  manifisata  nel  sistema  vascolare;  gia^ 
cbè  mentre  i  buttiti  dell'arteria  carotide  ai  mostrano  e^^ 
geratamenta^  sviluppali,  quelli  della  radlole,  dell'  omerale,  della 
femorale  restano  al  cuiitrario  presso  a  poco  nelle  ordiaaria 
condizioni.  Assai  più  energica  è  spesse  Buie  la  pulsaaione  del- 
l' arteria  epigastrica. 

Tali  infei'mi  pi^esentauo  un  esaltamento  nervoso»  nna  ira-» 
saibUiti»  una  bizaarrla  spesso  singolare. 

T.  XVII.  9  * 
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il  gozzo  esoflabnico  non  é  adunque  un  morbo  locale^ 
né  Interessa  tre  soli  punti|  bensì  tutta  intera  Teconoroia.  Uno 
(tei  fenoiiìeni  che  più  validamente  appoggiano  questa  opinione 
è  queHa  insaziabile  fame  osservata  In  parecchi  casi.  L*  infèr* 
nio 'cnrato  dal  dott.  Gros,  nel  periodo  di  decremento  dei  mor<* 
bò,  lìmpinguò  in  trenta  giorni  di  48  o  44  chilogrammi.  E 
questo  senza  dubbio  uno  stravagante  disordine  di  nutrtziona* 
Altri  malati  presentano  in  quella  vece  lin  dimagramento  non 
proporzionato  alle  quantità  degli  alimenti  ingoiati  ;  dei  quale 
emergente  però  potrebbe  dar  spiegazione  il  copioso  sudore^ 
il  flusso  diarroico ,  la  continua  vigilia ,  e  i  turbamenti  ner* 
vosi  da  cui  sono  molestali.  Finalmente  in  qualche  caso 
si  osservano  certi  fenomeni,  la  cui  spiegazione  oltrepassa  le 
attuali  nostre  conoscenze.  Cosi,  per  esempio,  un  fanciullo  di 
quattordici  anni  e  mezzo,  colto  da  gozzo  esoftalmico,  in  dieci 
giorni  crebbe  di  quattro  centimetri  In  lunghezza. 

Ricercando  ora  con  quale  ordine  si  svolge  la  triade  pn^ 
tologica,  risulta  che,  in  generale,  primi  a  manifestarsi  sono  i 
turbamenti  cardiaci  ;  e  ciò  perchè  V  aumentata  attività  del 
circolo  sanguigno,  e  la  dispnea  che  tiene  dietro  a  ogni  leg<* 
gera  fatica,  o  al  solo  ascendere  le  scale,  rendono  più  faciU 
titénte  |>ercettibile  tale  fenomeno.  In  seguito  gli  occhi  s'  in<« 
grossano,  divengono  più  prominenti)  e  1*  ipertrofìa  della  ghlan** 
dola  tiroidea  non  tarda  a  rendersi  manifesta.  Non  sempre  pe* 
rb  è  facile  rilevare  T ordine  di  priorità  di  tali  accidenti;  e 
si  può  dire  che  lo  sviluppo  del  gozzo  sfugge  facilmente,  so* 
prattutlo  se  P  infermo  sia  un  uomo  che  nasconda  il  suo  collo 
sotto  un'ampia  cravatta. 

Stranissimo  è  il  decorso  del  gozzo  èsoltalmico  ;  il  quale 
si  mimifesta  ad  accessi,  cresce,  l'iinane  stazionario,  retrocede, 
sparisre   e  ricompare    ctdia  più  sorprendente  facilità.  Qualche 
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infermo  dopo  an  primo  attaceo  godk  sei  od  otto. mesi  di  per*- 
fettn  salute:  talmi  altro  é  molestato  48  piecoli  accessi  qaon 
tidianl  i  da  pulsazioni  alle  carotidi  e  agli  oeeKi  9  verso  .  ciii 
porla  le  mani  quasi  a  trattenerli  da  imminente  Caduta  ;  .pas- 
sando per  le  più^ugaei  alternative  di  miglioria  o  di  ^ecnu 
descenzQ.  DI  rado  aceade  che  fi  morbo  completamente  si 
dilegui  :  un  diligente  esame  srela  in  ogni  coso  un  po'  di  goa» 
flore  e  dT  Induramento  del  corpo  tiroide ,  benché  il  tessuto 
erettile  del  broncocele  sia ^  giusta  l'espressione  del  Graves^ 
divenuto  sempre  meno  cedevole  all'afflusso  sanguigno;  gli  o&* 
cM  conservano  egualmente  maggior  splendore  delL'ordioario  ; 
e  spesso  una  leggano  emosiooe  morale  è  bastante  a  promuo- 
vere il  eardiopulmo. 

Gli  accessi  di  soffocazione  sono  talfiata  tanto  violenlii.4f 
credersi  Imminente  l'asfissia,  e  la  ti*acheotomte  la  soia  anour. 
ro  di  salvenza  ;  ma  1'  operazione  per  i«  grande  vaacokiritA  del 
gozzo  esof  talmicd  puA  far  sorgere  inatteso  periglio.  A  :  ta|^. 
propoèito  il  Trousseau  narra  il  (atto  di.un' inferm0|  4>pjerajta, 
dal  Demarquay  coiroasistenza  di  Velpeau  e  Nelaton,  la  quale 
mori  durante  l' alto  operatorio  per  infrenabile  emorragia.  4  :      . 

A  dimostrare  mesatia  J' opinione  di  coloro  che  ripoiigono . 
la  condizione  del  gozzo  esoftalmico  io  una  viziata  sangulfica*< 
sioné  per  difetto  di  gidbiili  e  prevalenza  di  siero  e  df  fii|.rin 
na^  il  clinico'  parigino ,  valendoti  delle  proprie, e  delle,  alti'ui 
osservazioni^  oomprova  l'anein!»  che  spesaD  si  svolge,  in  iati 
casi  essere  sempre  secondaiia  o  quella  forma  morbosa;  non 
mai  darvi  origine.  Né  dello  sviluppo  di  t^le  emergenza  dee», 
si  far  le  meraviglie  quando  si  considerino  i  gravi  turba- 
mentì  che  la  malattia  primitiva  induce  iper  interi  mesi.neltiì 
nutrizione. 

A  mettere  poi- ^r  di  dubbio  che  quest'alterazione  del 
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s^ngaé  ^41  una  MHiplice  eotiiegoci^su  é»l  gpssD  efldftilMÌ«o, 
oHn^  ebe mediante  il  fécto  d'individui  the  furoBfO  colti  da  tal 
morbo  mentre  .non  presentavano  aleni»  sialoino  dì  ogkibuiaBy 
egii  rtcoi*da  ehtr  I  niesai  curativi  ordtn«trt«niemv  iaqpiegài»  ean 
bu>oo  sucèesfeo  coiitii>  ii  guaio  oaottalinlco;  j  talaisii  la  digi» 
taie^  li  purgdti%i,  nella  e«ra  della  cknrosi  sarebbero  f  seguili  ido 
funesti  «rlsnltanienii.  Gom^  dieemmo  pé«  toprn  tt  Tnoinaeav  eoiN 
sidera  con  Stolt<*8  il  goaao  eiotf^atmico  «ina  iieTro8Ì»*Bfd  In  appo^<» 
gio  alla  sua  dottrina  egli  eiia  le  belle  eaperienae  del  'Bernard- 
»oUa  sezione  dt^i  nervi  triaploncntci,  blatte  quali  risulta  else, 
reeidendo  le  estremile  periferiehe  di  qulsi  ner%l- dal  ganglby 
itfmumtineBte  si  manifestano  fenomeni  di  onbre  e  di  oonge^ 
stione.  E  fenomeni  di  congestiont*  esistono  senaa  dubbio  nel 
gozao*  esolialhiioo.  Il  broneocek ,  gli  occhi  briUantl  a  pro- 
mineMi^  il  cèrdlopalmo,  l'aumentata  termugeiie«i)>  e  ine  i  tur* 
bameotl  rnoraH  obo  lo  occooripaf  nono  |ie  tono  altreltanle  prove 
di  cui*  n>al  si  peftrebbe  disconoscere  II  valore.  La  eireèlasioBiola. 
taf  coao  prende  localmente  un  maggior  sviluppo  àoù  ailfimonti 
é\  qnanto  si  osser^-o  éirpo  \é  sezioni  del  nervi  negli 'e«perld>eMtì 
del  Bernard.  H  goaao  esottalMiico  é  adunqtio  cai^atterlsaalo 
da  rapide  congestioni  i^iò  o  mepo  persistenti,  anologlM  a  quel- 
le «be  *Ìo  determinati  tempi  dell*  anno  wdionio  manifastarsl 
negli  uèceili  e  nfAs  piantò)  è^  dice  il  Trouaaeau,  imo  licito  di 
morhoio  ereUismo  soffcntilo  dal  carpo  UraidB,^  datgU^' occhi  a 
dal  cuort.  Ffé  per  lo  scrittore  firoucese  è  dubbio  ch'eiao  coati» 
tuisca  un'  entità  patologloa,  la  qoale^  come  molto  altro  affe- 
zioni iiervose,  non  pl*eaenta  aloun  punto*  di  contatto,  con  ve* 
rtHi  altro-  morbo.  >        .  h 

li' anatomia  patologica  non  condusse  fina. ad  ora. ad  ai«* 
cun  importante  riaultamento.  IVel  maggior  nimiero'dol.:«aii 
il  '  cuore  apparve  conAnme  a-  nsitona ,  come  ;  lo  •dbnoatfavano 
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la  fMACHiMno  €  rmlscitilQsiMie  4mmA9^  teivfta.  «Mtrcé  iint»^ 
li*  %àm  4t;»oÉil  ^peiM  1»  seSeitsa ,  vdUMtmeiiie^i  oggMi)  Mi» 
grave  ktiMie  ilei  ctairi  dncululorii  '  peiMbhe  |M««eifei  iiiiif^ 
Yerliini^Nèemii  eie  ialMAttii"ehe.iil«rb««i#iill  Deri^^^.  d^iCglfè: 
aadeiel  lénmf^^-  tum  poMeae,  to'  venMh^iipo,  a  luAga  uiMlare  «Uif 
origteei  a  .-ipiaMie  jirgaiiire  aliaravioae  «eUa  emuiUura  4i  <|tter> 
•to'  vfBaere.t^'iié  olle  Ugonao  esattoUnita  renila  kaNninf  gjl' la- 
renai  ila 'aiafflH  cardia  vi  ;  mo  satlfifito  el|a  mi-lla  siogolitne  iit*> 
feraM)  di  tMii  ci  oecupiaaioi  il  ^iiore  hoii  i  nceestarliimente^ 
awanaleiOi.  I  tégm  sielaeeopM  ahe^  potrebbern  trarre  la  i*** 
gaofta  epettanapiù  propriaoMate  all*«aeaiia,  «ha  epeisoé  ae<» 
eaailaria  a  quella  lènna  oiurboea.  La  gblandòlA  lifoideai  che 
per  la  Mia  analamiea  elralUira  è  argeiia  »aùiataiaeiile .  im^* 
«aalcea,  lo  dhiena  aocor  pia  nel  goaaa-  ew^akmkso ,-  eoaié 
lo  ilìmaelaa  ilielt#<  oatarea  al  Demttrqaay.  La  leeNinev'che 
awggfteffineale  attirò  la^  rfaer^ehe  -A^ffiì  aneteiiiapaiotagf  é  Te^ 
softalma.  Della  tire  4patai  aiaaieua  a  •piegarne  1*  origiN«|' 
quella  del.  datt.  Bi'éaa^  cIm  ne  rlpaae  la  mmm  in.  unii  ,eaa<' 
geecione  sanguigna ,  •eaibt a  al  Trubesfaii  la  pie.  ikgviki  di 
fede..Né mancano  le  alterasioni  di  altri  viecerii  onde  non 
inlhequenti  le  iperemie  cerebrali,  le  apoplessie  meniojfife, 
gli  ftpondiinenti  sierosi,  le  ipertrofie  del  fegato;  morbi  tut- 
ti cbe  fiidbnente  si  generano  in  quelle  condizioni  che  tur» 
bene  gravemente  il  circolo  sanguigno,  e  la  respiraaione 
pavmiaara^ 

Ver  qiaairtQ  apalia  alle  tanapia)  il  iadid,  ai^  cosi  «a»* 
taggioeameiila>iai>  adapera  ceiilro  .ft^  goaaa  eitdbiaria^  appatw 
ve  a  liiUi  gU.sperfanaailtaioni  in  questi  easi  ewidaolaiaenla*daa« 
noto.  Ondéi'tt  clioiao  fispigiita  oaDri^Ua  .fii.aateBesseiieì  eom» 
da  pariealoiQ^ripadio^iafsii  iqaalvolMKUfia  leggera  itmialbaioiHi 
dd.Qorpo  tirrida^a  H'cardiaiiabifi  piiBsniia*fiir.saspatlpiie .  pra>* 
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sima  l<i  comparsa  dei  fenomeni  próprìi  del.  gosso  esottalmleo. 
Inutili  o  dannosi  rieàeono  pure  contra  4|ueita  forma  morbo*' 
sa  i  preparati  ferrugimisi ,  che  V  eaisUnsa  della  ciiiroanemia 
potè  in  molti  casi  far  eredere  opportun&i  ìb*  ^«ella  vece  il 
Trousseau  loda  le  deplezioni  sangiilfne ,  le  applleasiéni  di- 
ghiaccio  attorno  il  eolio^  la  digitale  a  ^dos8  tlevatn,  bì  da  In** 
durre  i  primi  fenomeni  di  venefleio*  In'  gran  numero  di  o»- 
servasioni .  l' idroterapia  apparve  dotata  di  speciale  vlrià. 
Glie  se  esperiti  vani  tutti  questi  soccorsi  il  gosso  *continaa 
ad  aiunentare,  e  la  gravissiam  ortopnea  faccia*' d'edere  im- 
mineote'  l'asfissia  e.  certa  la  -morte/  rimane  sola  a  tentare  la 
tracheptomia.  Nella  quale  iionverra  procedere  eoo  ogni  cau- 
tela^  alkcciaodo,  hmoo  a  mano  che  si  prociNÌe> nell'atto  ope^ 
rativo^.i  vosi  più  grossi^  arrestando  1* emorragia  d^i  minori 
col  percloruro  di  ferro>  o  con  quaMie  bottone  ineandescen^' 
te  ;  dividendo  il  corpo  Uniide  piuttosto  che  eolio  scalpello 
coll.*éerAseiir^'. avvertenze  tutte,  cònchiude  lo  serlliore  fran«> 
cese,  .le  quali  non  basteranno  ad  impedire  dhe.  tal  fatA  Tarn*' 
malato,  sioccóufba*  sottf  II  coltèllo  chi rurgiooi-. 


I  ' 


II.  Osservazioni  precipitale  che  si  pubblicano  nei  giornali 

dt  medicina. 


Abbiamo  altre  volte  lamentata  la  precipitazione  con  eui' 
taluni  da  poche!  ^ od  Mmperfettls  ósserfèaioni  (éhoo  -discen- 
dere-deduiioui  generali,  ohcnon  possono  quindi  non  esse-* 
re  man  «he  esatte,  e  pure  vengono  portò  al* tnondo'lnedico 
quali  nuovi  cardini  patologici  nella  diagnosi  é'  Miti  cnra  di 
varie  hifermitè.  Affidali  oHe  aasicnrèiiomi  Hel  primi/ altri  pra- 
tici qe  ripetono  fidueioBi'  gli  ^rtmesntt,  ed  hanno  il  più  dMle 


voUe  Iq  MSimforUi  di  vedersf  «lelusi  nelki  loro  aspetlutiva,  lioil 
hemprt  tcnaa  dano»  o  pericolo  dei  miseri  tnfermi^  fatti  àogget** 
l«  alle  Jiuòve  »oas€naxioiii«  Rè  tono  rnrf  slmili  cosi  $  mentre  I 
gioraali  Diadici.  ceDtlninmeiite  riboccano  di  porteMose  guari- 
gioni inereé  l'-iiso  di  iiuavi  farmachi  •  che  d'ordinariu  non  reg« 
gono  ^a  ripriMO  41  coseiensioai  e  sagaci  indagatori.  Eccone 
un  esempio.. 'Nel  AetiljcAe  Klinik  dell'anno  l$(9  è  inserito 
Ilo  articolo  dai  doti.  Hartung ,  intitolato  :  l' acido  citrico  y  t7 
mi§Kore  rimedia  contro  ii  rcmmolismo  acuto  J  ne  trad(icia<*> 
roo  qui  il  sun&o  eome  Ai  stampato  nella  6azcti€"inéd{cale  de 
Pari$,  N.^  48,   4."  diaembre  4860. 

«  Il  eig.  Hartung  si  loda  sommamente  dell'  iicido  citrico 
nella>  cura  del  reuioatisme  acato,  giacché  non  dubita  di  ante'* 
piH*k)  tt  lutti  gli  altri  farmachi  inali  contro  questo  malattia. 
Nello  spasio  ili  allo  mesi  agli  lo  adoperò  inr  4S  ciisi  di  reu-» 
uiatMiiio  febbrile;  e,  tranne  In  due,  vide  sempre  II  morbo 
rapidamente  dileguarsi',  figli  prescrive  sei  grammi  d'acido  ci- 
irìco  aciolto  in  iiO  gran». -.  d' acqua  edulcorata  dall' égglumà 
di  M  o  80  grammi  di  sciroppo ,  e  somministra  ogni  due 
ore,  giorno  e  nolle,  una  cucchiaiata  di  questo  poalone  a'suol 
infermi,  li  dalt  Harluag  aggiun^^  che  molti  de' suoi  eon'>> 
fratelli  poterono  convincersi  dei  buoni  effetti  di  questo  ri-* 
inediOk  » 

Or  bene,  mosso  da  tali  assieuraaioni  volle  il  eh.  doti* 
NaiHiaa  tentare  l' efficacia  di> .  ciMlasto  spedienta  in  ima  infer* 
ma  ,  di .  arlritide  da  jHiabi  giaroi  aceolta  uelle  sue  '  sale.  1B 
una  donna  sui  40  anni,  di  robusta,  complessione  e  sangui-* 
gnu  lemperamema ,  eba  upamMi  tre  giorni  Innansi  II  suo 
iugreasD  nello,  spedfiie  i  nei  qual  lemp»  •  et*u  stat^  eoHa  da 
febbre  con  violare  e  tutteaaa  olk'  ailiéolasioiii  deHt  mani  e 
dfi  pledi^  Il  caso  preaentavaai  alia  ^Nriiite  nrisite  MmpHce  e  hon 
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molto  grave,  pareva  quindi  dppoH aito  a  sperimentare  it  Vak 
lore  del  norello  luctodo  di  ciird.  L*  iicide  oitfito  lewle 
fomminifitrato  alla  dose  e  nei  mcidi  raccoiiMindaU  dal  del» 
tpr  Hartting*  SoCto  l'uso  di  tale  rimedio  il  nioriiO)»  aiisiché 
diiegiiarai,  eoinifiqW\  al  contrarlo ,  a  cestire  più  gra^i  oppa- 
r«Aie;  crebbero  i*  dolori  alle  giuBiùrè ,  pia  viva  si  léc«  la 
febbre  ;  e  procedendo  per  ben  cinque  giorni  '  nelP  ineamin^ 
nata  cufa,  T  ambascia»  la  dispnea,  T  aumentata  termogenesi, 
in  «m»  ai  sopra  indicati  sintomi  ehe  pure  aveeno  raggiwH 
t;o  un  maggior  grado  di  gravessa,  faceano  temere  tolgmse  lo 
malattia  ad  esito  sinistro.  Sospeso  Immediatiimeflte  l'uso^deT* 
Tacido  citrico,  riconosciuto  in  tal  caso  senaa  dubbio  dannoso, 
il  cb.  dott  Namlas  prescriveva  «na  suiiraskme  di  btto  onele  di 
sangue  ed  allo  interno  pochi  eeatigraiiimt  di  estnftto  di  aea* 
Ulto,  Pronta  aiigUoria  teneva  dietro  all'  appreslaniento  di  tali 
soccorsi;  e  ripetuto  li  salasiBO  nel  di  seguente,  e  continuato 
r  uso  dell*  aoanito  nei  saceeasivi ,'  V  inferma  ben  presto  cti» 
trò  bk  cottvalesceiua.  Inutile  ci  seosbra  al  fattO'  qimluiiqoe 
commento. 

Alle  osaervaimni  del  dolt  Hartuag  crediamo  possano  rav« 
vicinarsi  le  conebiasioni  dei  dott.  Duftdicriiopra  il  «diliure  ilia» 
gnostico  de]  eoHiormo  atte  ^entgive,  ohe  i  Francesi  diaono  iiséré 
gtmjioaly  nella  tubercolosi  dei  polmoni.  E  già  qualche  tempo H 
dati.  Thompson  aveva  -vivamente  mceomaadoto  aU'  étteazione 
dei  medici  questo  stato  particolare  delle  gengive,  che  cnaalste 
)p  una  tinta  o4i;ura,  e  nell'aspetto  frastagliato  dèi  lotto  margine 
libero,  come  itidiaio  di  molto  valore  a  riconoscere  r-eslstewta 
della' tisiobeaz».  Se  nun  erriaiipo^  frontanientia  «rone' «hi  malti 
oisseri^atori'  dichiarata  Insosslstaote  e  priva  di* quabisàst'iaspor- 
tanaa  il  navello  crilaria  diagnostico.  Oggidì ,  In  qaeHa  vece, 
il  dott,  Duteher  aorge  vivamente  in  aoatagoa  di  asso,  dichia- 
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mn<ipti'.  MiMriMilp.  dfAìf  wmermiiitmm^  9m  iitaBrviuiom  ad 
ntmrr^ .yu : ^MAia  iKtipoiilo  i  •  ogueoli .  eoi^ollarii i 

V   U  .4Mfi<  ^g4ivii!4i|  <fel.  Tboin^oA  é  aegiio  inbUibile 

.<«*  0«|andft  wia  Miaie,  per  linanKi  sì^imi  aiQiirÌ4;ll. altri 
afntami,  jl  può  ammiaalMr  Qoo.»gpi4i<Hic«aaapr9«aMiia.la.(ninvr 
parsa  della  tisi  cooclamaui. 

3."*  Se  $M»  r  ioftuenst  dolila  aura  ìmpiaial»  T^desi  scoili- 
parìre  negriolèrmi  quello  stato  particolare  delle  gengife,  si 
b«  sn  MgH^  «Mt#  di  miglioria,  suftoieme  per  raiidepe  iiirore- 
VPla  i\  pr<uipa(im>* 

•  *  V  Ck»  ae  ii  quella  vaae,  ad  oiiu  dai  aoecMrsi  mapsi  im 
op^a^  qndta  spaaiaie  iesloiie  dagl'  iacia^ri  9i  diftyide  all'  i||<- 
MfiH)  dai  danti  maiari  >  .In  ai  avcà  qwU,  iodiaiQ  di  m%9  #ipi« 
^ini^  tamiii|ei4^.  QiiaMdQ  ilMaoi^^  d^llWlo  ge^sival^  pa.s* 

tflrà.Miraaao  TÌf(i:i4  rcMio  ei||io^  ^  al  purpurea» 

ft,'  iCheae  4|iiella  opu  cwita»  mn^lmfwa  liapo  i.  «i/Mmi 
gWMtalU  4  Wi^itf!  vei^ar^  .abA  r  ìqAhw  pqM*.  m^ltipote  Tua^i 
di  iwpgort^ni  ri^aedii,  «Uanana  MA  r^ativo  iiiigU^amP(o,,||9l|a 
a#)Mie».ia  alia.  ai.  gjim^ecf^  fi  preyanira.  a  riKar4are  Iq  sviluppa  dei 
tp^rcQli  9a|  pMlfnoi^i  H).     :   . 

V>  non.  t\W^  PVmrro  di  .tificu(  vp^  afQP(Mfì«tfVn^te  fa<^ 

ette  miAHiry»  !•  «4u(^4a  fM^  04s«i:vniiÌ9ia,4«44fl«^JC|mAv. 
Par  ,i¥>mrA  pajcM  po«iiww  iwicwv^  .«li  i|var«.vai»aniaftj^,Tl^ 

c^b.dHla.^iWtTe«7f«tq,f«iM.<:Ml^n^.tol  pgoi  cajpq  4^.^[|i|t 
dìfii^<ta#s^,  .Cim.Nio  al^wi  po(au^pìf)atl,q^qye  np  «ppanfrp 
l|i«(;f..e.|ji.,eolapa  vm^m  ^.  lìiwnqiWWWI  W-  9:«|iai)ft  «fli  «e- 
IHicale  del|^ÌRr4fi»eM9i  d^  ,^rp«,.  #^  nWMIPrf  ,rM.«M^MMI 

"       "     ••»   .!'•-.  '.".    r  ■    .  I  ;Jj    ..     .   i .      ••.<..  Ji     ■  •!♦ 
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dei  Bolidi  tatti;  nò  potemiao  notare  qnalsiasi  relasioiie  fra 
quello  stato  deRe  gengive  e  la  malattia  dei;  polmoiii.  Non  «iti 
abbastansa  verrà  raecomandata  la  sagaeia  nell*  osservare  e  la 
prudenza  e  la  parsimonia  nel  dedurre,  senza  coi  si  porta  eon- 
fttslone,  anziché  hiee  alla  scienza,  e  a  sé  stessi  il  rammarico 
di  non  veder  confermate  le  proprie  iHazioni. 

IIL  Aopra  un  eato  di  grave  mmòo  milhre. 

Importante  ci  parve  la  storia  di  grave  morbo  miliare  con* 
dotto  a  buon  termine  con  alte  dosi  di  vino  generoso,  che  II 
dott.  Sellft  pubblicava  nel  giornale  della  r.  Accademia  di  me- 
dicina di  Torino;  importantissime  poi  le  considerazioni  che 
a  qaella  ei  fc  susseguire..  Soggetto  della  i(ua  osservazione  fu 
una  :  giovane  signora,  di  temperamento  nervoso^,  preoedente-» 
mente  abbattuta  :  lieUe  forze  vitali  da  nevralgie  cefaliche,  da 
prolungato  alhittamento,  e  da  turbe  guslriche  ohe  da  un  an- 
no ne  rendevano  deSciente*  la  nutrizione-.  Colta  in  cosi  sfavo- 
revoli circostanze  da  grave  morbo  miliare,  se  lie  aumentavu 
r  infeitée  condizione  deir  organismo  por  anco  nel  corso  della 
malattia  dalla  rigorosa  dieta  per  invincibile'^avvèrsiione  ai  ci- 
bi, da  continua  e  profusa  diarrea,  e  da  infruttuosi  sudori, 
sicchi  pareva  fosse  pèt  soccombere  àlT  esaurimento  delfe  vi- 
tali forze.  Se  non  che  in  'Suo  soccorso  l'egregio  autore  risolse 
il  più  energico  ed  appropriato  metodo  stimolante,  adoperando 
Itfrgamente  gli  olcoolici,  veri  allmehti  riparatori  ed  eccitanti 
il  sistema  del  nervi.  Al  vino  molto  generoso,  cioè  rlcchissf- 
liio  di  alcool  per  lenta  ed  antica  fermeMazithie ,  e  generosa- 
mente somoiihistrato,  dovette  (|uesta  signora  Iti  salute,  o  meglio 
la  vita.  «  Diviso  In  piccoli  bicchieri,  quel  liquido  dal  16.""  giorno- 
di  malattia  fino  al  38.%  in  cui  maggiore  fu  II  pericolo,  venne 
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aomoiiobtralo  dk  4ose  straordinaria  di  49  e  pia  iltrt|  quasi 
due  litri  al  fiétue  ;  sèiitfa  tener  conto  dell'alcool  consuma- 
to nei  torli  d' novo  preparati  con  %ino  e*  rum.  »  m  Dal  tk 
no  porticolannente  e  quasi  tsèlusivamènUi  venne  sbstentito 
quel  piccolo  filo  di  vita  ad  ogni  momento  minaeclalo  dalle 
continue  perdite  cutanea,  diarroica^  e  dalie  gravi  perturÌNi^' 
sioni  della  caloriHeasione ;  dal  tino  sorretto  Torganlsnio  'fu 
poi  possibile  ramministraakHlee  la*  dlgesduné  di  qualche  po- 
ca di  alimeoto  con  esso  frammisolilato,  ed  In  grada  del  vfcia 
si  polè  coaqdere  l'intiera  ed  assoluta ^elimimskiooe  4t4  itémile 


i  ' 


«Da  cosi  grande  quanlllè  -di  quel  Kqntdo  atta  a-  ìIb^ 
stare  sintomi  di  eMrèzaa  anche  neH'uomo  «sano,  robusto  e* 
ben  nutrito,  non  si  ebbe  mai  o  «vedere  nelle*  gentile  signora 
il  menomo  Indisio  di  tvrlAmieiitò 'dell'^aiihrfo;  ed  1  vanlloquil 
ed.  il  •Qbdelirìo,  effetti  di  puri»  e  mera  deboléssa,  insoitl  Hel- 
lo stato  più  grave  dell'  avvilimento  delle  forse  •cessarono  col- 
1*  uso  e  célia  conlinuajdooe  deHa  stessa^  dose  'di  vino.  »  Già 
dicasi  delle'  diverse  nevralgie^  della  ceftiialiea^  della  spinale. 
Mia  tosse,  della  gastralgia,  dielle  nausee,  del  datari  alle  gnm-t 
he  e  deiroatiostiasimo  veglia  ehe  Inol^stava  l'infemìa;^ -tutte 
qaciste  sofl)BineBse  si  catintron^poCo  peir  voltala*  misoraf'thtf 
eon  coraggio  a  senso  fanctarsi  ingannure  della  ìttfam  ^moN 
basa  il  cb.  autore  perseveraira  Hc^  alte  dosi  dei  ''  nettare 
presiosa.».    •  .  •'"    •-• 

Dalla  soniaesposta  narra  sione ,  apparisce  evidènte  dt 
quanto  vàlido  aiuto  possa  riuscire  in  alcuni  casi  l^uso- ^de- 
gli  BlGoolici^»Det  quaK,  eotii»  afferstuuio  due  celebri' uiMlei 
inglesi ,  I  dottori  Jolr^  Punii  e  IMrf;  «  il  sietema  iMr* 
vaso  ateneo  e-sposaailo  lrava'<un'.  vero  alimento,^  un. elemento 
riparatore  molto  beneicoi»  E  piedhmente  cenvenlamb  ctilflni- 


—  «48  ~ 

love  i|q«iido  dice  <  ebe  non  tanto  rari  éMimmù   tra  ani  puti- 
re, accadere   l  casi    in   coi  niedlaiita.  tale  Kallila  eoccorto  ti 
palrdite  «saiYare   la   %iia   degi' infanni,   ove' non    il  %'ade9se 
doKwrtoHì^- iiiflaDuiuiBione  .e  tteaia  nelle  malattie)  ed  ove-  nou 
B\  avesse  tanto  apatento  di   ioglgantire   Infiaanmasioni   menH 
braiMMwe  ;di  sisteini  o  topiche,  le   quali  non  sono  poi  aempre 
tali.  J&  ne  oeiln  girao' massa  dd  medici  nen  fosse  aoMra  cosi 
altiinieBte  radtcat^a  h  comoda-  e  faeile  teoria  della  nuova  dai^ 
trifi»  fWBdm^.  iUik$na  da  non  vodore  o  temepe  dappartiiuo  fuor 
cke.  Sognai,  sintomi,  effetti  e  prodotti  di  essa»  dal  primo  moment 
to  che  visitano  un  ammalato  fino  all'ultimo  suo  sospiro  |  a  per 
caffto^in  melti  4MISÌ  potreibbesi  dall' nao  degli  alcooKci  ittraire 
preaioai  vantaggi.  Credlsimo  infetti  con  il  4eftt.  Selle,  che  «  noa 
solo,  nelle  malattie  cronioha  e  dì  (ondo  adioaQiioo,,Bdle  orge* 
niehe  ed  lecurahiii,  nelle  febbri  imemitiientl,  neNe  malattia 
scQrbn^be»  scroMoe^  ma  esiandio  di  grande  soeedrao  do« 
vrebbe   por  anco  riesaire  il  vino  nelle  febbri  tUMdeo,  m^k 
nervose  alopide,.  ed  eneo  naMo  versatiit,  i|naodo!lo  forse  vi*. 
taK  decadono  in  modo  itrgeuie,  quand'anche  flogeisi  topiohe*sem«« 
bfffmero  dissnsAeme  r  uio  %  nelle  febbri  osaotematicii»  ^aoéa 
Il9r  tpereia  4i  ^Ualitè  non.  fioriscalio  e  retrocedano  le  IloHtiH 
ri»  putenee  )  e  finaimenfta.  nel  corso  doik  idreasle,  quando  per 
ismfldetl  <eii^ert,per  grande  esereaioAadi  oatarro,  e  «Mii,  par 
le  diftUtuoppoiMolongatae  troppo  rigorosa  bevvi  urgente  biso^ 
gno  di  sostenere  le  forse  vitali,  e  di  moderare  i  movimenti» nervoi, 
#sordÌPMl  io  asodot  aeoondarto.  a  E  tale  eraoH^nlo  tlcUso  da 
bil;  ofijrfiatp  ii^  cttii  il  viruemigliaiwso  irriiianflo  e  oantri  e  Ile* 
meMi  >  iici!%eei  desti  proteUsrflsi.'.e  non   csmoni .  malori  die 
senffB  Mn. energico  almo^  avrebborè  spento  faiivila  della  povera 
infame».  gUk  4bmiln  dalle  sfevorsvoli  ebreodoMe  in  cni  ivo» 
inumai  venisse  eolto-daliiero  morbo.  Oui  eit  cmlo  In 


)^i>;er4]i>««U.;ehiiMHiei,  iCQii   cui  «ugliono  non  tMDoM  medici 
<f^iwhifct|€r»  la  4thbt9  iniliure  éi  ogni  «iti-a  niiriaUift  in  eul  eèl- 
siif.o  /Ma  ti  sospetto  di  eomplieaaione  inUiaro.  IMMilaiido  eol- 
Uf  prime,  le  fiorie  di^gr  ìaferaH,  e  turbando  nedianta  II  «olfate 
di  obiftioa  «q«ctta  beftefiaa   raaaioiie  onde  la  nalui^  UmAe  a 
liberare  l'organlsuia  dall'ottico  principio,  il  pia  ddle  volle  s*  !«• 
•pediaee  rostiNibioQa  a  ineaso  della  -outc.  dal  prineiplo  niglfaro» 
90;  Il  ^ale  allora  attaccando  pia  nobili  discari,.  divMtoa  iioÉ 
infreqaieiile  canoa  di  morie.  Giacché  è  mestieri  aver  presente 
il  principio  migliare  non  dlslroggcrsi  coi  salassi  o  nctUrèlia- 
aaraì  col. solfato  di  chinioa  o  qualslafi  altra  apeeie  di  farina^ 
<oM»  inanaUa  cura  di  qnesto  come  di*  ogni  altro  morbo  eaan*> 
t«Oiico  gM  aforai .  del   madieo   dowr   easer   rivoW   a  favart*- 
ro  NiediaBle  i  coimitti  emontorii  f  eliiuittaaidne  deirelemdnté 
•inorbilco,  A  alò   oi^portuni  quei  nieaci  che  accreseoM   la 
Iraapirnaiooe  oiitOBea ,  «ediafile   i   quali .  si  lavoviace  la  oa^ 
Miralo  tendanaa  che  hanno  gli  umani  oovpi  ad  espellere  qnoi 
lirinaipii  otorogenei.  Né  con  questo  inloBdiamo  di  «acliiéere 
assohitaascnle  e  in  ogni  caso  di  febbre  mWaró  le  aaciraaiaiti 
4i  sangue^  come  ne»  In  ogni   caso,  «è   nai  maggior  tranoiero 
4tà  pm  riesoircbbe  opportuno  ad  Indicalo  l'oso  del  vtoa.  Ooai^ 
do  r  oaaociazione  di   qualche   morbo  flogistico,   oTlntenshA 
della  febbre,  o  il  pericolo  che  la  congestlane  indotta  in  qual- 
che ncbiie   viacoro  dalf  impressione  dei  virus   mlgliréso  lo 
^igono^. stiverà  ricorrere  al  sahasoi  come  mancando  0  Ihi>- 
«giieodQ  la .  reaalane  vilaio  poira  riuscir  utile  V  uso  degli  sl^ 
asoli*  Ha  io^iquoi  cosila  eum  nani  è  diretta  ossenaiahneate 
.aonlro  la,  malattia,,  bsosi  cantra  quelle  complicasloéi  dte  ne 
impodiaconoUi' regolane  andamento;  e  nairailQperare  q magli  iper- 
.diemi'.  è'iiéccssario.  q«dAdi;piH>cedere  oaiia  aiaggimt^caulelo  ed 


over  sempre  presente,  che  ogni  eccesso  potrebbe  riescire  eguale 
meole  folate ,  glecchè  nuii  é  con  tali  soccorsi  che-  si  vince 
quella  iofermitè,  nella  quale  anche,  il  più  delle  vohe,  una  enra 
espettante  riesce  pia  vantaggiosa,  che  l'usu  di  energia  niesil. 

Nel  passato  novembre  ricoverava  nelle  sale  dirette  dal 
eh.  éoCt.  Namias  certa  Luigia  Baroncelll,  donna  stri  riiiquan- 
ta  unni,'  di  gracile  complessione  e  nervoso  temperamento.  Otto 
giorni  innansl  il  suo  ingressi)^  era  essa  colta  da  aeotisstini  do- 
lori alle  giunture  delle  mani  e  dei  piedi,  alle  spalle  ed  ai  gi- 
nocchi,; occompagnati  da  viva  febbre  ;  e  questa  e  qaelli  conti- 
nuavano intensi  «nelle  nel  di  successivo  nd  ohia  degli  oppor- 
tuni messi  posti  in  opero  dallo  stesso  egregio  clinico' che  la 
visitava  a  domicilio.  Nella  quinta  giornata  di  malattia,  man- 
tenendosi grave:  lo  stato  dell'  inlemla  e  sempre  vivamente  feb- 
brili i  polsi,  le  faceva  egli  praticare  ima  parca  sottraslone 
di  sangue,  dopo  la  quale ,  4|Ccompagnata  da  profusi  sudo- 
ri, comparivo  allò  pelle  una  copiósissima  erusiooe  di  nrfllare 
crbtailina,  che  tutta*  occupava  la  superficie  corporea*  Calma- 
vansi  quasi  suir  istante  i  dolori  delle  articolasiinii  J  scema- 
va f  e  trascorsi  cinque  o  sei  giorni  cessava  affatto  la  'febbre, 
e  r  inferma  da  minoccioso  pericolo,  passava  alla  convalescen- 
-so.  Ir  .qaesto  messo  tempo,  tutta  la  eura  oonsiatette  in  pochi 
grani  di  digitale  ed  dconito,  e  nel  largo  uso  di  bevande  diu- 
retiche avvalorate  dair  aggiunta  delia  terra  follato  di  tartaro. 

Difficilmente  potrebbesi  in  questo,  come  hi  molti  altri 
catt,  precisare  la  natura  primitiva  o  secondaria  dcH'erusione 
miliare.  La  grande  migliorìa  che  tenne  dietro  al  suo  com- 
parire, e  l'essersi  manifestata  cosi  etraoiHlinarleniente^'copiosa 
tenderebbero  a  far  credere  si  fosse  'trattato  di  «oilliare  essen- 
siale.  D'altra  pai-te  sappiamo  ne' morbi  artritici  e  reuma- 
tici^ prevalere  nel  sangue  degf  infermi  eterogenei  .principy , 
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d«i  qtuili  quello  tenete!  a  Kberarti  mediante  f  eorotinl  emuiito- 
ril.  E  r  aspetto  presentato  nei  primi  giorni  dai  morbo^si  era 
veramente  queUo  dell'acuto  reumatismo  articolare  ;  potrebbesi 
quindi  anco  ritenere,  che  la  maggiore  acrezza  che  ne  veniva 
Iti  sudore  dalla  presenza  di  «quei   murbifici  princlpii  irritando 
la  cute  avesse  originata  :  quella   speciale  farme  di   dermolllèé 
Mancano  infatti  ih  simili  casi  nlf  eruzione  caratteri   distintivi 
che   valgano  a  differenziame  la  natura.  Basti  dire  che  l'illu- 
stre Thieiie  (I),  studiato  lunghi  anni  questo  ifMrbo  nella  pro- 
vincia di  Vicenza/  affermò  di  non   poter   decidere    il  proò/e- 
ma  s'esso. sta  Mai  eaetiziak.  Ha  cid  é  di   poca  importanza 
dal  lato  terapeutico;  che  la  cura  deve  in  ogni  niodo  indiriz- 
zarsi a   liberare   I*  organismo  dagli   elementi    eterogenei    II 
oistema  cutaneo,  >o  II  renale,  come  quelli  di  cui  si  giova  d'or- 
dinario In  tali  evenienze  la  natura,  e  sulle  cui  funzioni  ezian- 
dio direttamente  e   eoo  una  qualche  sietu^ezza  pu^  il  medico 
influire  mediante  gli  opportuni  mezzi,  meglio   si  predano  a 
tale  intendimento. 

I  blandi  sudoriferi,  eome  le  inftisiooi  leggermente  aro- 
matiche, o  r  aconito^  Il  tart^iro  stibiato  .a  dosi  refratte^,  e  tra 
i  riniedii  diuretici^  Il  nitro,  la  terra  fogliata  di  tartaro,  la  di- 
gitale",  la  squillo  marina,  vedemmo  sempre  arreèllre  molto 
benefizio. 


Stilt  mo  deir  ioduro  di  potauio  tie//e  affezioni  cerebrali 

dei  fanciulli 

lì  dott.  John  Coldstream  si  meraviglia  che  pòco  si  parli 
di  questo  argomento  nella  lettei*atura  medica,  mentre  Boeser 


(i)  Sulla  storia  de' mali  venerei,  2.«  edizione^  Veoezia  1860,  p.  191. 


ha  raccomandalo  l'iodaro  di  polaaalo^  veiHlanni  dddieti^Oi  eoiH 
tro  r  idrocefalo  acuto,  e  dopoché  Bennet,  Copland,  Evansoo, 
Vood,  ecc.,  nomi  tutti  di  medici  autorevoli,  si  sono  pronunciati 
m  ikx  ore  di  questo  faranaco.  L'oplntétt^  précoftféef^itn  ilelki  Itt^- 
curabilità,  in  tutti  i  casi,  dell' idrocefolo  acuto  (meniagiu  ta» 
bf  rcolosa)  sembra  opporsi  nll'uso,  fatto  a  tempo  e  generale,  di 
questo  farmaco  contro  questa  malattia.  Giusta  ¥  esperienze  di 
Coldatreém,  esso  mn  tl'onca  solamente,  e  pia  speaaa^  eteé  noi 
si  crede,  la  malattia,  ma  guarisce  di  sovente  la  meDingite  dai 
fanciulli,  allorché  abbia  raggiunto  il  suo  periodo  più  avanza- 
to. 1/  autore,  cotiseAteitdo  a  questo  rimedio  un'azione  speciale 
nei  cali,  in  cui  la  malattia  é  complicata  a  predlspoairione  «Ita 
scrofola,  afferma  pure  dì  averlo  adoperato  con  vantaggio  nei 
casi  psenti  da  quella  predisposizione ,  e  nei  quali  la  malattia, 
aaciKido  tutte  le  a^arenoe,  provenifa  aoltant^  da  caoaa  ester- 
na,, come  da  caduta,  ecc.  Egli  preferisce  il  farmaco  atesao  al- 
l' ioduro  di  mercurio,  lodato  del  pari.  Amministra  II  primo  dei 
ibrmachi  anzidetti  sul!' esordire  della  malattia.  In  soluzione 
di  %  a  8  grammi  (da  %  a  è  scrupoli  circa)  ad  ogni  tre  o 
qiiattro  ore,  nell'  acqua  carminativa  ;  nei  casi  plji  gravi,  ed  io 
epoca  di  malattia  avanzata,  ne  prescrive  anche  4  grammi  per 
doMf,  da  prendersi  più  volte  nella  giornata.  Non  taceremo  die, 
oltrt^  al  (armacQ  in  discorso,  il  dott.  Coldaiream  applica  du* 
rante  la  sua  amministrazione  e  sanguisughe  e  vescicanti.  IVel 
chiudere  questo  cenno  dobbiamo  avvertire  che  le  meraviglie 
4eir  autore,  gitistlflcabiit  forse  rlgvardu  all'  altezza  della  dosi 
del  farmaco  da  lui  lodato,  noi  sono  dei  pari  quanto  all'uso  del 
farmaco  stesso,  frequentissimamente  usato  anche  fra  noi  nella 
-HMilattia  pel*  col  eg^  le  preconizza,  benché  a  dosi  di  gran  tun*- 
gu  inferiori 

(Edimburgh  méd.  Journ.,  ottobre  ^1860,  e  Gazx.  med,  iL 
lomb.  N.  3,  4864.) 


Direttori  dott.  AssoN  —  dott.  Pario  -^  dott.  Nahus. 

Dalla-Pace  editore. 

Pubblicato  in  f^enezia  dal  pria,  Stabii  di  G.  Aotonelli 

/t  24  gennaio  1861. 
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ff.*^  .^(ArMìtfrfÉvIkiKr idltf  pMitottdtf.  -u.*  s."  TiYobwftwiNi  in  memo 

''''dt'tféfitoll  perdbrofàrniio.  -^  3t*  MU  aevi'Cilgi»  chiare,  od  oftul;*^ 

mi»  nervosa  dei  Ut frAPc,  :-^  4^**  L9.,  {;a|j('aiu]-c«p8Mca  neU'g^r^Q< 

t  ì.  ^/epffrpa%\(^fit  completa  4^1la  paroiide.  grasie  agli  ac- 
cariarti  che {prjtftiHicbè  Ji^evitabilinepte  ne  tooo  dordinario  goU'^ 
aeguensay  era  pratieata  di  rado  fino  a  questi  ultimi  anni  e 
4a  M9 •P^^UMM'to  ;(iumei:o.di  chirurghi.  Le  relasioni  di  essa 
gU«fldola  culle,  parti,  circoii  vici  ne,   e  apecialmentct  ed  molti 

riiuii  4ii:teriofì  e  venosi^  nqjDché  colle  diramasioni  del  5."*  pajo 

'  •  •  • 

e.lMil'HDiieo  del  7»%  furono  ad  alcuni  motivo  a  ritenere  la 
iwi  topile  estirpaasiooe  ii^ippasibile  ;  opinione  che    celebri  chi- 

rurfhi  -anHjHiservy  ir»  cui  il  Boyer  ed  il  Burns.  E  noto  pure 

•  » 

come  si  ritenne  che  realmente  non  ^eguite  sieno  state  alcune 
operaatonl .  gi6  conosciute;  ma  che  solo  nanglii  Unfatiei  si  fos- 
sero levati,  od  una  parte  soltonCo  della  ghiandola  stessa. 
T.  xyii.  40 


-  iU  - 

Altra  volta  il  eh.  dutt.  Asson  espose  in  questo  giornale  (4) 
é  discusse  le  varie  osservazioni  dei  diversi  autori  sa  di  un 
tale  argomento;  le  concliiaioni  cui  ne  venne  datino  una  giu- 
sta idèa  della  importanza,  deltt  difficoltà  e  previdenze  del- 
l' operatore  nello  accingersi  a  quella  estirpazione.  Le  pro- 
Irabilftà  di  successo  stanno  in  rapporto  alle  diverse  precau* 
zioni  che  prima  o  durante  l'operazione  giudiea  il  chirurgo 
opportune;  della  lesione  dell* arteria  carotide  estema  e  del 
nervi  del  7.°  pnjo,  che  nell'  estirpazione  della  paroUde ,  non 
èy  si  può  dlre^  che  eccesionafmeHte  evitabile,  mediante  pre- 
cauzioni diverse  se  ne  può  minorare  il  danno  possibile.  Di 
fatto,  in  quanto  alla  prima,  v'ha  chi  suggerì  di  legare  prima 
dell'operazione  la  carotide  primitiva;  altri  di  circojidaria  di 
nii  laccio  di  aspettazione  e  di  legarla  solo  nel  caso  di  mi- 
nacciosa emorragia  ;  ed  altri,  tra  cui  il  cav.  Panizza,  di  le* 
garla  durante  l*atto  operativo.  E  tra  due  legature,  mple  l'll«« 
lustre  prof,  di  Pavia  porre  non  solo  la  carotide  esterna ,  ma 
i  tronchi  venosi  pure,  di  mano  in  mano  che  si  vunno  presen- 
tando, per  reciderli  poi,  e,  in  caso  di  molto  sviluppo  delle 
vene,  cingere  di  (accio  1*  estremità  superìdhe  dol  tumdre,  dopo 
nverla  stuccata  d' ogni  intorno ,  e  poscia  rerlderfa.  E  per 
IhI  inunierH  die  il  Panizza  evita  del  pari  il  p(*ricolo  déirikt- 

ti 

cisione  delle  vene,  sia  per  1*  emorragia,  e  isia  per  l' Ingresso 
in  esse  deli'  aria  (9).  Circa  poi  al  nervo  focciiale ,  sé  molte 
volte  si  può  evitare  i(  tronco  principale,  non 'cosi  molti  del 
suoi  filelti  :  ad  ogni  modo  di  poca  éutitfi  scmo  le  conse^ 
guenze  di  ii\\\  lesioni.  Vi  ebbero  anzi  dei  casi  di  operati  della 
esportazione  della  ghiundulu  pafotidè,  o  del  mnsc^llare  ittfe<» 


}     ♦      ! 


(i)  Giornale  s'tneto  di  sctentf  /ned.,  voi.  Mll/serìc  II,  p.  ai-22. 
(a)  lioc.  eli. 
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Vìure»  iivi.-qfialliiil  Ugttò  duratile  toptrasiwie  il  ndrro  fiic> 
ciaie^  6'  do^  un  Umpd  più  o  nello  lungo ,  ricuperarono  i 
ménriqiesU*  dei  imueoli  fiicclàU  del  lato  dperato.  Ed  avviene 
piu^  ehc'^  allorqàandir  netlff  parotide^si  iesp^rlano  aìiohe  per 
eerta  estensione  i  tegumenti  delia  faceta,  questi  venendo  ad 
c«Coa4arsi  .sotto  l' Influt osa.  dèlia  cteatrÌExafiioney  la  .paralisi  è 
■Milton  tnedo  apparente,  v    • 

•  :  J  yreèelli,  opt rdtivi  «he  obbiafloiD .  aoceonalo  propri!  al 
prof.*  9aiii8»k,  'veaneeo  seguili  non  ha  guari  dui  aig«  Damar* 
quay,  come  ne  ebbime  completa  relazione  nella  tkkMtile  thf 
Ao|Mli|itfr.  Meli  suo  ninnerò  MI.  Voperasiortefu  fatta  ad  elpor- 
t^ire  4m.titindFè  pacolìdfo,  cho- :il  mieri|sc«pìa^  diede  a  cootH 
scene. per> un  •ptte|ioma..'D«ro':e'*sensiWKsèioto  aifa  .pressione, 
SI.  tslendeva  al:di'di«ir«  lino  stillimela  inferiore  deirurec* 
olila  sii]istra«:  e  ootiriva  la. metà  superiore  .tf<*llw  iiraoca  asce»* 
dente  del  mascellare*  Al  dinanii  si  estendeva  tuo  ali* -osso 
cigomatico. 

Limitalo  i|<Aum^e  pei;  dissi  incisiooi  JUj^rficiaU:  dirette 
dalUneted  della  vagidofcaeltpooak  airoDgolO'  detta  mascella^ 
e  .possanto  juna  a  Uvèiio>:del  condotto  audilivo  esterjao,  e  l'al- 
tra sopra  -la  meta  delllarcata  algomatka,  Toporatore  coinincid 
ad  •onuelaarloy  prooode^do  M  basso  in. atto,  per  non  avere  a 
legare  doe^  volte  gli  sleali  vasi..  Ebbe  dapprima  a  legare  l'ar- 
terio  è  Ifr  velia  facciale;  poi^  4opp  aver  masso. a  nudo  la 
brw<a  aac«>iidanfe  del  uiafl:eMa(6»..kTÒ  4cu|ìi  ganglii  sottor 
maaceilari  ip4ui*ati  >  od  indi  procedjtue  alla,  legatura  deiluiu- 
gulare  eslorm^iopctaaione  clic  esagtfi  seoza  accidenti.  Uonti-* 
nuandp.  po|#iu  a  dissecare  il, tumore  dairulto  lo.bassp.  e  dal 
di  dietro  al  dinanzi  »  tagliò  il  ner%o  facciale  e  ie  branche 
fornite  ^datla  carotide  eslerha  in  questa  regione.  Quando  il 
tumore  non  ebbe  altrd  Ojiferenae  ohe   colla   carotide  etìterna, 
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tiroce<JeU«  alla  bgtluro  di  questo  vaso.  Una  piccola  inci- 
sione fatta  ali*  artcriaj  al  di  dietro  del  Téiitre  poaterfore  del 
éigasU*icd,  diede  due»  'gl*oM  gètti  di  iriaugue;  ma  ai  prati* 
co  iinrttediatwmeole  la  legatura  à  messo  -  deH*  ago  di  Doa« 
champa. 

Terminata  l'asportaaione  dèi  tumore^  il  chirurgo  ac^  ini 
escise  l'arcata  àiigomatica  ;  poi  levò  utto  strato  di  teasiit«» 
cellulare,  pderente  alla  faccia  estema  del  temporale  e  'della 
branca^  ascendente  del  mascellare,  clie  "presentava  un  Hiduri«* 
ménta  «mnaiiresiò.      -  ^ 

.La'  piaga  risultante  ti  conservò  sempre  di  Ubonvapctto: 
circa  >  un  tnete  dopo  r  operazione  era  t]uasi  del  tutta  cka» 
trÌBaata.  |ia  paralisi  dei  muscoli  del  lato  ot)erato  non*  Ai  ma» 
ttifestu  die  per  l'oechio  ainfistro^fbrse' anche  pei*  una  rètra*- 
clone  del  tessuto  clcatrieiale  che  attlM  hi  fuori  la  goto  e  la 
uommiteura  labiale.  * 

9.**  |ya  Iracheotoiiiia,  lueillre  dupu  le  considerniiiniied  I 
tnolti  casi  fi*l!fi  raccoItS  e  descritti  specialmente  dal  dg.  Bu- 
chnl ,  *  viene  genei'alinenie  ammessa  in  Francia ,  qtidle  iilli- 
ini>  méti/o  nei  casi  di  clHiup,  in  Germania  lascia  aiiCttra  molli 
mèdici  nell' indecisione  9  se  in  rèaka  possa  4*i|tscire  'ili  van« 
laggiù,  e  se  I  p«i'ilM)ll  cui  può  dar  luogo,  si  JMissanb,  non 
difò  é^ilfane,  mH  coraggiosamente  Incontrare  nei  casi-  di  uhu 
imminente- molto  prcliabife  inort^.  In  vista  appunio  di  tali<fu« 
certe. typintonl  il  doti.  Puek  di  Nagdèbèrgo  raccohc^' e  pul^ 
btiedn^lld  Deutsche  kfhtiky  nel  deci^rso  anno,  M^casf-di  tra* 
eheotoniift  opetat^  nell'  ukliiio  periodo  del  croitp,  sui  i|uali'  vi 
ebbero  IO  guarigioni,  numero  considerevole  se  si- pongtf  mente 
alle  circostanae  sfìivurevoli  in*  cui  T  operazione  fti  pMicata. 
'  Vpvìì  ^ì  bel*  ina-gjrìore  interesse  nella  Hessa^asaetta  me* 
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dica  tede^en  si  fu  In  .{NibMicaxieiie^  di  un'  operaztoQr  di«  lra<- 
chroUNvfa  eseguila  dal  dott«  Lang'pnbeck  In  juii  eaio  di  aafatla* 
pnidoUa  dal  dorofòrimo.  Uà  uomo  di  58  ansi  si  fatetm  opa« 
rar«*  di  un  lumore  alla  regione  masAoidea.  Mentre  si  faceva 
eloroforasiisare  ton  precauzione,  ed  appena  7  granHne  di  ciarli* 
fomilf»  ai  avevano  eoosUaialc^.  la  CMcia  diventò  di   un  >color 
rosso  osenro  e   la  respirazione   difficile.  Levato  Tappareeeliio 
M  «iorofonnio,  si  usai^ono  le  aaperiioni  di  acqua  fredda,   le 
frtaioni,  ranunonioea,  e  si  aastenne   la  respiraaiane  cnoiprit 
mendo   il   diafragma;   il  polsii  era.  rt*g«lare  ed  anoona  lienc 
sviluppali»,  asa  j  movinseolirei^piratoris  s' ind^balirepo  è  ces- 
saranu  afalto  .poca  dopo. 

Il  8ig<  Lsngeiibeck  akkasad  con  difteaka  la  maaeetla  ed 
introdusse  una  sonda  d'argento  nella  laringe  per  ìnaufliarvi 
dell'aria  ueì  palmoni  ;  ma  non  si  alleane  cba.iiBa  idebula  di*> 
stensione  del  torace  e  1*  aria  esciva  con  rumare  dai  lati  deir* 
la  fl4NMla> 

Il  polso  si  arrecò,  due  minuti  -dopo  la  Beiai|Blanie  detti 
respirasioiie.  Paeeiii  oa«i«verleo,  inaaceUa  inferÌoi«  pendente, 
oeehl  aperti,  ^lupilk  diinuitp.. 

il  sig.  LangeAbeck  non  eaitò  allora  ad  aprine  la  tm* 
chea  ;  tagliò  Ire  anelli  etl  allontanò  con  forsa  1*  nno  dall'  ai** 
tro  i  bordi  della  pia^a  ;  non  una  goccia  di  sangue  uscì.  In- 
tr4idnaae  cilkira  uno  gma»»*  snada  di  l^tmuno  elastica  Ina  alla 
bir«)rcAsion«  dalia  Iracliea.  Bd  insiiftò  dalP  aria,  avesida  eum 
di  premere'  coulrola  sandai  burdì delf iiiclsiane^  Produsse  enei 
una  re»pirtisÌoue  ai-iiBeiale  coinprlmenda  éi.  diafrjMMSM.  dopa 
elasciina  insUfflaalone. 

Dopo  sei  ^d  atto  di  tdUdiotiaMMiti  r€spiraiariiv  ai- senti 
ritornare  41  pdlsoy  prima  dabale  M  irregahme^  paaDlain  oMdo 
«oniifiw. 
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iullne  in  re»pira£Ìoiie  stessa  si  riitfibilì,  i'd  i  herdl  defili 
piagA  coiiiincioroiio  a' dar  sutig4le,  che  éadtle- .mIIu  traclieif 
iiiii  senza  produrre  tosse.  Si  inanteiine  U  trachèa •  ìipeKa' 
a  mezzo  di  una  pinzetta  di  Baruw  e  si  coiilinnò  nei  mezzi 
esterni  di  eccitaztone  ;  si  ricorse  anche  all'  elettrieiti,  inif 
non  si  produssero  ehe  alcuni  niovimeBti  riflessi  nelle  eatremita' 
superiori. 

.A  capu  di  un'ora  e  tne^za  ebbe  hiogu' il.  primo  accesso 
di  tosse,  lì  cui  riiiiltato  fu  di  espellere  dalla  trachea  una  cer<^ 
ta  quantità  di  mnen  saoguinotentif^ 

Trasportato  nel  sua  letto.  l'aminaiatOy  si  iireduséerq  M 
crampi  violenti  oro  clonici  ed  ura  telahici  dulie  estremila  e 
dei  muscoli  della  faccia.  Il  polso  ai^a  regolare  a  9Ct  J»at(ute  ; 
Io  respirazione  p^r  la  trachea  si  faceva  lìbera  e  regolare,  Ì9r 
terrotta  di  trattò  in  tratto*  dallo  tosse  e  •  daN*  espulsione  di 
sangue  e  41  mucosità* 

I  sintomi  di  congestione  cerebrale  e  d' insensibilità  pro- 
dotti dal  cloroformio  perdurarono  per  più  ore^  e  dovettero 
essere  combattuti  con  adatto  metodo  curativo.  Nel  di  suc- 
cessivo però  erano  svaniti:  la  respirazione  si  e^btluara  {perfetta- 
niente,  per  .cui  chiusa  la  piaga  della  trachea,  T  ammalato  ritornò 
nello  stato  uormaie. 
■  ■  •      .       . 

5.  Fino  dal  dSM,  Lisfranc  aveva  riconosciuto  1*  eaisten^' 
zo  di  UBO  oftalmia  uervoBUy  fisollaote  y  secondo  lui ,  di  due 
elementi:  T eretismo  nervoso  e  la  iniaoMmizioiie  coogioiitiya- 
le*  Sintautt  ne  sono  una  violc;nta  fotofobia  ed  una.  iulcoaita  di 
lacrimazione  accompagnala  da  una  deciaa  infiummaziouc,.  ma 
leggera,  deUa  oM^cosa  «oogiuoUvale.  Più  tardi,  nel.^iSM,  lo 
stesso  Jiisfranc  ammettevo  la  nevrosi  coma  punto  41  partenza 
dello    stato    congestivo,   e   stabili  una  specie   di  analoga,  frft 
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r  oftalmia  nervAtft  e  la  gMiralgin.  La  cara  tonsistera,  «eeoo" 
do  >o  steMO  chirurgo,  in  una  frisione  praticala  mattina  e  sera 
sulle  tempie  ed  intorno  la  base  dell'orbita,  con  9  grainnie  di' 
estratto  di  belladonna  reao  molle  con  alcune  guccic  di  acqua, 
ed  alcuna  volta  la  stèssa  sóstabsa  a  pl^feola  dose  vaoiva  am* 
ministrata  anco  ali*  interno. 

Ora,  neir  tgaoranza  In  cui  II  Lisfronc  ci  arerà  lasicla* 
ti  snila  vera  sede  dell'  affesiMe  nervosa,  era  lecito  ricer- 
care: i.**^la  malattia  ba  il  suo  putito  di  parienia  nella  re- 
tina, 2.*  o  nei  ciliari,  9fJ^  o  nella  retina  e  nei  nervi  ciliari 
inrittihe  ?  • 

il  sig.  Tavignot  in  uno  scritto  pubblicato  nei  numeri  i>6 
e  4f  9  della  Gaselte  dei  hcfUaux  detl'  anno  deeorso,  stabilisce 
c(^li*  appoggio  di  alcune  osservazioni,  restare  sempre  la  reti-* 
na  strattieru  allo  stato  nevropatico,  e  non  esser  l' oftalmia 
nervosa  di  bisfranc  che  una  nevralgia  ciliare  con  uno  stato 
congestiTO  detfk  congiuntiva,  il  quale  pure  va  subordinato: 
-air  ftcutessa.  maggiore  o  miMre  della  nevralgia,  alta  tua  con* 
tinnita  ed  aUa  stni  iiuermitteiiaa.  . 

Bene  t^it  HHriitfMto  lo  stesso  Tavignot  quanta  lofluenaa» 
eserciti  sull'apparecchio  visivo  il  pierturbamento  funiioiìale 
del  5  *  pajo  dei  nervi  :  per  esso  descrisse  nnà  specie  <fi  ne- 
vralgia e  di  paralisi  trifacciale  che  àk  origine  ali*  ahiaiurosi^  e 
per  esso  sveld  T  origine  del  glaucoma,  die  riconosce  senifpi^. 
«a  punto  di  parleMa  o  la  nevralgia  o  la  pai-alisi  del  5.**  pajo, 
stati  morbosi,  che  si  accompagnaìiu  ad  una  lesione  di  nutrl- 
xione,  ed  in  conseguensa  ad  una  disorgatiissaxii^nt  progre^-^ 
siya  delle  parti  costituenti  T  occhio. 

M»  è  di  masaimo  interesse  non  confondere  la  nevralgitt 
cWare' con  quello  stato  nervoso  che  si  designa  eél  aoitie  di 
filofobiit.  Sol^  siiH^io  romane  ed  ali*  una  ed  all'  allrà   aSe* 


xione  é  ravYe4*«anf  lilla  luce;  linaio  è  molt^  differeiitle»  E 
cuiae  nella  iic.vnitgiti  cilifirv>pr'<)|M*lamenU  (Ul^  oun  è  ne* 
cessano  preofecoparsl  dello  s|aU  coiigeatjvp.  delf^oe^hljf  e  noh 
aver  di  mira  rdeniaoto  oervofiQ:|.  cosj  ii^  fojMifpbff^  !^g#(^> 
per  es.y  aé  tiM  cheralifcf  o  ad  im'irìie».  b^OMf^.  QC^^uyersi 
esclusivamente  di  guarire  la  maluUia  ttu|tff:ja|ii|f)nte  appres- 
zabile  ehe  diedf  •rigiiie  i  alla  fotofobia,,  prendendo  .  fflatto 
dallo  stalo  4aUinosQ  dcil' .occhio  oNa  \we,   .„.., 

Se  peri  no»  è  difficilaja  diagnos»  delin  nevralgia  eilia* 
re  allo  sialo  acuto^  ooO  così  lo  «  j^rlu.^^to  cronico.  In 
questo  molto  meno  è  marcata  la  sensibilità  degli  occhi  alla  luce, 
mentre  che  la  €00ge4liMi«i  paaianda  «Uo  ptMfi  cromico,  sefibra 
diventare  l*  elemento  :m0rb4aQi.|NEt4oilli9«llte^  in  mo^o,  dojt- 
sciar  scorgere,  totii  \  «aro(ki^ì  della  blefariU  #  priinp  gra4o. 
E  qliflSfta  raffesioM:  ch^  l'ou^re  chiiiioo  UtfiArilc  ncrvoia^. 
nella  cnro.  della  <^ìfs  è  ratiionale .  (^ner  conio  e  dell*  elemento 
nervoso  «  1  dell' eleawnto  ltt%nimatorio  .conaecuti^o»  liiato  piM 
ch«  se  lo  alato  netralgico  e  realawnte  la  causo  pi*jqAa.  defilo 
stato  congesti vo,  questo  alla  sua  volta,  •  secondo  ti|Ue  le  Mi^pa^^ 
renoeiy  oootriius^co  la  pnnucoi'oe  lo  recidiva»  e  n^anli^e  la 
sensihBità  esagenaio  deg^  occU  .alla  Uioe. 

•  Le  oftalmie  intonniMeOti  degli,  autori  Afin  aono  in  reakà 
che  otvralgié  cMsari.  •  Ntmieroae  ad  esottie  ossorruaioni  ,iw. 
diedere  la  tooviosioiie  al.  alg^  Tavlgnot,  ed  un'opinione  che 
subì  la  prdvo  del  lenspo  ba  ^i  certo  un  grai^d(|  valore,  SI 
è  per  l*le  rogtòne  che  abbiamo  creduto  di  richiauMro  T  al*, 
teoiiooo  èri 'pralioi.  su  di  iale  argoaiento  ^eoroi  poco  co* 

iiosciuto.  ,.,...  I  ' 
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4»  ii'iAtcadoailo   flelle<  soicnso'.di..  Parigi  i^icovelte  ìO^a 
nota  dello  sImsci    sig;  TavifBot'  aiti'  metodo, 
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«Ifllicato  atltt  ctir»  '  dfUe  ci^riiU.fM  Liin<l«Wfe-  (fot  it^piVaMT 
nel   suo  Jitipnero  IStS  4el  passato.  4Mtabre  De  4^  f  eMvnHo^ 

L'apparecchio  strumentale  ai  compone  delia  pita  >GteaiPt 
a  pedalo  e  dl.doisa?^  ci)Qf|MUi:iciopprop<:ÌAte»X}ii«Me buttaste, 
di  avmi<^t  sojtto  afiiiKo  e^^nili,  >o  Hepfiiiiiat'^^  lod  .lisa  «ati^emitft 
per  l{fpri»|M^gaii>eoto  del  coi*4oOO.inif(filHco  cetUraltiKiièial 
aèiM»  H  pio  .coifduMore  della. .pila,  e4.AU*  altra iieiireéii ti.  péri 
un  pezio  di  vite  che  serve  a  ricevere  un  ago  idi,  oatalia^tn; 
di46  a4^ffii|ll|flg|l9^ri  di  lungheisa.  Essendo  tutto  disposto  per 
l'operasiooe,  il  chirargo  vi  procede  nel  modo  seguente: 

4.^  tempo*  Armate  ambodue  le  >  matti  4V4i»aitirt)alv8no« 
caustica,  dirige  il  loro  ferro  di  hincia  in  modo  da  'Wtcniftiet'-* 
sare  la  circooferensa  esterna  della  cornea  in  due  punti  diffe* 
renti,  ma  non  opposti,  corrispondendo  il  primo  al  diametro 
trasversale,  ed  il  secondo  al  diametro  verticale  dell*  occhio. 
E  la  puntura  esterna  che  viene  pratico ta  prima  :  1*  inferiore 
poscia  e  quasi  subito. 

f  ."^  tempo.  Basta  premere  col  piede  il  pedale  della  pila 
per  rendere  incandescente  uno  dei  ferri  di  lancia  .tenuto  a 
contatto  coir  altro  :  si  pud  allora,  alutandosi  C4in  movimenti 
di  avvicinamento  ed  allontanamento  degli  aghi,  distruggere  la 
capsula  anteriore  in  tutta  V  estensinne  del  campo  pupillare,  e 
ridurre  simultaneamente  il  cristallino  stesso  in  una  specie  di 
deiritui  informe,  di  cui  avviene  in  seguito  prontamente  l'as- 
sorbimento. 

3."*  tempo.  Cessando  la  pressione  esercitata  col  piede. 
Ih  pila  non  funsiona  più,  e  gli  aghi  raffreddati  si  fanno  uscire 
rapidamente  dalla  camera  anteriore  dell' occhio. 

Questa  operasione  é  di  una  estensfame  rapidissima,  poco 
dolorosa  e  d'  una  pi*ef isione  estreios,  a   causa  dell*  iminobi- 


^calure.  Grazie  allu  IraspcireDxa  delUr 

^  "^"'^JI^  tgvir^  ^^  ®^  ""®  ciascuno  del  movlminli 

é€9wf^f  *'  r^riJiM^"*'>  cfi'colarne  la  portata  e  regolarne  cosi 

È  ^aéèUi  fa  é^eonda  applieaslone  del  metodo   di  cauie- 

riBUMiùne  «He  operàalonì  degli  occhi,  che  riesci  al  profes- 

idra  TartgMt:  io  altro  nùmero  di  questo  gioroéte   (I)  ab« 

bimuo  réeordato  il  tfnodo  di  appUcarlo   «Ha  foinuaslone  deHa 

papUla' artificiale. 

Dòit  Calia. 


(i)  Gi»moU.vm,  di  sciente  tfHfiicke,  roi.  3L1IÌ,  ierìt  II,  febbraio 
t  Mino.  1859.    ... 
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Mémoire  $ur  ìm-  farmeniùliéM  aicèóHgm  fmti  Mj 
.         L.  Patiiear.  •'  * 
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(CoAtmits^jone  Uelt*  pag.  713  à^\  Tolttme  XV  di  i\ì\tt\o  Oiòi-nale.) 


Tt^te  U  matefie  alibiiuiooldi  iuift.sfiio  uppurtune  41  fa* 
Torire  le  fei'meiilasioni  atcoolielift.  hi  ^empeni  «nachero*  in 
una  soluxìoqe  acquea  di  albume  d'uova  fresehe  e  vi  ai  aggìbnga 
poco  lievito  di  bina  ;  nou  ai  «volgerà  lerowatai^one.  Oèctla  8oa« 
cederà  molto  lovdi  nelle  defosiciiii*d'albuarimi  suc^heràti,  aliar** 
che  la  fermoaioDe  d' infiiBoriì  «  é%  mucedlitee  modifica  on  ^ 
co  la  Batiirn  dell' albuiiliii&  E  notevole,  éice  giuatanmate  II 
«ig.  Paaleuri  che  un  aale  di  oitìinonlaca -aerva  alla  natriziona 
de*globul|  di  lievita,  fot^nÌ6C4i  loro  prbeipil  alborainoidiy  eirieatt 
impropria  a  lale  «fiele  ralbUiiiioa  pura  del  bianeo  d^o^o;  Il 
!!•  a%  atudia  accuratamente.  1*  influeoaa  degli  eleoaanii.niineraii 
nella  fermentazione  e  del  aame,  la  .<^ui  inkmcaaBa  nan^iinpa» 
dùce  lo.  avolgimenl^  dj;  qoeliai  maimpediaoe  .ohe  jiaaca  ìb  tale 
proceaao  alcun .  globulo  4i  ttevitoì  di  .birné.  Le  atlMieaso.  dal 
lievilo  e  dello*  z|ic<4iefo  aona  un  ^mufio  aaaai  éeltcato  delle  ave 
indugiai.  Bf  li ,  dà  primameate  qualche  Boaieneaolla  airutluf^ 
di  que'gk^Milì  0  veaeipholtei  le  cui  pareti  aoao'elastiehe,  pie* 
0!»  di  fluido,  aaioeiato  a  malenia  molla  più  o  meno  ,graneila« 
sa.  Dai  globuli  aoitge  una  fromineotea,  e  il  picedlo  germoglio 


so  Bembva  avere  T  Inviluppo  proprio  e  cosli- 

T%1^ su  !Z^ohulo  iy^l«imim,ml..4e!jHljlp  yo  pos- 

taire  ( .         '  '  i^^g  che  abbia  esso  raggiunto  il  volumi*   In- 
'^"^  H  /     lobulo  generatore.    Il    lievito  si  moltiplica,   tanto 
zuccAeraia  pura,  quanto  nell'acqua  zuccherata  mi- 
ioaterie  afbumiaoidi.   Si  osserva  una  piccola   differenza 
ella  qàèoM,  ftipàhi  ifìahùU  the  iiiseèno  4n  m  méfezo  ric- 
co di  materia  azotata  operaM  pia   energicamente  sotto  uno 
stesso  peso  e  scompongono  più  xuccliero  di  quelli  che  si  svol- 
gono nella  poverti  di  acconcie  u^u^erie  minerali  o  azotate. 

Il  fatto  della  generazione  di  lievito  olcoolico  in  un  mezzo 
composto  di  zucchero  e  di  fosfati  mostra  che,  in  tuli  condi- 
zioni, lo  zucchero  prende  parte  ««Ha  formazione  del  lievito, 
e  là  >  celluiosa  di  4|aestó  derivo  «dagli  elementi  di  quello,  e 
dMt  r  ammoniaca  si  associa  ad  un'  altra  parte  dello  zucchero 
per  erigiiUre  le  materie  allìumiioidi  sulublK  ed  insdlubftt 
dei  IglobuH.  Appoggiato  :a  mólti  esperimenti  H  n;  a.  iifferma 
ohe  anche  bella  fermentazióne  «dello  zonchero^  nulla  iH-eseozu 
di  oMleiTie  nlHnniflbidi^  tollu  la-  ceiliiiari«  de*  globuH  proceda 
éagllvèlinnenti>zttctlieriui,  e  €li«e  ona'qaantitè  ponderabile  ili 
oasi,. dire  T annideltai  costituente  la  iicillulosu^  si* unisce  al  lif- 
tlta  49II  è  inoliàutd  a  credem  «he  vi  ai  unisca  itiodificondo.  la 
nÌBienn;aznlnln  eoiiif 4  operando  silirammmilaca,ia  rende  iido^ 
ntii  adi  entnanr*  nei  carpo  '4e'  globuli; 

<  i  Con  esperimenti  dlrctm  mostrò  inoltra'  <^e  «tarali te  la 
in^mentasinUe  il  Bevito  trae  lo  soà  malerld  grassa  >  dngH  eleW 
aaend  dello*  zucchera  filatnj  ohe  quando  si  "^  usa  una  fofte 
pvopnrzBond'  di-lievìtn  ai  ottiene  |rià  alcoql  che  U-  zueeh<»ro 
ttin|o/«unn  potea  aoiiinnn)sÌnire,:  e  in  qimntitA  pra)N>rzloDatN 
aiiii -srvoigimento' MV  acido  earlMNiico,  «  Interpreta  qnesti 
i  «eJ  modo  a«9guente.  Ì4Ì«*iJto  #  birra  formaio  <fna»l  ^sclii^ 


—  fi»  — 

M^iiineoU  <li  globuli  maturi  è  posto  in  coutiitto  dello  zuct'lie« 
ro  :  e,  la  su»  Teget Azione  ricoiniociniido^  germoglia.  Se  nel 
liquido  non  mane  A  lo  Bucelfefo,  le  gemme  «i  svffoppano  e  lo 
(issìinilano  insieme  alla  ninteria  nlbuniinoide  dei  globuli  ge« 
neratori.  Giungono  rosi  poco  a  poco  al  naturale  loro  volo- 
Mie.  In  diAtto  «leMo  aueehèro/1e<^Ìovailf4^ÌNÌé  gemme  vivono 
H  bpese  dei  gMiili  fe«i«rator4.     '  '   - 

Il  sig.  Pasteur' appliea  t  riaultainéoti  *  dei   suoi  auilil   at 
vitto,  e  partendo  ifal  principli»  che  In  tutti  i  fluidi 'stati   sut- 
tu|MiMi' fllia' l<[»rmetìCli]4omr  afeoalr^a  debbano' trovarsi  gllceri- 
na   e  a«Ì4i»  Biitehilco|  'lo  drmostrd^tiel  vlrto  di  Francia.  Onde 
iiilvrisrei   alb»   gKceriaa,   pHnrfpfu   essenziale  '  delle  materie 
grasse,  doversi  una  parte  delle  ben^Aehe  ft^ifpn'Ai  del  vino, 
e  all'  acido  succìnico  qualche  cosa  dei  suo  sapore.  Mescendo, 
egli  dice,  acqua,  alcuole,  glicerina  e  acido  succlnicoj  sorpren- 
de   di   sentirai    una    grande   somiglianza    al'  gusto    M  vina 
Esaminò  col  microscopio  la  feccia  di  questo,  vi  trovò'  1  carat* 
Ieri    stessi  tìét   lievito   di  birra ,  e    conchiuse    il  suo  lavoro, 
inducendo,  che  la  fermentazione  alcoolìca  é  un  atto  di  vege- 
tazione, di  organaq»enlo   deF  globuli,  noii  def  toro  dìscfogli- 
meniti,  VV  della  loro  putrèfaziime,  e  nemiheno  un'  fenomeno  di 
cMitatto',  pei^   cui   la  Irasformaztone   si  compirebbe  da%anli 
il  fermento,   senza  togliere   o   aggiungere   ad  esso  qualsiasi 
materia.  -     •    * 


—  4M  — 
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,.  il  aig,  Hardy,  coiMider^iBdo  T  acne  icquiettn*  afetiiiiie  lo« 
cale  »  spero  di  guarirla ,  nel  maggior  iimoero  del  caai ,  radi* 
calmtDtfe  a  mezzp  di. prepara sioni  aoUilulive.  Neaiuna  però  di 
queste  preparafioni  possiede  ima  «peoifleiia  contro  1' aeae , 
nemnìeno  1*  Ioduro  di  claror<»  «lercurioBO  preconiasalo  dal  sig. 
Koc^ar(J,  TuUf  agÌ4iM>no  per  IMrrilasipne.ishe  producono  atta 
pelle  e  che  precede  il  miglioramento.  Fiw  questi  topici,  <|iiello 
chje  ^1  ^ig.  Ijki'dy  impiega  il  più  generalmente  dapprincipin,  é 

■ 

composto  t     .     I  . 
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A(Cqua  distjlUj^a  ...;......  100 1   •  granirne 

BicloruTf)  ,dt  PK^>^4irio    .    .'...•.      "I.  .. 
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..  Se  ne  verso  ui),  (^ucchiaio  da  caQe  in  un  bicchiere  d'e- 
qua tepida,  e  jA  pr^tjcjaiio  lozioni  nila. mMlioa  ed  alta  4Mra. 
Pion  bisogna  mai  servirsi  fli  liquidi  freddi,  che  hanof  il  grande 
incoQvcnie^ìjj^  di  determinare  una  roii)e,i«a«ioae. 

Tre  sali  di  mercurio  hnnno  specialmente  procuratA  »gnaf" 
rigloni  nella  cura  dell'  acne  :  sono  il  protoioduro,  il  biioduro, 
«  r  ioduro  di  cloruro  mercurioso.  Tutte  le  sere  V  imimalato 
fa  un*  unzione  colla  pomatH  seguente  : 

Sugna 30       granirne 

Protoioduro  di  mercurio 0,  •IO 

a  1>,50  ed  \  gromma. 
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Il  biiiiduru  aUh  Uose  di  0^05  n  0^50  dà  gli  stesisi  risultati. 
$e  U  malattia  persiste,  il  sig.  Hardy  aiimentii  |e  pcop<>ritoiii 
del  sale  mercuriale,  e  quando  gii  ammalati  loppwoQo,,  il  man- 
dii  alle  acqtie  di  Aix  iji  Savf^a,  di  Baréges,  di  Lenetche  In 
Svissera ,  acque  i  cui  risultati  tono  veramente  rimarchevoli 
in  molte  affetfoni  ,aitaiiee. 

fJoHm,  de  wéd,  eidt  cArr.  pn^,). 

•  •     •  • 

t 

B$ml9W$èe  .di  coaiUfr* 


•j 


•»  i> 


li  vif^  DfiMrau3^  cw^upiii^  upaj^ova  preparaaione  ilei 
cualiar,  i' eniulsictue,  che  per  lafaciMlà  con  cui  si  oper^,  la 
iQodiciià  del  suo  yressoi  |a  quantità  di  coaitar  che  contiene 
e  ja  sM.a  gfaode  solubilità  qt>ll:arqita)  pud  rencler^  molti  ^err 
Mgi  alla  Micdiolqa  ed  ali*  igiene* 

.  Si  risf^aida  a  bngao-m^ria,  fino  a  *folualone  p9rrf>^a  cio^lf 
tar ,  sapone  e4  alcool  in  quqntiià.  fìì  4(^  igrapHoe  per  eia* 
schedtmo;  col  raffreddam^nif)  jsi  ottiene  un  .vero  saponi;  |  sff- 
hibilissiiNo  nell'acqua^  e  fn^rmant^ . nella  sua  Moi^ionf?  una 
emulsione  non  decomponibile.  Con  3.  chiiogc^moìi  si  Goffoo 
rirea.  400  litri  di  emulsione,  e  ciaacheduo  |il]i*o.coptj(>iie  i9 
gramme  di.eooltar* 

U.CQaltar  mescolato  al  sapone  ed  alt*  idcpol  in,  proporzioni 
convenienti  diventa  ^ma  delle  sostante  le  pili  alla  mano  qella 
materia  mediqa.  Qtiesta  misicela  pud  essere  cim^eptriita  od 
allungata  a  volontà  ;  si  può  darle  la  forma  solida  o  scioglierla. 
La  sua  grande  solubiliti  neir  acqua  calda  o  fredda  ifnpediice 
d*  imbrattare,  il  corpo,  le  lAnsuola,  )e  vesti. 

L'emulsione  di  cualtar  si  |)iiò  ps^re  >i}  bagni^  e  produrre 
buoni  risultati  In  certe .  malattie  delia  ideile,  in  losioni  ed  in 
fomenti^tioni  sul  corpo  »  come  topico  modificatore  ,  o  disinfet- 


—  «8  -- 
liinté.  -81  pùM  impregiMre  le  llngeHe  M  torptr  o  «tei  Mio  o 
d«Ue  h)édic»2Ìoni -per  quégli  fifiiiniatatf,   di  cui  le  escrétiiirAl  o 

le  dejeziuhl  prodaéoiio  ettiaiiitiionl  fetS^e. 

'  *  {Gài:dki  tiopii.  n."  1M). 


l>f  (f/cfoie  reazioni  dei  ciirbm 'f|*ròf.Pelfll). 

L' esperienze  del  Pontiina ,  per  le  quali  é  dimostrata  la 
piò  grande  analogia  fra  '  ^li  effètti  dct  cikraro  e  quelli  del  ve* 
leno  viperino,  hanno  indotto  molti  fisloltigi  a  credere  il  curaro 
tilt  v^lehu  di' tintura  ènimàte.  E  rriftcorftA'Itl'cìÀ  tiiUora  sia-^ 
hìo  siillé'sua  p^-epnrazlone  dà  un  certo  appoggio  a  questa 
(vpiiiionè. 'Ò^serviaiiio  hotidimènb,  èlie' V  aaioUé  dèi  ctik'aró  siA 
sàifgu^  'diffèHscè  asiat  da  quell»  t'Iiè  ni' spiega  tt  i^leho  vfpe» 
rino.  Fontana  dice  che  il  curaro' fi léunas)  «  liiipedisc'é  asso- 
lUCàinenté  la  coaguIaÈloiKe  natural^"cM  sahgUe  appena  estratto 
ìJai  \uisi  »  (tont.  ir,'  pag.'  108)!' Qtie^ta  pi*opo'»i2iònè  élliesaita. 
ir  sangue  degli  anìimilf  iv\elìefnat{  con  curaro,  sia  per'  bocrai 
'sfa'  pei'  ferita,  hòn  preslenta  alcurta  alterakiònè*  nef  TèHoin<^o 
déRa  eoagtilaxlone  h  della 'sei>ara£Ìone  sFérosa.  "Il*  saWgfae  na« 
turate  lUlsto  ni  turardj  appena  estratto  dai  vasi,  Heppdre  èskò 
manca  di  coagularsi:  anzi,  esso  si  coagula  piu'fire^o  del 
>$aifgue  lasciato  senila  veleno,  è  pi6  presto  'pòi  paska  a  putre» 
(tzlone. 

'  'Anche  ir  veleno  viperino  luccèWa  II  coa((tilaménto  natth 
ràfe  éeì  s^angue,  e  né  precipita  if  procèsso  putìréhittfvo,'  iàù  una 
intensità  as^ai  maggiore  dèi  curaro.  '  -    •     f    .   v.     <.. 

Può  darsi  che  T  opintoiie  di  Pantane,'  fe  dèi 'ts;ót«t<,^i  chfe 
r  haniio- divisa,  dipenda  dai  non  aver  tenuto  dietrii  costante- 
niente  ai  fenòmeni,  die  il  sangue  presenta  allorcliè'  Viene  me- 
scolato al  curaro  u  af  veleno  viperino,' giacche  o^sertato  Un 


pi»'  |iiù  tiirdi,  qiMiAdo,  cioè,  eM«,  ^nbìlu  U\  oiMigttUxidiie,  &i  ri- 
«liaoiflgUe  pf r  putrefiaioile*  ha  reoluiettle  i  €iii:ttUeri  di  «angue 
ÌBeoa^ttlabila  «  risoluto.  Ma  ìlcoagUlanienlo  éaeinpre  il  priaio 
p«a§o  -aU'  iiieadav<rÌBieiiio  dd.  sangue ,  anche  sotto  1*  aaiooe 
diretta  o  indiretta  dei  veleni  in  discorso. 

.  Le  apciriettace  fotte  .mescolando  del  curami  ìu  soluzione 
aequvsa  ore  <on  latte  Creaci»,  ora  eoa  carne  di  vitello,  e  pa- 
r«g«MAdo  la  eltadMiom.fubita  i«  brandi  ipiasti  iniacugli«  a 
«mrUe  di.'Mna^.parle.  4i*  latta  o  ^i  oariie  Uaciati  nella  stato  na* 
turale,  uìi  hanno  .cluariinieate>  (limoatrato,  che  il  contatto  del 
v^eoo.  tt^cfflarava  seiun|)r4;  ia  deconipostzìonc  putrida  di  queste 
s«»MaMe«  Iiia  c^rnzione,  sì. nel  latia  ohe  nella  earni  avvelenate, 
non  fra  per.ò  inai  accoriipiigoata  diilla  produaione  dèi  vecnii^ 
come  avì  eniva  in  queste  sostaiice  abbandonate  alla  spontatM 

allora  zi#na»i  . 

,  L'aziona  setttea.del  cuiraro  è  dnqque  inuegabile,  ma  è  di 
molto  teff  ripro  a  quella  del  veleno  viperino ,  il  quale  ne  da 
già  indizio  ui|i;lie  nelle  ferita  con  esso  avvelenate  i  gopfiando 
e  annerendo  la  parte ,  mentre  le  ferite,  avvelenate  di  curaro 
poco  differiscoiMi ,  anche  quaivio.  T  animale  ne  muore ,  dalle 
ferite  ocdiinrie.  ' 

Avendt»  veduto  che  P;elUkao  dioe  :  ^r  le  reazioni  del  cu* 
raro  sono  ^iresso  a  pocp  la  medesime  che  per  la  stricnina, 
ma  sono  più  aostanti  eka.  per  quesi'  ultimo  alcaloide*  L'  Bcid«» 
&oUorico<  col  ^'omelo  di  pot^iA  e  .col  ff  rrocianui'Q  di  potassio, 
u  col  pero^Mo  di .  piombo  {Hdce,  *  da  colorazioni  vop^e  bellis- 
»iine  (i)  »  ,bo. esaminato  in  qufsto  senso  il  mio  curaro,  ed  ecco 
le  reozioni  ottenute. 


n 


(i)  Bernard.  L^coM  sur  ies  substances  toxitfuet  eiv..  pag.  \')\. 
T.  XVII.  W 
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J."  Mf*sc4)lHto  il  curaro  con  piccola  quanliU  di  clorato 
ItulHssico,  indi  versatovi  sopra'  ulcune  gocce  di  acido  solforico 
concentrato,  diede  un  colore  rosso  bruno.  Questo  reattivo, 
eome  insegna  Pasone,  dà  un  colore  rosso  di  sangue  persistente 
colla  stricnina. 

'  2.*^  Mescolato  il  curaro  col  perossido  di  piombo  color 
pulce ,  indi  con  acido  soMoHco  concentrato ,  diede  un  colore 
azsurro  cinerlccio,  che  a  poco  a  poco  subì  ona  graduasione 
violetta.  La  stricnina  di  un  colore  ainirro,  che  fassa  rapi* 
demente  al  violetto,  e  poi  a  poco  a  poco  al  rosso. 

dS  Col  perossido  di  manganese  e  1*  acido  solforlcoy  II  cu* 
raro  diede  un  colore  violetto  sporco,  o  vinoso  persistente; 
mentre  la  stricnina  mi  diede  un  bellissimo  coloramento  vio- 
letto che  passò  In  seguito  al  rosso  vivo. 

4.°  Col  bicromato  potassico  In  solusione  e  l'acido  solfo* 
rico,  ti  cumro  diede  un  ^lagnlfico  ed  intensissimo  colore  \io« 
letto,  che  pa^ò  tosto  al  rosso  di  sangue  ;  coloramenti,  assoi 
più  belli  dì  quelli  che  da  la  stricnina,  ma  che  passano  più 
prontamente  al  giallo. 

5.**  Coli*  acido  nitrico  il  curaro  diede  una  bella  colora* 
2Ìone  violetta  éhe  passa  tosto  al  rosso  ranciato;  la  stricnina 
non  mi  diede  che  un  coloramento  rosso  giallo. 

Queste  reazioni  appoggerebbero  T  opinione  che  il  curaro 
sia  un  estratto  della  corteccia  della  Stryehuos  ioxiftra  e  del 
frutto  della  Cruceiia,  Ctijeie,  misto  a  qualche  estratto  vege- 
tale ;  ina  Tìsolamento  dell*  alcaloide  non  si  è  peranco  eseguito, 
né  si  è  verificata  la  sua  identilA  colla  stricnina  o  colla 
brucine. 

(Ann»  di  chim,  applicj. 


-  17!  - 

r 

InU^rno  aìV  azione  di  alcuni  gas  sul  sangue, 
Onervazioni  del  prof.  Viotsclìguti. 

Il  prvf.  Briitke  ave^n  gii  dimo»tratu,  che  il  sangue  reso 
veil«>ici  p^  razione  dell* acido  carbonieu,  sfa  delK idrogeno^ 
sia  liei  fiHrng^Mio,  preseiftara  pfoprietà-  dicroisllclie ,  vale  a 
dire;  vediKo  In  ktrati  grossi  èra  di  eotore  rosso ^  in  istrati 
sottili  di  colore  verdognolo;  pe^  fa  contrario^  il  sangue  reso 
anterioso  pei^  T iasione  dell' ossigeno  non  offriva  il  dicroismo, 
ma-  n6gK  strati  bolliti  presentava  pure  un  colore  leggermente 
giallo  rossiccio.  Ora  poiché  Bernard  e  Huppe  nelle  loro  inda- 
gini sull*  oaione  diell'  ossido  di  r^irbotilo  e  di  ototi  gas  sul  san- 
gue non  fanno  alcun  cenno  dfl  modo  di  coinporliirsi  nel  ri- 
spetto olitati' suddetto;  l'aiitoi^  si  accinèe  ad  es)ierimentNre  gli 
effetti*  aui -lingue  dell'ossido  di  carbonio,  del  prolassldo  e  del 
biossido  di  liltrof eno  ^  deir  idrogeno  protocarbonato  e  bicar- 
bonato, ed  ossMr>rA  ehe  hssI-  dumfo  al  sangue  un  colore  rosso 
\no,  e  gli  tolgono  le  pro)irleiù  dicroistiche.  * 

B-sleeom^  questi  gas  'hanno  proprietà  fisiche  e  conifM;- 
dizione  chinifcii  mbito  differente,  fa  duopo  cottchiiidere  che 
questi  gas  producono  al  certo  un  cangiamento  molecolare  nel- 
r  ehiatina^  cangiamento  che  si  avvicina  di  ntoko  a  qtieflo  nello 
stesso  progètto  dall'adone  dell'ossigeno.  Io  credo,  dice  l'au- 
tore, che  'attualmente  téiite  It*  altre  deduzioni  sarehbeix)  fnu^ 
lilì)  perchè  mailcaMl  di  ogiii  ba^e  sperimentale. 

(Rapforii  détfe  adunanza  rfe/f  t.  i*.  Accademia  delie  seifhi- 

se  di  Fienna.  T.  37,  p.  366,  anno  ^869.) 
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Sulla  cocaina  (Niemaun). 

Dopoché  il  doU.  M«otegazxa  chiamò  rol^nziooe  dfi  ine* 
dici  sulla  coca  essa  fu  aoiiopoata  a  ricerche  ebimiebf,  tm  le 
quali  luerilaiio  il  priuio  luf go^  per  V  iroporUasa  dei  loro  ri- 
multati,  quelle  di  iVi^aiaiui  istiUii^  a  GoUìuga  pelkiiaratoriu 
di  Wehier.  Ln  coca  che  servi  a  <pies|o  studio,  fin  portai  da 
Seher^er  dHl  Perù»  io  uccasiooe.del  ritorno  in  ^Ofopa . della 
Nwoaray  fregata  austriaca  mandata  dal  governo  ,di  Vienna  a 
fare  un  giro  intorno  ni  globo. 

Fino  od  oft'a  '  Niemann  ha  iroiratu.  nella  enea,  ima  cera 
particolare,  che  sarebbe  diversa  dalle  altre  già  coootciuU  fino» 
tv,  un  acido  tannico  s|)ecÌMle,  un  olio  etsseiuiélB  mollo  odoroso, 
fuli(U)  é>U  ieoiperatura  ordinaria  e  più  Iv^ggaro  dell*  acqua  e 
un  alraloide  non  ancora  isolato  da  alcuno,  a  cui  diede  11  nu** 
UH*  di  cocaina.  Ecco  le  sue  proprietà  principali: 

La  cocaina  pura  è  bianca,  cristallina,  «affai  poco  solubile 
iiell  acqua,  discretamente  «olubile  neir  alcuni,  sulubilisfima  nel- 
r  eterr.  I4*  acqun  calda  ne  scioglie  più  della  fredda. 

Le  soluzioni  di  cocaina,  tranne  una  reagiitnealcalius,  un 
sapore  amarognolo,  attirano  hi  aecresione  delia  saliva,  e  la- 
sciano nella  lingua  una  sensasifiie  stupefociente,  che  toglie  il* 
senao  -laUile  di  quest'  organo,  e  che  scompare  poco  a  pocu^ 
lasciando  invece  un  senso  di  freddo,  Hisealdando  lentamente 
si  fopde  fi  +  98'V<^.sl  c^n^oUdA  col  raffreddameAlo  m  una 
massa  amorfa,  che  piglia  poco  a  poco  l' aspetto  cristallino.  A 
teniperiitura  più  elevata  si  fu  bruna,  e  svolge  prodotti  ammo- 
niacali. La  sua  formola  è  C^*  11'^'  I\0\ 

fV«*«isuno  Uno  nd  ora  ha  preparato  i  vari!  sali  di  cocaina. 
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che  eristirilisMnn  tulli  pifi   o  meim  fafHmenff»    Egli  de«fr}vf» 
il  cloruro,  il  solfiito,  H  nitrato  e  I'  oretato. 

Il  piceno  adoperalo  da  Niemann  4  molto  con) plesso,  e 
non  ai  riescf,  9p  non  dopo  lunghe  e  pazienti  preparatìonf,  n 
sbaraisare  completamente  la  cocafnA  della  iiiRteria  colorante 
cfre  la  imftraflÀ. 

lappiamo  die  Wfliler  mandfV  al  dott.  Maotegaisiia  unti 
piecéla  qnaiiCilè  fdélla  prlmaf  cocaina  preparala  nel  suo  ttibo- 
ratorio,  e  die  egli  ^ta  alléndeiìd«»  che'  $d  ottenga  anche  fra 
noi.  Mentre  a  Vlennii,  a  Gottinga,  a  ièna  si  stanno  facendo 
ntffdi^  proAindi  stilili  coca  e  ani  .suo  afeiìkilde,  iniitiamo  ime*- 
dtef'e^  i  ehtn^ct  Uallflni  a  non  lasTiai*8i  Arggl^  dl'ionno  l'V- 
caaione  di  facili  ricerche,  che  promettono  Msal  per  hi  terapia. 

*  (ÀiinùN  nniv,  di  nicf/./ 

Fhtove  speriefizt  suHr  generazioni  tpontante  (Pa*tcMir). 

•  •  • 

Questa  nuova  'serie  di  sipeHeiize,  che  V  autore  coniilnicA  aU 
1^  Accademia  di  Parigi  nella  tornnin  del  3  settembre  p.  p., 
ebbe  per  isnipo  di  mettere  in  evldensu  lo  vera  parie  die 
hanno  r atmosfera  egli  altt'i  inetEffeonsiderévoli: siccome  agenti 
di  consenneione  e  di  propogasionc  del  germi  e  del  seininuli' 
defle  inocidinee,  degli  ififtisoril  «  degli  ahi'l  essieri  di  ordine 
Inferiore,  che'  gli'  eterogenlsil  Vogliono'  far  nàscere  spóniaiieo- 

incntè. 

'  Le  speriipnze  di  Oay*litDssac  snila  fermentazione,  nel  senso 
che  loro  si  é  generalmente  dato,  o  nell'  Interpretai^one  che 
di  loro  se  he  fecè^,^emÌrano  provare  die  la  più  piccolii  iiolla 
diaria  ordtiniria  contiene  dd  germi  in  quantità  suflldente  per 
isptegare  le  vegeta^^ioni  crittognmiche  plA  abbondanti.  Riti' 
cdnto  toro  gli  eterogenisil  iinnno  sovente  ripetuto,   che  se  sf 
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roievaiì4i  rig«iurcliire  Birrome  trasportiiti  diiU'«ria  i.g«rm  de- 
gli innumerevoli  «sseri .  che  essi  «videno  eeniparire  ii«l..Wo 
vasi,  bisognerebbe  ainnieltere  che  ratmosferii  è.uo  deposito 
in  qualche  maniera  conliauo  e  omogeneo  di  ov»,  .diisp^mle 
e  di  seminuli  di  ogni  specie. 

Sono  queste  conclusioni  esagerate  che  II  Pasteur  bs  to- 
luto  coiobatterQ  eoo  esperlease  positiva*  dii^oslA^ado  che  se 
da  una  parte  è  vero  che  l'aria  e  gli.  altri  mcjiw  cspiteagocio 
e  propagano  i  seminuli  degli  esseri  di  jordìiiii  iaferiorl,  essi 
non  sono  per  rapporta  «  questi  germi,  che  depositi,  diaeoiiti- 
iiul ,  e  non  nf  contengono  quantità  indefinite  ;  i  ciò.  «^  non 
impedisce  c|ie  a  .questa  sorgente  d^bb|iQsi  fare  risalire  la  prie- 
tese  generazioni  spontanee.. 

Il  modo  di  espertmeptHzione  del  sig.  Pasteur  è  sentpre 
lo  stesso.  Egli  introduce  in  un  pallone  un  liquido  mollo  pu- 
trescibile, o  molto,  atto  a  prestaisl  allo  sviluppo  degli  .^seri 
organizzati  inferiori  ;  scaccia  rolla  distillazione,  ottenuta  me- 
diante un  calore  sufficientemente  intenso^  Taria  del  pallone, 
di  cui  chiude  in  seguito  il  collo  olla  Vimpada.  Quando  vuol 
provare  la  ricchezza  jn  germi  di  ui^' atniofbfera  libera  o  con- 
Bnata,  ess4)  vi  peuetia  con  p«r^i;chi  palloni,  ne  rompe  le  punte 
affilate,,  e  fa  cosi  un  certo  nuin«*ro  .di  prese  dViiria.:  chiude 
in  seguito  di  nuovo  i  palloni,  e  li  pone  io  nna  si|i£s  h  AB 
0  80.  gradi  per  facilitare  la  ferinentazinqe  o,  lo, sviluppo.. dei 
germi.  Per  tale  maniera  riconoscesi  che  l' aria  sottomessa  .alla 
prova,  ora  contiene  ed  ora  non  coatienf  germi  ^  che  oe  con- 
tiene in  maniera  dbcontinua., e  finita..         ., 

6peritnenta|i>do  ad.  un  tempo.. suU'  atmoa£fra  delle  eflf\ì  e 

delle  cantine  dell'osservatorio  imperiale  di.  P.arigi».il.  jig^iPs* 

^eor  ha. constatato. questo  iatla  coi iosHisimiv  jeb^eoe  facile 

a  precedersi,  ohe  quasi,  nf^ssunp  del  palloni- vienipiMU., di  .una 
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in  MM  delle  ciiiAine^  1a  coi  almisfera  è  in  una  iralmir  4fiUiM 
Msotela,  pieffettamente  ripMaUi,  enc,  imisimivttsvtttiiipi  orgo- 
aki;.  fiMntre  q«Bsi.iiesMino  dei  vasi  rì«»pili  nei' atmoarem  agi- 
tata delle  corti   ne  era  «sente. 

Dopa  di  aver  operato  suirario^  Taiitore  piissò  ad  uperare 
sol  merciirio.  In  doe  di  qoel  medesimi  pallimi,  contenenti  II 
ll^do  molto  potreaciblle,  introdusse  doe  goed»  di  mereurìo'» 
r  Olia  presa  oelia  tinosza  dei  kiboratoril,  l' altra  pro«t»niente 
da  mprcort«)  appena  distillato^  ed  ha  veduto  cfstanleioeipte  il 
primo  pallone  invaso  dalie  %egetasiont  crittogamiche»  mentre 
il  liquido  del  secondo  era  restato  perfettamente  trasparente.  La 
tiiMMM  di  mereorfo  dH  taboratorii  è  dònqlie  vero  ricettacolo 
di  germi. 

{CeBmos,  7  setfembiè  4^0.) 

Dti  saùiutitro  di  talthico{i0fèmw). 

'  ti'*èiitol'e  é  cosi  pf-r!»uaso  dell'azione  spécISeik  dei  col- 
^ieo  cofitro^  la  gotta  e  il  reumatismo  acuto,  che  lo  preco- 
niasa^^nim^  meno  attivo  dell'  iodio-  nella  scrofoln  \p  del  ferro 
nella  cHoroin.    ' 

Gli  effètti  curativi  dèi  colchico  sono  dovuti,  min  alla  sua 
aiione  Irritante  sul  tubo  gastro-intestinale,  ma  alle  potenze 
sedative  dei  smd  alcaloidii  e  per  conseguenza  é  da  preferirsi 
ana  dase  piccola  "e  frazionata,  e  pt*ogressivameitt(^  crescente» 
ad  aba:'dose  povgaliaai. 

ttoalo  Ire  giorni  di'tratbuntnta'Matano,  zoeaada  II  sigaor 
Jofaose,  a 'guarire  •un  aatesso  di  gatta;.- par  ilraumatisoio 
acute  occorrono  da  45  a  10  giorni. 

■  n  preparalo  elle  l'aotare  praferioce  a  tolti  gli  nllr*  è  il 
snccaruro^   ottenuto   con   400'  'grammi    di'  suoeo  fresco,  dal 
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hulW   o   diii    fiiiri    di    eotehioo^   «  40   grainmi   di'  «ocHim^o, 
(tlMeccati  nel'  vuoto.   8i  amndnistrft  nlf  iiH^no,   alhi  dos«»  di 
4  grammi  «t  giorno,  ^vtsi  ìi>  49  ciprtoeel,  ém  |vreiid«rsi  uno 
air  ora. 

fJnìioK  di  eMm.  ifppUc.) 

Azione  comparata  dell' atcoot^  degli  anestetici  e  dei  ^as  càr- 
bottali  sul  sistema  nervoso  cerebro^spinale  ;  di  Ijaflemandy 
Pi*nin  e  Diiroy. 


• . 


'  «Appetto  scQperU  reterìsiasifiia,  Floiirai»  i.diiMMrà 
essere  successiva  e  progressiva  l' adone  dell'  etere  Bi4fortC(9 
e  del  cloroformio  siri  centri  oiervosl,  e  che  questi  due  agenti 
aboliscono  la  sensibilità  e  la  motilità  della  midi  Ila  spinale  e 
dei  cordoni  i|^rvQSÌ.i  Ripetendo,  le  .speriense  di  Flourens^  e 
studiando  cogli  stessi  mezzi  Y  azione  dei  corpi  precitati,  ab- 
biamo ricoi^Q9<(iuJto  «l^if,  n^otre  l' alcoql  .e  l' amilepp  %bp|isco- 
no,  al  pari. del  clorpforiiMo  ,e,dell*<^ere,  In  ,sensibWl|à.o  moti- 
lità della^ midolla  spinale^  rio^loflane  dell*:aci4o  carbonico  % 
dell'  ossido  di  carbonio  le  lascia  sussistere  fino  f  J.  momento 
della  morte  negli  •  animali  suiumeyi  a)!'  in9u<?l«f|.  à\  questi 
due  gai|.  » 


.  I 


49iotie,(ftiU;  alcool  e  djsgfi  a^e^Uci^  4lp0Ql 

«  S' introducono  nello  stomaco  d*un  iiano'iii  mof la  gvoa» 
400  gromme  diakéol  di  9i%  «IfÉngvtò  con  altv^llanta 
•equa^  ift  tre  dosi  cgoali^  amministrate  '  a  qoìndiei  tnimiti 
dMntervallo.  '  '    * 

•  tln'  óra  -dopo  prosa  la  prima  doseyAVanhmdq  lijofisi  in 
Mo  slato  di  completa  ubbriaehc^tn.  •:  •     n.        .   t  •> 
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»  Uè  merobrii  «ofo^  In:  risolttiiMft;  iiiieiiiiliilt  In  ptSkf 
€0$j  eoiiM   i^  9kiÌH>  ikll* «MMo!|..k: pupille  ;dilÉtatepYi«rte^ 
rio  .|irAiriri«  r  dà  4t0  liiiMsloai,  il^  petto  «Si  «wpinMiotttper 

n  A  q«MMo  «  poMlf» :  «i  lavili  Vntto  piat^riòre  'delie- tre  iil« 
time  veril^tve  4»rmii^  ^tettefido  à  Muki  4aiììidoilat-peri5>«eci** 
tènetri:;  po|i§o«ri  ì  fef«fUi  poslcriurì  e!  afltavf ori  ideila  «ut*' 
dolla,  e  colle  oiascelle  di  una  pinzetta  si  pigliami  e  al  il!i- 
ratio  h  hidiei.  poneriuri  e  anIeHori  d'  un  nervo  raefiideo  ; 
mm  8i  .prQM>ra  alcun  etgno  di  aenaibilitày  uè  tolcuna  eeosan 
muscolare. 

.  «Quattro,  ore  dopo-^neslA'Dperaskaii,  l' ebkraaztf  4«tar- 
gica  $eeiM:eai«UiUineBtiQ[f  In  'linguil  «  b  roatoeUe  etngitann'$ 
lepeipekeeeiebiiidono  tnceando>Uiglobahdett' oeaUHft.  ^^  > 
.,.  »i9ie  allon^  al  pnnge  ii  lUiovo  -Ifc  iMMia^  r  anhoale 
manda  dei  genuli^  e. ile- gemini'  pèflldrierl  •enotnnaiiperMMinN 
TuWeitf.    ....:.•:,•.  ..*..■.,  e? 

»  Il  cane  al  uedde  poi  per  istrMigelameiAei  9 
JEaperienM  nol!elorofpreM<s>l*«tere  eutrorieo  efilnilleno 
attederò  ^gH  attfori  ribwUeti  nnaipghi>         •  '•ti 

.  a  A^uiiqiMi  :  r.  anione  deirnleotoly  del  elofoianninv'  M»< 
ì*  etere  e  dell' amiledo.  aotpend»  eompleiiÉMisle  Iff  imuflbiiilà 
e  ì&  moUlilè  doUa  midolla  apinalo  .e  dei  eoróHil  neeMsii  Sl- 
milmente abbiamo  'varilkalo  ebe^  col:  far  papsnlFe  una  >eoerenfeè 
d'  lBdualOB«attni verte  la  <miéeAa.  mentrei  1*  àtèin^ità^é  Joapesa, 
#0  kn#ttaiceg|ia»ila.>eeeitnWlilà|  4n.  qnale^ei -maniiasUi:  ebn^  li^oa^ 
ae  muscolari.  La  senaibiiità  e  la  rootilitAi  Mia  «rideila  ^  •  del 
•end  rJnMNve^v|i|lpeQaineMa  KiliflueMaf  ddgH  a^anU:*  ammi- 
nistrali».'   ..  '•     j       ti   •/    l.»H.    '  '.  -..*  -     .'•5!  "    •    •.'•    »  'trM»!-.  • 

jeane  ai  kva  l'arM^poNìeriMe  iMIn^dn^  ieeillneniiirvét^ 
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l«bre  doi'Mrfi,  e  si  discopre  la  midolla  per  tri!  MnUmelrl  cir- 
ca;-aottoponeDdolo  poi  ali*  inalaaioiie  dell' aMi»  carbonico  me* 
scolalo  .con  tofuie  ponuone  d'a«qoa.  in  oopo  a  difeei  nriniiU» 
r  animale  è  affatto  insensibile  e  immobile  ;  il  sangue  aitm4o* 
so  ba:  assunta  la  tinUi  carica  del  saiigve  .venoso.  Pungen- 
do colla  punta  d-uiio  stilo  I  («scelti  posteriori  della  midolla 
o»4ioa  radice  posteriore)  non  si  provoco  alcun  segno  di  sen- 
sibilità. 

»  Ha  si  punga  una  radice  anteriore  ed  ì  faseettl  anterlo* 
ri  della  midolla,  e  tosto  •  scòsse  violenti'  si  producono  nelle 
gambe  di  dietro. 

a  S'irrita  il  nervo  sciatico  messo  a  nudo^  e  si- provo- 
cano convolsloot  nei  muscoli  dei  membri  cui  si  distribuisce; 

•  là  irritaiione  della  midolla  e  dèi  nervi  determiou  con- 
traMéSM  muscolari,  le  quali  vanno*  via  via  decrèscertSo^  ma 
non  cesastto  se  non  allorcbè  1*  animale  sotcombè.  »      ^ 

Da  un'  altra  sperienca  coli'  ossido  di  carbonto,  gK  au- 
tori ebbero- r  Isotta  ti  slmili.  - 

•  !»1  fotti  ^he  precedono  perMMIonO' di  '  stabilire  un  limite 
preciso  tra  T  alcool  e  gli  anestetici,  clorofbmilo,  eten^;"  ami- 
leoo  doi  una. parte,  acido  carbonico  e  oMido  di  eariioiiio 
dall' oltin,  napelto<aMa  Inno  azione  Qslologica.'  '< 
- .  '".  ar^Rileaiamo  eziandio  •  possibile  vblutare  -  là  -  natola*  M¥  fu- 
Suenaa<)pemta  doipi^stl'diie  ordini  di  agenti  :  -  ' 

- .  •  é«°  L- aWool,  il' clurofbrAMé,  Celere  e  l' àmikito  agisco* 
no  primitivamente  e  «dhreMainent^  sui 'eéiitirl  nervosi,  nelh^'cui 
SOiUoaa>ài  vengono  ad  accumulare.    ■' 

afn»  una  nota  Iella'  ali- Accoilemia  11:^4  otinbré  IMM 
abbiamo  dimostrato,  che  1*  alcool  non  viene  trasformato,  lif 
distnaltO/neil'or^niiino^  kia  sl>aaconsala  iiei-'€enlrl  nervosi. 

ancilelici  parimente  non'sUvasCmmÉio^  Ma  V  MHinUflatio 


/ 
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fiei{«#iMbrL  a«r««tJ^  «he  ne  traUeagoni»  ^più^  degK:#lii4  tetiiitii 
e^piu  M<tfuigiir.  • 

»  Le  «ifre  aegiiaiU  nlpyrtwte»^:  U  ripwilisioiie  piropor* 


•  I  4  I  •        t  f 


'   ''   '      Alcool      •      ■Cfoi^fHhiik>    EtértJ*    *    '    Arrii- 

'  »inir«4otto^  iojéltaiò  -     -***      mMftkjé  le«to 

opIIo  sfornaco  nel!©  vene  ^         —         -,  — 

Sangue.    .     .    .  .  f.OO  4,00  4,00  4,00  4,00 

Cervello     .     .     .4^34  3,00  3,9:2.  ,    8,25  2,06 

Fegotu.    .    .    .     4,48  4,7B  2^08  2,2B  4,00 
Tessuto  muscolare 

t  cellulare     .    tracce  .  »  0,46        0.25      tracce. 

..       •        ■  ..    •  .    '    •  '     ' 

9  l***  I.  gM  j^rlH^auM  jes<y*4lanQ  primiMiv^niMlte  uoa.  «1*^ 
iltteoM  spediale  wl  If^j^Mp*  s^ogiijgM  ;  t'AtM^»  ai|rlHi«ko  cio*^ 
iDUiiiea  al  sangue  arterioso  la  tinta  del  sangue  venosa,  L'eis* 
sido  di  carbonio  altera  io  stato  e  le  proprietà  isiologiehe  dei 
globuli  sanguigni.  Ci  senibyr4..diAtila  in  questo  caso  il  non 
ammettere,  che  i  fenomeni  4I*  insensibilità  svolti  dairittAlaai^ne 
f|i,..i|u«sti  gfm  IK^  siaiiQ..|i|lrQ».se.nw«Att(ik«afiseiiifliro«se- 
eondario  della  alter««ÌM«  dei.afaa8iÉ^£iMb»l|ha  rteneriatiof 
Q€(.fi  GC|PBp(e  auk^ntt  soUef9eeit«si<iM,Ssiologifta^ del  sistema 
nervoso,  opemia  4fd  fluida  «itogu|g«ti<)  .c4  ti,  pur  inolia,  atee 
qfiandp  il  sangue  nftii.,TÌidivA0casi  m*  aaiit«llo<  dell' oasigenoi. 
come  nelle  asfissie,  per  ostacolo  mecaMina*  alia*.relpiraaiiNM| 
o  nel  eroup^»  si x. determina. j^m,  stata  anasUijoa'»  tcbe^jumun- 
«ia  r»jiiiiariìlni}raw»del  .periaolo^  e.  prossima  la  cessatone  del- 
la  vita.  - 

•  Per  tal  jnodo  gli  anestetici  deprimono  e  spengono  le 
funsionl  d^  sistema^  nervoso  ;  la  loro  aaione  progressiva  so- 
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spende  in  seguite  la  resfiNrasiogiei  la  quale  è- salto  l'iiifliivDeii 
dellii  midolla  allungata.  Determinano  dunque  mi- •nesltaiapri'*' 
miiivay  e  un'uefitsia  conseemiifa  9*  indirsUa^   - 

»  L' acido  carbonico  e*  V  ossido  di  càrivoiiio  inedUcÉM  te 
proprietà  dei  sangue^  coi  impediscono  di  sostenere  l' innerva- 
zione. Producono  primiUvainente  l' asfissia  o  l' arresto  dell'  e- 
maiosi,  e  defcerfittinano  una  4meste8ia  eoiiseoutiva  indiretta. 

n  Questi  due  generi  di  azione  fisiologica  furono  da  molto 
tempo  caratlerissati  da  Plourens  in  questi  termini,  ctie  espri- 
mono  il  concetto  del  nostro  lavoro  :  «  Avvi  dunque  un  rap- 
»  porlo  reale,  un'  analogia  sorprendente  tra  i^  eterizzazione  e 
•  l'asfissia.  Ma  nell'asfisbia*  ordinaria  il  sistema  nervoso  perde 
»  le  sue  forze  sotto  dazione  Jèl  sangue  nero,  del  sangue  pH« 
»  vo  di  ossigeno;  mentre  nell'eterizzasione  il  sistema  nervoso 
»  perde  ad  un  tratta  le  sue  forze  sotto  Fazióne  dfretta  '  del- 
»  I*  afifMile<  partteiVlarè  ^4i«  la  d«tenniflMi.  bi  questa  n^  IM 
»difiÌréilMk*  ;     .    ,  i.     • 


1-      •)• 


Contlntiì^ne:  -r-  ^  - 


j  • 


'I       ,     '  1'-  .  ■'•  *•     .   '        .    .  '•  ..   -•   •» 


«  'i.'^'L'sdMoft/ll  doitoftirmio^  Vetere  e^Tamiteno  openino 
dinsttanvsntei  a  prMii«iWinyMtt«  sulaistefiifa  iierroàtt! 
>.  '»it.^  ll^a<ido  earlH9nl«è  e  'F  ÀsfMtr  M  béfrbonlé  trpeNiifd^ 
d^ettainanteei  priinitivanieiiCè  sul  saiij^  iMòdfftcandolo,'è'iie^ 
moMO  di  qiiesta  skiddlflcaiion#  ée«<'rMiHlltfo  sèftbitdàrìarii^nttf 
fenoiiiaii  idMnsaiiaìbililè;  '  '    >         i  ^ 

•'Qoeisii  4»rpi^'non  sono  da«qiie<che')iié%i<ìAMmff/<p|/èi*. 


i>.  •Il 


•I  • 


.    ■  ! 


Al  {Miri  di  litiUÀ  I  <bkrilf  g^!  fide  Imqiio  .  «tuto  occasi^ 
fU  iidq^rw«,il  coiilUr  li«IÌ«  medMMhiBe  4rile  pidgbc' di  rat»' 
llva  indole,  iu  sodo  stato  colpito  dagli  loooitvaftieiili  cU  '|ire« 
aeiiUr.  gufiti»  riniaiii^  per  la  mss-  dui^eMa»  per  la  ioatsiÉlenia 
petrosa' abe:#cqMÌ#ta..Hiafi9o|aydi>8Ì  eoi  liqoldk  Per  ovviare  «Ile 
dittfioUà  or .  iseg|{|aWiit,j  hu  faUio  4iii  oetito  ainaero  di  espérlen- 
^e  ed  botVf^uU».  aa^lltiiinS'  al;  'fesso -•alllra  soatame,  dèveras* 
polveri  vegetabili;  ma  i  risultati  ottenuti  laseiayano  adqiiAro 
«salto  a  dasidi^rane,  «  il  gesso  aiiii#.  al.  oaaltar,  -nsalgrillo  le 
sM  ioipcrfimanU  cansarvAV^a  ir ni|>retla: propria  soperioHtè/ 

lo  sparo  d' oiserer)  alalo  pia  farMMto  aeigli'  4iltliiii>  mieir 
tentativi  »  perchè  questa  volta  conservo  il  farmaou  casi  tutli^ 
le  sttf  proprietà ,  eecello  •quella  d'imhirarsi  a  di  torniate  un 
corpo  sotido. 

Data  una  quantità  di  gasso*  ridotta  ki  poitare ,  la  ai  sa« 
tura  d^  acqua  9  quasDa»  gesso  dissecoalo^  sh  alla  utafa ,  sia  aU 
l*ario^  divenMi  4Éro   coma  la  pietra;,  ih  sègolto  ^ridikti^  in 
polvere  di  asovai,  ha  perduto  sigili" iér«a  di  colesiona  »   non* 
p9Ml<ide  più.  la,  proprseCà  di  Air  corpo  e  d*  indfirarsi  ;  non   è^ 
più  che  una  polvere  inerte. 

Ilaacotaado  il.. gesso  aoai  idMlalo  col  gesso  anidro,  si  ot- 
tiene un  prodotto,  al  quale  il  gesso  anidro  imparte  Iu  facoltà 
assorbente  e  al  quale  il  gesso  idratato  toglie  la  proprietà  di 
indurarsi,  di  far  corpo.  Dopo  diversi  tentativi,  tu  mi  sono  ar- 
restato alle  pruporaioni  seguenti  : 

1."  Gesso  idratato,  due  terzi,  iu  volume; 

2."  Gesso  anidro,  un  terso,  in  volume. 
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Mi  sembrò  che  queste  proporzioni  ritinisteru  tutti  i  van* 
toggi  ;  hi  polirere  cosi  preparati!  gode»  net  pia  alto  grado,  della 
racoltà  assorbente  e  non  aeqvista  mai  una  consistensa  troppo 
considerevole;  del  resto,  l'eeeesso  di  una  delle  due  polTeri 
n«i  avreblie  altro  ineonveniente  che  di  dare  al  miteoglio  delle 
proprietà  che  si  approssimano  a  quelle  che  ognuna  di  esse 
avrebbe  separatamente. 

Si  può  aggiungere  il  eoaltar  sia  a  ciascuna  delle  polveri 
separatamente,  sia  alle  due  polveri  previamente  mescolate. 

La  polvere  preparata  secofndo  la  formala  sovraesposta , 
può  essere  dlluitn  coN'  acqua  per  essere  ridotta  in  pasta ,  in 
cataplasma. 

QoeèCa  pasta  dbseecaCa,  sia  eolla  sola  «voporailone,  ala 
col  calore,  conserva  ancora  le  proprietà  assorbenti^  essa  vien 
rammollita  assai  rapidanfienle  eoll'aggiunta  di  una  certa  quan- 
tità d'acqua. 

Quaalo  rtuovò  prodotto  col  vantaggi  or  segnalati  dispensa 
dall'  adoperare  V  olio  e  per  conseguensa  costituisce  pei  grandi 
stabilimenti  una  imiaensa  economia. 

]>*  altra  |>arte  »  te  soppressione  deW  olio  preaerr»  la  tela 
da  medicpsione,  la  lingeria  del  corpo,  qneNa  da  letto,  dalle 
macchie,  indelebili  coóstderéte  a  rafione  come  «n  serio  in- 
conveniente ,  «  realiiza  per  ciò  una  economia  non  meno  im* 
portanti*. 

{Filiàirt  S^eùo,  novembre  4M0.) 


—  J8»  ^ 
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PAOVinCU  DI   MANTOn  OlflTUTTC   DI   REVEAB 


AVVISO  DI  CONCORSO 


A  tutto  il  giorno  SI  gennaio  4861  viene  aperto  il  con* 
corso  al.  ùateinatico  posto  di  medico-chirurgo .  del  Comune 
soiUmomioato,  giusta  le  norme  del  nuovo  Statuto  31  dicau'» 
bre  4868,  ti:  2014. 

Chiunque  Intende  di  aspirare  al  suddetto  posto  dovrà 
presentare  entro  il  suddetto  termine  ai  protocollo  dell'i,  r. 
Cooimissarìa  la  propria  domanda  corredata  dei  segueoii  ri* 
capiti. 

J)  Il  diploma  di  libera  pratica,  e  liceosa  d'abtiitasiune  al» 

r  innesto  vaccino. 

B)  Gli  attestali  di  nascita  e  di  vaccinasione ,  nonché  di 
sana  costituaiooe  fisica. 

C)  Il  certificato  di  sudditansa  austriaca. 

D)  Il  certificato  di  lodevole  pratica  di  due  anni  in  un  ospi- 
tale dell*  Impero,  oppure  la  prova  della  nomina  e  del  ser- 
vizio per  un  triennio  prestuto  in  imo  u  più  Comuni  con 
capacita  e  riputazione. 

E)  Qualunque  altro  documeniu  che  giovasse  uil  appoggia- 
re r  aspiro. 

La  nomina   spella   al   Consigliu   coauiuale;    colla    riserva 


della  superiore  approvazione,  ed  al  suddetto  posto  va  annes- 
so il  salario  pagabile  pella  Cassa  comunale,  nella  quòta  In 
calre  precisata. 

Dalf  L  il.  Commmana  DisireiUtale  di  Rwere 
a  M^  Meefubre  1860.  ^ 

l'i.  r.  commissaiiio  dmt&bttualb 

SCHIVEN06LU,  con  residenza  anime  1610,  una  metà  circa  mi- 
serabili ;  salario  annui  fiorini  600  compreso  1*  indeni^zzo  pel  cavallo, 
strade  discrete. .  ' 

'  ■ 

•         •  • 

Direnavi  doti.  Asaan  —  dUuFuao  —  d«U.  Namlìs. 


Dallà-P^gb  editore. 

l'i  < 

Pubbticalo  in  Venezia  dal  prio.  Stabil.  di  G.  Antonelli 

/f  26</eiiHa/o  1861. 
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MEHOniE   ORIGINALI. 


Dei  bagni  marittimi  e  del  modo  di  usarli, 

del  doti.  Giuseppe  Picecco  medico  prolico  in  Venezia. 

(Continuazione  della  pa^.  56  di  questo  Tolame.) 

Capitolo  II. 

Indicazioni  e  controindicazioni  dei  bagni  marittimi 

nelle  malattie, 

66.  Sia  pur  seducente  una  teoria,  ed  abbia  ben  anche  in 
suo  appoggio  molti  tra'  più  inconcussi  principi!  della  sciensaj 
nondiitteno  dovrebb'essa  ammutolire  al  cospetto  di  fatti  im- 
portanti a  cui  le  converrebbe  unirsi ,  ma  che  non  valessero 
ad  assecondarla.  Tale  sarebbe  il  destino  delle  idee  sviluppate 
nel  precedente  Capitolo,  se  accadesse  che  nella  enumerazione 
delle  malattie,  nelle  quali  gli  autori  concordemente  trovarono 
vaiUaggiosl  i  bagni  marini,  non  si  verificasse  un  vincolo  stret* 
tissinio  fra  esse  e  gii  stabiliti  principii,  fra  le  deduaioni  siste- 
matiche e  i  fatti  clinici,  in  guisa  che  gli  uni  non  si  pre« 
stassero  a  ricevere  conferma  dalle  tiltre,  e  queste  a  vicenda 
da  quelli. 

T.  XVII.  '  42 
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67.  Pure  «onfido  che  siffatta  indispensabile  corri#pòndenza 
debba  nel  nostro  caso  effettuarsi,  e  sia  per  giovare  allo  studio 
clinico  intorno  ali* azione  di  quest'acqua,  in  confronto  degli 
altri  sussidii  terapeutici  :  di  quello  studio  importantissimo  onde 
Rognetta  (nel  fascicolo  di  luglio  ^847,  de* suoi  Ànnales  de 
ihérapeutique  ecc.)  amaramente  lamentava  la  mancanza,  rim- 
proverando a' medici  degli  stabilimenti  balneari  4i  occuparsi 
solo  nel  dare  opuscoli  con  programmi  {brochurei'prospeclus)^ 
anziché  raccogliere  i  casi  clinici,  e  poi  confrontarli  colle  no- 
zioni generali  sullo  stato  della  scienza.  Anzi  mi  lusingo  che  lo 
stesso  lettore ,  dopo  quanto  mi  affaticai  ad  esporre  circa  la 
intrìnseca  virtù  del  rimedio  preso  in  esame,  abbia  forse  po- 
tuto con  profltto  antivedere  e  comprendere  come  sia  da  im* 
piegarsi  in  ispecialità  nelle  croniche  malattie  del  sistema  Un- 
fatico,  e  poi  anche  del  venoso:  malattie  in  questi  sistemi  ori- 
ginate e  mantenute  da  debolezza  dei  loro  ufficii,  e  quindi 
presentino  innormalità  di  linfosi  e  di  amatosi,  accompagnate 
o  meno  da  produzioni  patologiche  delle  tonache  vascolari.  Pas- 
serò senza  più  ad  enumerarle,  e  primieramente  quelle  delfap- 
parecchio  linfatico.  Ben  giustamente  però  temerei  io  qui  di 
urtare  contro  gli  scogli  della  nosografia,  se,  a  giustificare  la 
scelta  delle  singole  malattie,  non  mi  facessi  forte  della  sen- 
tenza de'  più  accreditati  patologi  ,  ai  quali  perciò  lascio  ogni 
responsabilità,  nel  dichiarare  aver  esse  primitiva  sede  in  quei 
dato  sistema,  e,  negli  invasi  tessuti,  una  condizione  contraria 
ed  anche  opposta  a  quella  che  suol  produrre  il  rimedio.  Ri- 
corderò in  fine  come,  per  mia  esperienza  propria  o  per  quella 
de*  balneologi ,  si  mostri  tale  da  poter  essere  vinta  dagli  ef- 
.  Cetti  del  bagno ,  del  quale ,  ad  iscanso  d*  inutili  «ripetizioni  » 
si  discorreranno  gli  effetti  generali  solo  dopo  classificate  le 
malattie. 
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V8.  Primo  fra  tutte  ^i  affaccia  la  tcrofbh,  ossia  quella  ca« 
chessia  generale  (  per  servirmi  delle  assennate  conclusioni  dì 
Benveni$tij  espresse  nella  sua  Storia  anaiomiahpatelogica 
dei  mtema  vincolare  ) ,  quella  cachessia  generale  «ccompa* 
gnala  da  alterazione  della  crasi  del  sangue,  della  nutrizione 
organica  e  delle  secrezioni ,  e  che  ha  per  punto  di  partenza 
d' ogni  e  qualunque  stKi  lesione  il  sistema  linfatico  largamente 
considerato,  cioè  nei  vasi,  ghiandole,  follicoli,  organi  ed  umori 
linfatici.  L'essenza  sua  patologico  (lasciando  in  disparte  le 
opioioni  ornai  dimenticate  sulle  acidita,  acrimonie,  ecc.),  é 
per  buon  numero  di  autori  dipendente  do  arresto  di  svilup* 
pò  ;  onde  V  Individuo  conserva ,  come  opino  Stohes ,  una  pre- 
valenza di  fluidi,  vasi  e  tessuti  bianchi,  quali  appartenevano 
ad  une  eerta  epoca  della  vita  intra-uterina.  Piorrjf  anch'  e« 
gli  la  fa  derivare  da  debolezza  di  costituzione  j  ed  a  questo 
parere  si  avvicina  Hufeiand  culi*  ammettere  l'atonia  del  siste- 
ma linfatico,  e  So^mmering  colla  dilatazione  passiva  dei  loi*o 
vasi.  Molti  moderni,  airincontro,  dopo  Oirlanner  e  Brougsaisj 
la  risguardano  quale  un  prodotto  d' infiammazione ,  una  lin- 
lèngioite.  Ma  s'egli  è  inconcepibile  che  genitori,  di  deterio* 
rata  costituzione  fisica  e  maltrattati  da  affezioni  o  scrofolose 
e  sifilitiche,  possano  dar  figliuoli  nel  cui  impasto  stiano  i  ger- 
mi  di  una  vita  esuberante:  altrettanto  riesce  difflcile  a  per- 
suodersl,  che  le  manifestazioni  morbose,  indipendentemente  da 
qualsiasi  altra  causa  occasionale,  abbiano  lo  stesso  significato. 
L'errore  del  giudizio  proviene,  a  mio  avviso,  dal  concetto 
che  comunemente  suol  aversi  delio  flogosi;  poiché,  a  credere 
che  sia  avvenuta  ed  implichi  eccesso  di  vita ,  basta  una  tu- 
mefozione  di  tessuto,  un  rallentamento  di  circolo  anche  locale, 
una  stasi  ;  senza  pensare  che  altrettanto  può  fisicamente  suc- 
cedere anche  per  opposte  circostanze. 


-  488  — 

60.  Quantunque  io  ritenga  essere  causa .  predisponente  di 
scrofola  un'  ereditaria  deboleaza  di  costituslone>  per  cui  l'ini- 
posto  organico  risultante  non  riesce  ad  acquistare  quel  grado . 
di  sviluppo  ebe  si  addice  alla  normalità;  le  cose  già  esposte 
al  %  49  mi  obbligano  a  ritenere  che  i  prodotti  della  difettosa 
e  searsegglante  reazione,  vale  a  dire  i  principii  irritanti  che 
per  essa  si  svolgono,  alla  lor  volta  siano  causa  di  nno  stato 
morboso  peculiare,  che  si  dee  avere  per  irritativo.  Son  esse 
queste  incessanti  irritazioni  che  mantengono  una  permanente 
tensione  di  tessuti.  Le  loro  funzioni  però  si  mostrano  man- 
chevoli air  uopo  ;  il  che  non  dovrebbe  certo  succedere  se  vi 
fosse  interezza  od  eccesso  di  efficacia  nervosa.  Io  non  mi 
farò  qui  ad  indagare,  e  meno  poi  a  precisare  di  quanto  essa 
si  scosti  dalla  normalità  e  di  quanto  dalla  debolezza  reale, 
perchè  non  mi  credo  da  tanto.  Mi  basti  Taver  segnalato  il 
fenomeno,  ed  esseme  da  parte  mìo  cosi  sicuro,  da  sembrar- 
mi facile  il  trarre  da  esso  delle  utili  deduzioni.  Soggiungerò 
tuttavia  un*  altra  proposizione ,  cioè  che  veri  stimoli ,  a  mio 
avviso ,  sono  a  chiamarsi  soltanto  le  potenze  eccitatrici  fior* 
maUj  le  innormali  Invece,  irritative:  quelle  suscitano  la  rea- 
zione gangliare  fi.oiologica  ;  queste  Li  patologica ,  disordinata 
sempre,  fautrice  di  materiali  incongrui,  disaffini,  provocatori 
4i  reazioni  innormali  novelle,  le  quali  dal  loro  canto  son  ca«* 
glene  di  altri  prodotti  irritanti.  E  mi  permetterò  di  esprime- 
re il  sospetto  che  una  patologia  futura  possa  trovare  come 
tutto  venga  a  risolversi  nella  irritazione  j  e  di  lamentare  che 
un  si  grande  concetto,  sortito  dalle  italiane  menti  di  BoH'^ 
dÌ0li,  Brera  e  Fanzago  piìi  non  sia  oggidì  abbastanza  stu- 
diato nella  patria  di  questi  maestri  dell*  arte. 

70.  Fatto  sta  che  i  tre   ufficii    del   sistema   si   scorgono 
nella  scrofola  allentati  ed  anche   sospesL  L' assorbimento  più 
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non  ha  presa  sui  versaaienti  che  si  effettuarono  negl*  intersti- 
■ii  dei  tessuti ,  e  neppure  nei  sacchi  sierosi  (  versamenti  che 
Miìcenlf  ne' morti  di  scrofola,  e  ritrovati  nelle  pleure,  avvisa- 
tamente ricorda  non  essere  stati  preceduti  da  sintomi  in6am- 
matorii  ).  Ancor  esso  il  moto  vermieotàre  de'  vasi,  giudicando 
dal  lentore  con  cui  la  linfa  spingesi  ionansi ,  dev'  essere  di* 
roinuitp  d'assai.  A  ciò  contribuisce  non  solo  la  deficienxa  di 
forza  gangliare  da  cui ,  come  abbiam  veduto ,  essi  ricevono 
r  attività  ;  ma  sì  ancora  dagli  ostacoli  meccanici  che  il  tur- 
gore delle  tonache  vascolari  (  turgore  passivo ,  e  proveniente 
dalla  stessa  causa  della  reazione  nervosa  )  oppone  all'  avan- 
zamento dell'umore.  Perciò  non  riceve  esso  quel  grado  di 
daborazione  che  gli  si  competa  normalmente.  Non  farà  quin« 
di  maraviglia  se,  per  le  più  diligenti  osservazioni,  si  riscon- 
trasse la  linfe  peccante  in  qualità;  e  Proni  risguardasse  il 
deposito  nelle  ghiandole  e  nei  linfatici  come  un'  albumina  Im- 
perfettamente sviluppata  ;  e  Gendrin  come  un  ammasso  di  al- 
bumina condito  con  un  eccesso  di  sali;  e  Bredon  come  un 
albimiinato  di  soda  e  di  potassa  :  composizioni  tutte  che  allora 
solo  si  possono  effettuare,  quando  l'evoluzione  dell'umore  vie- 
ne sottratta  airinlloenza  vitale  ed  alle  leggi  che  vi  presiedo- 
no. Anche  il  chilo,  secondo  Buùson,  si  mostra  deterlot*ato ; 
BailloH  osservò  V  assenza  dei  corpuscoli  adiposi,  come  pure  lo 
scarsezza  dei  globuli  linfatici;  e  Simon  vi  trovò  ridotta  la 
materia  grassa,  nonché  la  fibrina. 

74.  La  nuova  luce,  che  dalla  testé  citata  opera  di  Ben" 
venisti  si  sparse  su  questo  importantissimo  ramo  di  patologia, 
permise  oggimai  di  rilevare  e  conoscere  la  maniera  con  cui 
si  ordiscono  le  varie  forme  morbose  proprie  all'  appareoehio 
linfatico.  Ad  ispiegare  la  fonnàzione  dei  tumori  ghiandolari, 
pensa  egli  che,  nei  viluppi  capillari  linfatici,  di  cui  per  gran 
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parte  si  compongono  le  stesse  ghiandole^  si  accumuli  diretta* 
niente  la  linfa ,  si  rallenti  e  si  addensi.  Gli  elementi  suoi  » 
versano  (forse  nella  stessa  guisa  che  al  %  48  abbiam  visto 
succedere  per  i  componenti  del  sangue  nelle  parti  iofiamma- 
te)  si  versano  negK  intervalli  dei  vasellini;  oppure  le  pareti 
di  questi^  coir  andare  del  tempo  e  col  crescere  della  pres- 
alone,  vengono  riassorbite  e  distrutte.  We  avviene  che  la 
ghiandola  o  s'indura,  o  si  costituisce  in  cisti  piena  di  sostan* 
za  caseosa  omogenea  capace  di  fusione  pseiido«-puniienta. 

73.  Ma  non  solo  dai  viluppi  ghiandolari.  Analoghi  ver- 
samenti si  effettuano  di  spesso  anche  dai  vaselKni  isolati  ;  per 
cni  trovano  luogo  tante  forme  morbose,  quante  sono  le  di* 
verse  località  dove  si  formano,  e  varii  gli  elementi  linfatici^ 
che  si  depositarono.  Questo  però  non  vuol  dire  che  si  deb- 
bano separare^  quasi  fossero  altrettsnte  malattie;  essendoché, 
ben  rilevata  la  condizione  loro  essenziale,  le  alterazioni  co- 
stanti e  i  dati  anatomici,  ù  trova  come  tutte  provengono  da 
una  sola  scaturigine,  dipendono  tutte  da  interessamento  del 
sistema  linfatico,  cosi  da  doverle  ritenere  per  manifestazioni 
di  una  sola  malattia,  la  scrofola.  Noi  passeremo  ora  a  partii 
tamente  considerarle;  e  vedremo  se  i  bagni,  in  massima  do- 
mandati in  questa,  ad  un  tempo  lo  siano  dalle  sue  specialitèa 

73.  E  primieramente  ricorderemo  doverai  contemplare  la 
eosliiusione  scrofolosa^  rappresentata ,  come  sa  ognuno ,  da 
prevalenza  di  vasi  e  tessuti  bianchi  In  epoche  della  vita  dove 
non  dovrebbe  sussistere,  e  nelle  quali  si  desidererebbero  for- 
mazióni più  avanzate  di  elaborazione  organica.  Ognuno  che 
considerar  Voglia  i  vantaggi  dei  mezzi  atti  ad  imprimere  una 
più  ferma  e  rapida  evoluzione  fisica,  quali  altra  volta  si  ricer- 
cavano dagli  esercizii  ginnastici,  dai  viaggi  e  da  que' medi- 
camenti che  imprimono  vigore  olla  fibra,  non  potrà  non  con- 
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sigHar  r  uso  in  particolare  dell'  aequa  di  mare.  I  suoi  effetti 
iK>D  si  limiterebbero  a  medicare  presentanee  innoripalità^  ma 
per  dtppiù  si  esteoderebbero  ad  impedire  lo  sviluppo  di  ter- 
ribili malattie,  di  cui  basterà  nominare  la  tubercolosi,  ritenuta 
generalmente  quale  una  manifestazione  di  scrofola,  sebbene  la 
più  alta  ad  un  tempo  e  la  più  fatale.  Avuto  poi  riguardo  al- 
l'età  in  cui  suole  presentarsi,  ossia  Tadolescensa,  ed  alle  cir^ 
costanze  del  soggetto,  la  miglior  forma  di  bagnatura  sarà 
senza  dubbio  quella  del  nuoto,  come  tale  che  permette  di  ri- 
cevere la  triplice  influenza  del  bagno  :  della  impressione  ^ 
cioè,  dei  sali  marini,  della  pressione  del  fluido,  e  della  ondu- 
lazione; mentre  si  ottengono  favorevoli  effetti  anche  doli*  e- 
nergico  movimento  dèi  muscoli,  a  foggia  di  ginnastica. 

74.  Subito  dopo  avvertiremo  la  airuma,  ossia  quell'  ap- 
parizione esterna,  segnatamente  ol  collo,  di  tumori  ghiando- 
lari ,  eh'  è  tra  l' espressioni  le  più  cospicue  della  discrasia. 
Perspicacissimi  autori  dubitarono  anzi  non  forse  col  nome 
di  gcrofola  si  dovesse  appellare  soltanto  questa  manifestazione 
morbosa,  attendendo  dal  tempo  e  do  più  assidui  studi!  un'equa 
4iliicidazione  intorno  alla  natura  di  quella  peculiare  condizio- 
ne patologica  da  cui  si  congiungono  le  svariate  forme  morbose, 
che  sotto  quella  denominazione  si  sogliono  classificare.  Meri- 
tano in  proposito  di  essere  lette  e  meditate  le  saggio  opinioni 
dtlV  Juonj  esposte  nel  li  Voi.  delle  sue  Junùiusioni  anaiù^ 
miehe'^tohgicke  e  pratiche  intorno  le  chirurgiche  tnalattie^ 
nonché  le  conclusioni  a  cui  lo  condussero  le  ulteriori  indugi- 
ai. Non  posso  resistere  aUa  compiacenza  di  qui  riportarle.  — 
O  bisogna  abolire  (scriv'egli  a  pag.  8  del  suo  Protpetip  del' 
h  malaith  dnrurgiche  e  delle  violente  leeioni  siate  euraie 
nello  tpedak  militare  centrale  a  S*  Chiara  di  Venezia , 
nel  4848  )  «  o  bisogna  abolire  il  nome  di  scrofola  ;   o,    alla 
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»  maniera  d«gli  antichi,  denominare  cogi  i  Uiniori  lènti   gan- 
»  glionici  y  e  non  le  altre  forme,  per  sé  medeifane ,   che  alla 

•  scrofola  si  sogliono  attribnire,  a  meno  che  non  si  possa  prò* 
»  vare  clie  derivino  dalla  ganglionite  o  alla  medesima  si  le* 
9  ghino }  0  non  si  sostitntsca  un  altro  principio ,  o  elemento» 

•  a  cui  tutte  le  pretese  forme  scrofolose,  compresa  la  ganglio» 

•  nite,  si  riferiscano  t  principio  o  elemento  che  sarebbe  il  va* 
9  lore  positivo  dell*  incognita  serofoia.  SI  vuol  far  consistere 
■  questo  principio  (soggiunge)  nella  tela  organica,  nelPìn* 
m  pasto  organico ,  in  ciò  che  dicesi  Y  abito  scrofoloso,  ila  di 
m  questo  abito  quali  saranno  poi  i  {Hrecisi  caratteri  ?  Si  cercò 

•  appunto  di  statuirli.  Ma  che  ne  avvenne  T  Finché  si  cenai* 
B  deri  la  costituzione  organica  entro  n  limiti  fisiologici,  i  detti 
»  caratteri  si  scorgono  incostanti.  Fuori  di  qoesii  limiti ,  in- 
9  contriamo  tosto  i  tumori  ganglionici ,  le  efflorescense  cota* 
»  nee,  gì*  ingorghi  e  le  esulcerazioni  delle  mucose ,  gli  seo^ 
B  li ,  ecc.  :  insomma  delle  condizioni  patologiche  che,  o  sono 
»  legate  col  sistema  linfatico,  e  allora  siamo  di  nooTO  all'idea 
»  della  linfan gioite  o  della  ganglionite  lenta  ;  o  ne  sono  lndi«> 
»  pendenti,  e  allora  quale  sarà  quell*  elemento  comone  che  le 
»  farà  chiamare  scrofolose  ?  Questo  elemento  alcuni  lo  fanno 
»  consistere  in  uno  stato  chimico  particolare  del  snngue ,  In 
»  cui  prevalga  l' albumina  agli  altri  principii  pia  assimilati  | 
m  altri  lo  derivano  dulia  tubercolosi  |  altri  lo  vanno  perfino  a 

•  ricercare  nella  forma  che  presentano  al  microscopio  I  glo>* 
»  betti  del  sangue  :  congetture  che  ben  dimostrano  quanto  la 

•  serofoia  sia  lontana  dall*  essere  conosciuta  e  definita,  sebbe* 
»  ne  tutu  ne  facciano  menzione  quale  di  cosa  passata,  come 
»  dicasi,  in  giudicato,  e  da  non  dover  movere  intorno  ad  essa 

•  quetlione.  »  -^  Non  pretendendo  io  di  alaarmi*  giudice  in 
tanta  lite,  nondimeno  credo  che  una  quaUiasi  risposta  ai  d«b* 
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bii  deir  autore  possa  desumersi  dalle  cose  in  precedenza  espo- 
ste circa  r  origine  e  la  naUini  della  scrofola  e  della  infiani- 
inaaione.  Comunque  sia,  il  solo  manifestarsi  interessati  i  lin- 
&Uei ,  insieme  eoi  caratteri  saenonciati ,  formerà  dato  suffi- 
ciente percliè  si  trovi  indicata  la  cura  balneare  per  tutte 
forme  morbose*  Perciò  anche  in  queste  della  itruma,  i  bagni 
generali  marini ,  indicati  dalF  affeiione  locale ,  lo  sono  pari- 
menti ddla  disposizione  universale  cachetica»  e  come  profila- 
tici coatro  lo  STiloppo  di  altre  complicaxionL  Alla  località  per 
altro  non  riusciranno  molto  vantaggiosi^  die  quando  si  tratti 
di  solo  ingorgo,  senaa  degeneraaione  dei  tessuti  ;  di  solo  apan** 
dimento  deUa  linfa,  senaa  trasformazione  in  pus.  Ove  poi  la 
stagione  non  sia  propiaia  al  nuoto,  serviranno  egregiamente  i 
bagni  riscaldati  a  domicilio,  od  almeno  le  fomentaiioni  al  collo. 

75.  Scrofola  generale  invece,  si  noma  V  afieaione  che  ab- 
bia invaso  gran  parte  del  sistema  ;  ood*  è  che  le  gUndule  si 
esterne  che  iiMleroe  si  mostrano  ipertrofiche  >  varicose ,  con 
ispandimento  interàtiaiaie  di  linfa,  o  con  semplice  congestione 
de'  vasi.  Che  se  la  condiaione  morbosa  incolse  il  tnesenterio  » 
Iucche  di  spesso  avviene  ne*  bambini,  si  ha  la  scroCria  tnlcr- 
na/  la  quale,  passando  a  cronicismo,  si  assoda  la  febbre ,  e 
dicesi  febrù  infantum,  sorephuIoMs  knta.  Senaa  siffoUa  com* 
plicaziooe,  l' ipertrofia  delle  ghiandole  suole  mostrarsi  cqlL*  e- 
ncvme  tumideaza  del  ventre,  che  fa  mirabile  contrasto  colla 
generale  emaciaaione  del  corpo,  onde  la  novella  forona  si  vp- 
pella  alrv/la  infanlik.  Nuoto,  bagno  alla  tluozzui  «eilipUci  ba- 
gnature con  panniUni  sul  venire,  si  dovrà  regolare  il  tutto  a 
seconda  dell'età  del  malato,  delle  sue  forze,  della  stagion 
che  decorre*. 

7db  Coose  il  tnbercolo ,  pobnonAre  presenta  le  tre  fasi  di 
liquidità  primitiva,  di  durezza  o   cruiiità   successivo,    e  per 
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ultimo  di  sopparazione  ed  esulcerasione  ;  cosi  i*evenUiale  pro- 
duzione a|)nbrme  di  tumori  scrofolosi  nel  corpo  delle  osta  di 
luogo  a  manifestazioni  morbose  particolari  e  col  dello  luber- 
eolo  affini»  Son  esse  :  .la  deviazione  della  colonna  vertebrale, 
o  tnal  di  Poi/,  quando  avvenga  nella  sostanza  delle  verte* 
brej  la  carie  scrofolosa  y  quando  i  tumori  stessi  rammolliti 
sollevano  il  periostio,  lo  perforano  e  versano  ai  di  fuori  la 
sostanza  fusa  ;  1'  esostosi,  le  spine  ventose,  quando,  ali*  altera* 
zione  dei  linfatici  della  sostanza  midollare,  compartecipi  quella 
dell*  Interna  membrana,  che  si  renda  ipertrofica  e  sollevi  la 
parete  ossea  sovrapposta,  assottigliandola. 

77.  Espressione  di  morbo  scrofoloso  si  è  pur  la  vachi* 
titkj  checché  recentemente  siasi  detto  in  contrario  da  ilfr/- 
ceni,  Trousseau  e  Guerin.  Alla  deformili  delle  ossa,  che  a 
primo  aspetto  la  caratterizza,  conginngesi,  è  bensì  vero, 
r  alterazione  delle  vene,  specialmente  della  diploe.  Ha  la  co-^ 
stante  concomitanza  eziandio  di  quella  de*  linfatici  non  do- 
vrebbe lasciar  dubbio  sulla  sua  essenzialiti  patologie»^  mas» 
sime  dopo  le  ingegnosissime  osservazioni  e  le  vittoriose  ar- 
gomentazioni di  Benvenisli.  Or  é  questa  lesione  speciale,  do« 
vunque  si  trovi,  che  piacemt  risguardare  come  derivazione 
dell*  elemento  scrofoloso,  non  permettendo  le  mie  forze  di  rin- 
tracciar r  indole  delle  cagioni  che  la  fanno  svolgere  in  questo 
piuttosto  che  in  quel  tessuto  organico,  né  di  spiegare  le  molle 
contraddizioni  eziologiche  con  tanta  finezza  di  analisi  avrer* 
lite  da  Ziliotto  nel  suo  Rapporto  all' Istituto  veneto,  e  ri- 
portalo poi  nel  fascicolo  di  dicembre  1859  del  Giornale  ve'* 
Itelo  di  sciense  mediche,  sull*  opera  del  doti.  Liharxik,  dal 
quale  si  contempla  la  ristrettezza  del  torace  come  fosse  causa 
prima  e  più  importante  della  rachitide,  della  sci^oMa  e  della 
tubercolosi. 
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78.  Riflettendo  ai  profondi  guasti  da  tutti  gli  Accenaall 
morbi  prodotti  nella  trama  dei  tessuti,  sembrerà   incredibile 
fhe  l'opera  dei  bagni  sia  tanto  efficace  da  vincerli.  Pure  ba- 
sterà consultare  le  più  accreditate   opere   d'idroterapia  per 
convincersene.  —  Je  régartk  comme  incurable  ioule  mala» 
die  qui  a   restile   aìix   taux  minéraks ,    diceva  *  Bordeu   — 
Iniqnus  es$&n   si  non  in  lanc/ein  marinae  aquaSy   selaiaaTa 
Russel  nel  dar  ragguaglio  degli  effetti  ottenuti  contro  le  ma* 
lattie  scrofolose.  Guastalla  assevera  di    avere   per   questo  ri-' 
medio,  adoperato  nelle  identiche  ctrcostanse,  uh' assoluta  ve- 
nerazione,  Senaa   citare   altre   attestasioni ,  né  esporre  casi 
miei  proprii  affatto  superflui  in  cosi   gran  cumulo   di  pubbii* 
cati  dagli  autori,  ogni  pratico  che  V  abbia  esperito,  e  riscoo- 
trati  co'  suoi  propri!  occhi  i  porteotosi  effetti ,  potrà   confer- 
mare altrettanto.  Le  stesse  viziature   che   sembrerebbero^  iji« 
correggibili,  le  più  apiccate  lesioni  dei   ganglil,  degli  umori 
linfatici,  e  per  conseguensa  dell*  universo  sangue,  della  outri- 
zione  e  secrezioni,  trovano  In  questo  farmaco  il  più  possente 
aoslliario.  8e  alcune  fiate  non  riesce   a   curarle,   ciò   non  à 
certo  possibile  di  stabilire  a  priori^  e  senza  una  fatta   espe« 
rienza  sulla  di  lui  Inutilità*  Pare  che   Tazion   suo  si  spieghi 
eccitando  in  ispecialità  U  yigoria  delle  tonache,  por  cui  viea 
dato  un  opportuno  impulso  all'  umore  rallentato  nel  cono.  Si 
riassorbono  in  pari  tempo  gli  elementi  stravasati  ;  e^  tolta  l'ir- 
ritazione Iftffoente  sulla  dilatazione   delle  tonache,  sui  loro 
vaso'^Morutny  la  ghiandola  si  appiana.  DI  pari  posso  con. que* 
sti  felici  effetti   si  verifica   eziandio  un   migliorameiito  nella 
crasi  dell' umore;  il  sangue  viene  ad  attingere  miglior  perfe- 
zione, e  le  funzioni   tutte   acquistano   normalità   e   vigore.    1 
bagni  generali  al  nuoto  e  alla  tinozza ,   dove    e   quando   fia 
possibile  praticarli^  saranno  Tespedienle  più  proficuo  p^r  com- 
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battere  T  universale  diicrasia,  da  cui  le  affezioni  loeali  attin- 
gono la  propria  origine.  Alcune  però  di  queste ,  per  esempio 
l'esostosi,  la  carie,  la  spina  ventosa,  ritrarranno  vantaggiosi 
effetti  anche  dalle  topiche  applicasioni  o  del  fango  o  dei  floido 
marino,  cosi  dalle  fornente  ugualmente  come  dalla  doccia*  Alla 
soverchia  impressionabilità  per  questa ,  che  da  principio  ve* 
nisse  fotta  con  ampio  getto,  si  potrà  utihnente  sostituire  quella 
a  pioggia,  estesa  a  tutto  l'arto,  oppure  la  velata  con  pan- 
nolino 0  velo  suHa  parte  malata. 

70.  Nelle  fórme  morbose  della  scrofola,  che  ora  verremo 
accennando,  razione  del  bagùo  si  appalesa  coli' eccitare  l'as- 
sorbimento degli  elementi  linfatici  effusi.  Essendo  avvenuto 
quest'esito  per  le  membrane  sierose,  si  avranno  ^V idrocefali 
dei  bambini;  o  le  idropi  nelle  pleure  o  nel  peritoneo;  o  gl't- 
drariij  o  gli  opaeamentiy  se  la  linfa  trapelata  presto  si  con- 
solidi e  si  unifichi  colla  membrana.  Il  lettore  illuminato  dal* 
l'esercizio  dell'arte  medica,  rammentando  che  queste  affezioni 
ricorrono  in  bambini  di  tenera  età^  facilmente  si  persuaderà 
non  esser  qui  praticabili  i  bagni  generali.  S'impiegheranno 
nondimeno  quando  il  malato  offra  condizioni  da  sopportarli , 
ma  tiepidi.  Ove  poi  siano  controindicati  dalia  debolezza  del 
soggetto,  un  valido  aiuto  verrà  sempre  prestato  dalle  bagna- 
ture locali,  applicate  sopra  la  cavità  o  la  parte  dov'ebbe  luo- 
go il  versamento. 

80.  Molto  numerose  sono  le  malattie  che,  sorgendo  da 
fóndo  scrofoloso,  appariscono  .suHe  mucose,  riccamente  fomite 
anch'  esse  di  linfatici.  Ricorderemo  quei  catarri,  che  per  es- 
sere mantenuti  da  analoga  discrasia  diconsi  strumasij  e  van- 
no accompagnati  da  turgescenza  più  che  da  rossore  della 
membrana  (Fe//elìer).  Le  regioni  donde  sogliono  grondare 
sono  le  nari ,  le  orecchie ,  l' utero ,  la  vagina ,  lo  stomaco  e 
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gi'intesUaL  nonehè  i  bronehi.  Ma  son  essi  costilukì  da  sem» 
plice  trapebmento  di  linfa,  cosie  opini  Alani,  cbe  li  eUaiaò 
ansi  fenrnalùrrogit?  Oppure  non  aonor  ebe  prodotto  d«Ue 
cripte  alterate?  Le  indagini  necroscopicbe  rivelarono  Twa  e 
l'altra  condizione^  giacché,  oltre  1* inspesabaenio  dello  menir 
brana,  si  riteontrarono  le  vleine  glandole  liotaticbe  bigrandite 
per  coUeiiane  di  linfa,  e  poi  i  foUieoli  iodorlti.  ed  anche  ulr 
cerati.  Da  questi  dati,  insieme  con  oltf  i  molti  aomioioistrati- 
gli  dall'anatomia  patologica  «  Benv€MÌ$ii  fu  condotto  a  ^r 
bilire  Gome.amhidue  questi  tessuti  fiieclano  parte  di  un  solo 
sistema;  per  coi,  quando  i  vasi  linfatici  sono  lesi,  si  veriflr 
ceno  alterati  anche  i  follicoli  mucosi;  e  viceversa»  Se  poi  sì 
consideri,  che  la  cactieasia  scrofolosa  va  costituita  da  pro- 
fondo guasto  umorale;  che  il  profluvio  mucoso  non  si  pud 
ascrivere  ad  esagerata  funiione  delie  cripte,  essendo  ciò  io* 
compatibile  con  quanto  si  disse  al  %  43,  non  sembrerà,  de* 
stituito  di  ogni  fondamento  un.  mio  apsp^tto^  essere  cioè  uf* 
fido  di  tali  follicoli  la  escrezione  di  priacipii  disafflni  che  io? 
gombrano  il  sangue,  dividendo  essi  per  tal  modo  quest'opera 
colle  estremila  perspiratorie,  col  fegato  e  coi  renL 

80.  I  limiti  concessi  per  questa  scrittura  non  permet- 
tendomi di  somministrare  una  dimostraaione  alcun  po'  persua- 
dente intorno  a  siffatta  proposizione ,  basti  Y  aver  sottoposto 
air  attenzione  del  lettore  il  fatto ,  che  gli  scoli  mucosi ,  di 
cui  qui  si  discorre,  non  dipendono  già  da  affezione  looale 
ddia  membrana  d' onde  provengono ,  ma  generale  del  sisteme 
Ufitotico.  Per  tale  considerazione  sarà  Cscjle  lo  scorgere  quanto 
mal  s'appongano  que'baloeologi,  cbe  badanda  alla  sola  località 
conaignano  Tuso  dell'acqua  fredda  ad  ottenere  un  effetto  ai/ritir 
gente.  Onde  combattere  la  causa,  e  neirintento  dì  sopprimere 
gU  effetti,  la  cura  balneare  invece  vorrà  essere  adoperate  con* 
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tro  la  generate  abnormità  del  sistema,  facendo  speeiale  asse* 
piamento  sopra  l'azione  dei  sali;  e  quindi  al  nuoto,  se  lo 
permetta  la  temperatura  dell'acqua  e  la  costitasion  del  ba« 
gnante,  oppure  alla  tinozza ,  atruto  riguardo ,  del  resto ,  alle 
altre  norme  da  esporsi  nel  seguente  Capitolo. 

82.  Che  il  muco  In  eccedente  copia  separato  non  si  debba 
considerare  quale  un  prodotto  deU'esaltaroento  funzionale  delle 
cripte,  siweramente 'di  generale  cachessia  e  di  difettosa  ela- 
borazione, vien  manifesto  dalla  facile  corruzione  cui  soggiace 
negli  stati  morbosi  e  particolarmente  nella  scrofola,  onde  quello 
degl'intestini  inverminisce.  La  presenza  dei  vermi  nei  fan* 
eiulli  è  quasi  sempre  indizio  dì  costituzione  scrofolosa;  per 
cui^  ove  coesistano  altri  sintomi  diagnostici,-  sarà  sempre  utile 
l'impiego  dei  bagni  generali.  AHo  prima  asserzione  danno  am- 
pia e  convincente  risposta  le  osservazioni  di  Bailliej  Gendtm 
e  StoHj  allo  seconda  la  comune  esperienza. 

8S.  Il  catarro  di  vescica ,  nei  soggetti  flosci  e  linfatici , 
non  ha  diversa  derivazione.  Vuol  essere  anch' egli  combattuto 
eoi  bagni  generali;  e  cosi  parimenti  se  credasi  possa  andar 
incontro  alla  renella,  ai  calcoli  orinarii,  come  per  le  osserva* 
zioni  di  Cumin  e  PuccinoUi, 

84.  Sotto  il  medesimo  fondo  patologico  si  comprendono 
que'profluvli  cronici  mucosi,  proprii  in  particolare  de'bambì^ 
ni,  interessanti  la  congiuntiva  oculo-palpebrole ,  e  che  vanno 
col  nome  di  oitalmia  con  o  senza  orzaiuolo j  e  poi  l'olir* 
rea  j  la  corista  j  la  bknorrea  della  tuba  eustacMana,  donde 
la  sordità  scrofolosa;  le  afìej  la  tumefazione  cronica  delk 
amigdale.  Oltre  i  bagni  generali  tiepidi,  da  impiegarsi  aHor-* 
che  il  piccolo  infermo  offra  fondata  speranza  di  saperli  com- 
portare, ottimo  sussidio  terapeutico  darebbero  in  questi  tasi 
le  docciature,  ma  a  getto  breve,  col  sifone  cioè  u  pochissima 
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distanzii  della  locaKtà  malata.  8arefa||M   tal  prHtica   da   adot* 
tarai  nell'  oClalmia,  neir  oiirrea,  ed  anehe  nella  wrdità,  di  cui 
guariya  lo  atesso  Falloppio,  come  si  può  riscuntrare  nella  di 
Itti  opera  :  De  tnedicaiii  aquù  et  fossilibus, 

85.  Lo  stesso  si  dee  intendere  per  le  jcronieiie  brqneor^ 
ree  dei  faneinHI,  nonché  degli  adulti,  ove  però  un*Hluminata 
diagnosi  abbia  eseluso  ogni  altra  causa  prossima,  che  ooo  sia 
la  scrofolosa.  La  indicastone  del  rimedio  marino  viene  in  tal 
proposito  suggerita  dalle  accurate  osservazioni  di  ifemfeiit- 
ìHj  Criacominiy  Andrai,  CmoeUhier,  ecc.;  dalle  quali  ai  feee 
noto  come  quei  catarri  non  sian  altro  che  sintomi  d'interes* 
samento  linfatico,  e  prodromi  di  tubercoli  pohnonari,  che  si 
riscontrò  svolgersi  precisamente  nelle  cripte  roueose.  Avvertiti 
di  ciò,  i  medici  non  tarderanno  ad  impiegare,  nei  soggetti 
flosci,  linfatici  e  catarrosi,  i  bagni  generali.  Alla  soddisfazione 
di  vedere ,  per  essi ,  sciolii  i  malati  da  diuturne  molestie ,  si 
aggiungerà  non  di  rado  ancor  quella  di  aver  prevenuto  lo 
sviluppo  di  una  insanabile  infermità,  qual  è  la  tisi. 

86.  Attaccano  le  cripte  mucose  e  sono  di  provenienza 
scrofolosa  quelle  dermaioèi^  che  sotto  forme  papulose  ed  iper- 
trofiche si  comprendono  nel  nomi  di  tigna  del  capOj  tigna 
della  faccia  o  frescuggine  j  bottoni ,  esulcerazioni  j  ecc.  Al- 
trettanto si  dica  deir  erpete,  solito  piò  ad  invadere  gli  adulti , 
e  delle  molte  sue  derivazioni,  o  pustolose,  papulose,  o  vesci- 
eolari,  o  squammose,  note  sotto  i  vocaboli  di  gettata,  /icAe- 
nej  pnirigine^  eeaemas  pitiriaii,  psoriasi,  ecc.,  secondo  la 
divisione  fattone  dal  Simon  nella  sua  interessantissima  ope- 
ra :  —  Le  malattie  della  pelle  ricondotte  ai  loro  ehmenli 
anatotniei;  traduzione  dal  tedesco  per  cura  dei  dott*  Fano 
e  Riechetti,  —  Avendo  tuttavia  l'esperienza  dimostrato  .es- 
sere poco  il  vantaggio^  e  molte  volte  inutile  T  uso   de' bagni 
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coatro  *lciine  A  queste  Jmpoligioi,' «osi  Isdi  mosliieit*  che  il 
rinodio^  indicato  io  mossima  dAMa  peeuUare  Mtvrn  do'oHirM^ 
aia  ripetuto  a  luogo  ^  qaaDlo  ai  ricbicfde  por  vioftcre  hi  cu*' 
parbletà  della  discrasia  da  cui  le  steste  iiofiellgp^l  riiiatof^ 
rotigtae.  Né  si  giudichino  oiigliorate  o  viole  dal  riscontrare 
caduta,  le  croste  >  il  che  è  anzi  ovvia  a  aM^cedere  per  l' asa^ 
oudliaaenta  indottovi  dal  fluido.  8on  esse -le  esulccraaioojL  cu» 
tanee  ohe  devono  clcatrisaare  »  nel  tempo  stesso  i^bo  la  co* 
atitusloo  generale  del  aoggetto  dioiostyd  di  aver  ammegiiorato 
negli  eleanentl  solidi  e  flutdi.  E  quanto  ali*  aziona  estei^oa  ir* 
ritativa  de!  sali,  rodo  è  che  riesca  cosi  iooooioda  da  fig^  desi* 
etere  dal  i>agoo.  Ha  ove  tenda  a  farlo ,  per  alcuni  giofrni  ai 
dimezzer&  T  acqua  aalaa  eoo  la  dolce  »  usandola  tutta  sals^ 
BuUto  che  l' abitudme  valse  ad  impedire  lo  sviluppo  di  quelle 
niolestie« 

87.  Hannovi  infine  degli  organi^  intessuti  quasi  per  -  in- 
tiero di  vasi  linfatici 9  dove  la  scrofola,  piantando  sua  sed^» 
induce  forme  morbose  particolari,  che  richiedono  Fuso  de' ba- 
gni generali.  A  siffatta  categoria  appartiene  renorme  sviluppo 
della  ghiandola  tiroidea  o  broneoc^e,  che  comonemenle  passa 
sotto  il  nome  di  go»90.  Poi  V  analoga  alterazione  del  lioio^ 
d*  onde  V  asma  dal  nome  di  quest'  orgaoo»  Er  così  gì'  ingorghi 
linfàtici  deila  mammella ,  purché  aoo  dipendano  dall'  aliata- 
oieoto  ;  l'oso  del  bagno  potendo,  in  tal  caso>  non  disporre  alla 
suppurazione,  come  a  torto  fu  creduto,  ma  ate^^are  la  sevire- 
ziooc  del  latte  cosi  da.  riuscir  nocivo  ali  popparle»       -x 

88.  Le  lo  qui  accennate  sono  le  (iSezioni  del  sistiuofi 
linfatico  contro  le  quali  può  tornar  proficuo  V  impiega  de'bar 
gi4  marltUnii.  Comprendono ,  come,  si  poti:  scorgere ,  io  9ote 
derivazioni  della  scrofola;. e,  di  questa  malattia  pvoleifiirme, 
soltanto  quelle  produziooi  in  cui  i  principii  della  scienza  offrono 


ttiifl  |»roll|iffitivii  di  prufiUa  M  loro  ii&o,  «  reaperieiisà  pr^ilica 
im  kivUo  ^  rtUotarli.  lie  ìrreBolubili  degeaeruzioni»  gli  arg»- 
nkt  tratfdrntmentl  dalla  inalailift  stessa  indotti  nel  sistema, 
ne*  SMoi 'Organi,  vm^  anelli  elemeDii  solidi  e  fluidi,  siccoma 
non  offroso  s|^'aoxa  alcuna,  d' essere  ioki  e  oeppur  miligati 
datt' iaflu'eoaai  di  questo  rimedio',  cosi  verrà  esso  postergato 
dal'  dijom-  tratUfnentù,  al  quale  potranno  me|;lio  prestarsi 
altri  argeroenli  o  farmaceutici  o  chirurgici. 

89.  Risultano  perciò  controindieaii^  sempre  relatiyaoieDte 
III  sistema  Utfalico  :  negli  a$C€SSì'  freddi  e  per  congeitione  ; 
nelle  Unsformaaionc  dei  lesfuti  iu  sostaosa  fa^gjosq,  carnQsa^ 
ateroékUàsu^  emiaa  nei  Itfmort  varii;  negli  atlrocad  avanza* 
tiy  ippecialmente  se  aceoinpagiMti    da    iubercoìi  suppurati  nei 
polmoni  od  altrove;  neUs  tube  matenterica ^   (mando  le   alte^ 
rasioni  negli  adulti  siano  estese  a  profonde,  e  le  gluandole  si 
pekalno  altremodo  indurate  v  nv\  cancro  e  tutte  sue  varietà. 
Parìiiientt  sono  controindicati  '  nella   infezione  4ÌfUitìca^   re- 
cente ed  inveterota,  sótto  tutta  le  forme;  giacché  trattasi  della 
presenza  di  nn  virus  da  neutinlisaarsi  od  eipellersi,  ma  coii« 
tr*  cui  iralia  possono  i  sali  maritti.  Per  la  stessa  ragione  aott 
satf'taiuio  da  lin|^egér«ft  nella  tnorva^   idrofobia^  pule  bubatii^ 
ctK.fii  si  dovrà   far   asseguamento   suH'aaione   de' bagni  nei 
inerbi  acuii,  detorran  esai  eoa  febbre  e  senza ,   stantechè  è 
tarda  nello  spiegarsi,  come  già  considerammo  ni  §'6i.  Ven- 
goni»  quindi  eaelusi  dal  tratjameoto  delle  adtiìiti ^Mngichuci" 
ii,  caiue  pure  dalle  (nbbri  ^siriche,  iifoideci  ecc.,  quantunque 
malattie  dMateressamento  del  foUi^oli  mucosi  e  dei  vasi  assor- 
bente Si  «oli  per  «dtjro  essere  in  questi  casi  la   cantroindicuh 
zioBe  più  relativa  che  assoluta^  «vale  a   dire  dipendente  dalla* 
seairsità  del  sussìdio»  ili  confronto  di  que*  tanti  che  sa.sugge« 

rire  la  terapia.  Alle  idee  di  alcuni  autori ,   che   consigliarono 
T.  XVII.  43 
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il)  qiiefttl  cabM  di  adoperar  l' acqua  murina  fredda^  aeUo  «copo 
di  (ìCteiìere  iilmeno  un  effetto  aiiliflogkiica ,  non  si  potrebbe 
da  noi  sottoscrivere,  dopo  ciò  che  si  disse  intorno  alle  pro- 
prietà del  freddo.  Ned  é  d^  altra  parte  la  fretldezsa  una  ^o^ 
prield  cosi  speciale  deH' acqua  marina  da  richiamare,  per 
parte  dei  quesito  proposto  dall'Accademia,  minusiose  di- 
scussioni ;  e  chi  bramasse  i  suoi  effetti ,  tanto  gli  farebbe 
r impiego  dell'acqua  dolce  o  di  altri  meszi  in  bassa  tem- 
perotnra. 

90.  La  fratellanza  apertissima  tra  I  vasi  linfatici  ed  I 
venosi ,  resa  nota  dall'  esposto  al  $  44 ,  ci  dispensa  daH'  en- 
trare in  ulteriori  spiegazioni  sui  motivi  anatomici  e  fisiologici 
della  facilità  con  cui  le  impressioni  si  trasmettono  dai  primi 
ai  secondi.  Gioverà  per  altro  notare  nn  altro  fatto,  che  con- 
ferma ancor  più  T unione  dei  due  sistemi  in  uno  solo:  l'aver 
visto,  'dod,  abbondare  gli  uni  là  preci8am<*nte  dove  eccedono 
gli  altri,  e  scarseggiar  questi  dove  pur  quelli  difettano.  Que- 
sto stato  di* cose  ottiene  un  relativo  riscontro  nelle  maial- 
ile; ond' è  che  Tanatomia  patologica,  specialmente  per  opera 
df  Benvenuti,  dimostrava  essere  costiMitemente  alterati  «mbi- 
due  i  sistemi  ne*casi  in  cui,  dalla  specialità  delle  cause,  dalla 
precedenza  dei  sintomi ,  della  forma  morbosa^  più  diretta- 
mente €  primitivamente  si  palesò  ofleso  or  V  uno  or  V  al- 
tro di  essi. 

9L  Adunque,  sia  che  le  congrue  impressioni  aui  nervi 
organici  cutanei  direttamente  si  trasportino  ai  vaai  venosi, 
shi  che  vi  giungano  per  l' intermezzo  e  dopo  modificati  i  lin- 
fatici, non  sembrerà  non  appoggiato  ai  prìnctpii  della  scienza 
ri  ritenere  poter  l'azione  dei  bagni  marini  prestarsi  eziandio 
alfa  cura  di  certe  malattie  delle  vene.  I  risultati  forse  non 
saranno   co^ì   siomi  :    giacché  trattasi   di   trasmissioni   più  o 
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ivieno  rnfffi'eite^  di  eointimcaaiaiiì  riflesse,  die  dai  gaaglii  ner- 
vosi Ifiifaticì  si' conv erigono  alle  tooaohe  venosa.  V'iua   ancora 
di  piò.  Mentre  nelle  mitflattie  dei  linfatici  ablNain   vUio»  per 
eflyttdr  de^-bagni^  p^rvtflere  l' asaorbiineiito  sul  oniteriali  tra- 
pestati  dui  '161^  seno;  nelle  venose  invece,  essendosi  da  Panizza 
tifliinameme  dimostrato  chele  loro  estremila  non  assorbono, 
tutto  lo  spenihile  effetto  si  limita  ad  mi  normale    vigore   che 
mi  esie  verrebbe  impartito,  ove  per  avventura  ne  difettassero, 
e  quindi  si  trovassero  dilatate  e  voricose.  Accrescerebbesi   in 
pali  teiiVpo  il  loro  ufficio  generale  sul  sangue,  coti' elaborarlo, 
pérfetloftarlo  nella  forata,  caricando  di  vinatosina  i   globuli  e 
mantenendo  f  omogenea  fluidità  e  mescolanza  de  suoi  elemen- 
ti. Se  questo ,  come  cercheremo  di  rilegare ,  potrà  essere  il 
risultato  de'tMigni,  non  sorgerà  dubbio  che  avvenga  per  legge 
organica  diversa'  dalla   contemplato ,  quando  speeiahnente   si 
rìflietta  avere  i  fisiologi  stabilito,  che  u  tutti  gì'  indicati  uffici! 
déRe  vene  presiedono  i  nefrvl  gangliari  sparsi  in   grande  ab- 
bondanza sulle  loro  pareti,  e  fra  queste  interposti. 

99.  Mi  fard  qui  tuttavia  a  prevenire  un'obbiezione.   Ho 
tentalo  in  addietro  di  provare  essere  pHiicrpale  effetto  del  ba^ 
giio  r  erezione  delie  tonache  linfatiche  e  venose.  Porse  si  avrà 
stupito  di  ieder  suggerire,  contro  la   varicositn  delle  prime, 
un  me%zo  che  a  mìo  avviso  tende  a  provocarla:   si  stupirà 
altrettanto  adesso  riscontrando  che  sto  per  proporlo  anche 
cuiiiro  le  aOfealoni  venose,  che  si  sa  ridursi  per  la  maggior 
piirté'  'a  'dflatavicfnt  ed   espansioni  delie   loro  pareti.   Gesserà 
per   altro  ogni  'maraviglia  quando  si   pensi   all'  indole  della 
causo'  prossiiiia   d'  onde  provengono.   Non  dipendono  già   da 
reale  debolezza ^  tiè  4a  eoottameiKo  accresciuto,  come  dissi 
altrove;  ma  soflò'btati  irHliiitvI  che  sì  avvicinano  cili' una-  e 
all'Altro,  eli  cdl*  turgore  dipende  onninamente  dalla  stagna^ 
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2iuiie  del  lingue  nei  vusa^vagoìwn  delle  tonache.  C.iideAla  tur- 
gescenza, stnbile  e  puestvaj^  ognun  vede  quautfi  esser  debba 
diversa  da  quella,  passeggier^  ed  attiva ,  prodotta  da  uu 
mezzu  direttamente  eccitante.  L'induzipne.  fìaiulogiea  difiattl 
ravvisa  nelV  effetto  del  bagno  V  attivuniento  del  woto  vermi' 
colare  dei  linfatici  nel  teu^>o  stesso  che ,  producendosi  V  «• 
vanzainento  e  la  ciixolazione  dei  fluidi  stagnanti,  il  vaso,  che 
prima  era  turgido  e  disteso,  poco  a  poco  si  appiana  e  si  ri- 
duce a^  naturale  calibro.  Ciò  è  quanto,  catleris  faribni^  deve 
succedere  anche  nelle  dutensionl  venose,  come  si  farà  palese 
dHi  fatti,  che  a  suffragio  delle  mìe  asserzioni  or  qui  saran- 
no esposti. 

93.  Dalle  trasformaziopi  venose  nsultai)o  malattie  in  parte 
generali^  in  parte  iocali.  Hicorderemo  soltanto  quelle,  dell'u- 
na e  deir  altra  specie ,  contro  cui  i  bagni  si  fanno  indicati 
p^r  a^ere  la  propria  coudizioue  morbosa  ristretta  cosi  da 
permettere  che  la  virtù  del  rimedio  abbia  possibilità  di  srvtr 
gersi  con  proGtto. 

94.  Tra  le  (jenerali  ci  limiteremo  perciò  A  sceverare  le 
emorragie  cosi  dette  passive,  quali  sono  V  emoploej  1'  emate* 
mesiy  la  melena,  V  epistassi ^  cioè  quegli  spandimenti  s^ingui- 
gni  esterni,  in  cui  non  si  scorge  compartecipare  apprezzabile 
alterazione  dei  vasi  arteriosi.  Fin  dal  loro  primo  ajiparlre^ 
com'  egualmente  se  la  malattia  siasi  protratta  a.  lungo  e(l  inu- 
tilmente comlMittuta  coi  comuni  metodi  di  cura  ^  i  bagni  ge- 
nerali sono  istessamenle  indicati,  giacché  trajttasi  ,d*  impartire; 
col  loro  mezzo  un'adeguata  energia  alle  pareti  v4iscolari,  la 
floscezza  delle  quali  è  diretta  causa  del  fenomeno  tnorbosut 
Però  importa  che  uou  esistmio  complicazioni  rilavanti ,.  spe- 
cialmente  nell'alterazione  della  crasi  sanguigna,  poiché  in 
allora  neppur  ossi  basterebbero   all'  uopo.    QucMa    distinzione 
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è  Applfcàbilé  alici  «coròi/io,  eh*  e  malattia   guaribile  co' bagni, 
ttiìthè  it  sangné  nnn  sia   di   troppo  prosciolto^  e   si   abbiano 
Alforttilniité  Ve  éaiiae  oceasionali. 

*95.  Se*  noii'ùbe  io  sospetto  che  ancor  qui  il  Utore  tro- 
verà noit"dt-èdlbne''lt  mio  asserto  intorno  agi*  indicati  effetti 
del  rimedio ,  ed  an2i  propenda  a  ritenerli  opposti.  L'insorto 
dfrbfoio  i^li  sembrerà'  giustificato  dal  sapere  come  nelle  malattie 
or  détte,  ed  in  altre  molte  che  ei  fnrenio  fra  poco  a  menzio- 
nàre,  ^li  osservatóri  trovassero  II  sangue  molto  carico  di 
globuli,  docéhè  comimemente  %ien  creduto  effetto  di  esaltata 
venodtà.  Dunquej  conchiderassi,  e'  stira  Teccesso  della  vitalità 
che  conviene  Combattere;  e  se  il  bagno  marino  possiede  la 
virttì  di  menomare  la  copiosa  produzione  dei  globuli,  non  po- 
trebbe forlo  che  colf  abbassare  V  energia  delle  vene ,  ossia 
dell*  organo  che  li  prepara.  Ma  io  farò  p!n.'sente  avere  gli 
stessi  osservatori  soggiunto,  che  i  fisici  Caratteri  del  sangue 
medesimo  èorrfspondono  con  quelli  dei  cetacei,  od  al  più  di 
una  certa  epoca  della  vita  fetale.  Questa  confessione ,  a  mio 
avviso ,  è  moho  preziosa ,  in  quanto  che  serve  a  mostrare, 
ancora  ima  volta ,  V  errore  presso  molti  invalso  di  giudicare 
addiritturé  elfkboratlssimo  II  prodotto  di  una  funzione  solo 
perchè  in  Istato  di  malattia.  In  vigore  di  questa  considera* 
zione  risulta  che,  quella  delle  vene  in  discorso,  non  potrà 
certo  dirsi  esagerata,  quando  gli  efTettl  risultano  cosi  scadenti 
netta  qualità  da  poterlisf  paragonare  ai  prodotti  di  nda  vita 
inferiore^  e  perhho  di  animali  posti  molto  abbasso  nella  scala 
degli  esseri.  L*  abbondanza  dei  globuli  nulla  prova  in  centra- 
no, alméno  'finché  meglio  non  si  coiìoscano  le  Intime  cause 
per  cui  et  producono,  ed  i  cultori  della  chimica  organica  sia- 
no menò  discoi-ch  nel  determinarle. 

'96.  Alfezìóni  tocati  delle  vene,  nelle  quali  puA  tornar  di 
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proiilto  fuso  (te*  bagni,  sono  le  -  dUt^^nsioiii  {^onunn^JAlfM  in 
qualche  tratto  del  loro  decorso.  Si-  ronsiderine  io. prima, .In 
vendici  propriamente  dette,  ehe  sono  le  4ilat»ch)ni.  venose  4^ 
gli  arti.  Finché  le  tonache  si  mostrino  scn^ilieeinente .  assoi- 
ligthite  (leggermente  ossoUigHate ,  sene' allm  ;  lesione  imi  te- 
nute di  snaturamento),  Fazione  dei  sali  mnrini  limgAtii^Rtf 
usata  potrà  efficacemente  ricondurle  allo  stalo,  nornmley  e  dlà^ 
sipare  insieme  le  concomitanti  ulceri  e  gli  edemi.  Non  «diver- 
samente procederanno  le  cose  nelle  analoghe  alteraaianl  delle 
vene  al  retto,  che  si  conoscono  col  nome  di  emOiToidi  j  e  di 
quelle  al  collo  della  vescica,  all'  imboccatura  dell'  iireira»  ed 
alla  prostata.  Oltre  le  bagnature  genernli ,  .possìbiiiaiinl,e  al 
nuoto,  od  altrimenti  alla  conca  o  tinozza,  serTiranno  i  scail- 
ciipii  con  acqua  di  mare,  e,  nelle  emorroidi  all'  ano,  le  .doccei 
ascendenti  con  sifone  corrispondente  aU'nnpo.    -  ! 

07.  L' analoga  condizione  delle  vene  sacrali  è  causai  cor* 
me  si  SO)  di  quelle  hmbagini  rodenti  cui  vonna  soggetti  ^'in- 
<lividui  emorroidarii,  le  donne  diificilniente  mestruate  o^  ohe 
sostennero  l&boriosi  parti.  Compartecipandovi  le  aUre  v^ne 
della  spina,  si  producono  le  anestesie ^  le  iperestesie^  ofifiure 
si  hanno  qliei  dolori  diffusi,  ai  quitli  si  dà  il  nome  di  rachifti" 
già  j  od  Invece  si  nianifestano  quelle  vaghe  sensazioni  di 
freddo,  formicola ,  trafitture.  Le  stesse  cefalee j  chiodi  iste" 
riciy  emicraniej  cessano  molte  volte  sotto  V  uso  de'  bagni  ge- 
nerali (  il  dico  per  esperienza  ),  purché  siano  tollerati  e  non 
occorra  farli  subire  da  donne  eminenieroente.  eccitabili  e 
nervose. 

08.  Si  preconizzarono  da  alcuni  scrittori  ncMe  paralisi, 
nella  catalessi^  nella  ch^tea^  neirepriessio ^  la*  di.cui  .condi- 
zione nevrotico  l'anatomia  patologica  manifestò . dipendare  le 
spesse  fiate  da  anomalie  del  sistema  iiervos<i  eerebi^si^ioale* 
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BH' iiiT9r«9'  se"sl  CrattMAe  di  seitipilea  varieosirA  o.  dfHe  .vr*ne 
il«llfVjfÌii^iiMNÌre:»4ei  plessi  coroMki  o  41 '«Uri  troaehi  e 
seni  mflii'^teoa  vertebrale^  da. eoi  le  prea^ioni  sulJa  polpa. ner- 
voaar^  vi  samMe*  tperansa-  di.  via€ei*le«.Am*eitant0,si  oUerreJbbe 
se  paftitfsafo 'da  leggiera  emorragia,  anehe  antica,  dì  .sangue 
|iii»saao>|iaf  all' addcnaaaienta  ibrino^a»  da  tdropi^  e  .<Jn  altre 
cause 'amovibili  per  operu  dell' aasorbimeoto  attivato  dal  ba- 
gwà.  Le  spariaioniy  talvolta  ropidisiiine ,  di  quo^te  inali^ttie, 
aetnbrao»  appunto  legate  a .  (N'ocadinieati  organici  eoosiinili. 
Non  cosi  ae  le  lesioni  aleno  radicate  di  troppo^  oppure .  consi- 
stano io  tumori  irresolubili,  in<  anunolliiiienti  della  polpa  iierr 
vosa,  od  intaltre  abnormità  dì  questa,  cosi  da  costituire  una 
essenza' patologica  particolare  (coni* è  a  sospettarsi  nella  qua- 
si tsCalila  dei  essi  )y  ben  diversa  da  quella  poco  fu  accennata. 
Nella  quale,  cioè  ^aAdu  le  cireostanae  facciano  presentire 
mo  mollo  grande  la  latitudine  moi*bosa ,  si  ricorrerà  ai  ba- 
gni gentraK  no»  solo,  ma  si  ancor»  alle  docce  lungo  la  co- 
lonna veitebnrfe,  dovendo  il  trattamento  curativo  pro^olsare 
t  maggiori  effetti  neii'  attiviti  degli  assorbenti  linfatici,  e  nel 
ricomporrei  le  funasoni  de*  vasi  Dlflicilmente  però  l,ali  malati 
polranns  sopportarlo^  dando  la  doccia  (al  dire  di  Bucban: 
Su  i  bagni  ài  mart,  png.  4Ì7  i  un»  sensaaione  più  incomo- 
da- e  spiaoevole,  che  non  è  quella  prodotta  dal,La  immersione 
nel  martw 

09.  Organi  quasi  éntieramente  contessuti  di  vene  /sono 
I'  utero,  H  fegato  e  la  mUsa.  Disconde  pereiè  spontanea  Tin- 
dicaiione  dei  bagni  o  dei  semicupii  marittimi  nelle  malattie 
da  cui  ft>8sero  irsvsgliatl.  In  questa  guisa  i  prineipii  della 
selenia  vangano  a  ssnaianare  gli  elogi  ad  casi  atjLribuiti  nrlle 
anomale  oondiaioni  dell'  utiero  i  aia  ebe  proveniasero  da  seni- 
pliee''inleréssRmenla  delle  .sue   vene,    oame   nell' aaieiiorr^^f , 
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menorragitty  diffitik  gtsia%i0me,  sierilièà  ;  éncÌM  eot^hUtiBe 
lesiotM  de'su^  vasi  Mnfatkl,  eume  ^negl*  tndirirttiaiii  bpnéfm 
del  Buo  eoHo,  o  eorpo,  od  amelie  fàegh  ov«rM  ;  «In  rtie'vr  com- 
(mrteelpBsfièro  i  fiillic<Ai  hìqcom,  come  figlia  letttorreaj  od 
anche  i  nervi  gong'Karf ,  il  cui  morboso' rìsenttmenlo  «i  ma* 
nifesta  coi  ninliiformi  fenomeni  MVUimiMnQ^  'feaomeiil  clw 
dallo  SchnUen^bergtr  vennero  tosi  egregiamente  spiefiaC^  solo 
col  tenersi  attaecato  alla  '  (faiiologica  legg«  di»lie  rifeaaioni  ner* 
vose.  Ugualmente  la  tfòroiij  però  limitata  neN«  firganiohe  de- 
viazioni da  f  arte  dell'  utero  e  dei  vasi  e  del  saiig«e ,  mrà 
efficacemente  eoutbattuta  dal  bagoi  gA»eraN^ 

100.  La  pressione  e6ere{Cata  dalle  vehe  epotichei  o  sf»le» 
nidie^  o  da  quellt  serfieggiimti  nelhi  cavità  addOiAinale  atitta 
sostanza  nervosa,  è  causa  alcune  volte  d'ipommdrtasi^S^mbt^ 
cho  alla  produzione  delle  svariate  8(«ffi!ref»ze)  da  c«i  è,  carata 
terizzHta,  concorrano  non  aoto  4' moti  ocrvaisi  rillasKi|"Ciiiiie 
accade  per  ristemmo^  ma  nneora  io  diffHsiMé  iansifere  >ai 
cervello.  Da  de  azione  del  fisito  s»l  «onile,  e  dd  questo  su 
qneìYo.  Ma  sia  qualdvOgNo  In  apiegozioné  intar«o  alle  sinlor 
mctiche  manrìfe^tazloni,  egli  è  d' altra  parte  accertato  ohe.  la 
Cflrosa  prossima  di  tutti  I  ma  lari,  piHiprii  a  siffatta  affisaioftSi 
dipende  dalle  accennate  varicosilà  ;  csA  basta  :adiinifite)>ar4^o 
conoscere  1*  indicazione  de*  bagni,  non  senza  speraiiMi  idi  rbt» 
scire  col  loro  uso  a  vincerle.  Questi  bagni  poi  saraimo  paa* 
irfMmente  al  nuoto,  od  ondie  alla  doccia. 

404.  Le  congestioni  stabilii  di  fisgata:  e  milza»  nele  to|U>  il 
nome  di  oifinzioni  o  ffjcofiie,  quando  siano  eausote  tfa.i«ioiplicc 
fleboidesf,  da  «lestruazione  stentata,  eoe,  noli  «qnela  di  febbri 
Intermittenti,  e  seompagnote  dà  prokméù  alteraiioai  tdoll'  uiDOzt 
sanguigno,  o  locali  d' indole  maligna»  trav ano  noi  bagoé  fitt.o 
men  rlpetato,*  come  ne'  semleopilj  oi|  opfiortuno  acioglìoiile. 


f 


—  IW  — 

»IAIl  I  bngBi-  generoli  parhnentl  giovaoo  oeLU  anemie, 
MnpriipriaiiNHftle-  minhe  4ktu  mityMii,  phum^  ecc.,  indotte  da 
d«fideii(e  vMÀi  taogidi^tfHe  dellt  vene  «  dei  linfiilù^i»  o  da 
diutume  oiAlnUle  fregr^te.  Le  ragioni  CMologklìe  JridoUe 
par  topiegure»  r  effiUQce  4i^niziaDe  de'baj^  4uirec<inoinìfl.MÌ«' 
unite»  Ali  w  teniMì  diitiostriMio  eome  pei*  'ea$i  ti  pi'Dvoebì.  no 
idonee-  inviguritMenUi  negli  ufflcU  linnitieo^veoetii  »  e  »e  rifilili 
lo  ri€f)ii»pi(«Moo«>  4elio  «ra#i  «ongutgiio. 

403»  l^oii»  circoAcriUe  9  fuetto  mitiYeiM>«  ^.riebiedesi  elle 
sioao  ttoitofte  nello  coodieione  potologieAy  le  ii«a|oUie  dipeli* 
denti  dA  RlierasiooA  veopep  siMettUiiili  11  ie«i!l^rsì  vinifere  «o 
mitigore  Mi' JnfiveMo  do'  Ngni  wuriMinL  Pi&  4:^0*  le  o«9erw 
siiHii  Jo'MIoeologif  spesso  €»ag?rete,  oMiorisuno  4  litenuirli 
le  noAÌonii<soiiinHoiAiri4lAei.deiM  'inmeiHii  imedicA  .iifloroo  #!-> 
r  ÀndoU  dolii!  espjtfiAiooi  drlle  ionae^e  ivenoec  »  e  l' esperionoa; 
ohe  JnfogiM  poterlesi  ripon^Wf  «IW  HAto  <|il  là^-mefilà  «on 
iin  ben  diri^tlo  troUeoMniio  Uroirr4peiiUoo!i.. 

iQ4.  QmUa  rellA  di«gao$i  ohe.  difewie  le  indl«oa^oni^.de( 
medico  nei  cosi  fin  qui  contemplali)  h)  persiNiderà  41  trotrorli 
eonlromiMeoliy  perehè  iMtili')  quando  le  toiiaobe  oCesae^  ol- 
treehé  varicose,  siano  snatoratie  ne*  propri  elementi  nnoiieÉit* 
ci.;  quondo  ooesfstano  gravi  e  profonde  alterailoné  Mila  crasi 
saogoigoai  eoaie  neUe  «eorfrrilo^  kmcoditmia,  dormi,  ulhu" 
minuriaj  quando  le  malattie  suindicate,  aaxicbè  dallo  vene 
o  da  aempliee  ingorgo  sanguigno,  partono  da  ossjf  HrU9iìen'' 
tali  ineomeggMIii  ila  eaiti  ioamovibiti  di  uo9t08i^  /boriai  pu^ 
rmknU^  falte'wemtHrame,  jo  .licmorf.*ircoaolttbiii«  -•     • 

40B.  fioresi  inoltro  aver  riguardo  alia  «località,  in  cui  lui 
aedo  i«idieteMÌo»e.Teitofeay  ^oonUinquo  àempifee.  Coai  se  sia 
atFFeniila  jn  prosaimiti  .del  tonare^  Otne'snci  seni»  oceopia.  partì 
troppo  inteeassanli'deM'organiaaw;  la  finisioiie  di  ^ttesCe^  <t^ 


chat»  daH* assidua  impressone  di  gnin  mo^stt-  dt  sangue,  A 
tròppo  yUa  e  continua,  perehè  non  sia  pennesso'di  iiiKbiRitr'al 
che  per  opera  de'  bagni  abbia  ad  iitttitlre  e  riflMti^ref. 

406.  Nella  (jolta  (che  la  recente  patologia  «^ollòenf  trn  i 
morbi  venosi ,  insieme  colle  sue  varietà  di  potittgra ,  rktttr* 
gra,  ecc.,  massime  'se  conginngast  interessamento  ai  centri 
vascolari  ) ,  nella  gotta  ,  diceva ,  sono  cotitralndieati.  Difatti, 
ove  pur  col  loro  mezzo  st  potesse  ottenere  1*  assorbimento  di 
alcuni  elementi  calcarei,  od  altri,  depositati  nelle  articolazio- 
ni attaccate,  ono  radicale  guarigione  sari  facilmente  giiidieata 
impossibile,  riflettendo  alle  tante  compKcazIoni ,  alt* offeztottie 
generale  venosa,  alle  alterazioni  organicfie  concoMtanti. 

107.  Le  stesse  considerazioni  che  persuasero  essere  con- 
troindicati ne' morbi  acuti  linratiel,  obbligano  a  riteherè  al^ 
trettanto  pel  venosi;  «ia  che  provengano  da  cauW  ^munl; 
come  iinoeOf  febbre  bUioia^  tifoidea  ^  puerperafe;  ala  dallar 
presenza  di  sostanze  inassimilabilt  in  mezzo  al  sangue,  come 
febbre  purulenta^  intermittènte^  pelecehiàìe^'  pHHarey  -  ecc.  Ma 
sé'  la  malattia  ìniHare  decorra  a  modo  cronico,  1  bagni  gefié* 
rali  riusciranno  giovevoli  non  solo  all'  intento  di  eliminare  lo 
svoltosi  principio  disafflne,  ma  in  pHncipalItè  per  correggere 
la  crasi  sanguigna  e  ricomporre  le  fnnzioni  delle  vene ,  cioc« 
che  appunto  sembra  costituire  l*essenziallta  patniogieà  di  eo- 
desta  malattia  endemica. 

-lOS.  Nelle  nevralgie  { la  cui  condizione  morbosa  speciale 
poi'e  riposta  in  una  temporaria  turgescenza  delle  renctonn 
pagne  ai  nervi  sensiferi,  oppure  degli  anelli  venosi  che,  al 
forame  d*  uscita  dalle  vertebre^  cingono  i  nervi  stèssi  ;>  seb- 
bène  a  prióri  fosse  lecito  supporre  dai'  bagni  'on*  vantaggioso 
effetto)  nelle  nevi*olgie  invece  non  sono  tollerali.  Foiose  M 
dtpentle  dalla  maggiore  pressione  die  le  vene  siesée ,  mosse 
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ditir  a4Ìai>fi  dei  prìacÀpii  salini,  egercitapp  .$uì  f\ervi  BeQsifef^ 
CqifiiifUiU^  Bì9f  gli.  è. questi)  un  folto  ch'ebbi  più  volte  o  ^ottn 
statare  ili  pratica  :  e  tecigo  ancor  viva  la  ricordanza  ieìls^ 
mala  prova  fattane  da  un  ammalato  di  nevralgii^  ìleo-scrotale, 
veiMito  da  loqtauo  poese  «per.  curarsi  ro*  bagni,  ma  cui  giuQ,sl 
poacia  a  guarire  con  meglio  appropriati  farmaci. 

409.  Non  é. prudente  il  somminislrarU  nella  disposisiom 
alCqpppUuia:  non  perché  usati  freddi  sia  da  tendere  la  re^ 
trope^sione  delrSaogue^  che  anzi  Celso^  al  lib.  l,De  arte  mc^ 
diocj  assevera  che  —  capili  nihil  aeque  prodest  aique  aquf^ 
frigida  j --^  ma  fevehè,  freddi  u  tiepidi^  lo  sconcerto  fisiolo- 
gico e  r  erezione  indotta  nel  sistema  venoso  possono  accele- 
rare o  provocare  sul  fatto  la  rottura  delle  vene  cerebrali  am- 
malare, e  <u>si  effettuare ,  l' emorragia.  E  neppure  nella  v^er 
iiru^fianc.  e..JieU.a  gravidanza,  perché  attraversano  il  nego*» 
lare  ^andamen^Q.  di  queste  funzioni,  potendo  anche  arrestarli},  n 
suc/^efslvamente  produr  malattia.  ^     , 

110.  Passando  ora*,  a  considerare  qual  servigio  prestar 
possano .  nelle  malattie  delle  arterie,  i  principii  fin  qui  stabiliti 
già  ci  fapnp  apparir  chiam  come  non  si  debbano  impiegarf 
che  pjer.  tentar  di  combattere  gli  etiti  per  eMe^  proveoMtL 
Questo  limite  alla  loro  Influenza  vien  posto  dalla  circostan;iii 
anatomica  d^ila  difficolta  ili  far  pervenire  le  impressioni  fino 
ai  nervi  gangliari  del  sistema  arterioso ,  al  quale  d'  altronde 
non  è  punto  affidato  T  ufficio  dell*  ematusì,  eh'  e  qutillo  su  cui 
ubbiam  visto  manifestarsi  ^infl^enza  dei  sali  marjlni.  Epptr« 
ciò,  siano  jbcuIjs  oppur  croniche  le  affezioni  arterio«9;  vadapoi 
accifmpagnate  o  ^compagjoat*  do  febbre;  attacchilo  qualsiyo* 
glia,  organo  o  tes&uto,  anct^e  l*espefieoza  pratica  dimostrai 
essere.  puUo  Qt(  assai  pocp  yantaggifiao  l'effe^Q  de*  bagni.  Si 
pFQ9criverapnp  pe^'/ciò  dalla   ci^ra   delle  br^t^ili^i  enteriii,» 
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miasiiiy  arterili,  pleuriti^  nefriti^  aracttoiU  ^  peritanili^   we- 
vrìli  9  OBleoili  y   ecc. ,    ricorrendo   piatiosto   a   meglio  aHaUf 
sussidi!. 

444.  IVon  così  negU  e^iff  di  queste  tnaldttfe,  per  pro%'ri* 
care  V  Assorbionentu  delle  materie  efl^se.  In  conseguenza  sono 
indicali  nelle  idropi  per  pregresso  ìnleressamento  delle  meni-* 
brane  sierote,  e  cosi  dell'  nracnolden ,  come  della  pleura ,  pe* 
ritoneo,  tessuto  cellulare,  ecc.:  nei  versamenti  di  alònmimto 
di  fibrina  sulle  nirnibrane  mucose^  ed  anche  fèbrosi,  dietro  fé 
comuni  cause  reunoaticbe  che  sono  fomite  od  ansa  di  cosi 
svariate  turbe:  nei  depositi  calcarei  d^lle  articola sioni  per 
artritide. 

412.  In  questi  casi  ancora  l'azione  de' bagni,  non  suRe 
arterie  da  cui  proveimero  gli  esiti,  ma  si  esercita  sul  siste- 
ma linfatico  ed  In  {specialità  «die  sue  estremila  inalanti.  Il 
sistema  arterioso  invece  non  potlrè  modificazione  di  sorta  ; 
anzi,  se  V  nflfezion  sua  continuasse  a  sussistere ,  I  bagni  rie- 
scirebbero  controindicati,  in  onta  alf  esistenza  dei  prodotti 
effusi  ^  giacché  si  dee  credere  che  quantimqne  alconl  elementi 
depositati  vadano  assorbiti  per  effetto  de'  bagni,  altri  si  ver- 
rebbero tuttavia  depositando,  rendendo  per  conseguenza  inu- 
tile Tuso  di  qtiel  rimedio. 

448.  Ma  ove  ¥  orgasmo  arterioso  abbia  cessato  d*  icnper- 
versare,  sono  cospicui  l  vantaggi  a  ritrarsi  dalla  S|»ariziune 
iti  quegli  esiti.  Valgano  di  esempio  I  versamenti  o  sierosi  d 
sanguigni  o  albuminosi,  avvenuti  tra  le  membrane  o  nei  ven- 
tricoli cerebrali,  causa  prossima  di  ctfaMgtt ,  paraKii  di 
itnso  e  di  molOj  amaurosiy  amA/iopie,  ept7esite,  demenwe , 
manie;  o  neir appat*ecchlo  respiratorio,  per  Uissi,  dispnee j 
o  nelf  apparecchio  cardiaco-vascolare,  per  ambasce,  palpita'' 
zioni  ;  o   Beli*  apparecchio  muscolare  ed  osse«i ,   da   ferite  e 
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fraliure,  4'  ttiide  wdnrimentì  .  del  iettsuto  ceUuIare,  tooerchio 
volume  dei  caila,  formaxione  di  ejoelosi,  gamme  s  o  |i«jro{i« 
]>arecekio  cartilagineu ,  per  raccolte  $inoviuU  e  tofose  iieffó 
cnvilà  iirlicolart^  da  cui  gomfiezse^  ngidild,  storci$nentì,  ius>' 
xatioHK  Nan  ispeoderò  parole  per  determinare  doTe  convenga 
pio  questa  che  non  ^(ueila  forma  di  bagnatura,  avendo  il  let- 
tore già  potuto  capacitarsi^  che  n»4le  malattie  kiteretaanti  la 
sola  località  del  eraolo  o  df  Ila  spiiva  meglio  profittato  le  4oe* 
ce.:  I  bagni  generali  dove  siano  affetti  i  visceri  del  torace  o 
deir  addome*;  le  fangature  negi*  interessamenti  delle  ossa  o 
delle  articolazioni. 

l'I 4.  Riepilogando  le  idee  espresse  in  questel  Gafjtolo^  è 
a  concludersi  che  i  bagni  marittimi  sono  In  .  massima  indi* 
cali:  a)  in  Mie  h  maìailie  tcrvfhìose^  per  quanto  risguarda 
il  sistema  linfatico  ;  b)  neUe  co$tiUtzioni  varicany  in  ciA  che 
spetta  al  venosa  j  a)  negli  esiti  cronici  ed  afebbrili,  per  ri- 
guardo aK'  arterioso,  he  conirc^fndicazioni  si  dovranno  desu- 
mere da)!*  aver  le  affeeioiil  prgiiniche  ^orpassuti  I  Uiniti  del- 
I*  infloensa  de'  bagni,  e  stiano  riposte  in  uno  sneturaiaento  di 
parti,  più  cfo«  in  una  . semplice  deviajuoiie  daMo  alata  fisiolfi-. 
gico.  Questa  conclusione  emersa  dalla  face  della  teoria  portata 
M  buio  «nella  confusione  dei  fotti  clintei,  ottfene  if altra 
parte,  una.  diretta  conferii^  dalle,  os&arvaaiooi  empiri CMsente 
istkuite  4fi  iHilneologi,  com'è  facile  di  verificare  co4isultaiid« 
i  loro  aeritti. 

4i5.  B  a  sapersi  inoltre  non  essere  i  bagni  tollerali  M\e 
costituzioni  deboli,  gracili,  nervose,  eccitabili,  nella  mala  con- 
formazioae  del  torace,  e  dove  per  diuturne  malattie  Torga* 
nisifco  si  ti'Qvi  uioltOf  estenuato  di  forz^.  E  rispetto  airetà^  le 
sole,  eccezioni. per  farli  subire  si  rascooirmio  Aeirecf rema  su- 
fanzia^  nel  timore  non  In  reazione  vitale  risponda  disordino-^ 


\ 
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tatnetite,  e  perciò  abbiasi  datino  anzfchè  vantaggio;  e'  poi 
iTella  vecchiaia  In  cui  la  reazione  stessa  è  tarda ,  inefflca* 
Ce ,  senza  dire  che  sarebbe  assurdo  il  pretendere  da  essi 
la  riceacitnzione  di  organismi  già  logori  per  T  esercizio  del- 
la tita. 

I40<  Importante  questione,  per  ultinnt),  che  si  presenterà 
alta  mente  dei  medico  pratico  nelle  congtanture  di  prescri- 
zione de' bagni,  sarà  quella  di  determinare  il  luogo  o  ìa  re- 
gione  dove,  per  la  concorrenza  delle  condizioni  maggior* 
mente  propizie,  gli  sia  permesso  di  sperare  il  più  pronto  e 
benefico  risultato  d<illa  cura  alla  quale  sta  per  sottoporre  il 
suo  molato.  Ei  non  larderà  tuttavia  a  decidersi  nella  scelta, 
trovando  come,  sotto  ogni  riguardo,  siano  sempre  ed  In 
ogni  caso  indicati  i  mori  d*  Italia.  Abbondanza  considerevole 
di  sali,  tepore  e  porezza  delle  sue  acque  nella  stagione  in 
cui  si  sogliono  praticare ,  limpidezza  di  cielo ,  costanza  di 
temperatura  atmosferica,  stabilimenti  balneari  opportuni  per 
molte  forme  di  bagnature ,  affabilità  e  cortesia  di  abitanti , 
dita  monumentali  e  gloriose;  tutto  quivi,  a  rendere  il  sog- 
giorno confortante  allo  spirito ,  alla  salute  proficuo ,  si  ad* 
duce  e  colHnia. 

117.  Bgll  è  con  la  potenza  di  siffatti  ausiliarii ,  che  i 
bagnanti  ritrarranno  i  maggiori  vantaggi  nelle  città  marltti* 
me  Italiane.  B  se  f  acqua  di  Livorno  contiene  un  po'  pia  di  ^ 
sali  che  non  quello  di  Venezia,  la  mueslà  monumentale  e 
storica  di  quehl'  ulthna  citla ,  e  le  infinite  ricorse  da  essa 
offerte  pel  lieto  vivere  nella  placida  quiete  delle  sue  lagu* 
ne,  largamente  compenseranno  a  quel  lieve  difetto.  Agrindt- 
vidui,  per  converso,  cui  fosse  incomoda  l' atmosfera  per  av- 
ventura sciroccale,  troveranno  in  Trieste  od  in  Genova  ot- 
time   situazioni   dominate   dai   venti   asciutti   di    levante.    E 


—  «45  — 
quale  spirilo  vilule  resterà  iiuiifferente  hH'  tinpoiieaza  dei  fé- 
Qojaeni  Daluraii,  di  cui  é  teatro  la.  veuos«  Napoli,  fatato 
lucu,  come  la  saluta  il  poeta ,  di  oòii  domati  «inori ,  e  pair 
pitttiUe  fra'  delistoai  aromi  sporsi  per  l' aura  ?  Tralascio  di 
ricordare  i  siti  minori ,  o  men  dassici  ;  ma  che  per  esse^ 
re  meno,  leggiadri,  niiUa  cedono  nella  virtù  delle '  proprie 
acque  e  oegl!  indiistriosl  accorgimenti  alio  scopo  Igienico  e 
ieraprulieo^ 

(  caniinno.  ) 


Sopra  ìm  aneuritàta  deir  aerta  ascenéenie, 
per  il  doìU  Pietro  Da^^Vene»*. 

■ 

Lii  dtugUnsl  (l^gli  èneitrisuM  iiUi-a-toracici,  anche  tktpo  ia 
celebre  seépèita  di  La^aec,  presenta  delle  difficolCèy  che  ine- 
rkaiiò  ebnsidenaziorte;  anzi  spesse  Yolle  bob  %ì  al  arriirB,  che 
per  metodo  esclusivo,  nel  quul  caso,  mancando  i  segni  positivi^ 
essa  resta  sempre  probabile,  mai  certa.  Tumori,  ch'ebbero  in 
vita  la  sembianza  degli  aneurismi,  furono  trovati  in  morte  di 
altra  natura,  ed,  all'opposto,  maravigliando  si  rinvennero  In 
morte  aneurismi,  quando  in  vita  non  s'ebbe  concepito  nem- 
meno un  sospetto.  Esempii  numerosi  di  simile  fatta  si  leggono 
nell'opere  di  coloro,  che  furono  e  sono  i  maestri  più  insi- 
gni dell'  arte  nostra  ;  né  tarda  molto  a  convincersi  di  questa 
verità  chi ,  posto  per  fortuna  in  istato  di  aprire  sovente  ca- 
daveri, ricerca  nelle  viscere  loro  le  cagioni  e  sedi  dei  morbi 
ed  anch'  io  ultimamente  ebbi  occasione  di  vedere  un  aneuri- 
sma dell'aorta  discendente  in  certo  tale  che  accolto  nello  spe- 
dale per  bronchite ,  e  da  questa  guarito ,  mori  subitamente, 
senza  ch'egli  avesse  dato  nel  tempo  trascorso  di  guasto  si 
grave  indizio   veruno. 

Siccome  poi  ciascheduna  malattia  considerala  in  sé  stea- 
sa  è  un  essere  individuala ,  che  pur  ritruendo  i  caratteri  del 
genere  e  della  specie,  offre  sempre  delle  varietà,  che  sotto- 
messe alla  critica  la  rendono  simile,  giammai  identica  ad  al- 
tre confrontata ,  cosi  V  istorie  degli  aneurismi  per  le  ragioni 
anzidette  acquistano  un'importanza  maggiore. 

Invitato  pertanto  dal  ch«  primario  dott.  Ziliotto  a  ren- 
dere di  pubblico  diritto  l' littoria  di  un  aneurisma  dell'  aorta 
ascendente  occorso  nelle  sale  mediche  da  lui  dirette^  accettai 
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<li  buun  ^ru(Ì4ì  l'invilo,  per  soddisfare  al  desiderio  del  mio 
maestro,  noi»  «ftiiu  però  eh'  io  teoiessi  peosondo ,  che  le  spe- 
rarne da  lui  conce|rile  non- andassero  per  mia  colpa  fallite. 
Che  a'  egli  poi  meno  usando  di  queir  urbanità  ^  che  lo  distln- 
gu«)  vorrA  aceettafe  quel  che  so  e  posso  tMe^  e  eoirautorità 
del  suo  noane  salvarmi  preaso  il  pubi4ko,  che  affronto,  allora 
del  tèmpo  apeso  n  foroiare  il  seguHile  articolo,  n*avrd  rice- 
vuto un'onorevole  rieonipensa. 

'    Un  umwi  sui  cinquanta  anni,  impiegalo  di  condisione, 
venne  accolto  nelF  ospedale   di   Venezia   nel  mese  di  maggio 
paaaako,  ed  ammesso  nelle  sale  mediche  dirette  dal  chiarissimo 
primarìo  dott..ZUiotto,  nelle  quali  ho  l'onore  di  servire  come 
seC4i»4ariii.  Egli  lucque  presso  Lubiana  da  genitori  5  i  quali 
sarebbero  fuorti  per  malattie,  che  non  hanno  rassomiglianza 
caii  quella,  di  eoi  sofferse,  e  dotato  per  natura  di  gracile  co-* 
sUlostone,  di  temperamento  linfatico,  ed  assai  eccitabile  alle 
paaaioniy  ed  agli  agemi  esterni   condusse  uua  vita    |Hena  di 
patimenti   PaociuUo,  ed  adolescente,  fu   sempre   malaticcio, 
(la  gioieaiie  entrato  nel  servigio  militare  anHoalò  più  volte  di 
sifilide,  e  sempre  con  mercuriali  guarita.  Nell'anno  1844  en- 
ivo  nella  clinica  chirurgica  di  Padova  per  un  ascesso  fistoloso 
air  inguinaia,  e  venne  per  le  mani  del   prof.    Signoroni  dopo 
uiia  lunga  cara  mirabilmente  salvato.  Neil'  ultimo  decennio  di 
vitay.  gioco  alla  più  avversa  fialuna,   sofferse   quanto  mai  di 
spirito  «  oorporali  |M*iva:sioui.   Fra  k  altre   dtsgraaie,   delle 
(|uaft*iìon  tocca  a  noi  tener  parola,  venne  un  tal  giorno  as- 
salito improvvisainente  nella  propria  staoau,  e  maltrattato  ;  in 
quel  malaugurato  incontro  molti  colpi  gli  piombarono  in  sul 
pelt»«  Lo  apavento,  T  indignaaioue,  le  stesse  lesioni  corporali 
pertorbatono  siSaltaineote  l' organismo  dì  lui,  ch'egli  dovette 
a   Itn^o   rf stajrne  a   letto,  ttitoruato  alle  prime  occupaaioiu 

T.   XVII.  H 


—  318  — 
s'avvide^  che  non  gli  ritornava  la  prima  salute;  uà  senso 
^ì  oppressione  si*tto  lo  sterno,  un  malessere  ioiei^no  semprei* 
e  dovunque  1*  accompagnavano  ;  più  tardi  paragotiò  questa 
mol<'stia  nd  una  pulsazione  ^  ed  un  giorno  a  caso  gaardan- 
dosi  stil  petto  notò,  che  qualche  cosa  ;realiuenie  pulsava.  Per 
questo  consigliò  molti  medici,,  n*  ebbe  .pareri  dkersi  ;  e  peg^^- 
giurando  nello  stnto  finalmente  si  risolse  di  entrare  nel  no* 
stro  spedale,  dove  venne  accompagnato  con  fede  medica  dei- 
r  itlusti*e  primario  dott.  Namìas,  il  quale  lo  dichiarava  affetto 
di  aneurisma: 

Eccone  il  ritratto  tolto  dai  primi  giorni  di  pernwinenia. 
Indiudtio  lilqunnto  d1ningi*ato,  di  forme  ()r6por2ÌoRate ,  con 
cute  pallida  e  delictitn  ,  ed  i  tratti  del  volto ,  che  ^'sprinio* 
no  la  sofferenza.  Sul  cidlo  ìa  regione  sottcMuasceitare  resta 
deformata  per  cicatriirì  d*  antica  origine,  e  aenza  dirhhio  éi 
natura  scrufulosb,  ed  i  «osi  superficiali  upparhcono  appena 
visibili.  Sul  tòrat*e ,  a  destila  dello  sterno  fra  la  sec4»nda  e 
l^rza  costa,  protubera  un  tumore  della  grandeszu  di  mezzo 
itrancto,  di  figura  emisferica  eolla  base  rivolta  ali' inbasso, 
non  dUro,  non  affatto  molle,  che  cede  qualche  cosa  alla  pres- 
sloiie,  e  sotto  i  ifìnneggi  riesèe  doloroso.  Qtit'sto  tumoi*e  pre- 
sentii movimenti  alternativi  di  sollevamento^  ed  abbassamento 
sincroni  alla  sistole,  e  <liastole  del  cuore.  Tentando  di  circo- 
scriverne colla  •  palma  la  base,  si  percepisce  eziandio  un  senso 
di  espansrone  laterale,  ed  applicandovi  sopra  lo  stetoscopio 
due  suoni,  che  hanno  molta  rassomiglianza  con  quelli  del  cuo* 
re.  La  pelle  sovrapposta  al  tufnore  presenta  i  caratteri  di  pelle 
sana,  tutto  al  più  assume  V  appetto  ntarmureo  per  intreccio 
di  piccolissime  vtne.  A  sinistra  fra  la  sestd  e  settima  costa 
si  vede  e  si  sente  V  impulso  del  cuore  al  di  qua  della  liiiea  ' 
mammaria,  dove  applicato  lo  stetoscopio   si   percepiscono   di- 
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slintiimente  I  due  sdoirì  ^  <che   cunservaodo  il  ritmo  untuntle 

habno  pet'ò  un  timbro  piò  chiaro  e  forte    dell' ordino  rio.  Per 

Ta  percussione  sur  torace  si  ricnva  un  suono  inaio   nel  luogo 

dèi  tubière,  negli   altri   punti '  pieno   fr  chiaro'  per  quanto  si 

estendono  ì  polmoni  ;   da    per' tutto   poi    ascoltiindo    si    odono 

rantoli  secchi  d'elevazione    diversa.*  Suir«addornè   la    regione 

ept^astrica  presenta  una  pulsazione  inarcatissiina  sincroria  ol- 

r impulsò  toracico,  è  qiiivi   pure  si   percepiscono  due    suoni 

affatto  identicf  a  quelli  dèi  cuore ,    le   pareli   addominali   poi 

sono  niolli^ 'cedevoli,  ed  alla  pressione  non  dolorose.   Il   polso 

nfqitanto  cbntriitto  segna  la  ft*equenza  ordinaria,  nessuno  Irre^ 

goiaritè  confrontando  una  radiate  coli' impulso  del  onore,  ov-' 

y^vi}  l'uno  coli' altra    radiale,   ovvero    una    radiale    con   una 

femorale^  ' 

La  respirazione  si  compie  faeihnente ,  Bdehd  l' ammalato 
cuosena  la  posizione  supina,  ma  diventa  laboriosa,  tosto  ch'egli 
assume  la  posizione  vertf^ale,'  e  cammina  difficile  poi  nei  movi- 
nierìti  faticosi  d'el  corpo.  Xa  voce  nulla  ha  perduto  del  timbra 
naturale,  ta  dig'estione  e  le  secrezioni  si  compiono  in  via  fistolo* 
glca,  ed  miche  il  sonno  ordinariamente  é  tranquillo  e  non 
'interrotto.  Di  quando  in  quuhdo  sì  lagna  di  dolori  spontanei  e 
pungenii,  che  dal  tumore  si  propagano  verso  la  spalla  erario 
superiore  d'estro,  e  eh*  egli  paragona  ai  feumatief. 

L*  iiminalato' restò  sotto  cura  i9%  giorni,  e  la  morte  ve- 
niva annunziata  da  segni  preéurs(M'i ,  che  la  pr<*cedettero  di 
quindici  giorni  air  ifidrca.  In' quanto  al  decorso  del  morbo, 
ricorderò  soltanto,  che  il  tumore,  il  quale  do  principio  sem- 
brava decreictre,  aumentò  inrece  gradatamente  5'  che  lo  pul- 
sazioni '  divefììlero  in  seguito' più  vivaci,  i  stioni  più  osenri,  la 
respirazicrne  ihipedita,  la  tosse  molesta,  ì  dolori  frequenti  ed 
acuti,  le  notti  inquiete  e  dì  ministro  augurio;  e  che  finalmente 
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ili  inezio  a  questo  apparato  di  sintomi  già  grave  per  sé  stes- 
si!^ venne  un  giorno  subitamente  preso  da  ortopnea,  e  sotto 
sforzi  veementi  emise  per  bocca  una  notabile  quantità  di  san- 
gue.  Un  salasso  praticato  sul  momento  salvò  quella  vita ,  che 
sembrava  affatto  perduta,  ma  rinnovandosi  gli  accessi,  do- 
vette soccoinbervi.  . 

La  cura  fu  quale  si  conveniva  a  diagnosi  fatta,  semplice 
e  sintomatica:  si  praticarono  delle  piccole  sottrasioni  sangui- 
gne, ogni  qual  volta  II  bisogno  le  rìchledevo,  si  somministra- 
rono internameoie  a  vicenda  1*  idro-iodato  di  potassa ,  ed  il 
percloiniro  di  ferro ,  ed  esternamente  sul  tumore  si  applica- 
rono bagni  ghiacciati,  o  pannolini  imbevuti  in  una  soluziime 
del  perclorurii  suddetto.   * 

Ntcroscopia,  Cadavere  dimagrato^  con  cute  pallidissimni  e 
cospersa  di  larghe  suggciiazioni  al  dorso,  ed  al  sacro,  con 
bocca  semi"'0perta,  mascellii  inferiore  rigida  ed  abbassala,  lab* 
bra  tinte  di  sangue.  Sul  torace  fra  la  seconda  e  terza  costa, 
a  destra  dello  sterno,  ima  leggiera  prominenza,  e  passandovi 
sopra  col  dito  si  percepisce  al  di  sotto  una  soluzione  di  con- 
tinuila, che  spetta  alla  seconda  costa.  Aperta  la  cavità  del  to- 
race si  videro  le  pleure  costali  aver  contratto  aderenze  colle 
viscerali,  I  polmoni  espansi  molli,  fragilissimi,  inzuppati  di  san- 
gue, ancora  però  crepitanti  al  taglio;  il  pericardio  aderente 
coi  lalD  destro  alla  lamina  corrispondente  del  mediastino,  il 
cuore  in  posizione  quasi  verticale  qualche  cosa  più  grande 
deir ordinario,  le  carni  o  T apparato  valvolare  di  esso  affatto 
integrci.  L'arteria  aorta  appena  nata  dal  ventricolo  sinistro 
pare\a  già  dilatata^  ma  una  vera  dilatazione  aneurismatica  loco- 
mincìava  due  dita  distante  dalla  sua  origine  e  terminava  al 
principiar  dell*  orco.  La  dilatazione  suddetta  avea  forma  di  un 
fiacco,  era  fatta  a  spese  di  quasi  tutta  la  circonferenza  arteriosa, 
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e  senza  delenninnti  confini  pnssava  net  lume  M  vaifin.  Il  sacco 
uguagliava  in  grandezza  il  pugno  d'  una  mann^  era  pieno  di 
sangue  fluido,  sul  fondo  internamente  ri«'estito  di  pochi  eoa- 
guli  e  recenti»  e  fermato  do  tutte  tre  le  tonache  arteriose, 
almeno  cosi  mi  porre,  se  ho  potuto  staccare  per  hmgo  tratto 
la  tonaca  interna,  sotto  la  quale  appariva  la  media  ingrossala 
ed  uolformenn^nte  rossa.  La  tonaca  interna  mancava  però  sen- 
za dubbio ,  laddove  corrispondeva  ali*  esterno  V  usura  della 
costa,  perloccM  erasi  formato  sul  grande  un  altro  aneurisma 
piccolo,  circolare,  poco  profondo,  voglio  dire,  che  sopra  un 
aneurisma  vero  protuberava  un  misto  esterno.  La  parete  ester* 
na  del  socco  aveo  contratto  aderenze  colla  pleura,  mediante 
questa  colla  Superficie  interna  del  polmone,  ed  anzi  il  seg- 
fiìciito  più  anteriore  di  quella,  distrutta  la  pleura  costale,  e 
la  fascia  endo-toracica  a  livello  dolio  seconda  costa  restava 
in  contatto  coi  muscoli,  e  forse  in  qualche  ptmto  col  perio- 
stio slesso.  GII  stnitl  di  tessuto  connessivo,  che  tenevano  legate 
le  parti  diverse,  erano  grossi,  duri  e  resisteml,  e  quel  traUo 
di  polmone,  che  aderiva  all'  aneurisma,  per  ntolta  profondità 
fatto  denso  ed  impermeabile.  Le  pareti  vascolari  dell'aorta 
sopra  e  sotto  il  sacco  si  rinvennero  affatto  integre ,  ed  an- 
che su  quelle  del  saceo  Istesso  non  si  è  trovato  di  concre- 
zioni terrose  traccia  alcuna.  La  vtna  cava  discendente  stava 
air  Indietro,  e  legata  al  sacco,  Taiteria  innominata,  che  na- 
sce la  prima  dalTarco  dell'aorta  spostata  a  sinistro,  e  si 
notò  la  continuazione  di  questo  qualche  cosa  ristretta. 

Ifeir  addome  il  fegato,  la  milaa,  e  massime  i  reni  appa- 
rivano voluminosi  e  congesti.  L'asse  cerebro^spinale  non  fu 
esaminato. 

4.*  Lli  tfàmh  prossima  di  morte  fu  uii'  apoplessia  pohnona- 
re  ;  la  eahsa  oreasionafe  V  aneurisuìa  dell'  aiirta  as(*enilente. 
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f.*  L*apo|>lessia  lìOiv  nvveoiie  per  ^trava^ato  di  sangue, 
che  passasse  direitainente  dal  sa^eo   a^ieiirlsaKitico   dentro  il 
tessuto  polmonare,  nio  fu  a«mpliorinentf  T  effetto  di  ima  ca- 
gione meccanica. 

Se  il  sangue,  che  inaupp'iva  il  polmone  fosse .  stolto  san- 
gue del  sacco  aneurismatico,  vi. sarebbe  eittrato  per  uno  di 
questi  modi:  iJ*  attraverso;  uaa .  perforazione .  di  bjciuico  co- 
municante con  una  crepatura  cort^ispondeniie  del  sacco;  2." 
attraverso  una  lacerazione  del  tessuto  polmonare  propriaoi^nr 
le  dettu^  e  sull»  t|UHle  fosse  venuto  a  sboccare  la  .crepatura 
del  sacco;  3.** . per  nssorbimentOj  od  endesmosi  attravmo  le 
pareti  contigue.' 

Ora  la  prima  maniera  di  en>orragia  nqn  è  ammissibile, 
perché  non  si  è  trovato  ne  perforazione  di  bronct»^.  nò  cre- 
patura di  aaeco,  né  sj  ha  il  diritto  di  supposte,  come  altri 
\*olevano  supporle,  quando  non  esistono,  e  coocedei^du  anche, 
questo  non  vi  c(»rrisponderebbero  poi  ì  sintomi,  che  prece* 
dettero  ed  accompagnarono  la  morte. 

.  In  questo  caso  abbiamo  veduto,  che  la  vita  si  potrasse 
per  molti  giorni,  contando  dalla  prima  pneumorragia,  che  gli 
occesst^  si  rìnnovar<ono  ad  Intervalli  abbastanza  lunghi,  che  la 
quantità  di  sangue  emessa  fu  not^ibile  beqsi,  ma  non.^traboc- 
chevole^  che  un  salasso  Catto  in  sul, momento  bastò  a  frenarla, 
e  rendere  all' ammalato  quello  stato. di  benessere  a  lui  rela- 
tivo :  cose  tutte,,  che  non  si  sarebbero  certamente  vedute, 
quando  rotto  1*  anem^isma  di  un'  arteria  tanto  iipportante  .cp- 
me  r  aorta^  il  sangue  coir  impeto  a  lui  Uiiturale  fo^se.  v^enuto 
a  versarsi  dentro  un  bronco  <  maggiore.  IVè  più  ammissibile 
della  prima  apparisce  la  seconda  maniera  perla  ragione. ^te^ 
sa,  cbe  non  si  è  trovato  rottura  sol  sacco^  ed. ancora  pfrché 
s'intende  come  un  tumore   comprimendo  possa   cariare, . usu* 
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r^iiT,  distruggere  corpi  fissi^  duri,  inelasUci  mme  lo  osm^  le 
eartilaghii ,  i'  tendini ,  «ce.  ;  ma  aon.  s' intende;  cosi  focilmenle 
eome  avvenga  io  ateaio  per  un  t«wuto  soU^^e  ed  ^l«»iìco^  CQ^ 
me  il  polmone^  il  qtiale  atrebbe  piulta^to  cedalo  ed  jncorid- 
cialo  il  ftaofèe,  cIm>i  la^ÉciatoM  da  queUo  inucerare  e  diU^Hig^ 
gere.  E  resta'  esclinn  la.  tersa,  atendo  la  $^ziout*  anatoinu^ 
patologica  dimostrato  y  che  la ,  superficie  eaierna  del  sacca 
aderiva  al  polmone  fatto  duro  ed  iinperineabtie ,  tnedlaute.  li) 
pleora  ingrossata  :  ed  attraverso  strati  densi,  ed  etei^t^genei 
non  "si  può  pensare  ad  assorbiinenUi,  od  endosmosi* 

Se  dunque  il  sangue,  cbejhauppavu  il  polmone^  d«m  ara 
sangue  del  sacco  aneurisinaftico ,  da  quol  Tonte  <  poteva*  mai 
scaturire,  se  non  da  qnei  capillari  medesimi,  che  '  hanno  lauta 
parte  nella  tessitura  del  parencbina  poluwnare?  ed'  ammuso 
una  volta  la.  congestione  di  questi  capillari  per  .u9  pi'oeetso 
qualunque,  non  deriva  come  conseguensa  (a  loi;o  rottura  e 
consecutiva  V  apoplessia  ?  La  qual  cosa  resta  a  iiroviirsi* 

Si  sa,  che  l'aorta  nata  dal  ventricolo  9inislfr<»...si  porta 
airiostr^  ed  a  destra  in  direzione  iaffatto  oppi^sta.  alla  polmo- 
nare ;  la  quale  nata  dal  ventricolo  destro  si  porta  aU-in^ù,  ed 
d  sinistra  >  che  la  polmonare,  non  apt^ena  s»  è  libera.ta. dall'aor- 
ta ,  si  divide  nei .  due  tronchi  principali  destro  e  sinistro  ì 
e  che  il  tronco  destro,  per  arrivare  al  polmone  eomspoiidente» 
passa  trasversalmente  sotto  I'  arteria  aorta  ascendente^  la  venti 
caTO  iMscendeote,  e  sopra  H  bronco  destro.  Per  questa  dispor 
siaklone  oùaComica  lisulta  evidente^'  che  l' arteria  polmonare  de<* 
atra* dovendo  passare,  come  infattopàsèavo.  nel  nostro  caseì 
sotto  l'aorta  ascendente  fetta  aneurismatica,  restava  comprea? 
sa  dal  saéco  anenrisnifttieo  sopra  il  bronco  destro,  corpo  per 
sé-  stesso  abbastanza  doro  e  resistenle  ;  e  per  questa  .fom*- 
pressione,  che  il  sangne  spremuto  dal  onore  anteriore^  qnaii» 
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fid  arrivava  alla  biforonaione  delia  polnM»nare,  lra%aiMlo  un 
ostacolo  pel  ramo  destro,  prasciegHere  doveit  la  strada  pel 
ramo  alaUtro ,  e  p«r  eoiisegueofa  tanto  più  sangue  aflkiire 
al  polmone  siniatroj  quanto  meno  ne  loceava  al  destro.  Per 
questo  meccanismo  si  spiega  dunque  la  congestione  del  pol- 
mone sinistro,  ma  come  afvennc  quella  del  polmone  desini, 
se  per  la  ragione  anzidetta  avrebbe  dovuto  trorairsi  appunti» 
In  uno  stato  contrario,  cioè  d'anemia  ?  Qui  giova  tener  conto 
di  molte  altre  clrcostanse. 

Le  vene  ptilmonarì  per  le  quali  il  sangue  eireolonte  n«*i 
polmoni  ritorna  al  cuore ,  si  trovano  ancora   più  basse  del- 
le arterie  formando  lo^  strato  profondo  del  mediostino  anteno» 
re  ;  e  di   più   le   polmonari   destre   per   arrivare  al.  seno   pò* 
steriore  passano  sotto  le  parti  anteriori  del  cuore.  La  velo* 
cita  per  la  quale  II  sangue  si   muove  nel  sistema   vascolare 
differisce  grandemente  secondo  ch'ella  si  consideri  nelle  ar* 
terie  o  nelle  vene.  La  forsa  pnini»  e  principale  che  Ini  aia  e 
sostenta  la  cireolazione  è  àenza  dubbio  la  sistole  veotricola* 
re  $  ma  siccome  la  forza  di  propulsione,  che  In  rappiYsentOi 
per  la  lotta  coniinuu  che    incontra  eoo  forse  a  lei  opposte, 
vien  meno  In  ragione  delle   distimse,  cosi   anche    la  velocità 
del  sangue  si  rallento ,  quatto  più  si   allontana   dal   punto  ^ 
sua  partenza.  Fra. queste  forse,  che  si  oppongomo  alla  forza 
di  propulsione,  bisogna  avere  In  conto  anche  la   sistole    arte- 
riosa, la  quale  se  in  un  momeiito  vale  a  favorire   la  cortmi- 
le,  in  un  altro  momento  tende   a  menoiaarla   a  distruggerla* 
Il  sangue  spremuto  dalla  sistole  veniricohre  inibocca  rarteria 
nel  momento  che  si  trovano  i»  sistole  t  per  dilntarlc! ,  o  por- 
tarle In  dif^tole  egli  deve  vinoere  necessariamente  i«  loro  re» 
sistenza,  vale  a  dire  in  loro  eontraltHità  ed  dastieita,  la  quale» 
per  essere  inferiore  alla  potensa  contrattile  del  ciiore^  cede,  e 
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resla  vinu  ;  ina  initnlp  ogni  punto  à*  arteria  op|HMif  ndo  per 
sé  »teMO  un  certo  grado  di  retislenza  ali*  onda  dÌBtt*ndrote  7a 
%j^  cUe  la  prf99Ìoiie  laterale  del  fluido  non  posaa  eonservarsi 
ienipre  Tideutica,  e  per  questo  U  propiilrtooe  venir  inetto,  se« 
f  ondo  la  lungiieasa  del  campo  a  percorrere,  la  forsa  cotilrat*- 
tUe  del  cuore,  la  reai^tenat|  «rtertosii,  ed  altre  eondisioDi,  che 
non  importa  per  oie  riconliire.  Il  aungue  dunque  che,  compiuto 
Il  circolo,  ritorna  per  le  ^ene  al  cuore,  non  vi  ai  precipito 
con  quella  forca  isteasa,  colla  qutile  dalla  sliftole  ventricolare 
venne  spinto  su  per  1*  arterie,  noti,  secondo  il  calcolo  di  Ya- 
lentin,  ne  perderebbe  un  00  e  In  98  p.  %. 

Queste  cose  volendo  applicare  al  nostt*o  caco  risulta,  che 
il  sangue  «premuto  dal  cuore  anteriore,  quando  orrivuva  alla 
bMareaaione  detta  polmonare,  per  T  estremo  vielnansit  di  que«> 
sto  punto  ni  ventricolo  destro,  origine  della  fisria  Impellente, 
non  poteva  aver  perduto  ebe  uon  (rasione  infinitesimale  di 
quella  potensa  ebe  lo  animava,  ma  quivi  giunto,  per  trarre 
bioanci,  ed  attraversar  l'area  del  polnume  destro  ovea  da 
vfaicore  ne»  solamente  tutte  quelle  condisionl,  che  in  istato 
(biologico  ai  oppongono  alin  libera  ctrcolasione,  ma  eslandio  bi 
resialfoaa,  che  fanauiisma  compressore  sopra  esso  esercito* 
va«  Cbe  se  poi  questa  forsa  di  propulsione  considerato  al  di 
qua  dfir  ostacolu,  per  essere  quasi  ìdentlea  otta  pressione  del 
onore,  ci  pare  suAdeote  a  spinger  kmanzi,  se  non  tutto,  al- 
aseoo  una  data  poraiooe  di  saague,  CQn»kleraUi  invece  al  di  M 
deiF  ostacolo,  pel  dispendio  appunto  eb'  ella  doveva  aubu^  ad 
allrarersarki,  noi^  pare  più  suAcienie  a  manlenarvi  quella  vo« 
fa»eit4s  ebe  tv  dalla  n^luro  slaMlita,  aceioechè  si  conservi  un 
eqoiltbrio  cnstante  fra  la. massa  del  sangue  ch'entra,  e  qnelhi 
cV  eaae  M  circola  In  questo  disequilibrio  di  diflUione  sta  la 
causa  prossima  d*ognt  ingorgamento;  del   r^rato  poco  nHMSla, 
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che  II  sivngiie  corra  più  veloce  o  più  l^^nto  traverso  trii  Holn 
sistema  ili  vasi.  E  nel  nostra  caso  siffatto  discqdilibrio  era 
nato  e  crescuilo ,  Imperocché  quel  et^rpo  Istesso/chie  agiva 
comprimeiìdo  8ull*artiet'iQ,  per  la  dÌ9pos?2Ìone  anatomiba  cbm- 
priineva  ancora  sulle  vene^  e  colla  dSOerenEa,  che  mentre  ne! 
primo  punto  il  sangire  incontrava  1*  ostacola  col  ma^Mnio  vi* 
g&re  di  8ua  potenaay  nel  secondo  rincontrava,  e  doyeà  un'ul- 
tra volta  stiperarlio  con  un  grado  senza  confronto  minore,  es« 
seudoM  il^  reste*  consumato  nella  via  intermedia ^  che  1- nt^h 
alIVallra  ipstremltà  congiouge.  •    . 

Si  conehiuda  dun(|iie;  «he  la  "  congnattone  del  polmone 
destro  si.  formò  per  il  medesimo  mpceanlsmo  che  valie  d  pro- 
durre, quo  II*  del  sinistro,  vale  a  i)ir«,  pei*chi  entrava  In  <  cìr- 
colo una  quantico  di  sangue  relauv«iii«nre  superiore  a  qtfelfa 
che  nfe  potevo  uscire.  ....... 

Trovata,  lii  cansv  dt  congestione ,  l*opoplesc^ia  «I  s^iéìg-a' 
col  grado  di  essa^  ovvero  con  una  predisposizione  morbosa 
nelle  pareti  vascolari,  e  forse  nel>  nostro  oaso  eoli' imo  e  ^ol- 
r  altra.  Esperi ense  recenti  ili  fisioMgia  dImosiraroiM  ;•   che  Hi 
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recisione,  la  compressione^  un  maltrattamento  .qualunque'  isnf 
nervi  vago  e  sim|Mitico  producono  sugif*  organi ,  nei  *qtt«li  ut 
distribuiacono ,.  lesioni  miiterjnU  ohe  haimo:>  molta  rassomi^ 
gliansa  coglia  esiti  dellar  flagosi.  i  < 

Ora  io  non  so^  e  lascio  ad  altri  giudicare,  si*'l»  vitalltii 
di  quei  filamenti  nervoei  provenientt  daiqneat}  rami ,  I  quali 
iBtrecciandosi  sopra  la  superficie  posteriiK^B  M  bronco  fòr^- 
mano.il  plesso  polmonare,  e  seguoòdo  poicia  le'^iramasionf 
dei  tubi  aerei  si  disperdono  •  hdia  sostanza  dei  polmoni,  pò-» 
té^se*  mai  ricevere  una  sinistra  influenzo  dA  '  Questo  oneutf!^ 
sma,  die^ibastò  h  portare  io  «squilibrio  Àiddetto  iiMla  cireoìa* 
9sione  degli  organi  respiraterir.  *  '  ' 


Se  preveauto,  o  vinta  T  apople$6Ìu,  V  on^uriaina  ave  Me  pò-» 
tiUo  compire  le  ,aue.  fasì^  la  ruiuira  M  bacco  sarebbe,  avve* 
lujta  nel  piiulo  pÌM  (lelìole,  laddove  erasi  fornialo  X  aneurìfiiMi 
Dìi»tu  esterno,  9  livello  cipè  della  seconda  costa,  e  l'eiwQr* 
ragia  fuori,   e   non   dentro  In   cavità  torncìca. 

L  aneurisma  consldeiutu  in  general*?  appurliene  alla  classi 
se  dei  v.erì>  al  genere  dei  sacciruiini,  e  per  essere  quasi  p4« 
riferico  mancava  di  collo,  e^enzn  delerminaU  conGui  pjia$aiVA* 
nel  luiite  del  vaso.  Per  questa  conformazione  anatomica:,  0 
per  l'integrità  delle  sue  pareti,  sulle  quqiì  di  -degenerazlona 
litiap  non  si  è  trovata,  traccia  veruna,  mancavano  dunque  le 
condizioni  favorevoli  alla  produzione  di  ;  un  soffio  ;  ragione, 
per  cui  si  percepirono  in  vita  costantemente  due  suoni ,  a 
di  questi  il  primo  io  cri'do  avesse  origine  dentro  1'  aneui*i«- 
sma  per  lo  distendimento  e  vibrazione  consecutiva  delle  pa- 
reti vascojari,  ed  il  secondo  fuori  deiraneurisma  per  la  chiu- 
sura delle  valvole  sigmoidee  dell*  aorla.  Per  badare  a  questo 
criterio  ed  al  calcolo  delle  probabilità ,  quantunque  man- 
cassero il  soffio  ed  il  fremito  vibratorio,  ebbi  per  vera  l'o- 
pinione di  coloro,  che  diagnosticarono  sul  tumore  descritto 
un  aneurisma  deli*  aorta  ascendente ,  né  mai  ho  potuto  In- 
tendere, come  ad  altri  venisse  in  mente  un* ectopia,  quando 
sulla  regione  precordiale  sinistra  si  vedeva  e  si  sentirai* im- 
pulso del  cuore. 

Il  calcolo  poi  delle  probabilità  era  il  seguente  e  per 
grado:  i."*  la  posizione  del  tumore;  ^."^  il  senso  di  espan- 
zione  laterale  ;  3.^  le  pulsazioni  isocrone  alla  sistole  del  cuo- 
re ;  4.''  la  posizione  del  cuore  quasi  verticale  ;  B.""  le  cau- 
se ,  che  precedettero  lo  malattia  ;  6."  il  modo  di  sviluppo  ; 
7.^  i  disordini  della  respirazione;  8."  la  pi*opagazione  dei 
dolori. 
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Restn  anmr.Q  a  spiegarsi,  come  nello  impedimento  delln 
cireolasione  generale  per  le  aderenze,  che  la  vena  cava  di- 
fendente avea  contratto  colla  superficie  posteriore  del  sacco 
aneurismatico,  non  sia  accaduto  un  distendimento  e  turgore 
del  sistema  venoso,  specialmente  poi  delle  giugulari,  die  qiuisi 
immediatamente  In  questa  vena  mettono  foce,  e  mentre  di- 
chiani  di  non  arrivarvi ,  fermo  però  il  mio  pensiero  sopra 
-quella  congestione,  die  si  è  trovata  nei  visceri  addominali,  la 
quale,  nell' oscurità  in  cui  s'avvolge  la  circolazione  speciale 
a  ciaschedun  organo ,  se  non  rischiara  l' arcano ,  mette  un 
dubbio ,  che  non  forse  la  natura  per  favorire  la  circolazione 
sopra  il  diafragma,  lasciasse  passare  e  consen'asse  al  di  sotto 
una  soprabbondante  quantità  di  sangue. 


Sopra  alcuni  affi  di  gnarigioue  d'  idrotoraet  ; 
considerazioni  dtì  dolL  Gincoiiio  Cini. 

Col  Illune   iV  idrutornce    distingiiuDO    i    moderni    scriUurl 
quelle  collezioni  sierose  che  si  generHno  nell'una,  ii  nell'altra 
envitn  delle  pleure,  per  uzii  sltunienlall  dei  centri  circolato- 
rii,  u  che  traggono  nasciineiilo  da  qualche  speciale  alterasione 
del  sangue.  Di  tali  morbose  raccolte  sinistro   sempre    il   pro- 
nosticOj  come  quelle  che  dipendono  da  morbi  per  ordinario  non 
sanabili  coi  mezzi  dell'  arte.  Però  le  accennate  né  le  sole,  né 
le  più  comuni  ragioni  di  spandìmenti  nel  cavo  del  petto*  Al* 
cune  volte  questi  possono  originare  dalla   soppressione  di  ■«• 
^creùoni  sierose ,  per  esempio  della  traspirazione  cutanea ,  e 
tali  spandimenti  meriterebbero,  n  mio  av%iso,  il  noma  di  idio* 
pHticI,  avvegnaché  la  collezione  si  formi  nel  torace  per  secre- 
zione vicaria  ^  allo  stesso  modo  che  la  secrezione  renale  sop- 
perisce nella  fredda  stagione  al  difetto  della  cutanea  ;  e  tolto 
il  disiquilibrio  della  esalazione  nuli'  altro  rimanga  che  la  mor- 
bosa raccolta  del  fluido.  Causa  più  frequente  di  raccolte  sia* 
rose  o  siero  purulente  la  flogosi  lenta  od  acuta   della   asein- 
brana  che  tappezza  la  cavita  del  torace.  Ha  agli  spaodimentì 
che  hanno  origine  dalla  pleurltide   non   accordano   molti   del 
più  recenti  patologi  speciale  importanza  \  anzi  neppur   li   di* 
sliiyuono  dal  processo  generatore  di  cui  li    risguardano  solo 
uno  ktadio  più  avanzato.  Perciò  solamente  contro  quello  coglio- 
no in  tali  casi  indiritta  ogni   cura ,   di  questi    tenendo  conto 
soltanto  a  serbare  più  grave  il  pronostico.   Tali    dottrine,   a 
mio  credere  troppo  esclusive,  possono  rieiìcire    in   pratica   fe- 
conde di  funesti  risultamenti.  Infatti    la    giorualtern  osserva- 
zione dimostra  che  quella  specie  di  morbose  collezioni,  benché 
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secondarie  «d  un  processo  piò  o  meno  acuto  di  pleuritì^e,  una 
volta  prodotte  Sussistono  anche  ceisatn  la  malattia  primitiva^ 
e  costituiscono  per  sé  st(*ssé  una  grave  infermità,  contro  cui 
è  necessario  uno  speciale  metodo  di  cura.  Inutili ,  fors'  anco 
dannosi,  riescono  a'  combattere  un  tale  emergente  quei  soc- 
éorsl  che  d*  ordinarlo  s' impiegano  contro  la  pleuritide.  A  se- 
gni non  dubbii  apparisce  spenta  ti  più  delle  volte  ogni  traccia 
dì  flogòsi ,  né  a  dissipare'  la  preternaturale  raccolta  (  preci- 
pua, indicasinné  in  qnrc!  casi)  giovano  le  sKtre  sungnigne,  o 
gH  altri  farmachi  dotati  di  energica  lirtù  deprimente.  8<»- 
lo- le  prime  potrebbero  talfiata  rrescir  vantaggiose,  toglien- 
da  altrùni'irtCèppamenti  del  circolo,  prodotti  dalla  offesa  mec- 
cflfniOft  delle 'morbose  collezioni ,  o  agevolando  pel  vuoto  che 
pi'odncono  in  quello  i!  riussorbimento  de)  liquido  effuso.  t)ieo 
tatftata,  e  solo  at  adoperate  cori  ogni  moderatezza ,  men- 
tre fidroemiu,  c()tiàegnenza  del  loro  abuso,  tenderebbe  a 
creare' tmd  condizióne  gin  per  sé  stessa  capace  d!  dar  luogo  a 
versamenti  sierosi,  «  molto  più  a  mantenerli  e  ad  accrescerli, 
se  generali.  Contro  tate  emergenza*  possiede  però  la  medicina 
un-  potentissiinò  mezzo  in  queHa  specie  di  farmachi  detti  idra- 
goghi. Dalle  nonVerose  osservazioni  eh*  ebbi  campo  di  racco- 
gUepeneHl  elinicà^Hlel  eli.  dott.  IVamias/ che  da  lungo  tempo 
fargainente  ti- adopera,  potei  con vincert'ni  essere  razione  loro  in 
que'  casi  té«to  efficnce  che  opportunnmente  adoperati  giungono 
a  dissipare  roceòUe  cosi  gravi  da  far  credere  prossima  e  ipàtàèì 
inevitabile  la  morte*  degl'infermi.  Tra  queste  ne  scelgo  alcune 
che,  meglio  delle  altre,  mi  sembrano  comprovare  la  straordi- 
naria efficacia  di  un  tate  metodo  di  cifrn. 

Ai  96  del  passato  marzo  entrava  in  questo  spedate,  e  veniva 
dMrnata  al  riparto  diretto  dal  dott.  Namins,  Maria  Pidzzoh,  di 
38  atini,  ddnna  di  robusta  complessione  e  di  sanguigno  tempera- 
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tiipnlo>  che.$Qniprie,aveR  goduto  perfeltttsalute,  fino.diéci  gwini 
inpnnjsi  iI,.&uo  uigresso  a\  qtie&iM  fùo  liiog^.  In  4|«teriettipO)  espo^' 
lasi  alla  in^i<e|ua  di  (Vìus.e  reumatizzanti^  era  'u<aCà  oolta  da* 
feb^ir^  qccnutpiigm^a,ido  y^^ghi  dolori < al  torace  chte  in:  breve 
svaniva,  liiscbnfJola.  però  si^ere&te  a«l  re^piro^  e:  debuie  così' 
da,iHMi  poter  più  fit tendere  agli-  Ordinarli  suoi  ufficii;  ciè'che' 
l'avea  indoU^ja  ricorrer^  «ni  meiliCO  aiuto.  .EaaroioaCò  il  tu» 
ru.c^  colla I  pvrci^ssi^iney,  ris(ìP4^|l)V0  cupo  il*  iyiiono.hingo  tòlto  II 
siplatro  lato,  :in;«ui  .piauca.  ii)t<^i'a niente  la  reapiraaioiie.  veaci* 
colare^  traooe  sutlq-t la. clavlcola  QVe  jeiUesi    fievole»   In   quel- 
piiuAo  iè  inaqifeft^  1  eg^fonia,  IVel  dentro.. lato-  il  nuirmorio  re^ 
sp^ìjt;atorio  .è  pvAtfique  Quu(orim\*i.  ni^t^rurAtla  urttinaria  regio*' 
ne.  ipancano  i  suìmù,  del  ^ue^'e  ^  cbe.k)  dletoMopjo    fa   sentire 
distinti  verso  la  parte  media  dtdio  sterno.  .L«*   orine  scaraeg- 
guino  e  >oi)o  ro^sastte  ^  il . re^pAro  ,è  'leggermente-  afibneoso, 
riufenna  però  \mò  decdj^nbere  indifferentemente:  sopra  rimò  o 
r  oltre  ^ei.lati.^(j.'.ipQcqndrio  >$ini8lra  è  tumido/i  polsi  e  la 
lingua  conforini  u  piitiu'iiv  GiudU<ii  trattarsi  d' idi^otorace  gè-- 
neratosi    per  .repentina    »oppretM(iune  éeHa    tiMispiratiotie  cu-' 
tanea.  Bicorsi  quindi,  iinniediatatneiite .  aU' lipplice'zione   di  un 
largo  vescicante  sqtto  la  inamineiU  sinistra,  «ile.  generose  frisiof 
ni  coir  ungueiito  del  Aotario  >  lungo  iUtlu  €|tie4la:niet^  del  pei*^ 
ti>.  Conteuipornneamente  prescrivasi'. allo  interno  te 'poWie ri  din- 
reilchf  del  Fr.a|ick.   e  la  terra  ftiliata  di  tartaro. .  Sotto  T  oso 
<1^talì  soccorsi  le  orine  noii'  tardarono    a    venir   separate  in 
miiggiur  copia;  coi^parv^  mi  benefico  ' sudore  ;   e    la   raccolta 
hiepbsa  cominciò  4,  «censure  di  voluoie ,  così  che  ai  9  del  mese 
di  aprile  il  suono  era  ritornato  nonupli  e  in  tutta  la  meta  su- 
pcriore    del    lato   sinistro,   ove    nuov^^mente  sentiva»   la    re« 
spirazioue  vescicolare.  Dimesso  l'uso  delle  polveri  del  FrancÌL 
mi   attepni  allori*  al  nitro,  alta   sijoilla,.  alla  terra  follata   di 
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tarUro.  Ai  5  i  suoni  del  cuore  di  poco  distavano  dalla  naturale 
lor  sede;  e  il  giorno  ip  il  roorinorio  respiratorio  era  fisiologi* 
co  in  ogni  punto  del  torace  ;  che  dova  ovunque  alla  percussione 
suono  perfettamente  rhiaro.  Conseguentemente  anche  il  cuore 
avea  fatto  ritorno  alla  sua  ordinaria  regione.  Al  44  si  cessava 
quindi  dell'oso  di  ogni  rimedio^  e  dopo  pochi  giorui  di  cunvale- 
scenaa  l' tofenna  usciva  dullo  spedale  perfettamente  guarita. 

Farmi  evidente  essersi  in  questo  caso  trattato  di  un  idrO' 
torace  idiapatico^  e$$ensialey  primitivo.  Infatti  i  segni  dello 
spandinientii  sii*roso  si  manifestarono  dietro  T  astone  di  quel* 
le  cause  che  «giMoiìo  turbando  la  funsione  cutanea.  D'altra 
parte  mancarono  affatto  i  fenomeni  di  Un  acuto  processo  flo- 
gistico della  pleura,  né  cleono  potrebbe  riconoscerli  in  quel 
vaghi  dolori  accompagnati  da  leggera  febbre,  clie  per  uno  o 
due  giorni  molestarono  I*  inferma,  troppo  essendone  manifesta 
la  natura  semplicemente  reumatica.  Il  rapido  dileguarsi  della 
morbosa  raccolta  Botto  l'uso  di  semplici  measi  iiiuretici,  e  la 
perfetta  salute  die  ad  esso  tenne  dietro,  palesemente  compro* 
vano  in  quella  straurdindrìa  collesione  di  stero  essere  stata  ri- 
posta tutta  la  mniattio.  Non  é  difficile  cosa  comprendere  in 
qual  modo  ai  geneiino  in  tali  casi  questi  spandhneoU.  Dl-^ 
iigenti  esperienxe  (i)  dimostrarono,  che  se  nel  sangue  ab* 
bonda  la  paite  acquea,  quello  tende  a  spogliarsene  e  ciò 
d'ordinario  mediante  interni  versamenli  di  siero.  Iniettando 
nelle  vene  dei  cavalli  umi  certa  quantità  di  acqua^  yidcjt^- 
costantemente  avvenirne  1*  idropisia  in  una  od  In  altra  delle 
grandi  cavità.  Egualmente,  soppressa  d*improvviso,  per  rasione 
del  freddo,  la  traspirazione  cutanea,  trovandosi  ii  sangue  so- 
praccaricato di  que'  principli  acquei,  iii  cui  ordinat^iameute  si 

(i)  Vect.  Amlrdl,  Précis  d*  anai.  paihol.  Paris  iSki),  I.  I,  p.  322. 
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Jiltara  .mediante  quella  fiinsioM,  ae   avvengono  quegli   spaii- 
diiiieoU. .E  qwsi  una  secri'zione  vicaria  di  cui  divien  tede  la 
^iira^e  potette  all' aiWK'otala  esnlazioDe  non  corrisponde  un 
maggiore  assorbimento^  il  siero  eStiso  raccogliesi  nelle  cavita 
liei  torace,  e  dà  luogo  ai  fenoinfni  proprii  a   quelle   morbose 
collezioni,  Ctinsimili  fatti ,  già  resi  pubblici  da   altri  osserva- 
tori, pongono  fuor   di   dubbio   l'esistenza   di   questa  specie 
d' idrotorace,  idippoUco  od  eszenziale  che  voglia  dirsi^  già  rico- 
nosciuta dal  LaSnnieo  e  dal  Cor^isart,  ed  a  torto  recentemente 
negata    da  alcuni  patologi.   E  io  tnil  casi  che  può   riescire 
proficua  eziaqdju  hi  toroceoteii;  mentre  evacuata  per  quella  la 
morlwsa  raccolta,  viensi  a  togliere  con  essa  anche  la  malattia. 

Né  in  quanto  alla  cura  da  queste  differiscono  quelle  colle- 
zioni sierose  o  siero  puruieiite  che    generate  da  un   processo 
dt  pleuritide  persìstono  cessata  la  primitivo  infermità.  Da  flo- 
gosi  della  pleura  destra  aveva  avuto  origine  1*  idrotorace  che 
affliggeva  Maria*  Roaselto^  allorché  entrò  il  dì  8  dello  scorso 
luglio  in  qufftp  spedale.  Colta  cinque   mesi  addietiH)  da  feb- 
bre, tosse,  dispnea  e    dolore   puntorio   alle    ultime    coste  del 
destro  lato,  mediante    opportuno   metodo    /intiflogistico    vedea 
beo  presto  alleviate  le  sue  sofferenze^  che  anzi  completamente 
dopo  alciiioi  giorni  si  diteguavano,  tranne  la  dispnea,  che  ac- 
compagnala 4  sempre  maggior  debolezza    e   deperimento  del 
corpo,  continuava  a  molestaj*la  ancora  allorquando  fu   per  la 
pi*Ì4na  volta  soggetto  delU   nnu    osservazione.   E   una    donna 
di  SA  anni ,  di  gracile  complessione  e  linfatico  temperamento^ 
che  porta  sul  viso   riraproota    dei   prolungati   patimenti   che 
ne    loguravpno   le  forze.  Praticatane  T  auscultazione   sentesi 
fisiologico  il  i^ormorio  rezpiratorio  in  tutto   il   sinistro   lato. 
Nef  destro  esso  manca  affatto,  sì  anteriormente  che  posterlor* 
m^nte^  nelle    pinti  inedie   ed   inferiori    fino    a   tre   dita   trn- 
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l^vcide  ftutU)  it  centro  Mìa  clavicola,  ov«  couillitJii  a  ieii* 
tirsi  fievole.  In  quel  punto  f^pitre  manifesta  Tegofonia.  At-^ 
I»  mancanza  della  respirazione  vescicolare  corrisponde  nellt 
altre  parti  il  strono  cupo  del  torace.  Normali  sentonsi  i  bat-* 
titi  del  cuore;  normali  i  polsi;  scarseggiano  e  si  moatrano 
cariche  le  orine.  Si  da  di  piglio  ai  rimedi!  diuretici ,  alla 
squilla,  al  nitro ,  alta  terra  follata  di  tartaro,  non  •trafascittn« 
do  r  applicazione  di  un  largo  vescicante  sotto  la  destra  mam- 
nìella  e  le  frizioni  coli*  unguento  del  Rotarlo  a  tutta  quella 
metà  del  torace.  Sotto  V  influenza  di  questi  soccorsi  e  di  una 
diarrea  che  sopra ggiunse  sì  dissipava  ben  presto  la  morbosa 
collezione,  e  conseguentemente  dileguavanst  i  segni  fisici  e 
razionHii  che  ne  aveano  indicata  Y  esistenza.  Ritornava  fisio- 
logico il  mormorio  respiratorio  in  tutto  Y  ambito  del  torace, 
e  con  esso  chiaro  il  suono  anche  nella  inferior  parte  del  de- 
stro lato.  Rimaneva  solo  la  debolezza  e  la  macie,  e  quelita  si 

combatteva  mediante  una  cura  ricostituente.  Il  latte^  Tolio  èì 

» 

merluzzo,  la  buona  dieta  ben  presto  ripararono  la  nutrizione, 
e  riiiferma  ai  35  del  successivo  agosto,  perfettamente  risanata^ 
faceva  ritorno  alla  propria  dimora. 

In  questo  caso  Tidrotorace  era  senza  dubbio  conseguenxa 
di  una  pltfuritide.  L*appropriato  metodo  di  cura  posto  in  opero 
aveu  però  già  da  lungo  tempo  dissipato  il  processo  flogistico, 
e  nondimeno  la  morbosa  collezione  persisteva  anche  spenta  la 
malattia  primitiva  ;  anzi  perduVando  da  circa  cinque  mesi 
avea  in  tal  maniera  logorate  le  forze  e  la  nutrizione  delfinfer* 
ina  éu  forne  temere  non  lontana  la  morte.  GII  espedienti  te* 
rapeutici  cui  si  ebbe  ricorso,  coadiuvati  dal  critico  flusso  di 
ventre,  valsero  tuttavolta  a  risolvere  con  meraTigKosa  rapi- 
dità lo  spandimento.  Il  quale,  perchè  non  mantenuto  dal  pro- 
cesso generatore,  dissipato  una  volta,  pia  non  si  riprodtissf. 
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Restava  aftora  a  riparare  ({tte*  guani  detta  nutrf  asiane  eh'  era* 
no  consegttenxa  del  diuturno  malóre;  e  poiché  felieemente  ne 
Hi  tolta  fa  eausa  da^ll  opportuni  soceorki   si  ottenne   II   più 
felice  successo. 

^Kò  grave  il  morbo,  non  meno  lieto  II  rlsultamento  nel  caso 
seguente.  Ai  4  del  passato  marzo  riparava  in  questo  piò  Ino* 
go  Domentea  Tianello ,  donna   ani   quaranta   anni,  dì   gracile 
complessione  e  di  temperamento  linfatico  sanguigno;  la  quale 
da  alcun!  giorni  %ra  molestata  da  febbre,  tosse  e  dispnea,  eoi 
si  aggiungeva  acuto  dolore  alle  ultime  coste  del  destro  lato.  A 
domicilio  avea  preso  qualche   rimedio    purgativo,    e    si   avea 
fatto  estrarre  una  libbra  di  sangue.  LMiiferìna  al  suo  ingresso 
nello    spedale    leggermente  febbricitava ,  avea    il   respiro  un 
poco  afTannosO,  di  tratto  in  tratto  qualche  eolpo  di  tosse  tensa 
escreato;  rossa  ed  asclotterella  la  lingua.  Esaminata  collo  sto» 
toscopio  séncivasl  mancare  il  mormorio  respiratorio  nelle  pai^ 
ti  inferiofi  destre,  si  anteriormente  che  posteriormente.  Ivi  la 
percHSsione  dava  suono  assai  cupo.  Nelle  parti  medio  e  supe- 
riori di  quel  luto,  ed  in  tutto  il  sinistro  la  respirazione  vesci- 
colare nccompagnavasl  a   rantoli   sibilanti   e  sotto  crepitanti. 
Preméssa  nna  nuova  sottra  di  otto  oneie  di  sangue,  ed  insi* 
stendo  tultavolta  kt  febbre,  la  tossa  e  la  dispnea ,  si  rieorre* 
va  il  giorno  7  air  uso  interno  del   tartaro   atibiato   alla  dose 
di  fd  centlgr.  «c^lolli  in  una  infusione  di  iori  di  verbasco,  da 
consumatasi  nelle.  44  ore.  Contemporaneamente   si   prescriveva 
un  largo  vescicante  sotto  la  destra  mammella,  prioiitlva  sede 
del  dolore  'non  ancora  del  tutto  svanito.  Ma  ad  onta   ohe  a 
prevenire  tale  emergenti^  si  aggiungesse  alla  soluzione  stibla* 
ta'  tm' oncia  di  sciroppo  di  papavero,  compariva  ai  46  la  diar« 
rea,  con  lingua  rossa  ed^  asciutta,  per  cui  si  dovette  emettere 
Toso  del  preparato  antimoniale,  e  sostituirvi  le  decoiioiii  muoi* 
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Ittggìnose.  Iiiiuntoy  manieiieodosi  gnui  i  femiuie^i  |iolinoD»rì  «ì 
astraevano  nllre  sei  oneie  di.«}«ngiie»  il  cui  gruinO)  ^oine  quello 
dei  precedenie)  era  molle^  né  fireseiUava  cotenna^  In&Ì9tendo 
i  sìntomi  di  irritazione  gastroenterica,  ni  13  6Ì  applii:qvai|io.  otto 
sangdieuglie  ai  Tasi  eniorroidarii  :.  e  nell<Q  Ueaau  tempo  .^ooti- 
miando  allo^  interno  nell'uso  delle  emulsioni,  oleoso  e  dei  rime- 
dli  emollienti^  si  prescrivevano  esterna  mente  le  frizioni  (roH'un*- 
guento  del  Rotarlo  a  tutta  hi  metà  destra  dei  torace.  Pep*d  nd 
onta  di  tali  soccorsi  inantenevansi  febbrlB  i  po|si|  frequenti 
gli  searìchi,  rossa  <;d  asciutta  la  lingua,  nuileata.  h  t^se,  af- 
fannoso il  respiro;  ed  ai  44  il  vuoilo  cupo  e  la.  /luiucan- 
ZB  deHa  respirazione  .vescicolare  in  tutto  U  destro  lato  ri- 
velavano accresciuto  di  molto  lo  apandimento  sieroaowAHa  de^ 
coaiiMie  del  semi  di  lino  si  aggiungeva  aHora  tre  grammi  di 
nitro,  e  si  applicava  un  largo  veacicanle  all' «scelta  ^  .chfi  più 
tardi  »i  facto  trasportare  sotto  la  destra  clavte<»la.  Le  urine, 
ehe  fino  aHora  acarseggiavano ,  cominciarono  a  separarsi  fio. 
copiose.  Il  48  cessava  la  febbre  ;  continuava  però  la  dispnaa» 
ed  in  legger  grado  eziaodb:  II.  flusso  di  ventre.  Ai  SS  il  re- 
spiro era  pili  Hbero,  ed  al  24  percosso  il  torace  destro  sen- 
ti vasi  chiaro  il  tuono  in  tutta  la.  sua  metà  superiore,  e  la  re* 
sptrarlune  non  affatto  Vescicolare  ma  avviciliaatesl  n  queato 
carattere.  Io  questo  mezza  tempo  si  ovea  sempre  ciuètimiato 
nell'uso  della*  sola  decozione  nitretak  RiprodoUnsI  il  9$  la  diar- 
i^a  y  a  questa  si  sostituiva  una  decozione  di  saiep.  Scemava . 
intanto  sempre  più  lo  apandim^'nto  sì  che  al.  44  ^11  aprile 
perfotameote  libera  ne  rinumeiva  la  cavità  .del  toraae,  che 
dava  in  a^gm  punto  alla  percussione  chiaro  ti;  suono ,  m«4ilre 
coli' irusbnitasìocie  senti  vasi  ovuai|iie,  '  seofnptimo  ogni-riint,^, 
fitioKigioo  H-  mormorio  respiraloria.  Il  fluasoi  di  vitntro,  che 
tanto  era  riueoHo  giotetroHe' a  dissipare.  Ia>  inoi^bosa   coNezio- 
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rH>,  era  ^à  Aa  akfUiii  giorni  e«Mat».  Hon  rimanBvn  A^nque 
che  II  t^Maumre  tir  tratrMime  deirinfermu,  coitiplroiiieasa  éntttt 
pèrìkìneìà  éeì  Ènùthtf.  Lr'dHo  ^  fegato  dfi  merlosati,  le-  det<i« 
<ion2  M  fuco  trlapd^  fiMartte^  -  ii mi  dIeU  liparatrice  Delio  •spa'» 
aio  di  un-  mese^  eotntiletando  lo  cui-a,  miaero  lo .  Viaaello  in 
Uiaiò  din  poter  far  ritorno,  perfettamente  risanata,  aKa  prò-» 
pria  obitasfMe.  Bbbi  teaté,  dopo  molti  mesi,  opportunità  di 
rivederla.  Gtomniai  fn  questo  me«zo  tempo  ebbe  elio  a  sofferire 
n^l  petto  ;  ed  «n  diligente  cesarne  stetoseopieo  mi  rese  ceno 
dèli»  eompleta -e  durevole  suo  g'aàrigione. 

'ir  metodi»  aotiiioglst^o  odoperittoia  eémbattore  Tocvto 
processo  pneumonieo  non  gto^ò  ad  Impedire  iimmisI,'  né  «  ri» 
solvèHo  avvenuto,  'il  venaAiedto  aieroso.  Diminui  qiicHo  leni»« 
mente  da  prima  sotto  V  uso  dcfNe  sempHei  décoaioni  ìNtiwt»  > 
e-An  maggiore  rapidità  ali*  apparire  dello  diarrea,  dh4  -a  luofo 
éotitinmita  fM^tunatomente  suppH  atruaiono  di  quegli  espedienti 
elle  lo  stttto'dél  tubo  gostro  enterleo  nonpermettevo'ltvial  ooao 
di  mettere  In  opera. 

L*  inotUitè  delia  euro  antllogiatico  «muro  lo  €iioi*b6o^ 
e«tlleoloni  di  qoestu  naturo  opparlsee  ancor  piAr  rooiiiléstatdal«' 
la-  seguente  oAserv«2Ìene.  Al  38  •  del  poasoto  moroó  Moovo» 
rovo  in  questo  apedole  Teresa  Franco,  dlS7  «anni,  donno 
dì  robusto  complessione  e  di  sanguigno  tenipèraoi»etiti>  for- 
nito. Narrava  che,  circa  due  mesi  addietro^  -avea  ooilerto  di 
ocut»  malattia  per  la  quale  le  erano  staci  praticati  nove  sb»- 
bisaK  Qiiaritone  peifrttotnente^  non  oveo  più  vedolo  ol  .tempo 
dHdlnoflo  cliMporfre  i  mensudi  lributi^>  che  per  lotoddielro  si 
mostravano  sempre  'regolari.^  Colto,  oUo.  giorni  inoaiioi  il  suo 
iéiffté9è&  in  questo  piO'  IU«go,  do  tosse ,  febbre ,  dispnea  ed 
•eotò'ddlore'ollo  uHlme' oosto^etiiìotre,' Qltre  la  somministra- 
olone  di  un  ptirgante  lr<éi  estraevonio  miovomrnte  noti  .poo^ 
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che   oMcie    di  sangue,  K  nondimeno  oppressa  si  matiUoevtt  il 
respiro,    febinili    ì  polsi;   sol   alcun   poco^avea  /Menato  .la 
tosse.  La  percussione  dava  suono  cupo  u^e  par^   medie  ed 
inferiori  del  torace  sinistro  ove  mancava  affulto,  si   aoterior*? 
mente,  che  posteriormente,  il  mormorio  reaplratorio,  che.  sep- 
tivasi  fievole  sotto  la  clavicolu  e  Osiologico  Jiiogo  iJMtto.  il  de-t 
st.ro  lato.  Sotto  l'angolo  della  scapola,  e  corrispondentemente 
alla  regione  soprammamaria  sinistra  si  die^ingueia  manifesto  il 
rimbou>bo  egoftmico.  I  suoni  del  cuore,  mancasti  alla  ordina* 
ria  regione,  si  sentivano  collo  stetoscopio  verso  la  parte  me* 
dia  dello  sterno*  La  ripetuta  eUrasione  di  otto  oncia  di .  san- 
gue, il  cui.  gramo  presentava  on  legg/cro  velameulo  cuteono** 
so,  r  applicazione  di  dieci  sanguisughe  ai  vasi  emorroidali,,  e 
Tuao  Interno  dei  tartaro .  slibiato  ,  in   cui    si   continuava,  per 
ben  quattro  giorni,  vabero  solo  o   moderare   alcun   poco   la 
febbre.  Ai  3  dell*  aprile  questa  però  continuava  fcuttoraj  e  con 
esaa  il  dolore  ulle  ultime  coste  del  sinistro  lato,  ove  il  suooo 
cupo  giungeva  6no  sotto  la  clavicola.  I   battiti   del   cifore  in 
quel  di  «rano  manifesti  alla  mano  sotto  la   mammella  destra  ; 
ove  lo  stetoscopio  ne  faceva  sentire  distìnti  i  suoni  e  «ccom- 
pagaali  da  valido  impulso.  La  gravissima  dispnea  costi'inge%a 
r ammalata  a  star  sedula  sul    letto,    aggiungevasi   il    vomito 
che   destato  il  di  innanzi  della  preparazione  antimoniale»  noa 
ancora  cessava.  Immediatamente  si  ricorreva  alle  polveri  diu- 
retiche del  Franck,  alla  squilla  associata  al    magistero  di.  bi- 
smuto ,  ed  alla  terra  follata  di  tartaro  allo  interno  ;  esterna- 
mente all'  applicazione  di  un  largo  veaeicante  sotto  la  aiiiisira 
mammelle ,   ed   alle   generose  .  frizioni   coli'  uaguento  ipercur 
riale,  ripetute  di  due  in  due  ore.  Aumentaya  intanto  ancor  più 
r oppressione  4^1  respiro;  il  volto  si  facevo  tumido  «  cìiumh 
tico,  il  loto^  «iniatro  del  torace  appariva  visibilmente  dilatato,! 
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irtliiiir|i6Mi  plù.'Che  mai  era  la  condizione  «leir  infctinn.  Ai  ri*> 
medti  dlurelici  pia  sopra  accennati  aggitingevusi  Tusa  del. calo* 
melano  a  dosi  nefralte  e  I  applicasipnc  di  un  largo  Tascic^itorio  * 
alfaaeaHn  sinistra^  Munifetio  .vantarlo  tenne  dietro  ali*ap-». 
prestameaCo  di'^iidi  soccorsi;  si  continuava  |ier  tre  giorni  nel 
piteparàl«  iiieL^SMriale,  e  la  nùglioria  facevnsi  sempre  più  rile^ 
vanta.  La  comparsa  del  tialismo  obbligò  allora  a  sospendere 
qurl-fiirimieo  a  ad  atunnersl  ai  soli  meazi  diuretici.  Né  quello 
per  évi'»  arrestava,  che,  al  contrario,  fattosi  più  copioso  neMi 
suofesaiti-  vi  si  aggiungeva  Tenfiore  delle  ghiandole  sotto  fna* 
seaHiN'ir  «:*1*  alilo  n>ercuriale;  e  più  tardi  anche,  la  .mucosa 
arala  ai  **ioiiprtva..di  sottili  piastre  fibrinose.  Mano  a  mano  eh^ 
tali  fenomeni  aumentavano  d'intensità,  scemavano  quelli  della 
niocbosa  raacoila  i  e  le  orine  fluivano  più  abbondanti.  U  suo- 
na faoe^'asi  progressivaoifuta  più  chiaro  nel  torace  sinistro ,, 
we' di  .pari  passa  ricompariva  la  respiroziatte  vescicolare. 

•  Contro- r  idrargirosi,  che  continuava  molesta  »  ora-  che 
più  non  -credeosi  opportuno  liisciarla  avanzare,  davaai  alloro,  di 
piglio  al  doralo  di  potassa  (3  grammi  al  giorno  sciolti  io  unti 
decozione  macthigginosa),  cke  ben  presto  giimgeva  a  dissiparne 
oiign!  -fenònienu.  U  akro  nel  latte  e  la  terra  follata  di  tartaro 
al  adaperarano  a  risolvere  la  poca  i|nautita  di  aiero  che 
taUora  .ti^vàvasi  elusa  nella  eavitù  dal  petto.  E  prealamente 
rafgiangeivasi  lo  iallento,  che  ai  Sd  di  aprile  la  percosaiona 
fdava  saana  cléaro  in  tutto  rombiio  del  torace,  e  il  monno» 
riar  reapiraUirlo  seatlvuai  fisiologico  nel  sinistro  tooine  nel  de^ 
Miro  lafco^  il.4iUDre,'rim<?sao  .nella  su;i  ordinaria,  posizione,  baU 
laVft' sacondo- natura».  Ad  aacerCersi  che  .durevole  fosse  la  guar 
rtgfonoi'U  niadloo  primario  doti*  Namias  Iratlenne  la  donna 
4»  aapo^la  fino  ai  dl>  di  maggio,  nel  qnal  giorno  pieaacpeiite 
«istaiINta'irflorrtavQ  «Ile  mio  famigliaci (OiDcnpazionL}l4Ei.  ri vi(U 


non   i^    moYto/  e    potei  its^fcurii^nii   cht^   (fu  qurt  tempo   «lift 
godette  setnpfi*  di  florida'  salute. 

L'eiiérgido  melodi)  amMogtuico^  str^^eHCo  d*iiitra  |Miri« 
dulia  condl2iont>  de*  polli  e  dHlla  complessione  dell*  ihf^ritia  ^ 
non  Yohe  ad  arrestare  it  it)^t*bo  nel  sno  prinieipio,  !«§•  «  via* 
cerio  più  tardi.  Le  sottrazioni  di  sungoe  ipp^rvero  «bidente* 
mente  senza  effiiiaeta  contro  la  morbosa  raccolta,  la  qiiaile 
tion  cominciò  u  scèknare  ée  non-  qaandb  si  ebbe  ricot^sé  • 
quei  meeai  che  accrescono  rasiorbimenlo  e  V  aUivkè  te« 
(ircti^eia  del  reni.  Dì  sommo  vanl(»gglo  ritisd  ipeeliiliiiffil^ 
H  tal  caso  il  ciilomelano  $  e  T  Idrargirosi^  che  tenne  dietro 
alla  irna  amministrèzlone,  manifestò  ima  benefica Indnensasiit 
successivo  andamento  d^l  morbo. 

ite  meno  efficace  che  in  quegli  riesce  Vttéò  di  itd  «pecfe 
di  farmachi  cmitro  quel  versamenti  slt^rosl  che  traggono  uri- 
gine  da  una  vinata  composidone  del  »angw,  da  un  dise** 
qùilibri<>  degli  elementi  che  In  compongono^  per  pi*eTiilensa 
dei  prtncipil  acquei ,  e  difetto  dell*  ulbomìna  o  dei  globu^ 
li.  In  tali  casi  però  è  mestieri  (Uuncinre  al  rimedi!  diurètici 
qnifi  soccorsi  che  nteglio  giovano  a  correggere  la  vltlata 
MVftgulBeaziOhe  ^  senza  che,  snsaik'tendo  sempre  la  malattia  prl* 
mitiva,  non  potrebbesi  spemre  di  vinoere  rodlealment)?  qvegN 
accidenti ,  che  di  quella  sono  I  secondarli  effetti.  Da  aleiMil 
meal  deoombeva  per  ulbumhniria  nelle  sale  del  dott.  Namiti 
ceKo  Anna  Vian,  donna  siit  80  anni,  e  mediente  foto  del 
più  opportuni  soccorsi,  e  di  una  dieta  riparatridej  /il  olté« 
neta  di  contenere  entro  certi  limiti  la  morboso  perdila  del 
principio  proteico  sen^a  che  la  coodWione  generale  dell'  in^ 
ferma  ne  fisenlls^  troppo  gfèvemèiite  le.  Ameate  éonaeguen* 
se.  DMmproWfso  una  notte  questa  dontaà  è  colta" 'ée  isepie* 
so  spandimento  di  i»iero  nel*  cavo  sinistro  del'  pehot  AHa  '^W 


—  S41  -- 
til«  mattiilinii  la  U'ovftntmo  sedma  sui  letto,  fon  gi*«iis9lmA 
erlofneii>  jcbe  scvibrafa  toinacclarc  prutsima  l'asfissi»^  lumi** 
da  e  eianeticà  la  faeeia ,  pìccoli  e  frecfueati  i  polsi.  La  paivi 
eussioue  Aiv^  suono  cupo  ih  tatto  il.  sinistro  lato  del  t<ini« 
ec;  i  battili  del  oliere  ti  8f»nliv«no  dis^tintaivieiite  In  corri- 
spiMideoatt  della  inaaMnella  déatt'H.  La.  gitai-cs^o  de)  pericolo 
the  ^<ieva  temere  oon  V  tiifernui  inaiiciiaf e  prima  che  i  co* 
oautii  .soccorsi  ì>olessero  iiìdaifesure  b  benefieit  loro  oslonei 
•B^oceTa  ii  eh*  doti.  NjUMias  a  pi^>orre  alfiiileriiia  la  ji»rii«* 
oemesi  del .  torooe,'  Ha  4|uella  '  rloisoinentto  ed  '  assoliltoniente 
fiiulandosi  a  tale  atto  ulcerativo,,  eeiiiia  'piA  ei  di»vii  di  pi^la 
ai  talftlmoazi;  alla  sqinHa,  alla  teri*a  foKiita>  arnUro^  ai've- 
seicaóli  rabntl  ed  alle  friiiun&.aardianle  la  pornaiu  del  Roto* 
rio.  Ben  presto  apparvero  maaifesti  i  beaefioi  effetti  di  ta|i 
spedlentii  icemò  la  dispnea,  ^i  rluliinrooo  i  polsi,  diiiìimii  ram- 
hasaia,  diiegiioasi  rtnmuhente  periglio..  Persistendo  in  tale 
metodo  ottintho,  rapldatiienjte  'dissipa  vasi  la  marliosa  calteiio*- 
oa,tf  coni  easa  i  sefil  fiaiei  e  ragionali  .che  ne: erano  een^ 
segueilta.:Ad  iaspadire  il  rinnovamento  di  enei , sinistro 'emen> 
genite  ai  rimedii  diurettci  sì  associaviiiio  i  Ipnioi  ed  aslrlnr 
fODli;  41  protosolfiito  di  ferro*  te  decojtioni  di  ehina,  il  con** 
ctDo,  i  ■  buoni  alimenti^  ndl^  inieOdimenlò  dt  riparare  allq  vl^ 
aiata  compqsiiione  del  sa'ngiie.  Sotto  l'iuligensa  di  lak  »»#»> 
lodo  enratiiro  l' inferma  si  riebbe  con  mnggiore  '  itapidllj^  che 
non  avrebbe  •  permosao  '  di  credere  il  grave  stato  in  cui 
ella  versava.  Ma  né  rus^di  ^pieatl,  né  degli  altri  upeAenli^ 
che  fiè  lardi  si  adoperarono,  volle  a  tineere  per  iofisro  lo 
laaioilia  pi-imiltva.  L'albiunina  sèemò  io  qiiantfti,  talfiata 
fnaaoò  .per  uno  o  due .  glorai' nelle  orine  ilolla  nosdiH  mdla'- 
ia;.  intt'qóaiMto  tjoest»  anoite  ietlUnane  #opo  osci  dUllO'èpié- 
4aley  le  sue  orin«  net  oentoneveno>ir  sempre,'^ Meliche  io  pte- 
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6.**  Che  se  queiU  è  per  nntiii*»  Mia  tiipt^riortf  ni  merisi 
deirarle,  In  rum  idragogo,  setìso  vincere  radi(taliii«ntf>  il  mois- 
bo^  gioverà  tempre  ad  •allettere'ie  sòilereilfle  dvflMnfrnnt-,  « 
a  prolaiìgarne  la  .viln. 

7.*^  Tra  I  riiiiedti>  che  mègtto  apparvero  afleaci  a .  dts»» 
Pipare  te  morbose  raeeoUe.  di '«iero  nella  eavHa.  dei  toro** 
ee ,  dit  qualunque  delfe  sopralndieate  eauae  iraeatero  ori' 
ghie,  il  itilro,  1.1  aquitla^  ti  ealometano,  la  terra  Miala  41 
tartaiio,  i  vescieat^inl  e  f  uiigiìeiito  fiapoletaiio  teiig>ono  i^ 
primo  posto.  '• 
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pa^i 


33r,36   ir.o 
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Giorui 


belli 
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pio- 
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Direzione 

e  forza 
del  vento 


4>  V 
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7r,9 
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Mavimenlo  generale  durante  il  uiese  di  ottobre. 


Kiporto 


Maschile 


Femminile 


MaseliUe 


Divisione 


4*. 


Sezione 


Prima 


Medica 


Femminile 


tfcirtir- 
gica 


Ostetrica 


Alienate 


■«iC^na*«iaMi 


Seconda . 
Tajùolòsi 
Prima  « 
Secónda . 

Vaj  noiose 

III-* 

Prima  ' 
Seconda . . 
Oculistica 
SlfiUtici  . 
Prima 
See<^dQ  • 
Oculistica 
Sifilitiche 


à 


à 


301 

B 
J38 

3 


841  a 


Totale 


446 

•  S9 

99 

34 

99 

«6 

a» 

6i 
55 

343 
1496 


73 
2 

42 

36 

3 


64 
34 
\\ 
16 
33 
30 
« 
20 

26 
44 

502 


44 
4 

6 

T 

t 


2 

9 
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M(Wm9nii»  nulla 


ekinwgieiu 


Class!  di  inahuie 


Usciti 


Mori 


a 
s 

o 

p 


c 
o 

Q 


s 
o 


o 
Q 


Nevropnlie 

fiìfianiiiiaKioni.     .     .     . 
Collezioni  di  fluid!  .     . 

Flussi 

Yizii  di  nutrizione  .     . 
I  Prodotti  morbosi     .    . 
Dermatosi 


Alterazioni  di  connessione  e  di  con- 
tinuità      .     .     . 


•     •     • 


t^izii  dei  vasi^  dei  canali  e  delle  loro 
sboccature é     . 

Discrasie    ...         

Malattie  per  agenti  straord.  ed  infesti 

Malattie  d'  occhi 

Malattie  si6litichc 


Tutttle 


9 
20 


il 


9 


i 

40 

8 


8 
44 

43 


44 
46 


3 
4 

8 

26 


494 


9(i 


ì 


3 
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Prospetto  delle  malattie  teitninate  colla  morte 
nella  Divisione  chirurgica. 


Malattìe 


Morti 


Uomini      I       Donne 


i^«w^»^*w«WMP»*w«wa«i^ 


dopo  no  decubito 


breve 


lungo! 


breve 


lun^o 


Ascesso 


Cancro-scirro 


Perita 


Frattura    .     .    . 
Ulcera  scorbuti!» 


Ano  preternaturale 


a 


4 


Totale 


1 


VrXW* 


46 
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Prospetto  delle  operazioni  eseguite  nelle  Sezioni  chirurgico^ 

ostetrica  ed  oculisticq. 


Operazione 

Sopra 

Osserrazioni 

^ 

e 

1 

0) 

9 

o 

-\ 

p 

Q 

,:\ 

Riduzione  di  lus* 

1 

;-i 

dazione  . 

4 

-  ' 

Fistola  all'  ano    . 

4 

* 

•  j 

Totale 

i 

4 

Movimeì 

ito  nel  morocomio  femminile. 

•:  i 

Forma 
di  alienazione 

1 

S 

u 
e 

Malattia 
che  fu  causa  della  morte 

Mania    .... 

40 

1 

•      • 

Monomania     .    . 

4 

i 

1 

cirrosi. 

•V'„ 

Melanconia     .    . 

4 

— . 

is 

^ 

-i 

Idiotismo   .    .     . 

— 

<— 

Stupidità   .     .    . 

2 

4 

scorbuto. 

'n 

Demenza  .    .    • 

44 

i 

' 

m 

■'-il 

Totale 

• 

t: 
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Divisione  medica. 

Le  febbri  gastriche  e  le  ioteraiiUenli  non  clie  le  bron- 
chiti sono  state,  fra  le  malattie  acnte,  quelle  che  occorsero 
io  maggior  numero. 

Il  medico  primario  dott.  ZiuOTTO.  Entrò  nella  mia   sala 
un  uomo  settuagenario  eh'  era  colpito  d'angina,  e  che  la  voce 
pubblica  diceva  essere  stato  avvelenato  per  opera  delia  giovane 
iHOglie  infedele  ;  onde  il  Tribunale,  poche  ore  dopo  il  suo  in- 
gresso, lo  esaminava.  A  me  però  né  la  prima  volta  che  lo  vidi, 
né  poi  cadde  mai  in  pensiero  che  la  sua  malati ìu  fosse  impu- 
tabile ad  azione  venefica,  e  tanto  meno  in  quantochi  i   feno- 
meni locali  erano  cosi  patenti  du  additar  tosto,  che  si  tratta- 
va di  angina  pura  e  semplice,  quantunque  giunta  ad  un  grad» 
pericoloso.  Morto  Infatti,  dopo  due  giorni,    l'infermo,  la   se* 
tiene itrovò,  le  amigdale,  principalmente  la  sinistra,  ingros- 
sate  •  spalmale  di  liquido  denso  marcioso  ;   esulcerata  la   fa- 
ringe da  quel  lato,  e  per  tutta  la  spessezza  della  sua  parete, 
oDde  il  pos,  fattosi  strada  per  tale  soluzione  di   continuità, 
s'era  infiltrato  fra  gì' interstizi  muscolari  del  collo  di  tal  ma- 
niera, che,  seguendone  collo  scandaglio   la   via,   giungevasi   a 
toceare  l'ala  dello  sfenoide.  Anche  tutto   l'orlo  sinistro   della 
epiglottide  era  esulcerato  :  però  nessun  altro  punto  della  mem- 
brana stomo-ga8tro«enterica  si  vide ,   comunque,  alterato.  Per 
tali  risultamenti,  aggiuntavi  la  splenizzazione  del  lobo  inferio- 
re del  polmone  destro,  e  l' esulcerazione  della  membrana   in- 
tema dell'aorta  all'arco,  anche  i   periti  del  Tribunale  esclu- 
sero la  morte  per  veneficio ,  e  quell*  Autorità  desistette,  sen- 
z' altro,  da  ogni  ulteriore  inquisizione  legale. 

Un  ragazzo  d'anni  tre  non  vaccinato,  il  quale   era   en- 
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Irato  per  varicella,  fu  colpito^  nello  stadio   d' esslcasione,    da 
vajuololde.  Anche  questo  fatto  verrebbe  a   sostegno   dell'opi- 
nione di  alcuni  medici,  che  lu  varicella  non  sia  una  modifica- 
zione  del  vajuolo^  ma  un  esantema  d'altra  natura. 

Un  altro  fanciullo  d'  anni  qulittro  ^  e  questo  vaocinaCo, 
morì  di  vajuolo. 

Chiese  a  questo  propoiitu  il  medico  primario  dott  Na- 
uiias,  se  la  vaccinazione  era  stata  regolare^  e  io  quale  stadio, 
e  per  quale  cagione  fosse  avvenuta  la  morte.  11  dott.  Zilloti> 
to  rispose,  che  non  c'erano  dati  per  escludere  la  regolarità 
della  vaccinazione,  dacché  apparivano  le  consuete  cicatrici  del 
precorso  innesto;  e  che  la  morte  era  avvenuta  durante  la  sup« 
purazione  per  istato  tifoideo. 

Moroccmio. 

Il  medico  primario  doVt.  Pelt  riferi ,  che  fra  le  malattie 
fisiche  piò  frequenti  durante  il  mese,  si  erano  notate  I»  feb* 
bri  gastriche  e  i  reumatismi  j  e  che  (cb  i  risultaroeiUl  necro- 
scopici meritava  di  essere  ricordato  un'enorme  ipertrofia  del 
fegato^  lo  cui  superficie  esterna  e  quelle  risultanti  dalle  sezio- 
ni apparivano  quali  solitamente  si  vedono  nella  cirrosi.  Oltre 
a  ciò  la  parete  posteriore  dello  stomaco  presentava  un'  uloera 
a  bordi  fungosi,  la  quale  veniva  otturata  dalla  supericie  ante- 
riore del  pancreas  ipertrofico  anch'esso  e  molto  duro.  La 
donna,  nel  cui  cadavere  si  trovarono  le  accennate  altera  sio- 
ni, era  monomanioca. 
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Dwìrione  chirurgica. 

11  chirurgo  primario  dott.  Mlnich  additava ,  quale  nuovo 
esempio  di  ferite  alla  tefta  apparentemente  non  gravi  ma  es- 
senzialmeiAe  mortali ,  il  caso  d'  un  uomo  che»  ubbriaco,  era 
caduto  già  di  una  scala.  Quest^oomo,  quando  entrò  nello  spe- 
dale^ non  presentaya  ehe  una  ferita  airoccipUe,  la  quale  siea- 
trisiò  per  prima  intenzione.  Il  ferito  restava  per  due  di  son- 
nolento, nel  terzo  era  colto  da  delirio,  e  poco  stante  moriva. 
L' autopsia  trovò  molto  sangue  diffuso  fra  la  volta  craniale  e 
la  dura  meninge^  la  frattura  dell'  osso  parietale  destro  e  del 
temporale  parimente  destro  nella  sua  porzione  squammosa  e 
petrosa ,  la  frattura  dello  sfeooide ,  non  che  quella  dell'  os- 
so occipitale.  ^ 

Il  chirurgo  primario  dott.  Callegàai.  Una  donna  ai  30 
anni  soffri  di  fo^e  enterite  in  gennaio  di  quest'onno,  e  fu 
medicata  ìa  questo  spedale.  Ella  oe  volle  uscire  quantunqoe 
non  ancora  guarita  :  il  suo  stato  però  era  cosi  migliorfito  da 
sperare  che  le  sole  cure  dimestiche  l'avrebbero  ristabilita  in 
salute.  Le  durava  ancora  utia  continua  uscita  di  materie  sie- 
rose e  qualche  poco  di  timpanite,  quando,  dopo  un  nuovo  ac- 
cesilo di  eolico,  ella  s  avvide  di  un  tmnore  in  vicinanza  al- 
l'ombellico  di  cui  non  aveva  né  manco  sospettata  l'esisteuxa 
avanti  questa  malattia.  I  dolori  in  questo  tumore  eranle  ri- 
correnti, e  alcune  volte  di  là  partivano  i  primi  segnali  di 
quelle  coliche,  le  quali,  per  la  sua  precoce  uscita  dallo  spe- 
dale, di  quando  in  quando  rieouiparivanu.  Una  volta,  tra  le 
altre,  furono  ferocissimi,  e  per  essi  o  per  essersi  esacerbata 
r  enter^^peritonite,  la  donna  fu  per  perder  Ui  vitn.  Potè  pe- 
rò scampare  dal  pericolo,  dacché  il  tumore  si   ruppe,  usceii- 
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6^"*  CKé  se  queiU  è  ^r  HAtiim  ftHii  tiiporiorè  ni  mex/J 
deirarte^  In  rum  ictragogo,  seiita  vincere  radidalmtnt^  il  moi)-' 
bo^  gidiWà  iemprè  mt  afleTtar^  le  aòftriiniie  dvflMiifcrini',  « 
a  prolfingArne  in  .vita. 

7.**  Tm  I  riinedìf,  che  méglto  «iiparver^  eiBeaci  a.  dia** 
rfpore  le  morbose'  r*e4$olte.  di  Uiero  iii*1la  ea^-iià  dei  toro** 
ce ,  dìt  <|iialui|qoe  dette  sopraindicate  eause  traessero  ori*' 
ghìe,  U  nilre,  la  squilla^  fi  calomelano,  la  terra  Mista  di 
tartaro,  i  vescicatori!  e  fungiie&te  napoletaiiu  tetifono  t¥ 
primo  posto.  ^'  '     • 


'  '  '  *    •  .'  t 


i 


.     2 


•  i 


» .    I 


I  • 


.  • 


I'  '■  j 


.     Il 


^  «4»  - 


OiMrvMlMii  flÉélMMl«gl«ke. 


* 


Medie  del  mese  di  ottobeb 


Baromet.*' 

lin. 
pai^igine 


B      ^ 
o  o  S 


u 
tri  , 


«3 


o 

V 

S 

o 

u 


Gìorui 


belli 


•e 

«8 
► 


Q 


pio- 
Tosi 


Direzione 

e  forza 
del  vento 


■       Hill. 


*S>  -.1 

t«>  e  te 
o:s*c 

^       Su 


I 

i 

o 


338*!,36 


iiro 


7r,9 


10 


1f 


ESE-N 


8"',i4 


«.•»« 


Movimento  generale  durante  il  mese  di  ottobre. 


Riparto 


Maschile 


PenimiDile 


Maselìile 


Femmiolle 


Divisione 


li»  I    ■■  i 


Sezione 


Medica 


tfcirtir- 
gfica 


Ostetrica 
Alienate 


Prima 
Secunda . 
Tajuolòsi 
Prima     ^ 
Secónda . 
Vaj  noiose 


Prima  ' 
Seconda . 
Oculistica 
Sifilitici  . 
Prima 
Secf^da  • 
Oculistica 
Sifilitiche 


Totdli 


1 
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Hi 

438 
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29 
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99 

66 
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73 

2 
42 
35 

3 


64 
34 
41 
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MfWitMni»  netìu 


€hinwgk0s 


Classi  di  malallie 


Usciti 


S 

o 


e 
o 

Q 


Muli 


e 
o 


Nevropiilìe 

(nfianiinasiunì 

Collezioni  di  fluidi 

Flussi 

Vizii  di  nutrizione 

Prodotti  morbosi 

Permalosi 

Alterazioni  di  connessione  e  di  con- 
tinuità   . 

l^izii  del  rasi,  dei  canali  e  delle  loro 
sboccature 

Discrasie    ...  

Malattie  per  agenti  straord.  eil  intesti 

» 

Malattie  d'  occhi 

Malattie  sifilitiche 

Totale 


s 

8 

20 

47 

7 

4 

9 

4 

4 
40 

8 

1 

44 

43 

8 

• 

4 

2 

3 
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44 

8 

46 

25 
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Prospelto  delle  malattie  terminate  colla  morte 
nella  Divirione  chirurgica. 


Malattie 


Ascesso 


Cancro-scirro . 


Perita 


iPrattura 


Ulcera  scorbuti!» 


Ano  preternaturale 


Morti 


Uomini      I       Donne 

dopo  OD  dMubito 


breve 


lUDgoJ 


breve 


3 


Totale       t 


i 


Ionio 


i 


«rKl4t. 
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JToVMMHto  aatìtt  Dùùhm  vhintrgka. 


• 


Classi  di  inabuie 


Usciti 

Muri 

■  fffl 

3 

S 

*S 

S 

e 

o 

p 

e 
o 

s 

o 

o 

Nevropalie 

tnfiaiììinaKiuiii 

Collezioni  di  fluidi 

Flussi . 

Yìzii  di  nutrizione 

ProdolU  morbosi 

Dermatosi 

Alterazioni  di  connessione  e  di  con- 
tmuita 

r 

l^izii  dei  rasi,  dei  canali  e  delle  loro 
sboccature •     . 

« 

Discrasie    ...         

Malattie  per  agenti  straord.  eti  iufesti 

Nalattie  d' occhi 

Malattie  sifiliticlic 


Totale 


S 


20 


9 


l« 
40 

8 


16 


ti* 


8 


47 


8 
44 

48 


3 


8 


25 


Otf 


3 


1 
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Prospetto  delle  malattie  tettninate  colla  morte 
nella  Divisione  chirurgica. 


Malattie 


Morti 


Uomini      I       Donne 


■v«w«»-^»w«-— *^r<>w^pw*v*«iW- 


dopo  OD  decubito 


breve 


lungo! 


breve 


lanfo 


Ascesso 

Cancro-scirro 

Ferita 

Frattura 

Ulcera  scorbutii» 

Ano  preternaturale 


a 


i 


4 


Totale 


> 


VrX¥li«    - 


46 
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Ho  da  notare  due  parti,  in  uno  dei  quali,  essendosi  pre* 
sentati  i  piedi  e  avendovi  obbliquiti  composta  della  pelvi, 
dovetti  eseguire  V  estrazione  manuale,  nell'  altro  ci  fu  eclam- 
psia. Preceduta  ed  accompagnata  da  cefalea  lancinante ,  V  e- 
diimpsia  si  manifestò  con  due  accessi:  il  primo  sette  ore  pri- 
ma che  cominciassero  le  doglie;  il  secondo,  messa  ora  prì- 
ma  che  il  feto  venisse  espulso. 

Ristabilita  da  quest<f  accesso,  la  donna  rimase  amauroli- 
ca,  durandole  la  cecità  perfetta  parecchie  ore ,  &  restandole 
poi  r  ambliopia  che  alla  sua  volta  cedette  anch'  essa  ,  ma 
solo  per  gradi,  ond*oggi  stesso,  sesta  giornata  di  puerperio, 
il  potere  visivo,  principalmente  dell' occhio  destro,  è  tuttora 
debole  e  fosco,  come  sussiste  ancora,  quantimque  molto  dimi- 
nuita, la  cefalea,  non  ostante  le  deplesloni  sanguigne  e  i  rivni- 
sivL  La  donna  è  primipara  giovane ,  edematosa  alle  gambe 
e  più  ancora  alle  parti  genitali  esterne.  L' urina  nel  giorno 
del  parto  era  carica  d'albumina,  nel  successivo  ne  conteneva 
meno,  nel  terso  niente  affatto.  Quindi  il  nesso  patologieo  del- 
l'eclampsia  puerperale  colla  malattia  di  Breight  acuta  è  di-* 
mostrato  anche  da  questo  caso.  Il  porto,  del  resto,  non  ostante 
l'eclampsia,  fu  naturale  e  bastantemente  facile;  però  il  baro- 
bino ch'era  ottimestre,  diede,  appena  nato,  qualche  debole  in- 
disio di  vita,  e  morì. 

Nacque  un  bambino  il  quale  aveva  tale  m«*stntositA  delle 
parti  genitali  che  ne  rendeva  ambiguo  il  sesso.  Esso  ha  in- 
fatti una  specie  dì  vulva,  che  potrebbe  essere  lo  scroto  con 
un  solco  lungo  il  rafe  da  simulare  la  solita  fessura  femminile. 
Air  angolo  superiore  del  qual  solco,  nel  sito  ove  sta  la  clito- 
ride, sorge  un  co»po  dlindrico  fornito  d'una  specie  di  ghiande 
eoo  frenulo,  e  di  corpi  cavernosi  capaci  di  eresione,  ma  non 
di  prepusio;  corpo  che  potrebbe  essere  il  pene   maschile   per 
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la  Mia  grossezasU)  se  non  fosse  eccesstvuinentè  pìceolo  ed  ìm* 
))erforatO|  ma  che  d'ultra  parte  farebbe  moatruosamente  gl'aif- 
de  per  esser  clitoride.  L'urinn  esce  da  od  foro  al  di  sotto 
di  quel  pene  o  clitoride  vieioo  alia  sua  base;  nìa  il  canale 
dell'  uretra,  esplorato  con  una  tenta,  si  mostra  staccato  dal 
corpi  cnvernosi  per  entrare  in  vngina.  Nessuna  traccia  di  va- 
gltHi,  né  d*  Imene,  né  di  ninfe  ;  ma  nemmeno  traccia  alcuna 
di  testicoli  nei  rigonfiamenti  luterai!  simulanti  le  grandi  lab- 
bra. Il  neonato  si  fece  battezzare  per  maschio,  perchè,  a  pri- 
mo aspetto,  sembra  piuttosto  di  quel  sesso,  ma  rimase  dubbio 
se  lo  fosse  duwero. 

I  chirurghi  primarii  dottori  Asson  e  Mlnich  ed  altri  col- 
leghi  espertissimi  che  lo  videro,  divisero  la  stessa  incertézza; 
il  primo  però  psopendeva  a  tenerlo  per  femmina,  il  secondo 
per  maschio.  Il  tempo,  nello  svolgimento  migliore  delle  parti, 
0  forse  solo  la  sezione  del  cadavere,  decideranno  a  qunl  ses- 
so si  appartenga  veramente  questo  individuo. 

II  prof.  Valtorta,  sciogliendo  quindi  la  riserva  fattasi  nella 
precedente  adunanza,  discorre  con  maggiore  diffusione  del  ca- 
so di  feto  idrocefalico,  e  ne  mostrò  preparato  il  cranio.  L'i- 
drocefalo era  interno  e  voluminoso.  La  cavita  craniale  conte- 
neva due  libbre  circa  di  siero  rosslgno  limpido,  e,  cosa  note- 
vole, il  cervello  ed  il  cervelletto  crono  cosi  atrofizzali  che 
sembrava  mancassero.  Appena  se  ne  poteva  supporre  le  tracce 
in  una  sostanza  sottile  membraniforme  alla  base  del  cranio. 
Del  resto  il  (^ambino  era  bene  sviluppato  e  nutrito. 

Il  dott.  Ziliolto  notava  a  proposito  di  questo  caso  co- 
in'  esso  forse  confermasse  l'opinione  del  Morgagni  seguita  dal 
Meckel,  la  quale  è,  che  Tanencefalia  sia  conseguenza  d'idro- 
cefalo. Nel  caso  discorso  v'avea  Tono  e  T altra. 

U  dott.  Namias  osservava   poi    non    veder   nel   cranio  i 
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fori  pel  passaggio  dei  nervi  cerebrali  e  dei  vasi.  Il  professor 
Yakorta  prometteva  di  ripulire  meglio  il  cranio  affine  di  as- 
sicurarsi  se  le  aperture  fossero  naturalmente  mancanti,  o  solo 
ancoro  oltarate  da  avanzi  di  parti  molli. 


Direttori  dott.  AasoN  —  dott.  Fabio  —  dott.  Nàhiàs. 


Dallà-Pagb  editore. 


Pubblicalo  in  Fenezia  dal  priv.  StabiL  di  G.  Antonelli 
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Serie  seconda. 


Tomo  XVII. 


Febbraio  e  marzo  1864. 


ADUNANZE  TENUTE  NBLLO  SPEDALE  CIVILE   DI  VENEZIA  NEI  MESI 
DI   OTTOBRE,  NOVEMBRE  E  DECEMBRE  4860. 


Medie  del  mese  di  novembre                                     I 
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Movimento  generak  durante  il  mese  di  novembre. 


Riparlo 


DìvisìoDe 


Sezione 


u 
O 


co 

p 


O 


j  Maschile 


Medica 


Femminile 


Maschile 


Ghirur 
gica 


Femminile 


Ostetrica 


Alienate 


Prima 
Seconda . 
Vajuolosi 
Prima 
Seconda . 
Vajuofose 


Prima 
Seconda . 
Oculistico 
Siniitlci  . 
Primo 
Seconda . 
Oculistica 
Sifilitiche 


169 

i52 

3 

US 


U2 
65 
24 
26 

>I00 
52 
22 
39 


66 
67 
4 
43 
28 


Totale 


41 

24 

8 

8 

28 

47 

6 

47 


44 

48 

20 
44 


8 
4 


4 
4 


- 
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379 


6 
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Movimento  neUa  Divisione  medica. 


Classi  di  malotUe 

Febbri  essenziuli 

Infianimasìoni 

Esantemi 

AlterozioDi  del  sangue      .     .     .    . 

Emorragie 

Secrezioni  viziate 

Malattie  per  veleni  o  per  virus  .     . 

Alterazioni  organiche 

Prodotti  morbosi 

Nevrosi 

Malattie  per  cause  speciali  e  proprie 
di  alcuni  organi  e  tessuti   .    .    . 


Totale 


Usciti 


E 


43 

38 


i 


9 


3 

6 


6 


6 


i3 


31 


434 


e 
s 
o 

Q 


Morti 


a 

g 
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9 


44 


36 


5 


3 
46 


8 


6 


74 


39 


4) 

S 

a 
o 

fi 


U 


s 


3 


6 


5        8 


34 


--  «66  — 

Prospeiio  delie  malattie  terminate  colta  morte 
nella  Divisione  medica. 


Malattie 


Morti 


IkMuiai 


I 


Donne 


dopo  un  decubito 


brcYc 


lungo  I 


breve 


lungo 


•      •      •      •     •      « 


Meningite  . 
Bronchite  . 
Pneumonite 
Enterite. 

Metrite 

Apoplessia  cerebrale 
Ana  sarca  .... 
Idrocefalo  .... 
Idrotorace.     .     .     . 

Ascile 

Ipertrofia  cardiaca  . 
Arteriasi  .  .  .  . 
Aneurisma .  .  .  . 
Prodotti  etcrologhi. 
Tubercoli  polmonari 
Epilessia  .... 
Scrofola     .     .     .    . 

Pellagra 

Marasmo    .     .     .     . 


Totale 


4 
4 


6 


i 
i 


4 
4 
4 
2 
4 
S 
3 

6 
4 
4 
4 
3 


93 


2 


4 
3 
4 
2 
4 
4 
3 


2 

2 
4 
4 


8 


32 
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Movimmlo  nella  Divisione  chirurgica. 


Classi  di  malattie 

Usciti 

Morti 

Uomini 

s 
s 

o 

Q 

a 

1      1     Donne 

Nevropatie 

... 

S 

4 

Infiammasioni 

•    •    . 

47 

9 

— 

— 

Collezioni  di  fluidi  .    .    . 

3 

4 

2 

4 

— 

Piassi 

... 

Vizii  di  nutrizione   . 

d4 

3 
43 

4 
2 

4 

Prodotti  morbosi 

Dermaiesi 

•    «    . 

Alterazioni  di  connessione  e  di  con- 
tinuità  

26 
3 

46 

4 

— 

• 

Vizii  dei  vasi,  dei  canali  e  delle  loro 
sboccature 

Discrasie  ...... 

... 

— 

— 

— 

— 

Malattie  per  agenti  straord. 

ed  infesti 

— 

4 

— 

4 

Malattie  d'  occhi ...    « 

«          a        ■• 

8 

6 

— 

— 

Malattie  siGlitiche    .    .    . 

8 
8i 

47 
68 

9 

2 

Totale 
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Prospetto  delle  maìaiiie  terminate  coffa  morte 
nella  Divisione  citirurgiea. 


Malattie 

Morti 

Uomini      1       Donne 

dopo  lin  decubito 

breve  1  lungo 

breve  |  lungo! 

Iscuria 

i 

Ascesso .     « •     .     . 

A 

4 

— 

Cancrena   

* 
Cancro-scirro 

— 

— 

— 

i 

Cancro-encefaloide 

— 

3 

— 

— 

Ferita * 

-*♦• 

3 

**"• 

• 

Frattura 

Ulcera 

• 

d 

^. 

— 

Ustione 

A 

Totale 

4 

8 

i 

i 

^ 


Prospetto  delle  operazioni  eseguite  nelk  Sezioni  chirtiì^ica^ 

ostetrica  ed  oculistica. 


Operazione 

Sopra 

Osservazioni 

2 

3 

a 
ta 
o 

Q 

Amputazione  •    . 
Cistotomia.    .     . 

9 
2 

i 

• 

Totale 

1 

Movimento  nel  morocomio  femminile. 


Forma 
di  alienazione 


;3 


o 


Malattie  causa  di  morte 


Mania  •  • 
Monomania 
Melanconia 
Idiotismo  . 
Stupidite  . 
Demenza    . 


9 
3 
2 


Totale 


febbre  tifoidea^  apoplessia 
cerebr.  enterite,  pellag. 

scorbuto 


44 


6 
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Divmone  mediai. 

Le  bronchiti  e  le  pneumoniti,  fra  le  malattie  acute,  so* 
no  state  le  più  frequenti  durf^te  il  mese  di  novembre.,  Nelle 
sezioni  mascliili  furono  curate  anche  parecchie  febbri  pe- 
riodiche. 

Dott.  ZiLiOTTO,  medico  primario*  Entra\ay  sarao  tre  me- 
si, un  uomo,  il  quale  aveva  un  tumore  pulsante,  radicato  nella 
cavità  del  torace,  e  sporgente  a  destra,  al  davanti,  immedia- 
tamente sotto  la  clavicola.  Intorno  alla  natura  di  questo  tu- 
more erano  state  differenti  le  opinioni  dei  non  pochi  medici 
che  lo  avevano  esaminato.  Alcuni  ammisero ,  come  io  am* 
metteva ,  che  il  tumore  fosse  costituito  da  aneurisma  del- 
l' aorta  ascendente ,  altri  lo  negarono  recisamente ,  i  terzi 
si  chiusero  in  una  prudente  riserva.  La  necroscopia  diede 
ragione  ai  primi;  che  fu  trovata  aneurismatica  l'aorta  ascen- 
dente dalla  sua  uscita  dal  pericardio  On  presso  all'arco.  Del 
resto*  più  particolareggiata  relazione  di  questo  caso  sarà  data 
ÌD  una  storia  scritta  pel  nostro  Giornale  dal  medico  secon- 
dario dott.  Da-Venezia  {i), 

Dott.  Nahus,  medico  primario.  L' ammalata  di  paralisi 
fticciale,  che  dissi  nei  mesi  precedenti  aver  voluto  uscire  con- 
tenta dell'ottenuto  miglioramento,  ma  non  del  tutto  guarita, 
rientrò  a  compiere  la  core.  Volli  sperimentare  gli  stmmeiiti 
d'induzione,  e  vedere  la  differenza  nella  stessa  persona  tra 
questi  e  quelli  a  correnti  immediate  ;  ma  dopo  la  prima  pro- 
va con  la  macchina  magneto-elettrica  del  Duchenne  l' infer- 
ma non  volle  tentare  la  seconda ,  ricordando  le  meno  dolo- 

(i)  Vedi  le  pagine  precedenti. 
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rote  scosse  della  corona  di  tasKe^  Con  questa  pertanto  si 
dettero  per  un  mese  400  scosse  ogni  giorno ,  e  i  oiuscoli 
impotenti  riguadagnarono  la  loro  forxa,  onde  l'atteggiamento 
della  fisonomia  fu  ricomposto  »  e  questa  donna  uscì  guarita 
dallo  spedale.; 

Morocomio  femminile. 

Dott.  Pelt,  medico  primario.  D«^lle  donne  entrate  cinque 
erano  maniache,  una  monomaolaca.  Due  di  loro  erano  recidive. 

Le  malattie  del  tubo  gastroenterico  furono  quelle  che 
occorsero  piò  frequenti  durante  il  mese. 

Diviiione  chirurgica, 

Dutt  MiRiGH,  chirurgo  primario.  Entrò  un  nomo  con 
frattura  comminutiva  d'ambedue  le  gambe,  prodotta  du  una 
locomotlta  che  vi  passò  sopr^  e  con  grave  ferita  alla  testa. 
Gli  amputai  In  covcla  destra  al  suo  terzo  inferiore  e,  pas* 
sete  circa  dodici  ore,  la  gamba  sinistra  al  suo  terso  su- 
periore. Le  ferite  dei  monconi  presentavano  nei  primi  tre  giorni 
un  regolare  andamento,  e  quella  del  capo  cicatriixava  in  gran 
parte  per  prima  intenzione;  quando  insorsero  degli  accessi 
di  febbre  a  freddo,  cui  tenne  dietro  il  delirio  e  la  morte»  Alla 
sezione  trovai  specialmente  i  segni*  della  meningite  passata 
a  suppurazione  e  la   milza  ipertrofica. 

Fu  eseguita  la  resezione  parziale  della  branca  orizzon- 
tale della  mascella  inferiore  per  encondroma  della  medesima. 
Durante  l'operazione  non  vi  fu  emorragia.  Questa  però  co- 
minciava alcune  ore  dopo,  e,  quantunque  non  molto  copiosa, 
continuava  fino  al  giorno  appresso  in  onta  ai  mezzi  adoperati 
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per  frenarla.  Fu  quindi  necessario  di  togKere  via  la  sotara  SO 
01*6  dopo  r  operazione  e  di  lacerare  le  adesioni,  che  avevano 
^ìà  avuto  luogo  fra  i  margini  della  ferita ,  affine  di  legare  uo 
piccolo  vaso  arterioso,  che  dava  sangue.  Quantunque  si  ospet^ 
tasse  circa  44  ore  a  rimettere  la  sutura,  pure  la  rionione  del 
margini  delle  ferite  avvenne  In  pochi  giorni  ed  in  gran  parte 
per  prima  intenzione. 

Dott.  Nardo,  medico  direttore.  Ho  veduto  un  fatto  iden* 
tlco  in  una  vecchia  settuagenaria,  ajla  quale,  moHi  anni  ad» 
dietro,  lo  aveva  asportato  una  mammella.  Dopo  alcuni  giorni 
dair  atto  operativo,  e  quando  già  era  nata  In  gran  parte  l'a- 
desione dei  lembi  della  ferita,  manifestossi  un' emarragia  che 
m'obbligò  a  levare  i  punti  di  cucitura,  e  a  separare  con 
qualche  violenza  le  parti  molli  gii  riudite.  Praticata  Tallac* 
datura  dell'  arteria  e  nuovamente  accostati  i  margini  della 
ferita,  giunsi,  con  mia  sorpresa^  ad  ottenere  la  cicatrice  per 
prima  intenzione.  •* 

Dott.  MiRiCH.  Nel  cadavere  di  un  ragazzo  morto  per 
ascesso  del  psoa»  destro  trovai  denudata  di  periostio  le  branca 
orizzontale  dei  pube  destro.  Il  femore  dello  stesso  lato  presso 
al  suo  gran  trocantere  in  corrispondenza  dell'inserzione  del 
muscolo  psoas,  presenta  una  singolare  esci^escenza  ossea,  qua- 
si una  stalattite. 

Dott.  Namus.  Gli  scoli  della  marcia  non  avrebbero,  per 
avventura,  potuto  concorrere ,  con  particolari  deposizioni,  a 
generare  questa  escrescenza? 

Dott.  MiNiGH.  L*  osso  non  è  stato  a  contatto  colla  mar- 
cia, mostrandosi,  come  si  scorge,  inunune  da  carie. 

Dott.  ZiLiOTTO.  Crederei,  piuttosto  che  l'esostosi,  irrU 
tando  i  vicini  tessuti  molli,  avesse  potuto  dar  origine  all'  a* 
scesso  che  divenne  causa  di  morte. 
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Doti.  AssoN,  chirurgo  primario.  Una  donna  giovane  af-« 
fetta  di  blenorragie  vaginale,  manifestava  da  tre  giorni  feno*» 
meni  veacicali  molestissiinL  Aveva  sintomi  soggettivi  e  ub* 
biettivi  d'  un  corpo  straniero  in  vescica.  Parevate  sentire  un 
corpo  girarle  in  vescica  recando  incredibili  dolori  nel  punto 
ove  4irrestavasi«  e  questo  corpo  sembravale  fermarle  il  miito 
gittandosi  verso  V  orifizio  vescicale.  L' esplorazione  con  la 
scirioga  dava  il  senso  prima  oscuro  ed  incerto,  quindi  più 
chiaro,  di  un  corpo  straniero.  Essendo  stati  invano  ten* 
tati  tutti  i  possibili  mezzi  antiflagistici  e  antispesmodiei,  si 
venne,  d' accordo  co'  due  chirurghi  .primari!  signori  Gallega* 
ri  e  Minich ,  alla  cistotomia  col  taglio  di  Did>oie ,  con  V  in- 
certezza se  81  sarebbe  trovato  un  calcolo,  o  una  vegetazione 
e  sviluppo  della  parete  mucosa  vescicale,  o  nulla;  eempre 
sperando,  che  questo  taglio  di  DuhoiS|  il.  più  semplice  e  in* 
noctto  tra' metodi  di  cistotomia  nella  donna  (esclusa  la  lito- 
trizia  come  inapplicabile  In  tale  incertezza)  potesse  in  ogni 
modo  recare  un'utile  modificazione  alla  parte  ammalata*  Fu 
esplorata  da  tutti  tre  la  vescica,  dopo  il  taglio ,  con  le  dita 
e  con  gli  strumenti  E  nulla  si  rinvenne»  La  giovane  non 
sostenne  altri  accidenti  consecutivi ,  che  tre  ricorrenze  feb« 
brili.  Ora  vinta  la  febbre,  scemati  i  dolori  in  frequenza  ed 
intensità,  solo  continua  la  ritenzione  ;  sicché  la  donna  non  può 
orinare  senza  la  canula.  Si  continua,  io  varii  tentativi  diversi, 
che  verranno  dichiarati  quando  questa  strana  qialattla  verrà, 
comunque,  ad  un  termine. 

Dott.  Caluegari,  chirurgo  primario.  Una  donna ,  non 
ostante  alcnne  vegetazioni  a  foggia  di  cavolo  6oi*e  al  collo 
dell'utero,  e  frequenti  metrorragie,  partorì  a  termine,  e  colle 
sole  forze  della  natura,  un  bambino  sano  e  robusto.  Mi  parve 
degno  d'attenzione  il  fatto,  che  il  collo  dell'utero  avesse  pò- 
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luto  convenientemente  distendersi,  e  la  siin  opertora  dilatarsi 
all'atto  del  parto  ;  però  una  nuova  esplorasione  mi  convinse, 
che  quelle  escrescenze  erano  affatto  superfictoli,  ne  ìnteressa- 
vuno  io  spessore  del  collo  uterino. 

Dott.  Valtorta,  professore  d'ostetricia.  Può  avvenire  II 
parto  anche  se  il  collo  dell'  utero  é  profondamente  degenera» 
to.  Ne  vidi,  non  ha  gunri,  un  esempio  in  donna,  nella  quale, 
pochi  giorni  dopo  il  parto,  1*  autopsia  verificò  la  degenerai&io- 
ne  carcinomatosa  del  collo  dell'  utero,  la  quale  era  già  stata 
riconosciuta  duraute  la  vita. 

Dott.  ZiLiOTTO.  Questi  fatti  potrebbero  riuscire  impor- 
tanti specialmente  per  chi  volesse  concorrere  al  premio  pro- 
posto di  recente  dairAccademiu  medico-chirurgica  di  Ferrara, 
alla  memforia  che  meglio  rispondesse  al  quesito:  Della  infiuen" 
%a  delle  malaiiie  delt  apparecchio  generativo  iuìkt  gravidan» 
za  :  quesito  che  mi  pare  però  troppo  vago,  perchè  non  deter- 
mina se  l'influenza  nella  madre  od  anche  nel  feto$  e  perchè 
r  influenza  perniciosa  non  può  riuscire  che  ali*  aborto  od  al 
parto  prematuro. 

Dott.  Valtorta.  La  gravidanza,  spettando  alla  madre  ed 
al  feto,  si  deve  intendere  V  influenza  eÌBercitata  sopro  ambe^ 
due  dalle  malattie  degli  organi  genitali. 

Sezione  octdislica, 

Dott.  Pario,  oculista  primario.  Le  malattie  sommamente 
preponderanti  ibrono  quelle  delle  membrane  mucose,  per  cui 
le  blefariti  catarrali  sono  state  in  numero  considerevole ,  e 
hanno  dato  esiti  frequenti 

Un  operato  di  cataratta  usci  guarito. 
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Sezione  oslelrica. 


Professor  Valtorta.  Ho  da  segnalare  un  caso  non  fre- 
quente di  eclampiia  in  donna  già  puerpera,  il  quale,  con  ag- 
giuole  le  anomalie  occorse  nel  parlo,  tutte  comprende  le  cose 
notevoli  osservate  nel  mese. 

Uoii  primipara  di  anni  S4,  solitamenle  sana,  ma  di  tem- 
pra sanguigna,  partoriva  due  gemelli  voluminosi  ed  accompa- 
gnali da  acque  abboodanlL  II  travaglio  fu  stentato  ad  onta 
della  praticata  flebotomia,  e  dovetti  deveiiire  a  manuali  aiuti 
perché  la  testa  del  primo  feto  potesse  sbarassarsl  dal  perineo» 
e  poi  air  estrazione  artificiale  del  secondo  che  si  preseotaTa' 
poi  piedi  I  bambini  nati  vivi,  dopo  due  giorni  si  spedirono 
al  pio  luogo,  e  ciò  fu  causa  d*afSizione  e  di  pianto  all'amo- 
ro»issìma  madre.  Al  pianto  successe  la  cefalea,  ed  a  questa,  al 
compirsi  del  terso  giorno  di  puerperio,  un  accesso  di  eclam- 
psia, seguito  entro  lo  spazio  di  0  ore  ed  %  da  altri  sei  ac- 
cessi, aventi  tutti  i  soliti  caratteri  delle  convulsioni  che  ac- 
compagnano ralbuminuria  acuta  delle  partorienti,  non  escluso 
il  più  raro  fenomeno  delia  amaurosi,  che  durò  completa  due 
giorni,  a  tale  da  non  distinguere  la  luce  dalle  tenebre,  essen- 
do d'altronde  la  percezione  intellettuale  in  piena  regola.  Non 
ho  potuto  constatare ,  né  durante  gli  accessi ,  né  poco  dopo, 
la  presenza  dell*  albumina  nelle  orine ,  perchè  né  la  donna 
orinò  spontaneamente,  ne  mi  riusci  la  tentata  sciringaztone, 
slante  la  gonfiezza  delle  parti,  lo  credo  però  non  fossevi  al- 
humina,  perché  esplorata  T  orina  30 .  ore  dopo  i*  ultiaio  at* 
cesso,  appena  potei  ratcoglierne  un  poca ,  la  trovai  affatto 
spoglia  di  quel  principio ,  mentre  di  solito   sparisce  gradala- 
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mente  e  se  ne  trovano  le  tracce  per  più  giorni.  Colla  ripe- 
tuta applicazione  delle  sanguisughe  alle  tempie  ed  alle  apofisi 
mastoidee,  e  coi  derivativi  sparì  a  poco  a  poco  l'amaurosi  e 
cessò  la  cefalea ,  e  la  puerpera  potè  in  breve  sortire  dalla 
cllnica  perfettamente  rimessa. 

Del  resto,  fa  salute  generale  nelle  ricoverate  fu  soddi- 
sfacente, e  le  poche  e  miti  malattie  presentarono  Tindole  reu- 
matico-infiammatoria. 

Dott.  MiNiGH.  Poiché  il  professa  Valtorta  ci  parlò  di  eclam- 
psia, io  chiedo  ai  miei  colleghi  quale  dottrina  professino  sulla 
condizione  patologica  di  questa  infermiti. 

Profes.  Valtorta.  L'  eclampsia  io  la  credo  conseguenzti 
della  inquinazione'  del  sangue  per  l'urea,  e  credo,  che  questo 
ottossicamento  dipenda  da  albuminuria. 

Dott.  Nahia».  Crede  il  dott.  Valtorta  che  in  ogni  cas^ 
v'  abbia  1*  uroemia  ? 

Profess.  Valtorta.  Lo  credo,  giacché  se  qualche  volta 
^bbi  ad  osservare  accessi  eclampsici  in  inferme  nelle  cui  orine 
non  rinvenni  traccia  di  albumina  io  penso,  che  In  quei  casi  non 
SI  trattasse  di  vera  eclampsia,  la  quale  io  attribuisco  sempre 
nelle  puerpere  alla  inquinazione  del  sangue. 

Dott.  Nahias.  Sono  stati  pubblicati  numerosi  esempii  di 
gtiarigione  di  tale  infermità  mediante  ripetute  sottrazioni  san- 
guigne; non  si  può  quindi  ammettere  in  tali  casi  costante 
r  uroemia,  A  mio  avviso  V  eclampsia  è  una  forma  morbó- 
sa, che,  come  V  epilessia ,  può  derivare  da  molte  cagioni. 
Tra  queste  si  annovera  eziandio  1*  uroemia ,  ma  quel  mor- 
bo può  altresì  derivare  da  congesttene  cerebrale,  o  da  esal- 
tala suscettività  del  sistema  nervoso.  Le  indagini  del  medico 
piratico  devono  esser  rivolte  al  letto  dell'infermo  a  rilevare, 
dallo  studio  della  forma,  t  essenza  delle  malattie  per  adattare 
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ad  esse  un  conveniente  metodo  di  cura.  L'uroemia  indica  seni* 
pre  una  profonda  alterazione  dei  reni^  T  albuminiiria  in  ve« 
'  ce  Ila  origine  nnche^  Integri  quelli ,  d»  semplice  turbamento 
del  nerveo  apparato.  E  noto  dagli  sperimenti  institulti  sul 
bruti  quanta  parte  eserciti  quel  sistema  sulla  secrezione  ori* 
naria.  Si  sa  per  essi,  che  Tirritazione  delta  parete  del  quarto 
ventricolo  determina  in  quel  liquido  la  presenza  dello  zuc- 
chero. Osservasi  spesso  durante  gli  accessi  di  epilessia  Tal* 
bumina  nelle  orine  degl'  infermi  ^  né  puossi  da  ciò  dedurre 
un'alterazione  dei  reni,  né  la  urueiniu. 

Profess.  Yaltorta.  L*  autopsia  ha  sempre  dimostralo  neHe 
inferme  che  soccombettero  alla  eclampsia  puerperale  T  altera- 
zione dei  reni. 

Dott.  NAfflAs.  Molte  di  esse  rapidamente  guariscono  me- 
diante energico  metodo  depletivo.  In  questi  caìi  è  eviden- 
te la  scomparsa  della  congestione  cerebrale  generatrice  del- 
la eclampsia  ;  né  si  può  snpporre  una  profonda  alterazio- 
ne renale  valévole  a  indurre^  1*  uruemia ,  la  quale  non  po- 
trebbe cedere  prontamente  e  completamente  alle  emissioni 
di  sangue. 

Profess.  Valtokta.  Si  deve  ammettere  ch'eziandio  nelle 
inferme,  le  quali  risanarono,  abbia  avuto  luogo  una  qualche 
alterazione  dei  reni,  perchè  anche  in  esse  molte  volte  si  è 
trovata  Y  urea  nel  sangue. 

Dott.  IVamias.  Quando  T  alterazione  dei  reni  giunge  al 
grado  da  generare  grave  uroemia  può  ritenersi  insanabile. 
Se  r  eclampsia  dipendesse  da  infezione  del  sangue  dovrebbe 
perdurare  un  certo  tratto  M  tempo:  è  questa  una  legge  co- 
mune a  tutti  i  morbi  per  infezione,  alla  quale  né  anche  quello 
potrebbe  sfuggire.  Al  contrario  uno  o  più  salassi  sono  il  pia 
delle  Tolte  sufficienti  a  dissiparne  ogni  fenomeno. 
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Profess.  ValtoUta.  Nel  sangue  estratto  In  tali  casi  sì  è 
rinvenuto  il  carbonato  di  ammoniaca. 

Dott.  Nahias.  Ad  interpretare  tali  fatti ,  se  pure  esisto»  ' 
no,  bisognerebbe  studinme  accuratamente  le  circostanze  ;  ma 
fin  ch'io  vedrò  rapidamente  dileguarsi  l'eclampsia  dietro  le 
sottrazioni  di  sangue,  negherò  in  quei  casi  speciali  Tinfezio* 
ne  di  esso  flu/do.  IVon  la  credo  dimostrata  per  leggiere  alte* 
i*azioni  dei  reni,  se  non  avviene  nei  primi  stadii  del  morbo 
di  Bright.  Quindi  osservandosi  reciampsia  senza  profonda  le- 
sione renule  non  si  può  sempre  aitiibuirla  ad  uroemia,  ma 
deve  in  parecchi  casi  procedere  da  altre  specie  di  alte- 
razioni. 

Profess.  Valtorta.  Ho  veduto  parecchi  esempii  di  con* 
vulsionl  e  di  spasmi  epilettiformi  scompagnati  da  albumi  no- 
ria ;  ma  a  quelli  non  potei,  appunto  per  ciò,  dare  il  nome  di 
eclampsia,  mentre  a  questa  corrisponde  sempre  la  lesione  dei 
reni ,  ed  un  insieme  di  fenomeni  che  costituisce  una  forma 
morbosa  diversa  da  quella  delia  comune  epilessia ,  i  cui  ac- 
cessi possono,  o  per  sola  accidentale  coincidenza,  rinnovarsi 
nella  gravidanza  o  nel  parlo,  o,  sia  pure,  anche  farsi  più 
frequenti  per  il  maggiore  eccltamefito  uervoso  da  questi  sta- 
ti prodotto. 

Dolt.  Nahias.  Se  il  profess.  Valtorta  ammetle  l'esistenza 
di  accessi  convulsivi  nelle  puerpere  indipendenti  da  qualsiasi 
infezione  del  sangue,  la  cosa  riducesi  puramente  ad  una  que- 
stione di  nome. 

Profess.  Valtoeta.  L'epilessia  delle  gravide  differenzia 
dalla  eclampsia,  oltreché  per  la  cagione,  anche  pei  sinto* 
tomi:  la  prima  coglie  d*  ordinario  le  inferme  fino  dal  prin- 
cipiare e  durante  tutta  lu  gravidanza;  la  seconda,  in  quella 
vece,  manifestasi  solo  ali*  atto  del  parto  e  nel  puerperio. 
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Dott.  Nàhias.  Ho  recentemeule  visitato  una  puerpera,  la 
quale  era  stata  colta  da  due  violenti  accessi  di  vera  eclam- 
psia y  non  preceduta  da  alcun  morbo  durante  la  gravidanza. 
Fattole  praticare  un  salasso  ^  ho  veduto  succedere  l' imme- 
diata guarigione.  In  quel  caso  adunque  non  avea  esistito  per 
certo  alcuna  alterazione  renale,  né  la  causa  del  morbo  era 
stata  la  conseguente  Infezione  del  sangue.  Che  se  poi  il  pro- 
fessore Yaltorla  non  vuole  a  tale  forma  morbosa  dare  il  nome 
di  eclampsia,  ma  riserbarlo  a  quella  che  deriva  da  uroemia, 
distinguendo  in  tal  maniera,  secondo  le  cagioni,  in  due  diffe- 
renti morbi  una  slessa  malatlui,  io  ripeto  ridursi  il  tutto  a 
questione  di  parole. 

Dott.  MiNiCH.  Io  sono  d' accordo,  in  massima,  col  dott. 
Nuniias.  Io  ho  pur  veduto ,  al  pari  di  luì ,  nei  primi  anni 
del  mio  «pratico  esercizio,  dissiparsi  in  parecchie  inferme  gli 
accessi  eclampsici,  sotto  l  uso  delle  sottrazioni  di  sangue,  ed 
ho  riposto,  giusta  le  teoriche  che  allora  dominavano  nelle 
scuole ,  in  una  congestione  cerebrale  la  condizione  pato- 
logica di  quelle  infermità.  Però  i  progressi  delle  scienze 
hanno  più  tardi  positivamente  dimostrato  all'eclampsia  dar 
spesso  origine  V  albuminuria ,  e  a  questa  corrispondere  nel 
cadavere  costantemente  V  alterazione  dei  reni,  e  un  certo 
grado  di  anemia  del  cervello.  La  diversità  delle  cagioni 
atte  a  determinare  gli  accessi  eclampsici  può  quindi  ge- 
nerar confusione  al  letto  degl'infermi.  Secondo  il  dott.  ]\a- 
mias,  l'esame  delle  orine  toglierebbe  ogni  dubbio,  giacché 
se  in  quelle  si  riscontrasse  V  albumina  Iratterebbesi  di  eclam- 
psia per  uroemia  ;  se  no  di  congestione  cerebrale  o  di  al- 
tre infermità. 

Dott.  Nahias.  Tali  non  sono  le  cose  da  me  esposte,  giac- 
ché io  dissi  alla  presenza  delCnlbumina  nelle  orine  poter  dar 
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origine  anche  un  semplice  turbamento  nervoso  ;  in  tali  casi 
però  non  derivurne  di  conseguenza  l'infezione  del  sangue  per 
r  impedita  secrezione  dell'  urea  ;  giacché,  acciò  questo  avven- 
ga, io  credo  necessario  che  i  reni  sieno  profondamente  de- 
generati. 

Dott.  MiNiGH;  Questi  organi  danno  passaggio  all'albumina 
anche  senza  rimarchevole  alterazione  della  loro  organica  strut- 
tura. L' albuminuria  nasce  eziandio  da  semplice  congestio- 
ne renale,  nel  qual  caso  è  appunto  sanabile  mediante  un  me- 
todo antiflogÌ8tic(». 

Dott.  IVahias.  In  questo  io  sono  pienamente  d' accordo  ; 
mn  in  tali  casi  continuano  i  reni  a  separare,  almeno  in  gran 
parie,  V  urea  dal  sangue,  né  nasce  quindi  V  uroemia. 

Profess.  Yaltorta.  Pure  si  è  rinvenuto  nel  sangue  estrat- 
to alle  inferme  il  carbonato  di   ammoniaca. 

Dott.  Nahias.  Si  deve  studiare  quei  fatti  speciali,  né 
si  può  dedurre,  che,  generulmentp,  nei  casi  di  guarigione  vi 
fosse  infezione  del  sangue. 

Dott.  Fario.  Un'amaurosi  congesliva  con  albuminuria  io 
r  ho  combattuta  mediante  le  depleziuni  sanguigne.  Mano  a 
mano  che  sotto  V  influenza  di  queste  si  dissipava  1*  amaurosi, 
scemava  e  scompariva  affatto  1'  albumina  dalle  orine.  Ciò  che 
dimostra,  in  questo  caso,  Tnlbominuria  aver  avuto  origine  da 
semplice  congestione  renale. 

Profess.  Yaltorta.  Ricordo  di  una  dnnna,  la  quale  avendo 
goduto  perfetta  salute  sino  al  finire  della  gravidanza,  fu  colta 
allora  repentinamente  da  amaurosi  cui  tenne  dietro  un  forte 
accesso  di  eclampsia. 

Dott.  Nahias.  Non  metto  dubbio  sui  casi  narrati  dal 
profess.  Yaltorta,  ma  rispondo  soltanto  in  via  generale  alla 
domanda  fatta  del  dott.  Minich;  non  credo,  cioè,  che  Teclum- 
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psia  dipendi!  sempre  dairjiifexioDe  del  sangue  per  la  presenza 
dell'  urea  in  quel  liquido. 

Dott.  AssoN.  Una  partoriente  colla  da  viol«nto  accesso 
eclampsico  con  faccia  livida  e  gonfia ,  sembrava  prossima  a 
perire  di  soffocazione.  Fattele  estrarre  immantinente  quat- 
tro libbre  di  sangue,  air  estremo  pericolo  vedea  tener  die- 
tro una  perfetta  guarigione;  so  che  un  mese  dopo  pote- 
va quella  donna  partorire  colle  sole  forze  della  natura  un 
bambino  morto.  In  questo  caso  non  si  può  quindi  ammet- 
tere, che  r  eclampsia  dipendesse  du  uroemia  per  morbo  del 
Brighi. 

Dott.  Nàhus.  Ricordo  la  storia  pubblicata  dal  dott.  San- 
tello  di  una  eclampsia  dipendeute  da  parto  iin|)edito  per  ri- 
gidezza del  collo  uterino;  praticata  risterotomia  vaginale  e 
compiutosi  il  parto ,  quella  forma  morbosa  erasi  immanti- 
nente dileguata.  £  come  ammettere  in  simili  casi  un  inqui- 
namento del  sangue? 

Profess.  Valtoeta.  Avviene  quasi  sempre  che,  compiutosi 
il  parto,  cessi  V  eclampsia. 

Dott.  NÀBnAS.  Le  osservazioni  devono  essere  coordinate 
dal   raziocinio,   senza   il  quale   rimangono   infeconde   di    utili 
conseguenze.  Allorché  vedo  V  eclampsia  cessare,  compiutosi  il 
parto,  dico  il  travaglio  del  parto  essere  la  cagione  di  quella 
infermità  ;  che  se  in  alcuni  casi   riscontro  nelle  orine  delle  in- 
ferme r  alUiminn,  posso  dedurre  un  turbamento  dell'  innerva- 
zione aver  dato  origine  a  tale  fenomeno,  alcune  volte  d'im- 
portanza    puramente    secondaria.    E    destino    della    medicina 
trascorrere  sempre  agli  eccessi.  Venti  anni  addietro  si  è  vo- 
luto riporre  nei  solidi  la  cagione  di  tutte  le  infermità,  pre- 
sentemente precipitasi  nell*  eccesso  contrario,   e   si  vuole  ren- 
dere r  umorismo  il  tirauno  delia  patologia. 
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Profess  ValtoetJl.  Ciò  fH>r  altro  non  conduce  in  pratica 
a  ministre  conseguenze. 

Dott.  Kàhias.  Non  si  sa  un  errore  teorito  a  che  cosa 
possa  condurre  nelle  pratiche  applicazioni.  1  creatori  dì  si- 
stemi non  hanno  preveduto  quale  nociuiiento  apporterebbero 
le  loro  supposizioni  applicale  alLi  lettera  da  discep^di  nian« 
canti  deir  ingegno  del  maestro. 
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Movimento  generale  durante  il  tnese  di  decembre. 


Riparto 


M0f0mrmtitm'~- 


Divisione 


Maschile 


Femminile 


Maschile 


Femminile 


Sezione 


Prìfiia 
Seciinda . 

**••'"    !   Prima     . 

I  Seconda . 

Vaj  noiose 


Chirur- 
gica 


Ostetrica 
Alienate 


Prima 
Seconda . 
Oculistica 
Sifilitici  . 
Prima 
Seconda  . 
Oculistica 
Sifilitiche 


MM 


ce    .t! 


Totale 


443 

•  6 

AH 
2 


d60 
56 
25 
33 

iiO 
53 
94 
33 


62 

43 

2 

64 
37 

2 


64 
339 


i436 


67 
24 
iì 
48 
38 
U 
7 

30 

8 

425 


o 


40 

7 

i 

43 

10 


4 

2 

4 

5 


44 


68 


' 
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Movimento  nella  Divisione  medica. 


«••••■^■■%< 


■  mi  ■■■ 


Classi  dì  maliittie 


Febbri  essenziali. 


•  é 


Infiammazioni 

Esantemi 

Alterazioni  del  sangue 

Emorragie 

Secrezioni  rlziate 

Malattie  per  veleni  o  per  virus  .  . 
Alterazioni  organiche  «  .  .  .  . 
Prodotti  morbosi.    ..<... 

Nevrosi 

Malattie  per  cause  speciali  e  proprie 
di  alcuni  organi  e  tessuti. 


it     «     *    • 


Usciti 

Moni 

'£ 

« 

'S 

a> 

e 
o 

o 

Q 

p 

Doni 

Ai 
36 

6 
iS 

6 


Totale 


7 

4 

49 

8 


8 
36 
4 
9 
3 
2 

- 

3 

2 
li 

22 


6 
i 


3 
2 
3 

2 


407 


93      48 


9 


2 


2 
3 
4 


23 
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ProspeUo  defìt  maìatlie  terminate  colia  morte 
Helh  Dwisioue  medica. 


Mulattte 


Morti 


Uomini 


I 


Donne 


dopo  un  decubito 


breve 


Meningite 

Arterlte 

Bronchite  .     .    * 

Pneumonite    ........ 

Gastrite 

Enterite 

Vajuolo 

Apoplessia  cerebrale 

Anasarca 

Ascite 

Arteriasi 

Rammollimento  cerebrale 

Rachitismo 

Tubercolosi  polmonare  ... 

Delirio  tremante 

Paralisi 

Ipocondria  

Pertosse 

Scrofola 

Pellagra 

AsOssia  per  sommersione  .... 
Marasino  senile 


Totale 


lungo  I 


breve 


lungo 


i 
i 


i 

2 
d 

9 


44 


3 

i 
i 


3 


i 
3 


9 
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Movimento  nella  Divisione  chirurgica. 


Classi  di  malattie 


Usciti 


B 

o 


a 
o 

Q 


I 


Nevropnlie 


Infìammazioni. 


Collezioni  di  fluidi 


Flussi 


Vizii  di  nutrizione 

Prodotti  morbosi 


Dermatosi 


Alte  razioni  di  connessione  e  di  con- 
tinuità     

Vizii  dei  vasiy  dt'i  canali  e  delle  loro 
sboccature 


Discrasìe    .     .     . 


•         ■ 


Malattie  per  agenti  straord.  ed  infesti 


Malattie  d'  occhi 
Malattie  siGlitiche 


Totale 


3 

43 
I 


26 


29 


ii 
48 


420 


2 

42 

2 


4 

3 

49 

9 


7 
U 


67 


Morti 

1 
•2         •* 

e 

a 

e 

o 

p 

Q 

— 

4 

i 

1 

3 
4 


3 


9 
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Prospetto  deHe  malattie  terminate  colla  morte 
nella  DivUioue  chirurgica. 


Morti 

Malattie 

Uomini       1       Donne  ^ 

dopo  un  decubito 

breve  i  lungo  1  breve 

lungo 

i 

4 

4 
4 
\ 
i 

9 

Ischialgia 

Flemmone 

Patereccio 

Cancro-encefaloide 

Prolasso 

Perita 

Ulcera 

1                             1  1  1  i  1  i  1  1  1     1 

m 

7 

-   1           1    1   1    i        1    1    1 

Fistola 

Stringioienio  ureti^le 

Scrofola 

Sifilide  .     . 

• 

Totale 
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Prospetto  deìle  operazioni  eseguite  nelle  Sezioni  chirurgica, 

ostetrica  ed  oculistica. 


Operazione 

Sopra 

Osservazioni 

s 

o 
P 

«1 
a 
e 

Q 

Erniotomia     .     . 

— 

ì 

Parafimosi .     .     . 

\ 

— 

Forcipe.     .    .     . 

2 

Totale 

\ 

3 

Movimento  nel  morocomio  femminile. 


Forma 
di  alienazione 


o 

s 


Malattia 
ctie  fu  causa  della  morte 


Mania  .  . 
Monomania 
Melanconia 
Idiotismo  . 
Stupidita  . 
Demenza  . 


Totale 


6 
4 


8 


5 


3 


U 


enter.  (3)  epatite,  marasmo« 
pneumonitCy  marasmo. 
scorbuto. 

arteriasi. 


■•M 
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TaV.  NBGROL.  DBL  MOROGOMfO  Q^NTRALB  PBMH.  PER  L'ANNO  4860. 


Tavola  I. 
Provenienza  dtlle  irapassale. 


Malattie 

o 

2 

s 
O 

cs 
>> 
O 

9 
C 

1 
o 

o 
e 

a 
co 

«1 

f 

a 

0» 

0) 

73 
CB 

•  ■^ 

0) 

'SS 

e 

• 

iS 

>  >  fc 

?► 

S:h_ 

PQ'tf 

Q* 

1             iApoplessia  . 

1 

5 

9 

9 

» 

m 

» 

i 

App.  eer.8pin.<  Congestione 

i 

A 

9 

9 

»     » 

f Mielite    .    . 

S 

i 

9 

9 

^Bronchite  . 

i 

9 

9 

9 

»  respirai,  l  Pneumonlte. 

9 

i 

i 

9 

(Tub.polm.  . 

4 

i 

» 

9 

■  ■"••»"■■  ì^H  : 

4 

6 

i 
i 

9 

9 

i 

1  Gastrite.     . 

ì 

m 

i 

i 

'  K/  ^"^•'•««i»'-. 

6 

» 

»*"»*•     lEnterite.     . 

6 

3 

i 

2 

9 

m  meinbr.    Anasarca 

2 

i 

m 

i 

»  gener.       Metrlte  .    . 

i 

m 

9 

• 

9  cutaneo    Resipola.    . 

i 

9 

9 

i 

JA 

i!-r^»  -1  iMarasmo.    . 
•  linf-t  gì.  jjj^^^^j 

6 
4 

8 
i 

9 
9 

m 

F.  tifoidea  . 

S 

3 

9 

9 

Pellagra.    . 
Totale 

iO 

4 

4    » 

60 

26 

K 

4 

8 

7 

4 

3 

4 

2 

Tot  delle  esUtentl  ed  ac- 

colte durante  l'anno  i860. 
Propors.  della  mortalità. 

i56  37 

36 

48  68 

70  25 

8 

26 

s 

• 

•0 

5 

s 

• 

«0 

• 

IO 

s 

• 

s 

•^ 

^ 

^ 

^ 

^ 
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Tatola  il 

« 

Cause  deir  alienazione  mentah. 


Malattie 

Religione  esagerata 

^  Spavento                     | 

Dissensioni  famigliari  1 

Patemi                         | 

Pellagra                       | 

Isterismo                      | 

CB 
N 
N 

«0 

5. 

C.  geotilizie  e  congen.  | 

Epilessia                       | 

Vecchiaja                     | 

iCuuse  ignote               | 

*P*°' (Mielite    .    . 

(Bronchite    . 

»  respir/Pneumonite. 

(Tub.  pblni.  . 

■MsSS  : 

»  «aslr  (,^"s^''*'«  •     • 

*"'*' (Enterite  .     . 

m  memb.  Anosarca.     . 

9  gener.  Metrite   .    . 

9  cutan.  Resipola.     . 

i:^f  «1  SMarasmo.     . 

•  ^'"^^-«^{Cirrosi    .    . 

Feb.  tifoidea 

Pe14agnì.     . 

4 
4 

1^ 

4 

» 

>      1. 

1 

• 

» 

4 

9 

m 

» 

9 
9 
9 
9 
9 

3 

9 
» 
II 
9 

3 

9 

4 
4 

1 

» 
li 
9 

4 

: 

40 

1 
4 

9 

• 

4 

9 

9- 

if 

n 

JP  i 
J^  1 

9 

1 

3 

_ 

4S 

23 

3 

8 

6 

4 

2 

4 

_ 
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i  AVOLA   III. 


Forma  dtlfalienaiione  mentale. 


^ 


Malattie 


i  Apoplessia  .     . 
App.  cereb.  spìn.  ì  Congestione   . 

l  Mielite  .     .     . 
/   Bronchite  .     . 

•  respiratorio.    ì  Pneunionite    . 

/  Tuberc.    polinoii 

I  »    •       S  Arteriosi 
»  circolattino.    ?  «      ,    ; 

f  Scorbuto   .     . 

C  Gastrite  .  . 
m  gnstr.    enter.y  Gastro-enterite 

)  Enterite  .  . 
»  menibran.  Anasarcu  .     . 

»  generatori.  Metrite.  .  . 
B  cutaneo.  Resipola     .     . 

u^c  «1^    I  I    i  Marasmo 

•  '•"'^'  S»*""»»'-  j  Cirrosi  .     .     . 

Pellagra     .     . 
Febbre  tifoide** 


■  S 

a 

CB         B 

s      e 
«      o 


G 
O 

'ai 


o 
E 

co 
O 


'a. 

s 


o 

C 

B 


3 

d 

» 

» 

4 

>» 

H 

*' 

Totale  delle  nioKi  durante  Tan.  >i860.    95 


Totale  delle  esistenti  ed  accolte   du- 
rante lo  stesso  anno 


ProporsEione  della  mortalità. 


i 

» 
2 
3 
i 


» 


2    i 


6 


i 


» 
i 

n 

4 

» 


9 


» 

1  i 


4 

I» 
» 

4 
2 
i 

* 

a 


4 


230 


00 


8 


40 


42 


77  69    9    80     6 


» 
» 

V 

» 

» 

9 
9 
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Tavola  IV. 


Età  deile  trapassale. 


Malattie 

1 

ANNI 

ss 
O 

1 

o   o 

co    ■* 

C3    1    S 

o  lo 

^     co 

1 

o 
o 

CD  !  ee 

o   o 
30   ;o 

o 

OD 

o 

C  Apoplessia .     .     . 

App.  cerebr.spln.?  Gongeslioae    .     . 

f  Mielite  .... 

i  Bronchite  .     .     . 

»  respiratorio. J  Pneumonite     .     , 

(  Tubare,  polmon. 

1  »    •    4  Arteriasi     .     .     . 
.  c.rcolat«n«.j  g^^,.^„^^ 

i   Gastrite.     .     ' 
»  gastr.  enter.?  Gastro-enterite    . 

{  Enterite.    .     .    . 
9  membran.        Anasarca    .     .     . 
»  generat.            Metrite  .... 
»  cutaneo            Kesipola     .     .     . 
fi     1      Ili  Murasmo    .     .     . 
•  '"•'•  8'«»''»'J  Cirrosi  .... 

Febbre  tifoidea    . 
Peiliigra     .     .     . 

Totale 

4 

8 

i   * 

1 

i  * 
1   ] 

2 

■ 

ì 

2 

• 

• 

» 

m 

i 

m 

3 
2 

» 

• 
II 
» 

1 
1 

!  ! 

1 

1  * 

_ 
1 

1 
,1 

1 
J  1 

! 

1    ^ 

ie 

1 

14 

40 

3 

5 
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Diviiwne  medica. 


Le  inulattie  acute  che  occorsero  in  maggior  numero,  du- 
rante il  mese  di  dicembre,  sono  state  le  infiammazioni  degli 
organi  respiratori!.  Pochi  gli  ammalati  di  morbillo,  di  yajuolo 
pochissimi,  di  pellagra  due  soli. 

Dott.  ZiLiOTTO,  medico  primario.  Non  v'  ha  forse  malat- 
tia che  sia  più  indocile  della  febbre  tifoidea  ad  una  cura  me- 
todica. La  febbre  tifoidea    non    è   di    quelle    malattie    che    si 
possano  medicare  in    modi   e   in    misure    convenzionali:   essa 
non  é,  per  esempio,  come  la  pneumonite,  nella  quale  si  toglie 
più  o  meno  sangue,  e  si  porge  più  o  meno  tartaro  emetico  > 
non  è  come  1*  anemia  che  si  corregge  con   dosi    più   o  meno 
larghe  di  ferro,   e  con    nutrimento  più  o  meno  lauto.    Ogni 
morbo  ha  una  natura  e  un   aspetto  :   la    natura  ,   siccome   il 
tipo,  é  immutabile  :  V  aspetto,  siccome  il  colore  ed   II   limite, 
è  tanto  vario  quanto  sono  diverse  le   condizioni   degli  uomini 
e  le  influenze  che  li  circondano.  E  ne   segue,    che   un   dato 
morbo,  senza  punto  snaturarsi,  vesta  tante  differenti  fisiono- 
mie quanti  sono  gì' individui  ai  quali  s'appiglia.  Se 'non  che» 
mentre  le  sole  condizioni  organiche  e  le  circostanze  esteriori 
sono  quelle  che  improntano  alle  altre  malattie  V  individualità, 
a  così  dire,  della  sembianza;  nella  febbre  tifoidea  ve  l'impri- 
mono anche  la  volubilità  del  suo  proprio  carattere,   il   disor- 
dine dell'andamento,  e   l'incostanza  stessa    della    durata.   Di 
qui  il  multiforme  suo  aspetto,  di  qui  la  convenienza  di  mutare, 
quasi  ad  ogni  caso,  non  che  la  dose,  il  rimedio,   e    di  qui 
infine  la   necessita   di    una    giudiziosa   attenzione  nel   gover- 
narla. Ciò  che  rende  malagevole  la  medicatura  di  questa  ma- 
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lattia  è  principalmente  quella  successione  di  fenomeni  che  vi 
son  proprii,  e  che  espriinerebbero,  ciascheduno  per  sé,  dU 
stinti  stati  morbosi.  Così  lo  stupore,  la  tosse  e  la  tumidezza 
air  ipocondrio  sinistro  additerebbero  ad  altrettanti  morbi,  e 
propriamente  alle  congestioni  del  cervello,  dei  bronchi  e  della 
milza  ;  e  cosi  la  diarrea,  la  si  consideri  prodotto  d^infiamma- 
zione  0  semplice  Tizio  di  secrezione,  rappresenterebbe  una 
quarta  forma  morbosa.  Ond*è,  che  la  tifoidea  più  che  una 
malattia  potrebbe  chiamarsi  lin*  associazione  dì  malattie  sotto 
un  vincolo  comune,  la  febbre. 

Io  ho  qui  curate  non  poche  di  queste  febbri,  e,  mi  com- 
piacele dirlo,  con  fortunati  risultamenti ,  fasciando  più  forse 
far  h  natura,  che  facendo  agir  V  arte.  Pure,  se  dalla  mia 
pratica  mi  fosse  lecito  di  trarre  una  terapeutica  deduzione  lo 
direi,  che,  in  generale,  sia  più  da  confidare  nell*  ipecacuana 
che  in  qualunque  altro  farmaco  :  la  quale  ipecacuana  mi  è 
parnto  giovare  principahnente  quando  concorrano  1*  abbon- 
dante diarrea  e  quello  stato  della  mucosa  bronchiale  che ,  se 
non  è  veramente,  apparisce  almeno  bronchite.  Però  nel  pas- 
sato novembre  mi  occorse  un  caso  di  febbre  tifoidea  pel  quale 
ho  dovuto  deviare  dalla  regola  che  la  mia  pratica,  in  certa 
maniera,  mi  aveva  imposto. 

L'infermo  era  un  villico  di  iì  anno,  entrato,  siccome 
disse  chi  l'aveva  condotto  allo  spedale,  dopo  quattro  giorni 
di  febbt-e,  e  già  curato  con  V  olio  di  ricino  e  con  due  solas- 
si. Ci  aveva  stupore  e  mutolezza,  anestesia  e  paralisi  :  solo  lo 
sguardo,  il  calore  ed  il  polso  additavano  un  uomo  vivo.  Mi 
sembrò  Indicata  la  canfora  (  gr.  6  )  e  glieln  feci  prendere, 
quantunque  a  stento,  in  una  mucilnggine  di  gomma  arabi- 
ca congiuntamente  all'  elisir  acido  deli'  Haller  (  3o  gocc.  ).  A 
questa  medicina  io  non  vidi  tosto    teuer   dietro   un  beneGcio 
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n|>^re2sabile  :  imre,  'sciitgifiìdoii«  lullora  V  indioazione,  vi  iiisi- 
elètti.  Lo  «tfifkvre  ttllortt  tliiiiifttiii  e  la  ltiigu«  balbettò  qualche 
ffionosillabd.  Ilei  progresao,  sotto  l'uso  contiauato  dello  canfora, 
r  ammaluto  eotnfncid  a  lentire  le  ImpreMionì  ^  a  proouneiare 
qualche  parola,  e  a  por|;eF«  tremolante  la  lingua^  Proseguendosi 
iieBa  ttied^edma  cnra,  T- infermo  rispose  quindi  pia  vivacemente 
atte  Impressioni,  pronuitelò  frasi  distinte,  e  trasse  fuori  dalle 
coperte  le  braccio.  Intanto  il  polso  ohe ,  ì  primi  giorni;  era 
9Mto  «  4SK,  discese  a  140  e  gradaUimente  à  400  e  a  90, 
•flnehé  fattosi  ancora  meno  frequente  e  più  largo,  nel  tempo 
stesso  die  la  diarrea  andava  scemando ,  e  la  cute  facendosi 
molle  e  madida,  il  giovine  entrò  in  convalescenafté 

L9  cUra  non  fu  modificata  che  nel  duodecimo  giorno  e 
pél*  tre  dì,  nel  primo  dd  quali  la  febbre  essendosi  esacerbata 
a  i)*eddo,  ed  essendo  venute  in  campo  I*  ambascia  e  la  tosse, 
credetti  opportuno  di  aggiungere  alla  canfora  lo  solfato  di 
chinina  e' IMpccacUana.  ridia  convaieseenia  fu  amministrato 
Il  lichene. 

'■  Ho  annoverato  i  séti  segni  di  questo  febbre  che  annun- 
clavono  la  somiiva  sua  gravità;  che,  del  resto,  non  mancavano 
la  Ungilo  secen,  scrvpobta ,  fuliginosa ,  non  la  congesiioue  al 
polmoni  e  alla  milia,  né  la  diarrea  profusa,  né  ii  meteorl- 
SN1O5  ece.ì  ed  ho  fatto  porola  di  questo  esso  non  già  perché 
sia  insolita  la  virtù  Helln  canfora  nella  febbre  tifoidea  ;  ma 
perehé  tutta  la  cura  è  stata  sostansialmentc  costituita  d^i 
questo  farmaco. 

Il  giovine,  guarito  dopo  venticinque  giorni  di  malattìa  e 
dieci  di  convalescenaa,  avrebbe  potuto  uscire  dallo  spedale; 
però  ei  vi  rimase  fiuo  al  99  dicembre  per  presentarsi  in  quel 
di  alla  Coojunl^Aiooe  provinciale  di  Levuj  dulia  quale,  per  gra- 
cilità, fu  giudicato  inetto  al  militare  servizio. 

T.  XVII.  i9 


—  206  — 

l)olt.  NàmiaS)  medico  primario.  Deva  tener  parola  d^on  ca- 
so d'ilterizìa,  la  cui  relazione  fu  diligetiteiiiaote  estesa  da  uno  {4) 
studente  di  medicina.  «  Una  donna  nativa  di  Feltre,  d'an« 
ni  33,  di  robusta  complessione  e  di  temperamento  sanguigno^ 
nbitualmente  sana  e  regolarmente  mestruata,  entrò  nelle  mie 
sale  il  '10  novembre.  Allattava  da  quattordici  mesi  e,  confor- 
me ella  dice ,  pei*  la  subita  azione  del  freddo ,  la  secreasioue 
del  Iptte  cessò  ad  un  tratto.  Da  due  giorni  era  afflitta  da 
febbre  e  da  dolore  all'epigastrio,  né  alcuna  medicina  orale 
stata  Apprestata.  Aveva  la  tinta  itterica,  sporca  la  lingua, 
febbre  mediocre,  il  respiro  affannoso,  tinnito  d'orecchi,  dolo- 
re alla  coscia  destra,  il  quale  cresceva  a  dismisura  per  la 
pressione.  La  diflUcoltà  del  respiro,  la  febbre  abbastanza  viva, 
la  costituzione  dell'ammalata  rendevano  opportuna  una  modica 
cavata  di  sangue  (sei  once),  mentre  le  altre  morbose  apparen- 
ze inducevano  ad  ordinarle  l'olio  di  ricino  mescolato  a  quello  di 
mandorle  e  una  decozione  di  gramigna  col  miele;  Il  di  appresa 
so  (4^)  la  febbre  era  scemata,  ma  la  lingua  molto  sporca  e  piut- 
tosto asciutta;  persisteva  il  dolore  da  obbligare  l'inferma  a 
tener  la  gamba  mezzo  piegata  ;  il  grumo  del  sangue  estratto 
era  molle  né  mostrava  cotenna.  Si  continuò  Tuso  della  deco- 
zione urinativa,  e  se  ne  ordinò  una  di  maona  e  tamarindo  :  la 
'sera,  cresciuta  la  febbre,  sendo  arida  la  cute  e  dolente  il  mem- 
bro inferiore,  si  applicarono  otto  mignatte  all'ano. 

»  L'itterizia  venne  tuttavia  crescendo,  non  ostante  le  fre- 
quenti evacuazioni  del  ventre  e  la  lingua  meno  sporca  ;  ma, 
mantenendosi  goAda,  molle  e   dolente  la  coscia,  si  prescrisse 

(i)  M.  R.  Levi,  che  sludìa  privalauiente,  pel  quarto  anno  di  Facol- 
tà medico  chirurgica,  la  medicina  e  Ta  chirurgia  clinica  nello  spedale  di 
Venezia. 
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il  12,  utlre  alla  solitu  decozione  di  tuiiiKritidti ,  iiiezsH  oDcia 
d*  unguento  del  Rotarlo  mescolata  a  uno  dramma  d*  estratto 
lY  atropa  beltadanna.  La  febbre  continuava  ad  esser  mite  la 
mattina^  e  più  viva  la  sera.  Il  4S  e  il  44  restando  sporca  la 
Kngua  si  ordinarono  tre  grani  di  ealoinelano  e  la  decoziane 
diuretica  sopraccennata,  e  sondo  la  coscia  anclie  più  gonfia  e 
piò  dura  ni  sostitn),  in  iuogo  delia  pomata  rotoriana  e  di 
belladonna,  quella  di  eicota.  La  febbre  -seguitando  sempre 
nella  stessa  gnìsa  e  accompagnata  da  calore  cutaneo,  secco, 
avendosi  molte  evacuazioni  di  feceie  poco  colorate  e  sendo  piti 
morbida  e  monda  la  lingua  si  lasciò;  il  di  seguente  (45),  il  ca- 
lomelano) riprendendo  il  decolto  di  tamarindo,  e  ordinando  di 
soprappiù  una  dramma  di  terra  follata  di  tartaro  e  la  sera 
una  limonala  col  nitro  :  sulla  coscia ,  comparendovi  spars;)- 
mente  del  rossore  erisip«slatoso,  si  applicò  un  largo  vesci- 
cante. Il  quale  mitigò  nel  giorno  di  poi  (46)  la  gonfiezza  e 
il  rossore  d«Hé  coscia,  ma  non  della  gamba ,  e  dalla  vescica 
che  per  esso  si  sollevò  usci,  puntala,  siero  giallissimo.  Gialla 
era  ]^re  la  tinta  della  malata  e  coloralu  di  bile  Turina  ;  fre- 
quenti erano  slate  le  scariche  intestinali:  onde  apparendo 
sempre  sporca  ed  asciutta  la  lingua  si  prescrisse  mezza  oncia 
di  olio  di  ricino  mista  ad  una  e  mezsa  d'olio  di  mandorle. 
Il  47  sendo  tumido  e  dolente^  il  polpaccio  della  gamba  vi  si 
Applicò  un  vescicatorio,  nel  quale  si  vide  il  siero  raccoltosi 
sotto  là. cuticola  giallo  còme  il  precedente^  e  la  piaga  deri- 
vatane^ pure  come  la  precedente,  venne  in  brevi  giorni  a  ci- 
catrice mediante  \  uso  di  pomate  ammollienti.  Il  48,  lagnan- 
dosi rinferma  di  dolore  airepjgastrio  e  sendo  •alquanto  asciut- 
ta la  lingua,  non  ostante  le  urine  meno  gialle  e  la  febbre  più 
mlle,,  si  ordinarono  nuovpmente  tre  grani  di  calomelano,  e  per 
bevanda  un'^Hzata  con  due  scrupoli  di  nitro.   La   gamba  ri- 


Niase  nello  stesso  stnto  anclie  11  ^9  :  nel  qtial  g^roo  la  ma* 
IntH  unno  copiosissimamente,  e  restò  qttasi  Ubera  iì  febbre, 
onde  non  prese  se  non  Io  predetta  or  iota  ;  e  ew  fu  anche 
il  20  e  li  91,  diminuendo  oRche  il  eoloramento  itterico,  ma 
restando  gonfio  In  gamba.  Il  92  procedendo  H  miglioraniento^ 
ma  appaiando  ancora  un  po'apdrca  ed  asciulta  la  liagna,  si 
l'iiomò  al  decotto  eli  tamarindo  aggiugnendovi  una  dramma 
di  nitn»,  e  se  ne  seguitò  Tuso  (e  cosi  piire?deii*orEala)  fino 
hI  27  :  mentre  lo  gamba  era  meno  gonfia,  ma  dolente  al  pò* 
plite  ed  al  ginocchio,  di  che  si  ordinò  di  ungerla  con  U  pò* 
mota  di  belladonna.  Il  99  si  avea,  toccando  l«i  coscia  nella 
9ua  parte  «sterna  ed  inferiore  per  circa  un  pollice^  un  aenso 
iìì  Yuuto,  da  farvi  supporre  un  breve  distacco  della  cute  dai 
sottoposti  tessuti  *,  benché  f  ammalata  fosse  Ubera  di  febbre, 
Avendo  h  lingua  sporca,  le  si  fecero  Ihgoilare'  sei  dramme  di 
olio  di  tneino  e  sei  d^olio  di  mandorle.  Nei  di  appreaso 
(  98,  99  e  30  )  continuò  a  prendere  il  decotto  di  tanMirin«> 
do  c«)l  nitro;  ma  fu  molestata  da  dolori  al  pof»lite,  dove 
s*  andava  manifestando  una  raccolta  di  fluido.  La  quale  si 
senti  ohiMramente  il  9  dicembre  tra  il  tendine  del  bicipite 
Aessme  e  qtieHo  degli  estensori  della  gamba ,  e  comiraicava 
con  quella  dei  polpaccio^  di  modo  che  il  fluido,  spiageodoi,  pas«* 
stiva  dair  una  all'  altra  regione.  Il  chirurgo  primario  invitato 
A  vederla  affine  di  dare  uscita,  mediante  un* apertura,  al 
fluido  ivi  raccolto,  vi  fece  tre  piccole  inoihioni^  fonde  usci 
molta  marcia  di  buona  natura.  Vi  si  applicò  un  impiastro  di 
semi  di  Uno  :  ed  uscendo  la  mareia  tn  gnm  copia  daUa  Imta, 
e  sentendo  i  polsi  deboli  e  vuoti,  parve  che'  venisse  in  acoon* 
ciu  il  riordinare  e  avvalorare  Je  operasioiii  nutritive  ed  asss^ 
milatlve  mediante  l'uso  delt*olìo  di  fegato  dv  merhiaso,  <ul 
si  aggiunsero,  per  renderlo  men  disgustoso,  poche  gocoie  di 
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aéqiKi  coolMitA  di  Iminoderaao*  La  gamba  pnren  di«enfiftta, 
ma  i  palsi  ai  concitaroiior  un  poeo^  aumeiiiandone  Iti  frM|iieiisH 
fino  a  ditenire  tal  volta  feMrili.  Laonde ,  sgorgando  anelli 
dalta  ferita  f  randisftima  eopia  dì  marcicr,  e  penetrando  lo  spp^ 
clllo.  Introdotto  per  le  predette  aperture,  in  lunghiatimi  seui^ 
parendo  neeessarii  t  soceorai  chlrurf tei  ehe  mal  si  possoim 
appreatare  neik  aAle  mediahe  $  e  Bendo  oramai  rammalara  po- 
co men  ebe  dd  tutto  guarita  della  niakittie  primitivo  ^  si  pro- 
pose ehe  passasse  nelle  sale  ehinirgicbe.  Nelle  quali  fu  ar- 
foHa  II  7  di  dieembre;  e  vi  è  tuttora,  seguitando  visi  la  stessa 
eura  riparatrice  delle  assimilaaloni,  t*  avendosi  dovuto  passarle 
sotto  la  pelle  deUa  gamba  e  della  coieio  imi  lungo  setoae  t  e 
va  lentamente  HsfabilendosK  •  ^ 

Che  sorga  1*  llterlila  per  subita  aaimie  del  freddo  non  è 
raro  avvenimento;  non  facile  pluitoato  «si  sembra  44ie^  oltre 
quella*  lesione,  potesse  qiiestd  medeaima  causa  aver  prodoUa  la 
malattia  de)  membro  inferiore,  in  breve  tempo  terminuto  nmlla 
eopk^sa  raccolta  di  maroia.  Stimo  pure  notevole,  Jli  tute  da 
prlina  essersi  mostrata  di  coloi*  naturala  non  osUiille  il  .dolore 
elle  impediva  i  nmvimenlsje  cinque  di  appresso  ereaipelaloaa, 
come  quando  le  cagioni  inorbiftcbe  estendono  la  loro  littpi'es^ 
alone  nelle  rati  auperfleiali  lioAtiobe  o  venose.  Sorge  quindi  il 
dèsidarlo  di  statuire. se  il  rapido  intt^rrouipimenUi  della  secre- 
aione  hiltea  «vesso  preso  parte  u  generare  codesti  effetti. 
Su  di  cbe  non  mi  perito  a  rispondere  affermativamente, 
perchè  li  natnrale  andamealo  dèlie  biniBionl  dovea  risentirsi 
gagHardamenCe,  tutto  ad  un  tratto»  dopò  iù  mest,  cessando 
quella  copiosa  separazione  dal  sangue  e  scomparendo  la  ma- 
teria latteo  ond' afono  tumide  le  mammelle.  I  propugliato- 
rf  dell*  dottrine  uastraH  «trebberò  in  tale  emergenza  veh 
éoM  m  esempla  di  «aetastasi  lattea  ;  il  latte  scacciato  dalle 
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nuinìinelie  sarebbe  stato  gpioto  sul  fegiito  e  avi*eMie,  confor'* 
me  i  loro  insegnamenti,  prodotta  la  gialliira  impedendo  la  se- 
crezione biliosa,  e  nel  tessuto  eonoettito  sottocutaneo  e  in<* 
termuscolare  -generandovi  una  collezloiiey  la  cui  materia  >  che 
per  avventura  ad  occhio  nudo  parea  più  biancastra  dell'ordì* 
naria  marcia^  sarebbesi  proclamata  latte  degenerato.  Convinto 
della  circospezione  necessaria  in  questa  fatta  di  osservaaiuiu^ 
mi  procurai  dalla   clinico   ostetrica  di  questo  spedale  alcune 
goccie  di  latte  femmineo  appena  munto,  e  il  sottoposi  al  mi- 
croscoplo.  Ne  vidi,  in  compagni!^  del  dott.  Gioì,  i  globuli  ca- 
ratteristici di  materia  grassa,  trasparenti,  senza  nucltfi.  L'acido 
acetico  non  li  distruggeva  e   faceall   soltanto   €omparii;e   più 
piccoli.  Al  contrario,  la  materia  della  predetta  collezione  non 
presentava  sotto  il  medesimo  ingrandimento,  che  corpuM^^H  di 
marcia,  coi  soliti   contorni  irregoliiri,  e  vi  erano  compresi,  i 
soliti  nucleoli  grandi  e  opachi.  Questi,  per  Tazione  dell'  acido 
acetico  che  ne  rendea  trasparente  rinvolocro»  si  vedeano  più 
cospicui.  La  collezione  era  dunque  di  pretta  marcia  ;  e  d*aUr« 
parte  I  lumi  odierni   dell»  fisiologia    non   concedono   di   #up* 
porre  che  T  itterizia  si   produca   per  ostacolo  alla  secrezione 
della  bile,  lo  quale  non  preesiste  nel  sangue  ma   si  compone 
da  esso  per  opera  del  fegato.  L' itterizia  nasce  per  V  impedita 
escrezione  della  bile  e   pel  riassorbimento  di  questa  e  per  la 
sua  mescolanza  col  sangue.   Non  é    contrario  per   altro    alle 
dottrine  di  fisiologia  patologica  il  pensiero  che,  se  non  vengo* 
no  riassorbiti  i  globuli  grassi,  i  quali  si  trovano  ne' fondi  cie- 
chi dei  canaletti  galattofori,  lo  siano  i  granelli  che  sviluppan- 
dosi divengono  poi  i  veri  corpuscoli  del  latte. 

Il  nostro  Monteggia,  quaotuiique  non  addottrinato  negli  ul- 
timi avanzamenti  della  notomia  microscopica,  difendendo  le  me- 
tastasi lattee,  osservata  che,  destandosi  infiammazione  nelle  parti 
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prese  da  qoeUe ,  non  si  potevon  ne^  loro  fluidi  risconlrore  i 
veri  caratteri  del  latte,  lo  dunque,  escludendo  che  questo  si 
trovasse  nell'ascesso  della  coscia  e  della  gamba ,  non  escludo 
r  anzidetta  possibilità.  Ad  ogni  modo  la  guarigione,  ottenuta 
In  meno  che  un  mese,  della  grave  itterilsia  associata  a  feb- 
bre gastrica  con  caratteri  tifoidei  e  vasto  profondo  ascesso, 
conferma  V  utilità  di  non  abbattere  le  forze  mediante .  <tisiic- 
concie  evacttazloni,  segnatamente  di  sangue,  quando  sono  ad 
esso  mescolati  disaflini  principi!  die  si  deggiouo  espellere  dal 
corpo.  Io  ne  feci  estrarre  sole  sei  onde  dal  braccio,  e  pochi 
giorni  appresso  men  di  sei  onde  dai  vasi  emorroidali,  perché 
la  soverchia  reazione  vascolare  e  i  fenomeni  d*  ingorgamento 
sanguigno  addominale  ne  dimostravano  temporahneote  l' op- 
portunità. Noti  fu  afilevolito  l'inferma  colla  intera  privazione 
di  alimenti,  la  quale  alcuni  troppo  severamente  impongono  in 
queste  malattie  $  brodo,  torli  d'  uovo ,  leggerissime  zuppe  si 
amministrarono,  anche  ne'  giorni  più  minacciosi.  I  medica* 
menti  diuretici,  alternali  eoi  calomeUino,  e  pochi  aJtrì  sioccorsi 
di  mite  azione  raggiunsero  lo  scopo  di  allontanare  pei  comu« 
ni  emuntorii  la  bile,  ond*era  il  sangue  inquinato,  le  saburrie, 
ed  ogni  altra  ineongma  materia,  senza  che  l' energia  della 
vita  mancasse  nella  durata  necessaria  del  morbo.  Alia  mate* 
ria  raccolta  nell' ascèsso  diedero  uscita  le  prattcute  punture, 
ma  le  parti .  staccate  da  quella  richiedendo  lucali  soccorsi  hi* 
sognò  afiSdare  T  Inferma  al  collega  mio  chirurgo  prin^ariu 
dott.  Callegari,  cui  chieggo  se  qualche  propria  ofservazione  po- 
tesse aggiungere  intorno  a  questo  importantissimo  caso. 

Dott.  AssoR.  Le  risipole  congeneri  a  quella  di  cui  ha 
parlato  il  dott.  Namias  d' ordinario  traggono  origine  du  nn- 
tichi  morbi  dei  viseeri  addominali» 

Dott  Nahus.  Nel  mio  caso  la  donna  era  sempre  per  lu 
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addietro  vissuta  saiia,  e  non  si  può* quindi  amàiellere  resi- 
stenza di  ontiche  malattie  di  quei  viacerl.  Credo  ctie  i'  iUf- 
riaiii  si  g^enerasKe  per  lo  tpaftmo  indotto  nei  conddLti  iHlUeri 
dalla  Impressiona  del  fn^ddo^  o  dalla  preianta  dei  prineipii 
lattei  nei  sangue;  alla  qual  opinione  veniva  io  ^appoggio  ì| 
f«tto  che  r  inferma  era  pienamente  guarita  della  gialhira  me- 
diante r  liso  di  rimedii  diuretici. 

Dott.  Càllegari.  Riservandomi  di  dare  più  estese  notlaie 
sulla  parte  chirurgica  della  malattia  quando  quatta  sta  giunta 
al  suo  termine,  lo  assicuro  intanto^  non  presentare  l'inferma 
tracce  d' itterizia,  né  qualsiasi  alternatone  del  fegato  o  drl* 
hi   mllsa. 

Dott.  ZiLiOTTO.  Mi  sembra,' che  il  fatto  deponga  a  favore 
delia  dottrina  delle  metastasi,  e  credo  che  la  uancanan  di 
globuli  di  latte  nella  marcia  dell' ascesso  non  escludesse  la 
possibilità,  ohe  la*  metastasi  lattea  avesse  parte  nelia  etiologia. 
del  morbo. 

Dott.  IfAHiAa.  Gli  antichi  hanno  di  aovercbio  eateia  ia 
dottrina  delle  metastasi.  Imperfette  osservaiioni  li  hanno  eoQ* 
dotti  à  giudicare  ascessi  lattei  tutte  le  raccolte  marciose  che 
scoprivano  in  donne  allattanti,  Tuttavoka  a  quelle  teorie  non 
si  oppongono  le  più  recenti  dottrine  fisiologiche^  percbè  non 
potendosi  I  globuli  del  latte,  possono  venir  riasaorbtti  gii  ele- 
menti di  quello,  ohe  portfiti  in  altri  organi  .deggiono  non  ge- 
nerare il  latte,  ma  alteraaioni  capaci  di  dar  luogo  ad  altri 
prodditt  morbosi. 

Dott.  Assoli.  Io  credo  che  la  marcia  trasportata  dalla 
raccolta  al  viscere,  vi  possa  destare  una  flogoal,  ia  quale 
suppurando  ingenera  V  ascesso  nietaUatico  ;  lacchè  non  eselude 
che,  in  qualche  special  cas^  vi  sia  trasportata  e  dcfiasitatfl  la 
morda  assorbita,  ingenerando  li  focolaio  metaatallca 
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Morocomio,  ftmminilt, 

Dolt.  PsfiT|  medieo  primano*  Diecinove  donne  affette  di 
mialaUla  nK^ntale  sono  entrate  durante  il  mese  di  dicembre» 
Quattro  di  queate  erano  alate  colpite  altra  volta  da  aliena- 
riooe.  [  morbi  addoidinali  preponderarono  sugli  altri  cosi  per 
nuaiere  coque  per  gravità^  obde  quattro  delle  morti  avvenute 
sono  da  imputarsi  ni  mede$i<»i. 

Oott.  Antohio  Beavi,  medito  primario.  Dai  prospetti  $tii- 
tisliei  relativi  alla  mortalità  del  passato  anno  (\)^  ch'io  ebbi  lii. 
cura  di  comporre  nel  giorni  ultimi  dei  mese  scorso»  a  primi 
del  mio  affilio  medieo  nel  nlorooomio^  risulta: 
I.  Rispetto  alla  pruveóienza: 

i.""  Che  la  maggiore  monaliti  relativa  del  ld,6&  pei*  % 
appartiene  io  pari  gt*ado  alle  provincie  di  Venezia  e  di  Vl« 
cerna  ;  la  minore  di  6,74  a  quella  di  Treviso  ; 

S."*  che  in  relazione  alle  malattie,  code  le  Infórme  mori- 
roto,  le  proviAcie  di  Venasia  e  di  Udine  accennano  una  prèpon- 
deraiisa  nelle  affeaiuni  gastro-enteriche;  quella  di  Padova^ nc^ 
r apoplessia  e  nella  tubercolosi  polmonare;  quella  di  Vteenaa 
e  di  Treviso  ndle  pellagre,  non  parlando  delle  restanti  in 
cui  è  troppo  scarso  il  numero  delle  murte  per  istituire  un 
cosi  fatto  confronto. 

•   II.. Rispetto  alle  eaiise  dell' «tUenaaione  mentale: 

'1.*'  Che  la  morte  seelae  di  preferenza  le  proprie  vitlimo 
neUe  pellagrose,  essendo  esse  in  ragione   del   S8,83   p<r   %  . 
ani  ouiBaero^' totale  delle  trapassate; 


(1/  F.  Tavole  slalisliclte  alle  pagine  ppecedenli. 
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f*  che  in  queste  le  estreme  forme  morbose  furono   p«»r 
gran  parte  le  gastro-enteriche  ; 

III.  Rispetto  alla  forma  dell'  alienazione  : 

A^  Che  la  maggiore  mortalità  relatlTa  di '33,13  per  % 
fu  negli  Idiotismi  e  nelle  demenze;  la  minore  di  40,38  nelle 
monomanie  ; 

9  °  che,  in  generale  ,  la  morte  colpiva  in  maggior  niH 
mero  quelle  delle  ultime  classi,  cioè  le  Kpenianiache,  le  Idio- 
te e  le  dementi;  meno,  e  in  proporzioni  quasi  pari  le  pri- 
me, vale  a  dire  le  manie  e  le  muadmonie  vivv,  che  occasio- 
nano 0  si  accompagnano  alle  alienazioni  mentali  delle  otti* 
me  classi. 

3.°  che,  in  relazione  alle  malattie  da  cui  ne  venne  la 
morte,  la  preponderanza  nelle  ultime  classi  sta  per  le  affe- 
zioni gastro-enteriche  .e  per  quelle  del  sistema  vascolare  •prin- 
cipalmente venoso  ;  nelle  prime,  per  le  gastro«>enteriche  egual- 
mente e  per  quelle  dell*  apparato  cerebro-spinale. 

IV.  Rispetto  aU'  età  : 

i."  Che  la  maggiore  inortalKà  assoluta  fu  dai  30  ai  40 
aAni,"^  poi  dai  40  ai  50,  le  quali  unite  sono  X  esatta  mete  del 
numero  delle  morte; 

S***  che  in  relakione  nlle  estreme  malattie  la  maggiore 
mortalità  devesi  dai  90  al  80  anni  allo  scorbuto;  dal  30  af 
40  alle  affezioni  dell*  apparato  membranoso,  del  vascolare  ve- 
noso e  del  gastro-enterico;  dai  40  ai  60  e  dai  60-  af  60,  con 
manifesta  prevalenza  a  quest'  ultimo. 

Dott.  Pblt.  Non  si  può  con  esattezza  distinguere  la  mor- 
talità secondo  le  differenti  provincia  '  da  cui  provengono  le 
pazze,  perchè  sebbene  dai  registri  apparisca  appartenere  esse 
ad  una  o  ad  altra  provincia,  pure  in  molte  la  lunga  dimora 
nel  morocomio,  in  altre  il  fermato   domicilio   a   Yenezia    di- 
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ttruggeva  qunkiosi  rapporto  tnpograflco,  e  quindi  subivano  le 
influenae  locali,  come  le  nate  in  dita.  Inoltre. la  mortalità  ò 
maggiore  nelle  ultime  claesi  di  alienazione  mentale»  perchè  in 
queste  si  comprendono  le  idiote  per  epilessia  »  onde  Tacere», 
scimento  degli  esiti  fuuesti  si  doirebbe  piuttosto  olla  epilessia 
che  alla  forma  di  alienaKioae. 

.  Doti.  Bbati.  Non  Ih>.  detto,  che  la  maggiore  mortaliti 
sia  cagionata  dall*  idiotismo,  ma  che  bl  osservò  tra  le  idiote; 
ho  segnalato  il  fctto,  non  indagat,e  le  cagioni. 

Dott.  ZiLioTTO.  La  maggiore  mortalità  di  quella  classe 
dipende  anche  da  ciò^  che  vi  stanno  comprese  le  imbecilli 
per  Tecchiaia. 

Dott.  VzhT.  Si  deve  eziandio  considerare  la  trista  in- 
floensa  dei  luoghi  insalubri  nei  quali  sono  eollocate  .  le  den 
menti,  che  apparteoigono.  alla  ultima  clamai.  Quei  .locali  umi«*. 
di  e  terreni,  favoriscono,  lo  svolgimento  in  quelle  '  infeUci .  di 
scorbuto  e  di  diarree,  condijBioqi  che  indipendentemente  dal- 
la forma  della  a|ieua%ione  accrescono  grandemente  la  mor- 
talità. 


Dìvitioì96  chirta^iea. 


Dott.  AsaoN,  chirurgo  primario.  Uoa  donna  d*  anni  4S , 
lavandaia,  entrò  la  sera  del  8  dicembre  coi  fenomeni  di  stroz«* 
zamento  d'  una  vasta  ernia  crurale  $inistra.  Quest^ernia  aveva 
avuto  origine  dodici  anni  addietro  per  uno  sforzo.  Il  tumore 
era  esteso  dalla  spina  iliaca  anteriore  superiore  all'apofisi 
ileopettineo.  Esso  aveva  nella  eoa  estensione  una  varia,  con- 
sistenza ove  dura,  ove  elastics^  e   all'estremità   inferiore   in- 
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tei*nft  presentava  un'  e\e\aìeztH  appiintitn  sotiocntafieo  tion  rU 
sonante,  che  non  al  sarebbe  potuta  anatomicamente  Hefiniri». 
Tentati  invano  i  itìeztl  ordinarii,  e  incaUando  i  sintomi  Ano 
at  vomito  8tercoraeeO|  procedetti  ail' operazione.  Trovai,  nel 
fer  questo,  die  la  varia  consistenza  del  tumore  e  la  varia 
elevatezza,  che  gli  dava  come  aspetto  bernoccoluto  al  di  fuori, 
derivava  dalla  varia  consistenza  e  conformazione  pure  dello 
strato  sottocutaneo  e  dei  fascettl  aponenrotici.  Fatta  una  per- 
forazione nello  spessore  di  questi  tra  i  due'  terzi  posteriori 
esterni  e  anteriore  intemo  del  'tumore,  H  dito  introdottoci 
passò  suir  estremitè  interna  protuberante  anzidetta  che  offe- 
riva la  forma  e  l' aspetto  della  vescica  natatoria  del  pesci.  La 
spaccai  tutta  per  II  limg^o,  e  credetti  df  aver  aperto  il  sac- 
co, tanto  piò  che  ne  usci  siero,  e  apparve  una  formo  di  lunga 
ansa  iiltesttnale  injettata  molto,  di  color  livido  e  minacciante 
cancrena.  Inciso  il  legainento  del  Gfmbernat  introdussi  quet- 
r apparente  ansa;  ma  nel  maneggiarla  sentii  sfuggire  nel 
ventre  come  un'  ansa  inresttnale  contemitavi.  L'apparente  ansa 
era  il  sacco  contenuto  in  una  produzione  degli  strati  sovrap- 
posti, che  avea  presa  quella  strana  conformazione.  Quando  in- 
trapresi quest'erniotomia,  la  donna  avea,  siccome  ho  già  detto, 
vomito  stercoraceo,  somma  debolezza  di  polsi,  perfrigerazio- 
ne, aspetto  mortale.  Dopo  l'operazione  la  donna  continuò  in 
uno  stato  gravissimo  con  peritonite  che  cedette  poi  a  cura  op- 
portuna. La  plaga  aveva  preso  aspetto  cancrenoso,  ma  si  de- 
porò^  coU'ainto  in  ispecie  dell'unguento  del  Corno.  Ora  la 
piaga  é  per  cicatrizzare ,  e  la  donda  si  alza  di  letto ,  ed  è 
in  istato  di  perfetta  convalescenza. 

In  una  donna  eh'  era  guarita,  mediante  la  compressione 
digitale,  d*  aneurisma  circosorttto,  dietro  salasso  al  cubito  de« 
stro,  e  che  gran  tempo  dopo  moriva  per  sopravvenutole  mor- 
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ho    clùrur^ko   tl'^llra  naUu'i»,   trovai   Tarteria   brachiale  in 
quel  sito  pervia  ed  intatta,  solo,  attoroiala  da  un  tessuto  cel- 
lulare indurai^. . 

OotL  Caujb^aiuu  Ricordo  cbe  il  dutt,  Medoro  ha  pub*- 
liljcnto  un'  o$sei*vasioDe  analoghi. 

Doti,  A$$on.  Consimili  casi  dimostrano  erronea  l'opimo* 
ne  dello  Scarpa,  die  la  guarigione  delle  ferite  delle  arterie 
avvenisse  sempre  per  pbliteraoiento  del  vaso,  mediante  ilepo* 
ski  fibrinosi. 

J)otc.  Nardo,  medico  direttore.  Ronda  noto  ai  signori 
prlmarii,  che,  dietro  mozione  del.  dott,  Mlnich^  ho  fatto  ap^ 
proiitare  nella  apezieria  il  fegato  di  ztdfo  calcare  (  soluzione 
di  solfuro  di  calce)  affinché  ne  possano  esperimentare  l'ette 
cacio  iiegK  ostinati  morbi  cutanei. 

Dottt  HiNtcìL  II  profeas.  Hebrui  di  Vienna  adkiperò  van<* 
taggiosamentetale  preparazione  nella  prurigfne,  nella  psoria*» 
ai,  neir  acne  disseminate ,  neir  acne  rosaceo^  nella  pf^iirìan$ 
vtrsicohr  e  nella  scabbia,  fecendone  rozze  frtllioni  sulla  parti 
inalate  mediante  un  pezzo  di  flanella. 

Dott.  Galuboari.  Io  ripresi  contro  la  pytiriam  l'uso  del** 
r  arsenico. 

Sezione  oculistica, 

•  **  -  •  . 

Dutt.  Fario,  oculista  primario.  Minore  che  ixnì  prece* 
dente,  fu  in  questo  mese  il  numero  delle  blefariti  catarrali, 
iiiollu  più  corta  la  durata,  e  meno  pertinace  e  pericolosa  la 
natura  delle  medesime. 

La  rultura  spontanea  d*  un  vasellino  congiuntivale  pro- 
dusse un'ecchimosi  regolare  assai   Intensa   in  un  uomo  di  44 


-  308  — 
addì.  Nulla  dì  particolarnienle  notevole  avrebbe  questo  fatto 
per  sé,  quando  non  fosse  stato  il  brevissimo  periodo  di  tempo 
che  la  natura,  coadjovala  dai  metodi  curativi,  impiegò  al  to* 
tale  riassorbimento  di  quello  stravaso  sanguigno  che  scompari 
affatto  in  otto  giorni,  senza  che  si  vedessero  le  solite  fasi 
del  vario  coloramento  del  sangue  stravasato  secondo  il  gra- 
duato procedere  dell'assorbimento.  Può  essere,  che  i  colliri! 
risofativl  impiegati  abbiano  avuto  parte  io  questo  singolare 
fenomeno,  perchè  alIVtà  di  44  anni  deirindividuo  non  può  con** 
cedersene  tutto  il  merito.  * 

Una  grave  ambliopia,  amaurotica  In  ambidue  gli  occhi, 
talmente  grave ,  che  1*  ammalato  poteva  distinguere  a  malo 
stento  gli  oggetti  maggiori,  la  diagnosticai  effetto  di  causa 
gastrica.  La  trattai  in  coitsegueiiza  cogli  enieto-^purgativì.  Nel 
corso  di  quaranta  giorni,  Y  individuo  affetto  da  quel  morbo 
(  aveva  50  anni  )  prese  undici  volte  una  pozione  emetico- 
purgativii,  e  consumò  in  quelle  pozioni  70  grani  di  tarta- 
ro emetico.  Era  così  evidente  il  vantaggio  ad  ogni  presa 
del  rimedio,  che  V  ammalato  medesimo  ne  chiedeva  freqiien* 
te  la  ripetizione,  la  quale  in  qiiaranta  giorni,  come  ho  già 
detto,  lo  condusse  a  compiuta  guarigione. 

Uscirono  guariti  tre  operati  di  cataratta,  uno  dei  qua- 
li era  cieco  nato.  L*  operazione  riuscita  felicemente  pro- 
dusse in  questo,  eh'  era  un  giovane  d*  anni  otto  e  mezzo, 
un  pronto  e  molto  considerevole  sviluppo  delle  facoltà  in- 
tellettuali. 
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Istituto  ostetrico. 


Dott.  Valtorta^  professore  d'ostetricia.  La  salute  ge- 
nerale noti  fu  cosi  lodevole  com'  era  stata  da  qualche  tem-* 
pò.  Ebbi  vnrie  ammalote;  nessuna  ,perd  gravemente.  Do- 
minò l'indole  reumatico-ìiiiammatoria,  e  le  vie  respiratorie 
e  digerenti  furono  la  sede  ordinaria  delle  morbose  affezioni. 

Applicai  due  volte  il  forcipe,  per  insufficienza  di  doglie^ 
*e  con  esito  felice. 


UlVISTA    CRITICA. 


Medicina. 


Suìl'  itisegnamento  pubblico^  specialmente  medico  e  chirurgi^ 
co,  in  reiazione  coìta  civile  libertà  :  Considerazioni  di 
Maurizio  Bafulini.  Relazione  di  M.  R.  L. 


(Un  volume  di  pagine  117,  estratto  dallo   Sperimentale^  anno  XII, 
serie  IV,  tomo  VI,  fase.  i.**). 


Il  buono  ordinuinenlo  dei  pubblici  studi!  é  materia  si 
grave  e  di  tanto  rilievo  per  h\  civiltà  e  la  prosperità  degli 
stati,  che  uomini  d'  altissimo  e  robustissimo  ingegno,  per  tut- 
ti i  tempi,  vi  si  travagliarono.  Anzi  sovr*  esso,  come  su  base 
prima  e  fermì:isima  d*  ogni  durabile  e  civile  governo,  i  sa- 
pienti di  Grecia  e  di  Roma  fondarono  quegli  ordini  politici , 
che  fecero  la  patria  loro  possente  e  gloriosa ,  e  maestra  a 
tutte  le  genti.  Onde  ben  si  può  dire  che  le  scuole  furono  e 
saranno  mai  sempre  principal  mezzo  alle  nazioni  a  salire  a 
grandezza  e  a  virtù ,  e  a  profittare  nel  sapere  e  neirincivili- 
mento  ;  massime  se  oltre  a  il  istruire  e  ad  ornare  le  menti,  mi- 
rino anche  ali*  educazione  degli  animi  :  perocché  i  sensi  che 
nei  vergini  cuori  ed  intelletti  s' insellano,  vi  s*  imprimono  in- 
delebilmente ;  e  sono  quelli  a  cui  s'informano  per  tutta  la 
vita  gli  afTetli,  i  pensieri  e  le  ospirazioui.  Tale  verità  appare 
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poi  evidenlisiiaiu  negli  slati  che  si  reggono  con  ordini  libe- 
ri; e  c«  ne  fanno  chiari,  e  gli  storici  es^ropii,  e  la  considera- 
sione  della  itutpra  di  tali  governi:  i  quali  sono  appunto  tanto 
più  buoni  e  virtuosi,  quanto  più  virtuosi  e  buoni  sono  i  cit- 
tadini. £  per  tanto  ora  che,  dopo  secoli  di  sventure  e  di  pian- 
to, famosi  per  guerre  e  gare  e  cittadinesche  discordie,  e  pel 
mal  uso  della  libertà;  e  dopo  essere  stata  lungamente  e  do- 
lorosamente serva  e  divisa  ;  1*  Italia  ricomponendo  le  sparse  e 
dilacerate  sue  membra ,  e  in  un  solo  e  grande  corpo  riunen- 
dole, sorga  nuovamente  donna  e  maestra  di  se:  é  ben  di*ra- 
giooe  che  l' aasodaniento  di  lor  libertà  sia  il  desiderio  più 
calcio  e  il  supremo  intento  degl'  italiani  ;  e  che  pensino  però 
daddovero  a  riordinare  le  pubbliche  scuole.  Le  quali  poi  non 
i  a  dire  quanto  conferiscano  al  diritto  avanzar  della  scien- 
sa,  e  air  assennata  ricerca  del  vt* ro  :  sopendosi  da  tutti  che  i 
più  degli  errori  universalmente  creduti  e  propalati ,  trassero 
appunto  da  esse  Y  infausta  loro  origine. 

La  medicina ,  la  quale  per  la  dignitosa  e  severa  li- 
bertà dei  pensare  e  del  parlare,  che  allo  stuilio  e  ali*  eser- 
cia^io  suo  9  addice  ^  e  richiede,  a  ninna  arte  o  scienza  resta 
inferiore:  la  medicina,  che  procacciò  già  tanta  fama  all'Ita* 
lip;  e  le  produsse  e  nutrì  chiarissimi  ingegni,  e  pensatori 
acMti  ^e  robusti,  e  fin  valenti  statisti  ed  istorici:  la  medici- 
na sente  anch'  eud  il  bisogno  di  assecurare  e  agevolare  i 
suoi .  progressi  scientifici,  e  H  sano  e  retto  suo  esercizio  come 
arte,  migliorando  e  r|fori]|aodo  quelle  scuole,  onde  uscirono 
già  tanti . nobilissimi  ingegni;  e  che,  negletta  o  peggiorate, 
mal  rispondono  ali*  incremento  liel  sapere,  alle  necessità  della 
scienfa  e  4^11'  <>rte.  Ond'  è  che  saviamente  la  sumpa  perio* 
dica  italiana  s'occupa  con  gran  fervore  in  questo  argo- 
mento. Il  quale,  se  da  non  pochi  de' più  benemeriti  ed  il- 
T.  XVII.  20 
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lustri  italiani  può  essere  degnamente  e  utilmente  trattato, 
certo  da  nessuno  meglio»  cred'  io ,  che  da  Maurizio  Bufallni. 
Pensatore  robusto  e  sottile  ;  ornato  di  molta  e  varia  e  sana 
dottrina  ;  occupatosi  per  tutta  la  vita  con  zelo  operoso  a 
ravviare  la  medicina,  a  promoverne  il  reale  profltto,  e  a  sa- 
pieotemeote  esercitarla^  da  più  anni  esimio  e  riverito  mae» 
stro  nella  sctiola  toscana,  uno  delle  più  celebri  (e  degnamente 
celebre)  d' Italia  nostra  :  chi  può  meglio  di  lui  conoscere  i  di- 
fetti del  pubblico  insegnamento?  chi  meglio  chiarirli?  chi 
meglio  additare  la  via  più  certa  a  correggerli  e  torli,  e  re- 
care le  pubbliche  scuole  a  quel  maggior  grado  di  perfezio- 
ne che  le  mutate  sorti  d' Italia  consentono  ?  Sarà  pertan- 
to a  tutti,  conforme  io  penso,  caro  e  proficuo  conoscere 
la  somma  de*  suoi  pensamenti  intorno  a  questa  materia  ;  e 
quanti  au)ano  e  tengono  in  pregio  V  evidenza  lucidissidia  e 
irresÌ!>tibile  del  ragionare ,  e  la  temperanza  e  maturità  dei 
giudizi!  y  gradiranno  far  tol*o  prò'  dei  frutti  d' una  lunga  e 
sapiente  esperienza  ;  e  di  queir  amore  ardentissimo  al  prò* 
fitto  dello  scienza  e  dell'arte  che  meritarono  al  Bufalini  una 
fama  non  peritura ,  e  la  gratitudine  e  liu  reverenza  di  tut- 
ta Italia. 

Accennattj  da  prima  le  rogloni  che  l'arrecarono  a  scri- 
vere (  «  anzitutto  perch'  egli  stima  essere  debito  d' ognuno  i| 
•  manifestare  que'pensieri,  ne'quali  egli  presuma  potersi  riporre 
9  qualche  ragione  di  pubblica  utilità  •  )  ;  dimostra  necessarie 
per  due  ragioni  le  pubbliche  scuole  :  cioè  <  di  trovare  per 
»  esse  apparecchiati  tutti  quei  mezzi  a  comodità  di  studio,  che 
»  i  privati  ben  difficilmente  si  possono  procacciare  •  ;  ed  in 
secando  luogo,  «  di  fornire  alla  comunità  degli  uomini  una 
»  guarentigia  dell' idoneità  degl'individui  neir  esercizio  di  tutte 
»  le  professioni,  per  le  quali  la  scienza  deve  essere  messa  a 
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»  profiUo  dei  bisogni  dello  vita  umana.  »  La  prima  specie  dì 
scuole  deve  essere  comune  e  libera  a  tutti  ;  V  altra  accomo- 
data ai  particolari  scopi  cui  devono  soddisfare.  Vorrebbe  il 
Bufallni  che  eziandio  le  scuole  primitive  si  distinguessero  in 
comuni  e  speciali;  eguali  quelle  per  tutti,  queste  diverse  se- 
condo  il  diverso  6ne  cui  sono  ordinate.  Delle  scuole  desti- 
nate a  sola  comodità  di  studio  giudica  egli  necessario  (  oltre 
alle  primitive)  quelle  soltanto:  «per  le  quali  occorressero 
»  grandi  gabinetti^  o  grandi  mezzi  di  sperimenti  e  d'osser- 
«vazione,  o  soccorso  di  documenti,  e  di  monumenti,  o  ne- 
9  cessila  della  viva  voce  del  maestro.  » 

Appresso  ponendo  mente  alla  grande  vastità   della  scien- 
za medica  e  chirurgica ,   onde   alio   studio   di    ciascuna    sua 
parte  si  richiedono  limiti   particolari ,   variando    cosi  d' assai 
r  insegnamento,  osserva  come   il    «  solo   titolo    col    quale   so- 
»  glionsi  designare  le  scuole  instltulte    per   V  istruzione  pub- 
»  blieu  non  basti  a  far  comprendere   né   lo   scopo ,  né   I  li- 
»  miti    deir  insegnamento    di    ciascheduna  di   esse.  »   Ma   vo- 
lendo il  legislatore,  «  che  l' insegnomento  abbia  un  certo  de- 
9  terminato   scopo    e  si   contenga    entro  certi    limiti ,    dovrà 
»  dichiararlo  con  brevi  e  precise  parole.  »  Il  professore  certa- 
mente «  deve  ordinare  le  sue  lezioni  come  egli  crede  meglio; 
»  e  quindi  può  di  esse  formare  a  suo   senno   il   programma  : 
»  ma  le  lezioni  eh'  egli  deve  dare  non   sono   una    parte  qua- 
m  lunque   della   scienza ,    bensì  quella   sola    che   gli   è   impo- 

»  sta.  9  Senza  tale  ordine  gli  ammaestramenti  riescono  o  di- 

« 

Tettivi  o  soverchi,  né  possono  cospirare  a  uno  stesso  inten- 
dimento. CIÒ  per  altro  non  è  necessario  se  non  per  le  scuo- 
le che  debbono  istruire  per  V  applicazione  della  scienza  ad 
un'  arte. 

Ma  r  esercizio  dell'  arte  salutare  dev'  egli  essere  libero  a 
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tutti  0  conceduto  solamente  a  coloro  «  che  con  un  deUrmi- 
j»  naio  corso  di  studli  obbligatorti,  e  con  esami  prescritti  se 
»  ne  dimostrino  meritevoli?»  Altrimenti:  il  privilegio  di  esso 
esercizio  dev'agii  essere  affatto  abolito?  o  conceduto  a  chi 
per  gli  esami  vi  si  provò  idoneo?  o  deve  oltre  agli  esami  ri- 
chiedere un  particolare  e  determinato  corso  di  studi!  ?  Fa- 
cendo una  sottile,  ma  giustissima,  distinzione  dall'acquisto  della 
scienza  al  suo  uso  in  soccorso  del  genere  umano,  il  BufalinI 
stima  conveniente  e  uliitssimo  al  primo  l'illimitato  concorso 
delle  fatiche  dell'  intelletto  e  «  abili  giudici  del  pregio  della 
»  cosa  offerta  i  cultori  della  scienza,  reciprocamente  offerenti 

•  e  richiedenti  »  :  ma  rispetto  al  secondo  avvisa  ben  altra- 
mente. Perocché  non  può  esserne  buon  giudice  il  comune 
consentimento,  il  quale  principalmente,  anzi  quasi  unicamen- 
te, «  col  mezzo  degli  allettamenti  della  fantasia  e  della  mo- 
»  zione  degli  affetti  si  procaccia  »,  Ond'  è  che  vediamo  pro- 
pagarsi e  radicarsi  e  perpetuursi  nelle  menti  dell'  universale 
gli  errori ,  ben  più  facilmente  e  meglio  del  vero  :  e  ce  ne  fa 
dolorosa  testimonianza  la  storia.  Né  in  si  grave  argomento 
può  tenersi  preferibile  al  giudizio  degli  esperti  il  buon  senso 
delle  moltitudini  :  il  quale  (  secondo  egli  scrive  )  «  non  si  ri* 
»  pone  che  u  nei  giudizii  delle  più  appariscenti  utilità ,  o  in 
»  quelli  delle  massime  di  eterna  giustizia ,  le  quali  scaturi- 
»  scono  dai  più  incancellabili  sentimenti  degli  uomini.  »  Il 
perchè  «  il  governo  coll'interposizioue  del  giudizio  degli  esper- 
m  ti,  e  col  conferimento  delle  matricole  é  realmente  tenuto  di 
»  dare  guarentigia  alla  società,  che  gli  esercenti  le  profeasioni 

•  hanno  I'  abilità  più  generalmente  richiesta  dai  bisogni  della 
»  società  umana  ».  A  conoscere  tale  loro  abilità  é  da  vedere 
se  bastino  i  soli  esarai  ;  ma  prima  è  mestieri  stabilire  qua* 
le   scienisa ,  e  quale  modo    di   ragionore ,  e   quale  scienliSca 
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educasione,  convengano  a  coloro  che  intendono  di  esercitare 
un'arte  sclentiflca  ;  e  che  vogliasi  per  gli  esami  sapere.  Altri- 
menti resta  necessariamente  incerto  il  giudizio    della    costoro 
idoneità  alT esercizio  dell'arte. 

Toccata  brevemente  l' importanza  grandissima  della  prima 
educazione  della  mente  (  dalla  quale  dipende  il  buon  ordine 
delle  cognizioni  più  semplici ,  e  le  diritte  loro  attenenze  con 
le  meno  facili  e  nuove,  e  quindi  la  giustezza  della  scienza 
e  dei  giudizii  )  ;  il  Bufalini  scende  a  ragionare  dei  due  me- 
todi fbndamentali  onde  1'  umano  intelletto  procede  allo  sco- 
primento  del  vero;  e  ricordala  lo  naturale  sua  propensione 
^perfino  dei  più  castigati  e  severi)  allo  speculare  soverchio  : 
dimostra  «  impossìbile  che  la  prima  base  delle    umane   oogni- 

•  zloni  81  stabilisca  col  metodo  specnlativo,  »  e  «  nemmeno  nèi- 
p  V  ordinare  le  scuole  superiori  essere  necessario  di  prenderlo 
»  in  considerazione  »  ;  ma    «  essere    necessario  di  allevare   le 

•  menti  nel  metodo  sperimentale  soltanto  ;  »  specialmente  «  per 
»  r  impero  che  V  abitudine  ha  suU*  intelletto ,  col  u»ezzo  de4 
9  metodo  di  ragionare,  e  dell'  influenza  degli  affetti  e  della 
«  fantasia  :  »  ond'  è  manifesta  la  grandissima  e  durevolissima 
efficacia  dell*  educazione  delle  menti,  e  del  metodo  usato  ad 
addottrinarle.  E  la  giustezza  e  T  eccellenza  loro  slima  egli  ne- 
cessarie non  solo  al  profitto  delle  scienze  e  delle  arti ,  ma 
eziandio  al  prosperare  della  libertà.  «  Tutte  le  repubbliche   e 

•  tutti  i  regni  (egli  scrive)  ebbero  forza  e  grandezza  solo 
9  in  virtù  della  buona  educazione  degli  uomini.  Però  questo 
»  pure  io  riguardo,  come  essenzialissimo  principio  a  bene  or- 
li dinaro  la  civile  libertà  ;  cioè  che  \e  pubbliche  istituzioni  si 
9  corrispondano  tutte  nel  rendere  costante,  uniforme,  grande- 
9  meste  efficace  T  opera  dell*  educazione  più  confacente  alia 
9  slessa  civile  libertà.  Invamì  questa  si  pretenderebbe  di  pian- 
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»  tare  fra  le  popolazioni  non  allevate  a  volerla ,  a  bene  in* 
»  tenderla  e  a  farne  il  desiderio  costante  e  la  sollecitudine 

•  di  tutta  la  vita.  »  E  tali  suoi  pensieri  il  Bufalini  convalida 
e  pone  in  sodo  con  ragionamenti  certo  acuti  e  lucidissimi  i 
ma  che  non  occorre  di  qui  riferire,  si  perchè  egli  uè  si- 
gnificò gran  parte  nelle  scritture  già  da  lui  divolgate,  si 
perchè  troppo  di  lungi  ci  condurrebbero. 

Dovendosi  adunque  ammaestrare  i  giovani  nel  solo  me- 
todo sperimentale  e  nella  parte  meglio  certificala  della  scien- 
za, ne  segue  che  11  governo  debba  provvedere  in  modo  da 
assicurarne  la  necessaria  istruzione;  sicché  non  manchi  alla 
civile  comunanza  quella  guarentigia  eh'  essa  ha  diritto  di  chic* 
dere  da  chi  esercita  un'  arte  scientifica.  Il  Bufalini  con  quella 
forza  di  ragionare  che  in  lui  mai  non  vien  meno,  e  avendo  del- 
r  argomento  esperienza  pienissima,  chiarisce  a  ciò  insufficienti 
gli  esami  :  ond'  è  manifesta  la  «  necessità  di  tutti   quegli  or- 

•  dinamenti  che  servono  a  bene  giustificare  il  privilegiato 
»  esercizio  delle  arti  scientifiche  *  ;  e  la  necessità  di  «  studii 
»  da  farsi  entro  certi  determinati  limiti ,  con  uno  stabilito 
»  scopo  e  con  un  metodo  idoneo  :  studii  di  scienza  certa ,  di 
m  scienza  utile  all'  arte ,  e  di  scienza  appresa ,  cosi  per  sé 
»  stessa  come  nelle  sue  applicazioni  all'  arte  col  solo  metodo 
9  sperimentale.  »  Né  è  da  credere  che  ripugni  alla  vera  na- 
tura della  civile  libertà  il  concedere  solo  a  taluni  la  facoltà 
d'insegnare,  ed  additare  agli  altri  la  maniera  dell'Istruzione 
necessaria  al  libero  esercizio  d' un'  arte  scientifica.  Percioc- 
ché ,  non  dovendosi  la  libertà  (  eh'  egli  ripone  nell'  incontra- 
stato esercizio  dei  diritti,  e  nell'osservanza  dei  doveri)  con- 
fondere con  la  licenza  ;  non  può  1'  uomo  aver  diritto  a  Inse- 
gnare o  a  imparare  nel  modo  che  megUo  gli  talenta,  quando 
trattisi  d'tm'arte  da  usarsi  in    soccorso   del   genere   umano. 
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Tali  argomenti  sono  dal  Bufallni  discorsi  con  quella  sodezza 
e  temperanza  del  ragionare ,  e  con  quella  sobrietà  di  con- 
ehiusioni  e  di  giudiaii,  che  fanno  di  Ini  uno  dei  più  esimii  e 
robusti  pensatori  italiani:  e  cosi  fosse  in  tutte  le  menti  tanto 
savio  e  giusto  concetto  della  liberta  ;  e  tanta  modestia  d'  o- 
pinloni  e  moderatezza  di  desiderii:  che  uon  potrebbe  allora 
questa  pianta  benefica  divenir  mai  scusa  e  deplorabile  stru- 
mento alle  ire  di  parte ,  alle  private  ambizioni ,  ai  raucori  e 
alle  gare;  ma  sempre  allignerebbe  rigogliosa  e  vivace,  por- 
tando frutti  gloriosissimi  e  duraturi  1 

Ma  se  la  libertà  dell'insegnamento  consente,  anzi  richie- 
de che  sieno  assegnati  ai  professori  dei  limiti  alle  loro  le- 
zioni, e  ne  sia  loro  indicato  lo  scopo,  il  metodo  e  il  tempo; 
non  può  tuttavia  concedere  che  altre  discipline  sieno  loro  im-^ 
poste  ;  ne  che  i  discepoli  sieno  costretti  ad  ascoltarle.  «  Ma 
9  che  varranno  mai  le  leggi  sen^ta  il  modo  di  farle  osserva- 
»  re  ?  Che  cosa  sen|a  punizione  ai  trasgressori  ?  Rispondo  che 
•  r  opinione  pubblica  deve  vegliare  all'  osservanza  di  esse ,  e 
»  colla  lode  premiare  chi  meglio  le  adempie,  coi  biasimo  pu* 
»  nire  chi  le  trasgredisce.  Pel  merito  delle  produzioni  del- 
9  V  intelletto  è  questo  il  solo  moderatore  possibile.  L' onore 
m  deve  promuoverle,  l' onore  contenerle  nei  termini  del  dove- 
»re.»  S'intende  poi  da  sé  come  il  governo  non  possa,  uè 
debba,  concedere,  per  le  ragioni  addotte  più  sopra,  che  per 
r  esercizio  delle  arti  scientifiche,  oltre  alle  scuole  d' obbligo 
da  esso  lui  instituite,  altre  ve  ne  sieno  di  libere. 

Ha  r  istituzione  di  scuole  bene  ordinate   non   basta  ;   ci 

m 

vogliono,  a  far  conoscere  il  profitto  e  la  diligenza  dei  giova- 
ni, e  in  aiuto  deHa  pubblica  opinione ,  esami  frequenti ,  rigo- 
roai  e  inopinati;  e  il  Bufallni  ne  divisa  acconciamente  il  nio*» 
do  con  queste  parole: 
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«  Assolutamente  necessari  appariranno  a  chicrheuia  gli 
»  esami  in  fili  d' anno  séolasLlco  sopra  tutte  le  materie  del* 
»  l'insegnamento  dell* anno  medesimo;  ma  lo  ne  aveva  propo* 
»  sto  ancora  di  bimestrali  improvvisi ,  fatti  in  forma  motto 
»  semplice  e  spicciativa  :  entrasse,  cioè,  il  capo  delle  scuole  m^ 
9  sieme  con  due  professori^  da  Ini  prescelti,  ed  il  canoMHere 
»  improvvisamente  in  una  delle  8Cuol<*^  nel  moiftiento  ohe  Ira** 

•  segnante  fosse  per  cominciare  la  lezione:  lo  invitasse  «d  in- 
»  terrogare  sulle  materie  fino  allora  trattate  alcuni  degli  sta* 
»  denti  y  che  lo  stesso  capo  delle  scuole  chiamasse  di  suo  ar« 
»  bitrio  ;  del  modo  delle  risposte  e  dei  mancanti  prehdesse 
»  nota  il  cancelliere  :  in  fin  d*  anno,  a  parità  di  inerito  d*  e* 
»  same,  non  ottenesse  grado  di  'disti02Ìone  ehi  fesse  mancato 
»  agli  esami  bimestrali,  o  in  essi  fosse  male  riiieeito:  lo  stesso 
»  esame  si  tenesse  similmente  in  ogAì  scuola  ogni  due  mesi, 
»  tJn  esame  poi  In  fine  del  corso  di  tutti  gli  stodil,  nel  quale 
»  fosse  riassunta  iquasi  tutta  la  parte  prayca  della  scienza,  re* 
»  puterèi  purè  indispensabile.  Illusorio  a  me  sembra  l' esame 
»  In  iscritto,  ottimo  per  altrci  a  medici  ed  a  chirurghi  ctuelio 
»  al  letto  del  malato  :  ottimo  ancora,  che  qoestl  sul  cadavere 
»  0  con  ma(rchina ,  ove  bisogni ,  eìieguisc'ano  opertefont  chi* 
»  rurgiche  ed  ostetriche.  Cfiederel  troppo  per  difi^poli   Tesl^ 

•  gere  in  ultimo  da  essi  una  memoria  stampata»  Piuttesto 
é  tlitti  i  primi  impii*ghi  medici  e  chirurgici  t4)Hrrei  dati  ^r 
»  concorso  con  esame  scritto  o  verbale.  Allora  «aretòcre  op^ 
»  portune  le  memorie  a  stamfpa.  » 

Egli  dice  apt>resso  c<||ivenire,  perchè  gfl  esami  riescano 
condodenti,  che  i  giovani  sfreno  esamiiìati  da  qoei  professeri 
medesimi  che  Pi  hanno  làtmlti,  né  doverlo  essére  da  altri. 
Affinchè  poi  T educazione  e  Tistruisione  ^'giovani  dimio,  «e* 
me  pur  devono,  frutti  ottimi  e  degni,  è  mestieri  Xih^  si  teng^ 
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mi  saffo  modo  d*  eleeione  e  iti  vigilnnsii  dei  professori.  I  quali 
egli  tòirreM))^  «  fod^era  eletti^  (»er  I  glnnasii  e  i  Kcel^  medfBiìte 
»  concorso  5  e  un  esame  sostenuto  dlnaiisi  a  professori  d'U- 

*  nìversitè  o  d*  Instituti  superiori.  »  Questi  ultimi  vorrel>be 
fosarro  proposli  da  una  grande  accademia,  come  sarebbe  h 
Società  Maliaika  delle  seieiiae;  ani^i  a  questa  vorrebbe  ad* 
doasare  tate  ufficio ,  sì  per  la  chiara  fema  éeì  Soet  che  la 
compongono,  si  per  il  buon  modo  che  tiene  in  eleggerli.  B 
pare  a  kiì  che  bel  medesimo  modo  dovrebbe  eleggere  pure 
i  professori  ;  «  avendo  f  esperienza  dimostrato ,  che  in  Ita- 
»  lia ,  ove  gi'  individui  sentono  grandemente  la  propria  di- 
m  gniti    personale ,    il    concorso    con    esame    allontana    tutti 

•  quelli,  che  già  godano  di  qualche  non  leggiera  estimazione 
»  pubblica,  m  Intorno  a  ciò  molti  per  fermo  dissentono  dalKo- 
plnione  del  Bufaijoi,  e,  tra  gli  altri,  il  eh.  profess.  Giordano  {i)  : 
il  quale  preferisce  in  genere  V  elezione  per  concorso.  Altri 
di  me  più  dotti  e  sagaci  potranno  discutere  e  risolvere  tale 
non  lieve  questione,  eh* io  certo  non  ardirei  di  voler  de- 
terminare. Le  promozioni  nell*  insegnamento  vorrebbe  il  Bu- 
felini  fossero  rarissime,  e  solo  possibili  in  materie  identi- 
che, o  molto  affini;  non  potendo  né  dovendo  chi  attese  per 
tutta  la  vita  a  uno  studio ,  essere  d*  un  tratto  sbalzato  in 
un  altro  a  lui  quasi  nuovo.  La  vigilanza  sulla  moralità  de- 
gì'  insegnanti  e  sull'  adempimento  de*  loro  doveri  dovrebbe 
essere  principalmente  affidata  al  pubblico  giudizio,  e  pò- 
trebbe  anche  esserlo  ad  un  ispettore.  Ma  dovrebbero  il  mi- 
nistro e  il  consiglio  della  pubblica  istruzione,  chiarirsi  della 
buona  moralità  del  concorrenti  a   una  cattedra,  pria  di  am- 


(i)  Gazzetta  med.  itai.  Siali  sardi,  1860,  N."  ^9. 
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mettere  la  loro  dimanda.  Si  badi  al  profltto  degli  studen- 
ti, senza  costringerli  ad  assistere  alle  lezioni.  Soprattutto  1 
professori  non  sieno  ammoniti  se  non  dati*  opinione  dell'  u* 
niversale;  e  non  eletti  o  promossi  per  ingiusto  faTore,  ma 
solo  in  virtù  della  pubblica  Toce;  e  le  nobili  e  onora- 
te loro  fatiche  sieno  convenientemente  guiderdonate,  sicché 
non  debbano  trarre  a  stento  la  vita ,  e  mercare  grazie 
e  favori. 

(  continua,  ) 


La  medicina  clinica  moderna;  Prolusione  aìle  lesioni  di 
clinica  medica  nella  Università  di  Bologna  ,  del  dott. 
Concaio  Luigi,  letta  il  Si^noyerobre  i860;  pubblicata 
negli  Annali  Universali  di  medicina,  dicembre  -1860. 

La  fisiologia  deltuomo  ammalato;  Prelezione  ad  un  corso 
di  Patologia  generale^  del  dott.  Paolo  Mantegazza,  pro- 
fessore ordinario  nella  R.  Università  di  Pavia ,  pubblica- 
ta negli  Annali  stessi,  gennaio  i86i. 

Una  prolusione  intitolata:  la  hediginì  clinici  hoderna 
nella  scuola  di  Bologna,  dove  la  voce  d'illustri  professori  viven- 
ti ripeteva  ai  giovani  allievi  ampliate  e  corrette  dagli  odierni 
lumi  scientiflci,  le  dottrine  di  Giacomo  Tommasini  che,  con 
onore  della  patria  e  ammirazione  dell*  Europa  vi  sedeva  mae- 
stro, non  può  sottrarsi  dal  severo  giudizio  dei  medici  italia- 
ni. I  quali  hanno  maggiore  diritto  a  sindacare  codesta  scrit- 
tura, dacché  l'autore  di  essa,  accennando  al  proprio  metodo, 
menzione  alcuna  non  faccia  deirinsigne  suo  predecessore,  mo- 
dello di  rara  sapienza  e  di  prudente  avvedutezza  nelF  arte 
difficilissima  di  curare  gl'infermi. 

«L'accordo  perfetto  (dice  il  novello  professore  nell'esor- 
dio della  orazione  )  che  ravviseremo  fra  le  idee  teoriche,  ed  1 
fatti  da  cui  la  sintesi  le  trasse,  le  solenni  smentite  che  la  severa 
esperienza  darA  di  continuo  alle  ipotesi  ardite,  ai  delirii  della 
speculazione,  mi  renderanno  più  facile  il  compito  nell'  appren- 
dervi una  grande  verità.  »  Questa  grande  verità  qui  non  si 
spiega  chiaramente  quale  sia,  e  leggiamo  appresso:  «  poiché  egli 
»  é  antico  precetto  ehe  se  tu  brami  altri  segua  tue  massime 
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»  uopo  e  che  tu  stesso  le  pratichi,  nel  niiinifestarvi  ciò  che  io 
»  penso  della  medicina  clinica   moderna ,   rimossa   ogni    tìsUi 
»  individuale ,  vi   parlerò    il    più    eloquente    fra    i    linguaggi 
»  quello  dei  fatti.  » 

Delio  stile  e  de' vocaboli  non  intendiamo  ncruparci;  ne 
lasciamo  giudice  il  benigno  lettore;  cercheremo  avidamente 
gli  utili  insegnamenti,  fossero  pure  in  basse  e  sconcie  guise 
vestiti. 

Tra  gli  utili  Insegnamenti  non  potremmo  annoverare  il 
primo;  ecco  le  parole  della  prolusione  che  lo  risguardano. 
«  Scopo  supremo  della  scienza,  cui  \ì  dedicaste,  o  signori,  è 
la  restituzione  di  un  organismo  vivente  all'  armonia  dei  suoi 
poteri  isioYogiei.  Rivedete  df  un  rapido  sguardo  la  «toria 
della  medicina,  che  è  pur  quella  delV  unianiti,  e  vi  sarà  per^- 
suaso  che  gli  sforzi  di  tutte  le  età  mirarono  costantemente  a 
toecaìre  una  meta  di  ti  alta  importanza.  » 

Non  crediamo  necessario  rivedere  di  un  rapido  sguardo 
la  storia  della  medicina  a  convincersi,  scopo  srupremo  di  que- 
sta essere  fa  guarigione  degrinfermi.  ^oh  sappiamo  se  a  darne 
^mostraziooe,  o  per  quale  Intendimento  venga  poi  t7  rapido 
ngnardù  che  IncotoiAcia  colla  solita  formula.  «  Nata  coi  biso- 
»  gni  dell*  uomo,  dovea  esordire  come  scienza  puramente  em- 
»  pirica  ed  inquinarsi  di  tutti  gli  errori  di  osservazione  e  di 
»  giudizio,  a  cui  t^  trascinava  naturalmente  la  prhnitiva  ruz- 
9  tezza.  «  Il  rapido  sgnardo  gionto  ai  tempi  dello  8taht  sem- 
bra volgersi  rapidamente  ad  «Uri  vitalisti  così. 

«  Questo  sistema,  diffuso  piò  tardi,  bencfiè  modificato,  in 
gt*andi  proporzioni,  rafforzando  Y  idea  teleologica  nelf  orgn- 
nisintf,  16  impresse  ttn  curattere.  di  grande  aempHcitd.  Occu- 
putii  ìMte'^éle  deftittzioni  nel'  movimenti  vitètt,  duvea  «ver 
piò  facito  r  opem ,  ina  rignbruiiza   dovea   appunto  divenire 
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cosi  profonda  come  era  semplice  e  nuda  1*  ideata  teoria.   Per 
r  oAtraUo  vitalista^  iofatti,  non  occorre  che  tu  conosca  le  leg« 
gì  della  statica  animnle  e  cerchi  di  stabilire  per  quali  forze  e 
con  qual   genere   di  movimento  ondulatorio  il   sangue   corra 
uei  vasi  con  doppio  corrente  ed  inversa.  Ad  esso  poco  monta 
che  tu  determini  o  no  quale    sia  il  coefficiente  d'Imbibizione 
nelle  membrane  animali  e«  quanto  ?  come  possano   essere   pe- 
netrate da  fluidi  liquidi  o  gasiformi  di  differente  densità»  poco 
oiontOj  inOne^  per  tacere  molti  altri  fatti ,  se  tu,  dall'analisi 
dei  prpdoUi  animali  e    degli  alimeoti,  dallo  studio   dei   pro- 
cessi assimilativi,  non  ti  sforzi  d'mdurre  a  quella  serie  di  azio-^ 
ni  chimicQ-orgonicbe  che  delle  sostanze  albuminose,  dei  gras- 
si., dei  sali ,  dei  carbo-idrati  ^  compiuta  la  nutrizione ,   fanno 
altrettanto  CO,,  HO,  NII3,  ecc.  » 

11  coefficiente  d'imbibizione  e  il  COg,  HO,  IVH3,  non  par- 
rebbero I  più  eloquenti  esempii  delle  conoscenze  trascqrate 
dai  vitalisti,  ma  senza  ciò,  di  piaghe  presenti  e  reali  ne  abw 
biamo  anche  truppe  ;  che  giova  riandare  le  ^ntlph^  0  qre^rne 
d' ifnipaginarie  ? 

In  aride  e  oziose  speculazioni  o  trite  narrative  vanamente 
sprecata  meta  deiroraziooe,  si  giunge,  quando  a  Dio  piace^  ai 

tetnpi  nostri «  La  malattia  perdette  il  carattere 

ontologico  ed  essenziale  di  cui  la  vestirono  i  passali  sistemi, 
non  fu  più  un  qualche  cosa  di  estraneo  o  contrario  airor«* 
g^Olismo,  ma  divenne  una  forma  speciale  della  vita ,  qna  suq 
modificazione.  » 

Il  discorso  n(»n  è  chiaro,  ma  ponderiamone  le  spiegazio- 
ni. «  Sono  incessa,  infatti,  le  stesse  leggi  fisiologiche,  che  ec- 
citate da  una  causa  che  supera  la  suscettività,  e  non  è  assi- 
milabile dalle  parti  organiche  in  cui  sono  fissate^  danno  bensì 
prodotti  nuovi  ed  estranei  per  la  lopaliiìi,  pei  tempo  0  per  la 


—  S24  - 

misura,  non  però  nuovi  ed  estranei  all'intero  organismo.  »  Il 
concetto  non  è  giusto,  perché  la  eausa  può  essere  assimila' 
bile,  e  tuttavia  derivarne  un  morbo.  La  troppa  copia  di  ali- 
menti, 1'  arrestamento  di  un'  abituale  secrezione  generano  uno 
stato  di  pletora,  o  di  malattia,  senza  T  opera  di  una  eausa 
non  assimilabile.  «  Se  per  un  momento,  continua  la  prola- 
»  sione,  si  potesse  ideare  l'organo,* alterato  per  siffatta  gol* 
»  sa ,  libero  dalie  sue  relazioni  o  simpatie  con  altri  organi, 
9  voi  avreste  bensì  una  parte  organica  in  cui  la  vita  si  ma- 
»  nifestò  in  un  altro  modo ,  ma  non  avreste  ancora  ciò  che 
»  si  dice  stato  morboso.  Allora  soltanto  sarà  tale  quando  le 
•  nuove  condizioni  faranno  di  quell'organo  un  istrumento  inetto 
)»  al  suo  compito,  e  mancherà  un  anello  nella  catena  indisso- 
»  lubile  delle  funzioni  vitali.  » 

Più  procede  la  spiegazione  e  più  si  fa  evidente  Ferro- 
re.  Una  raccolta  sierosa  nella  vaginale  membi*ana  del  testi- 
culo  è  uno  stato  morboso,  pure  Torgano  non  è  inetto  al  suo 
compito,  pure  non  manca  alcun  anello.  Il  medesimo  è  a  dire 
di  altre  molte  locali  malattie,  p.  es.  di  un  Ingrossamento  della 
prostata  che  difficulti  l' uscita  delle  oriue  dalla  vescica.  Non 
è  forse  quella  una  malattia?  A  che  prò  ideare  l'organo  aU 
teralo  per  siffatta  guisa ,  libero  dalle  sue  reiasioni  o  sim* 
patie  con  altri  organi?  Queste  nebulose  idee  confondono  le 
giovanili  menti  e  fanno  dannosamente  tralignare  il  clinico 
insegnamento,  cui  spetta  invece  di  mettere  in  luce  il  cir- 
colo delle  funzioni,  nel  quale  ogni  punto  dee  considerarsi  fine 
0  principio. 

Conforme  la  prolusione,  la  malattia  perdette  il  earaiie^ 
re  ontologico  ed  essenziale,  di  cui  la  vestirono  i  passati  si" 
stemi,  non  fu  più  un  qualche  cosa  di  estraneo  o  contrario 
air  organismo,  ma  divenne  una  forma  speciale  della  vita^ 
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una  Mua  modificaiione  i  ....  «  la  teoria  patologica  formulò  il 
»  coDcetto  generale  delle  malattie  per  modo,  che  ne  rappresen-* 
»  tasse  tutti  gli  elementi,  un  complesso,  cioè,  di  alterasionl 
«funzionali  strettamente  legate  fra  loro  e  sostenute  da  lesio- 
»  ni  di  struttura  e  mistione  organica,  determinate  queste  dal- 
>  r  astone  di  cause  interne  od  esterne.  » 

Ha  tutti  i  sistemi  passati  e  presenti  considerano  la  ma- 
lattia non  nei  corpi  morti  ma  nei  viventi,  e  quindi  la  pre- 
sentano come  una  forma  speciale  delta  vita^  come  una  sua 
modificazione.  L'antico  adagio  ex  morbis  morbi  fiuni  ri- 
batte solennemente  l'insulsa  querela  del  carattere  ontologico  j 
significando  cAe  una  modificazione  della  vita  si  tramuta  in 
un'altra,  onde  palesemente  non  Ai  stimata  un  qualche  cosa 
di  estraneo  o  contrario  alF  organismo. 

E  impedita  la  traspirazione  cutanea  e  ne  nasce  una  rea- 
zione febbrile.  Questa  alcune  volte  restituisce  nell'ordine  na- 
turale la  secrezione  della  cute,  e  termina  in  24  ore  colla 
perfetta  guarigione.  Altre  fiate  si  prolunga,  perde  la  primiera 
energia,  e  si  associa  a  turbamenti  nervei  ;  si  tramuta,  a  dir 
breve,  in  uno  stato  tifoideo.  Il  quale  per  ispeclali  disposizioni, 
0  per  la  giacitura  stessa  degl'infermi,  dà  origine  ad  ingor- 
ghi polmonari  che  ritengono  impronta  della  condizione  iU 
foidea ,  onde  della  prima  forma ,  cioè  del  sinoco  o  causos,  o 
febbre  infiammatoria,  come  taluni  la  chiamano,  più  non  rima- 
ne vestìgio. 

La  prolusione,. fedele  al  proponimento  di  calunniare  la  me« 
dicina  clinica  dei  predecessori  e  sostituirvi  non  si  sa  quale 
guazzabuglio  di  oscuri  principii ,  prosegue  :  «  Non  piò,  come 
in  passato,  il  decidere  di  una  forma  morbosa  fu  l'opera  di  un 
confironto  fra  le  sofferenze  dell'ammalato  ed  i  sintomi  regi- 
.  strati  nei  siatemi  nosograflei,  la  medicina  clinica  comprese  che 
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H  ciò  iill^ggeriva  l«  sue  fatiche,  i|«.  riinrdAva  però  il  progr 
sa  e  puBto  Qou  la .  rendea  tranquilla  nella  coacienaa  ...  «  Si 
convinse  che  se  tali  classificazioni  poleauo  e  doveono  ansi 
essere  un  insogno  per  lo  medicina  clinica  sintomatica,  onto* 
logica  o  vitalisticii ,  Uivenlovano  inutili  ed  impossibili  per  lei 
che ,  non  sedotta  dal  prestigio  dei  sistemi ,  ritiene  V  essensa 
delle  malaUie  astrattamente  non  concepibile,  mentre  in  realta 
la  Ila  quali  complessi  di  elementi  morbosi  che,  in  ogni  sin«* 
golo  coso,  si  combinano  nel  modo  il  più  vario,  variando  di 

conseguenza   nella  manifestazione  sensibile perchè  i 

progressi  della  fisiologia  patologica  le  mostrarono  chIarameiH 
te  che  le  malattie  non  sono  enti  mi  individui  chiusi  in  sé 
stessi ,  che ,  come  le  piante  o  gli  animali ,  offrano  del  oa« 
ratteri  costanti  ed  Immutabili  per  uno  ordinazione  siste* 
matica.  » 

Si  conohiude  insomma,  che  i'  progreui  deltagliaii  delia 
paioìofjia  tn^strarouQ  la  malaiiia  uno  staio  di  continuo  prò» 
grcB^o  e  wil^ppo ,  ed  esiremamente  mutabile ,  e  che  ciò  eh€ 
continuameli  progredisce^  ciò  che  oggi  si  $nostr0  sotto  una 
fbmia  e  domani  v^te  altri  caratteri  e  nei  fenomeni  e  nel" 
V  essenza^  non  potea  essere  materiale  che  si  lasciasse  ardi* 
nure  dietro  principii  generali.  Desolata  e  bugiarda  illazione 
che  gigstiScherebbe  l'accusa  vittoriosamente  confutatai  come 
vedremo  in  appresso,  dal  Hantegazaa  che  alla  medicina  non 
ispetti  il  grado  di  scienza  ;  che  scienza  non  può  essere  quella 
che  non  si  lascia  ordinare  dietro  principii  generali.  Oh  si  1 
gli  abbiamo  aucbe  noi  questi  principii,  conosciamo  gii  effetti 
sensibili  di  molte  azioni  operanti  sui  coppi  umani,  eoooseiaflio 
le  alterazioni  di  questi  per  la  forma,  cioè  pei  aintomi  e. per 
randamento>  conforme  le  descrfaioui  che  ce  ne  lastiaron»  gU 
accurati  osservatori  di  tutti  i  tempi.  Perché  il  corso  del  mor» 
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btf  .é  wia:|mlie  d^ila  finhna  t  itiiMiii  avvinò  iiini  aeonsidiBrare 
i'tintMii  di  iNt  giorno  4onM  r  lift «1*0  mftldUia. 

GM  itÉw'km  primo  il  vajoolo  n<Hi  u  Amò  oUe  sole  feb- 
bri entfllve  od  a'  aiotoltti  dè'giorai  della  eriMioae^  od  a  Qiiélll 
della  0il|iporaaioBe  »  o  del  diteocamenl^^  o  della  eadula  delle 
«tfosle^  firn  lutli  li  prfeatffttò  ooine  V  Intera  ìmpiihi  del  «Horboi 
Se^ndo  III  prolueidné  -  té  mùhHià  no»  «omo  eitli  od  fnefm* 
dmi  ^fmi  in  tè  MkMi,  ehe^  come  le  piante  #  yli  animulù 
ofiraHé  dei  tm^Ueri  coenamli  ed  immulabili  per  kmo  ordì* 
ifAiAMta  eitlémmtìeaj  laoilde  l'eruaibiìi.p«iMMlo4e  iton  potreb* 
bara  se^ararst^  per  oHM^  daNé  pilpulose,  anneiilose^  eee.  Le 
naatarie  di  Inttio  le*  eaielne  ti  dl^a|ponl»  in  ordioi  allo  ieopo 
di  aimaré  i«.iiieiDdria  di  ahi  «Gidia  ;  Itoa  fikrè  sono  le  serie, 
ahiMi  i:prinetpil|  e  questi  nella  ancUicida  eliliita  si  applieaoo 
ali»  femieir  Brltinoanienlè  si  agg;fuqge  nella  prolostones  If^n 
ptily  come  in  passatOj  il  decidere  di  una  fofwM  mórlMa  fk 
t4fmra  di  «m  Mt^rimlo  fi^  k  ^éfftrénu  deW  ammalttèo  ed 
i  nnWHIi  refieitali  nei  eieiemi  nù$ogr»(iài, 

AmktB^  otàf  ODINO  tu  pàteaiù^  a  deeideiNi  se*  una  /brina  mar^^ 

baeùi  tioè  un  mórfas  Ma  nuovo  od  aniteo^  bisogna  èbnfiilontaHa 

«olla  dconribioni  oosograMie^  Bisogna  distbigoere  le  malatlio 

sanpiièi  dalle  oomposlo^  Msi^gwi  dìsiingaere  le  «Ireaataóaé 

aManentt  alb  speoiale  suliaetliyitè  dellinfcmio dèi  simonii  pre^ 

prU  dal.  ttioffbok  Le  maMUiè  soM|>lkl^  e  la  spiegaaioiie  dei  sin'' 

laMl.*- Ie<  JndieaaioM  disi  aoeoorsl  a  guilrbrte^  eonforne  gjK 

Odiìeaoi  lussi,  seieolilcli  feostituiscoilo  i  eèrtioi  deHli  soienatf 

elinieai  ma'Bfti.stlitoli  aasinou-.  semprb  ai  trovti   una. . fissilo 

seaip|ieltk;Piè  flwrbi/ss:uaisdoftd  aalls  stessa  persona  ;olalu«* 

éo^.aolftiollaBdo  Id  suo  Innesla  eScatia^  ne  genero  altri»  e  h 

sfiaciali.emlfg0BMi4oaMildaAo  .imo,,  speciale  sliiéfe  anaUtied 

doi»inedioa«ti.  I  .qUlriinlMir  atto;  pMieo  appHeaado  »  prindpH 
T.  xiù.  SI 


te ieuUBc»,  operano  come  artisti,  rifbrlfeoiio  i- vati!  ifnIODii  alle* 
varie  malattie  seinfilici  o  all' indiviikiiile  «we^UvItà)  wm  non 
hanno  T  esàrita  Misnra  él  ciò  ehe  airona  o  JtH'«hrli  41*  esse 
de%'èéi  aitHbnire  ^e  ,  nel  énnfllttò^  di  eiA  'ehe  eirgereUbt  una 
circostahea  e  sarebbe  4tsdieevole  ali- altre^  trovano  aiitito  M 
un  giadisio  tftlaitivn,  die  i|nasi<  4lt*eMiesi  irffaianatoifei  il 
maestro  de\^  presentare*  al  6llà^••Hll^ev)  tatti  semplice  •«'  fel« 
li  eemposti ,  nei  primi  mostrare  ^1s  «.eooeorckiMa  delk!  e»- 
giani ,  dei  sìntomi,'  dei  rimedti •  eolie' deserMoRi  «  glMnse* 
gnamenti  che  la  sdansa  ha  raòcoHI;  hai  seksaBdt^^seaaKara 
le  giovani  ménti  all' analisi  rl^Nstendo  la  ^ma  «lafAaia  ai 
singoli  elementi  di  malattia.  Da  queslA'TaziénaiJnentò  praft»» 
de  la  sceka  dei  rimedii ,  è  UMnaestro  «latf^appliaaaiaiife  -  dai 
principii  Bcientilci  ai  siiigòli  morbi  'deve*  lignifiaare' sai  le  pra- 
scrtzioni  si  appoggiano  a  qoettiy  o  alla  meno  siedre  basi  dtfi 
ghidlaii  MntokivK  ^      •    ^        • 

'  eil  esempn  addotti  iìMIa  pralòsiaiM^  k!aniro4e*>immagimi 
che  delie  varie  màhHie  dimiem  1- iraUatìèii^Xipwg.'if^'Vmn 
hanno  fondamento- di  vérièa.  Clie  importa -se  j/'dMora/lale- 
rakj  la  dispnea,  /a  tosse,  lo  tputv  iangkifno^  là-ftbire, 
po^mno  mancare  benché  hn^  pàeuttioHiie:*mceidm*  U  ^ag^eiiù?^ 
Patyaaeo  mancare^  «oo'  mattehflàr&mnt  fife- «altra  i  pii;ao^ 
stanti  segni:  l'ottusiti  dMsoonov  alla  pehetissionif^sid'tonM, 
il  rantolo  crepitante,  il  sofia  IwroncMttIéj  ace^^  onda  Hàseolla* 
zvoiie  rende  -palesi  le  latenti  poairnionie.  Sfon^  avendo  ì  sioMni 
In  ttiUe  le  infermiti  il  valore^afiè^'vien  détto  poiayatoioistaa, 
sopperisce  il  loro  cumulo,  e  questo'tàivolté  ^4^andanianto  tAesso 
del  morbo  non*  bastano;  aiiechè''la  natura  etm^^rlmiine  tncatta. 
Il  medesima  accade  per  le  (dante  a.  per.  gli  •animali)  rutilile 
del. cui  ordiaatnento  venne  tilc(masòlula<iiella^  so^aiMla  :|ÉMé 
deRa  prplasioiieu  Vi  aono  filante:  e   anfniéli  'de  '^pmfUe'MMn 


MU'«iiia  eppell!allra  serip,  perchè  le  fami^ie,.  À  g^eri  e  U 
■peéif  nen  ieaie|oiia in  natura^  ua.oeHe  manti  de^U  OMervp- 
tori  lii  quella^  le  serie  «ono  aiKraiioii^aslrtsIopi. peraltro  |ie- 
aonariea.codrdinane  ifaltii  a '^evedeme  e  riieerc^me  .di 
Boowi,  a  Araneheg^lafe  9II  atJidii»  ad  allargare  I0  scieoxe.  Delle 
pìeMee  degFi,. animali,  coinè  de' murbi,  ai  raccpIguDQ  i  qiirat** 
Ièri  in  .'Ogni  iore  partenza.^  le  varie  aemblnofe  dei  primi  con- 
fonae  I  Tarìi  periodi  della  vita^  i  nultlforroi  aintomi  dei  se- 
aondi  cofifunne  il  procedimenlo  della  lesione.  Le.  distribinioni 
riestdno  '  piò  olili  secoiNlocKè  4$li  Q|;getti  si  caoisiderano  più 
eslesaaneotc^  e  a 'quelle  che  in  un  solo,  rispetto  li  ragguarda- 
vano',  oe  succedettero  altre  create  su  majggior  numero  dì 
qualitA ,  onde  itìegliq*  conferiseooo  alle*  sAieiHiOche  specula-» 
tionL  Elleno  dunque  agli  allievi  .deggiuno  easere  presentate 
c#me  atnimenti  di  .Uudio^  mutiilMU  necendp  che  avansano  le 
conoaeeiice^  :noi» 'già  come,  positive  fl^g[enti  di  errore, 
r  •.  Erroneo 'ài  plnttoato  l'eaempict  della  ipoisondriaai  con  ciii 
nella» prolusione  si' voUe  mostrare, T  impossibilità  di  assegnarla 
air  una  o  ali' altra  serie  di  malaitie.  Perehè»  fumetto»  t  veceAt 
iraUaii$$if  quoti  itadimiùnalw^nU  .ammorsavano  una  congerie 
ài  eintBwi^  «  •  .  e  UàsquilibriQ  delh  funzioni  nervou  è  pror 
doUo  taUiofta  da  wm  dilakuti^ne  cranica  detto  stomaco ^  tal  ah 
tra  -da  timi  ilciaeiie  strunieniale  del  nuore  o  da  fro fonde  di^ 
eorgauiaoaaiotfi  dei  m$téma  -vaicolafie,  a  condizioni  paiolo* 
^ko  degiè  argani  ematépoetici,. 

•.Qoi<«deiIa  IpooondriasI'  noii:ai-  ferma  la  notacosUnte»  per 
«al-at. pnòi  dUFerensiarla  da.  qgoi  altm  infiermità^.vHigUo  di* 

raiii'appranswioe.  dl>un  morbo  fpnuf^H'siiooiitli  ailii  reale  gr4i* 

1 

•voaaa.^ioqoflBlo.  LMpacontidriasl  ricad/9  pfrtuntp  nel  novero 
dielb  mrfÉUie  mfBnliilJi  ;«  ki  diloU^ione  cronica  dellq  slamo* 
m^  lOi  Umne:  ^Irmuenésile  M  ctto^  oon  .^y^  juno  che  jacci* 


—  Mf — 

dentali  occationi  ;  Ì9tiCe  è  vero  die .  aiceadoiM  frequenliiCTiU 
»eìì)ea  i' ipo€<uidriii«i.  L' ipteondriasi,  4*  altra  |NMte,  ei  spleni 
ve^meatlMÌnia^  seosa  quelle  offese  o  tensa  alcun'alira  reiile;  è 
un  délirie^  un'idea  fissa  Intorno  «lU  propria  salute,  un  eoa* 
tlnuo  timore  di  perderla,  un'  «ffannusa  apprenslOiie  ddla  mor* 
te,  IH'  quale  si  vinee  piuttosto  coUe  dlstraiionl  dello  spirilo^ 
ehe  eogll.  ordinari!  inediconienii.  Alle  offese  stromeiitaK  aoii' 
conviene  attribuire  ima  etteacia  dalla  osaervasione  non  «•ii*^ 
sentita,  non  cimvìene  immaginarle  dove  questa  non  le  confer- 
ma. Condoee  a  tale  dlsorUtansa  II  concetto  ||[eaerale  ehe  in 
questo  discorso  (pagina  573)  si  fbrmniù  deUe  nmkrUm  per 
modo  che  ne  rapf^reseniane  imiti  gli  e/emenli,  un  xamp/esso, 
cioès  di  alferagiotti  funzionali  iireliamenU  '  legale  fra  tofte  e 
Mnlenule  da  ferioui  di  eirutlura  e  mAtion^  &rgamea,  deler» 
minale  fuesite  dalV  anione  di  cauic  inlerne  ed  eslenie;  Vi 
sono  matsttle  nelle  quali  noti  si  rtconohbero  finora  laiidiis' 
^1  8lmU$&a  e  mitlione  organico,  e  neir  aHarata  fùntioile  sta 
r  ultimo  punto  cui  possano  arrivare  le  nostre  ricerehe.  J^ell'i» 
dea  generale  di-  morbo  bisogna  dnnque  cumpreiidere  anche 
questi  CttSl,  e  bisogna  dlstingtierìi  dai  torbamenU  momeata* 
nei  delle  asloni  organiche,  I  qaiaH  cessano  cesiaiido  la  «agione 
che  li  piH)V0Cf&.  La  malattia  è  veramente  wm'  alleraaioiie  male* 
riale  o  un  turbamente  4ì  funzione  che  può  maatelierBiindipcii* 
denteniente  dalla  caesa  end'  ebbe  orlginn.  fi  qtsaalmque  co» 
deste  turbate  azioni,  ò  morbi  ditianiid,  siane  di  «ataft»  Ignota 
é  forse  nel  futuro  avanzamente  della  sciama  fi  ritoDoscéfanno 
eonsegnemi  do  materiali  oflVsc,  non  pessooo  era,  andar,  rnniasi 
con.  gli  altri  morbi  nei  qiiali  la  strumentale  iiltaraaioi|i(  vanne 
ofmat  discoperta.  Di  maggiore  esorlalcnza  peltaqlo  ci/Scai^ 
bnr  peccare  la  prolùslono  quando  promecte  f pag.  Bflt)  che  Ab 
chiiniea  palèlogieay  eocoorta  dalla  micf^oeeópia  tgukrà  nei 
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eni  dmhbii  a  difftrem^are  c«m  uno  ttrUMSo  nkÈUinatiea  i 
proceui  marboii  ctit  posteno  confondeni  fra  laro,  ed  iu$ie^ 
m€  libererà  dal  fregindtzià  ieohHieo  delie  triri  e  delle  liei 
mei  mmo  ippotraUcOé  CeKeim  moiteraatieu  non  può  mai  e»- 
sere  néH' appReesioiie  dì  principi»  seientiBel  a  singoli  easi, 
e  alcÉne  vélte  ni  nieno  eertesaa  fiaica  te  a  conseguirla  è  ne- 
cessario l'alulo  del  tnicroscopio;  Esoilniansa  Giiainìente  ci  pe<> 
re  r  afferinaaiene  clie  aia  un  sogmOp  una  pera  Hi4ìpia  la  mai' 
ieria  peceam ,  avvegnaòhè  lalorè  faccia  uopo  di  ammttlerla , 
|ferefe.,  nel  valoolo  e  tiella  silUlde,  aeb^ne  la  cbimlear  paiolo- 
glcB  ejl  microscopio- non  dimostrino,  nella  loro  materia  mar* 
€io*a^  differensa  qualsiasi  da  quella  delle  ordinarle  $nppuraMoni. 
Non  crediamo  pertanlo  the  ìu  questa  prolasione  venga  conve* 
«tentemente  rappresentala  la  condiftlone  attuale  ^ella  medici* 
na  etinicà,  ni  crediamo  raggiando  un  gran4^  ecQpo  odia  ve* 
riti  cMimeiato  e  nan  Ispiégata  o  prjiici]p90»  la  qude  terminando 
l'érasiiAie  al  proclama  tnaiasente  agli  tillievl  con  queste  dlsacr 
«avcle  perete:  Io  nvrè  raggiunéo  più  di  quello  mi  ripromeir 
latis  se  tot!  iarele  peraàmri  deUa  grande  verità  ennnciaU»^  a 
primélpiOi  che  ogni  vùihra  aaione,  in  faccia  al  grapo  auunto^ 
éee^ettere  As  coiise^Neniia  di  ricerche  $ode  e  positive  ^  di  un 
fikgtomBfo  eonmcnncjil».  Ohi  non  è  bisogno  di  prelezioni  a 
clliarlnf  laM  falla  di  verità ,  le  quali  som»  per  sé  mèdissime 
maoilesle  ad  ogni  uékim  cIm  non  abbia  perduto  il  bene  deUo 
intelletto^  OH  i  veratneqtr  rIdévoUaaiifio  oi  parrebbe  un  discorso 
ohe  m  priéflggecsè  di  persuadere»  come  una  gronde  verità^  che 
elgtà  nmàn  adaile  dev*  essere  ragfoftefole^ 

Altri  scopi  ed  iinpòrianti  chiamano  i  nuovi  professori  ad 
ond  pubblica  oradone.  Il  dolt.  Mdntegaft^i  gli  hn  slgniBcaii 
nel'  sub  discairsò:  lài  FissoLoou.DUir'uoHa  àmnkhkto,  e  gp- 
additarlo  come  Ésedella  di  cosi  fotU  Imori.   Perche  se 
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tnluiii  giudicheranno  troppo  omota  t' eioeaiioìie  e  Irdppo  ea« 
rìté  di  melafore,  òon  saranno  certo  étt  chicchessia  Anegate  la 
proprietà  dei  %'ocabèli ,  la  piace? ole  facondia,  è,  ciò  ebe  pii 
monta,  l' acutezza  del  raziocinio  e  la  lueiilèaza  de'  giuatUslari 
insegnamenti.  Non  sapremmo  come  farli  inegli#  guatare  ai 
nostri  lettori  che  riportandone  interi  quei  brani,  i  quali  é  noi 
furono  più  larghi  di  soda  e-aUettfVole  istrùzioae* 

Ecco  con   quanta  sag^ace  giuatitia  e  arreduta  modera* 
zioné  l'aut.  nostro  ragiona  da'siatemi^ 

4|  Nella  storia  deir  uomo  si  raccòglie  questa  confortcrole 
verità,  che  anche  fra  le  procelle  piò  tremènde  a  nelle  pia  fiUe 
tenebre  dell'  rgnoranza  si  smarrisce  la  via  e  si  va  addietro^ 
ma  solo  per  poco  ;  e  Tuonio  e  Is  scienza  tanno  aempre  avail* 
ti.  Il  tempo  e  ta  ragione  hanno  potuto  aempre  più  del  genia 
dispotico  e .  Irresistibile  dei  ereatori  di  aislenii»  I  piA  vivacr  e 
longevi  son  tutti  morti  ai  Ipro  cadaveri'si  sono  aovrappoati 
gli  uni  agli  altri ,  quasi  étrati  della  cortecòia .  terrestre  die 
stanno  a  indicare  le  epoche  etoricbe  dtMIa  sciènza.  Delle  lara 
rovina  non  rimangono  vivaci  e  fecondi  che  i  fatti.  E  consov 
laute  penaieni  per  l'umana  ragione  che  la  più  sempUeé  e 
smilza  verità,  che  serviva  di  noeciuoio  al  più  poÉkiposo  sfsCa» 
ma ,  rimana  sola  e  indestruttibile ,  -  gsAleggiaodo  sioura  sulle 
rovine  della  fantasia  e  dell' immaginazione.  Di  B^own,  che 
vnole  allargare  sull*  immenso  cauipo  della  vita-  11  diapotianio 
d'un  errore  fortunato,  rimane  li  fatto,  ohe  molti  mali  cDii 
forma  di  esaltazione  si  possono  guarire  oògli  stimoli.  Dairalo*' 
quente  professore  del  Val  de  Grece  rimane  la  cognizione  Mia 
molteplici  simpatie  morbose  del  ventricolo  con  tutta  1*  orga- 
nismo. Di  Rosori  rimane  alla  scienza  la  tolianuiza  per  alcu- 
ni rimedH  decresciuta  in 'eerte  malattie.  Dei  deHrii  di  iiihlie* 
mann  ci  resta  un  maggior  rispetto  alle  forze  ofedieatrici 
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ualarH:  Dell'  ingegno  ée\  ctiniea  di  Padova  ci  riinangoiìo 
frtll  preiioal  di  terapia -speiiineniale.  L'iuyile  risuilate  det* 
l^Miervaiione  «opiravf  iTt  alle  splendide  conoef  idni  dell'  uma- 
na ^ntaaia.-  La  fttenla  è  T  irritasene  brouìseaiaba^  il  con» 
ti*ottiniolQ  e' il  similia  tAmVifaif  col  vano  straacico  dei  nii*> 
1iene4iif  e  bilioiiesiiiii ,  e  le  diatesi ,  e  le  amiti,  e  le  carditi 
hanno  fitto  naufragio» .  Eppure  in  uiesno  a  ti^nta  caraeficlM 
'di'  teorie ,  in  tanto- cimitero  di  sistemi.,  anche  ogg4   I*  illustre 

t 

¥ireliow>  dopo  afer  arrlccìiita  la.  scienza  dei  più  ricchi  te^ 
soriy  riuoiace  in*  un  fascio-  i  fruiti  del  suo  lavoro,  di  una  vita 
intelligente  ed  operosissima;  anch' egli  ^h'nde  il  suo  circola, 
tonch'  figli  tenta  suieidarBi  nella  lirisalide  di  uu  aiatema  a  seri* 
ve  sol  suo  libra  Paiùiogim^cMuìart.  Egli  non  Ila  voluto  ìbccoa* 
tentarsi  della  gloria  invidiata  di.  acoperte  splendide  e  grandi  e 
]lerehé  egH  ha  studiataà  fóndo  U  vita  delta  cellula,  vuol  fare 
tilia' medicina  cellolaiii;  quasi  1*  organiamo  non  fosse  pur  aeni- 
ppe  lina  jf rande  unità  distinta  per  gfiiere,  per  specie,  per 
individuo^'  da-  bgni  altra  ^a^ne,  che  vuol  essere  studiata  nell'u? 
niverso  che  1*  abbraccia  e  nelle  aue  ultime  divisioni  anatomi* 
tlhr)  nelle  sua  pio  infante  appariseenae.  <fi  moto.  Pei^;  aintesi 
trop^  frettolosa ,  come  per  analisi  troppo  minata  e  jncom** 
pietà,  si'  può  egoalmeate  svisare  il  concetta  della  ^itii  e  qMinT 
<di  della  malattia  éhe  m  è  una  temsw 
'  •»  Pacciaasaci  dunque  senaa  scrupoli  a  togliene  gU  uIMmi 
lembi  di'  iresti  idrusoitp  che.  »vvaigono-  ancora  qua  e  là  la 
patolagla  ;  ne  spigherà  foéri  più  beHo  il  torio  d*.  uef  giovami 
e  robusto  organismo. 

»'|ie  f^estioni  <su|i^'as|wpiia  delle  malattie  sonq  vane  astru- 
serie del' nwdia  evo,  sono  faótaeimi  4ella  metafisica^  una  delle 
teme  sciense  ddila.  quali  l'oasona  ragione  lira,  presto  giusti» 
alai  Btoa  jiarà  tradatta  nelia  lingua  volgare  del. buon  senso  in 
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fiftiolugla  dell'  umano  pensiero.  Non  $i  deve  volera  più  die 
non  SI  pu&  La  malattia  è  un  fenomeno  ohe  airviene  itk  W 
corpo  ohe  si  poò  vedere  e  toccare  t  misiNrarefi.  dtve.imbi^ 
di  essere  descpitta ,  non  apcoif/aia.  L' umana  srieMO  jrldel* 
ta  alta  foi^mula  più  pura  e  più  sublime  aera  uà  giorno  le 
descrizione  dell' universo.  L*  induzione  non  deve  servirti  ehe 
ed  adoperare  per  nostro  vantaggio  gii  oggetti  e  i»  foriw; 
a  tradurre  eioè  la  scienza  in  arte;  non  deve  eaqi  piNrIevei 
nei  oampl  eterei  di  eiò  ehe  è  fuori  del  eireolo  4eUe  ooeljna 
IntelHgenta.  Lasciamo  I  colori  iridesecnti:  di  quelle  regioni 
atta  poesia.  ^ 

'  9  Le  divisioni  ontotogiche  delle  naalattie  in  due  elesaip.  i 
sistemi  ehe  stanno  a  cavalcioni  d*uiiii  bihineie  e  ehe  spiegane 
tntto  il  mondo  della  vita  coli*  arida  fiirnnila  d' un  più  n  d'iie 
meno,  sono  poveri  brandelli,  di  dottrine  afaselate;  anche  i|uen* 
do  fra  II  piò  e  il  meno  si  volesse  Ipnealatfe  uameiMiermin? 
diverso  dal  molto  e  dai  poco.  Di  questa  slraim  Inqunderna^ 
tura  della  patologia,  il  microscopio,  la  fisica  e  la.ebimienlNin^ 
no  già  fatto  glustisla  sommaria. 

9  Lo  discussioni  scolastiche  ^u\  modo  miglieee  A  tU^é^ 
ficare  i  morbi  devono  avere  un'  Inipqrtanea  mollo  eeeond(Mrie# 
e  flopratotto  nel  dfeeo'rrore  dei  cento  sutemi  di  nesplogia^  in- 
vece di  sacrificare  ad  un  idolo  di  prediletioBè  le  ceoifi  di 
tutti  f  K  ahii  5  convien  mostrare  l' loqierfeaioiie*  di  tolti.  Al 
giorno  d'oggi  Tonica  oli^siAenElone  pàseibile  à  qunlln  che 
rhinlsce  le  malattie  In  ihmigGe  natnraiii  eppoggieodoeieililV 
natoinia  patologica  e  sulla  loro  forma  generale,  e 

Cosi  il  prof.  MantegasM  appoggia  fnanto. noi pqk  eo^ra  bre- 
vemente avvertimmo  che,  com»  1^  ordinamento  inintt  imperfetto 
delle  piante  4  quello  in  finMiglie  aesurali^  i|  medeshna  deesi  pent 
sere  dell'  ordinamento  delle  malattie.  Dopo  coMleate  gbMlishnff 
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considera SEiohi,  egli  nel  modo  seguente  spiega  come  intenda  la 
patologia  generale,  per  quali  vie  pensi  coltivarla^  come  fecon* 
darla  nelle  giovani  menti  de'  sudi  uditori. 

«  Staccare  i  nomi  dalle  cose,  insegnare  cosa  sia  V  ascile 
e  la  gonorrea  e  il  vajuolo  prima  d*aver  veduto  ascitici  e  go- 
norroici e  vajoolosi,  è  errore  grossolano.  La  terminologia  me- 
dica va  appresa  al  letto  del  malato,  mano  mano  si  studiano  i 
maK  e  si  osservano  i  sintomi.  Soprattutto  poi  dare  pochissi- 
ma importanza  alle  parole,  le  quali,  piò  che  non  si  creda, 
esercitano  una  tirannide  e  una  terrìbile  tirannide  sul  debole 
ingegno  umano.  I  medici  di  corta  vista  curano  i  morbi  per 
il  loro  nome,  quando  invece  il  malato  è  il  tutto,  la  malattìa 
è  un'astrazione  del  pensiero.  Eppure  molti  delitti  di  ignoranza 
hanno  le  prime  origini  nel  banco  universitario,  dove  il  futuro 
medico  apprendeva  ad  accollare  una  definizione  dogmatica  ad 
un  dato  nome  e  ad  esso  addentellarvi  una  formola  curativa, 
quasi  si  fosse  trattato  di  definire  un  triangolo  o  un  rom- 
boedro, é  di  determinare  il  diametro  delle  pareti  di  una  cal- 
daja  a  vapore  che  dovesse  resistere  ad  una  data  pressione. 
La  pneumonite  ha  lo  stesso  nome  fra  noi  come  al  tropico, 
ma  qui  il  salasso  può  guarire  l'ammalato,  mentre  alla  zona 
tòrrida  può  ucciderlo/ 

»  Che  vale  ancora  V  insegnare  per  nome  e  classificare 
per  'filze  i  sintomi  dèlie  malattie  prima  di  aver' veduti  i  ma- 
lati? A  che  vale  affaticare  la  memoria  coi  nomi  di  tutti  i 
rantoli,  di  tutti  i  soffi,  di  tutte  le  convulsioni,  prima  di  aver 
osservato  questi  fenomeni  al  letto  del  malato?  E  lo  stesso  co^ 
me  imparare  la  geografia,  la  chiiàica  sui  libri,  non  sulle  carte, 
non  nel  laboratorio. 

»  E  la  prognosi ,  questa  ultima  sintesi  della  scienza   e 

deli'  arte  medica ,  questa  divinazione   del   futuro ,   come   può 

24* 
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staecar«i  dallo  studio  pralieo  degli,  ammalali»  tensa  ptricob 
dì  apprendere  vuote  furinole^  parole  senza  senso? 

»  Ma  qui  voi  mi  direte  :  e  che  rimane  di  questa  vostra 
dottrina ,  quando  ne  togliete  U  nosologia  ilosofiea  »  la  termi- 
nologia ,  la  sintomatologia  nànuta ,  V  arte  della  diagnosi  e 
della  prognosi  ?  —  Rimane  poca  cosa ,  è  vero ,  perchà  poco 
sappiamo  di  certo  ;  ma,  invece  d*un  ammasso  idforme  di  vifU 
sistemi  o  di  vane  parole,  riroane  una  scienza,  rimane  la  fiùh 
logia  deir  uomo  ammalato^  unica  e  vera  formola  della  patolo^ 
già  generale. 

»  Ctm  come  allo  sviluppo  dell'  umana  civiltà  non  hanno 
contribuito  mai  le  ampollose  declamazioni  degli  utopisti  ^  con 
sul  nostro  terreno  le  parole  e  i  sistemi  non  hanno  fatto  che 
accrescei;e  il  volume  e  T  ingombro  della  scienza  senza,  mai  ai^ 
ricchirla  ;  e  le  scienze  non  si  misurano,  ina  si  pesano.  ^-^  Le 
grandi  epoche  della  storia  della  patologia  non  sono  segnate  da 
Van^Helmont  o  da  Paracelso,  da  Brown  o  da  Giaoonvnl  ;  ma 
da  Harvey  e  da  Morgagni ,  da  Sydenham  e  da  Laènnec.  Ha 
fatto  più  per  la  terapia  la  scoperta  della  circolazione  deLsao- 
gue  che  tutti  i  sistemi  di  patologia  sommati  Insieme.  Ha  aih 
rieehito  la  scienza  medica  II  Laennec ,  col  darci  V  ascolti^ 
zinne,  quasi  un  sesto  senso ,  più  che  Brovo  con  tutti  i  suoi 
diacepoli^  nipoti  e  pronipoti.  —  Lo  stesso  Ippacrate  è  grande 
anche  dopo  tanto  giro  di  secoli,  perchè  è  forse  il  meno  oi^ 
tologo  dei  medivi  dell*  antichità ,  perchè  ha  meglio  osservato 
che  speculato.  Egli  a  questo  riguardo  è  più  giovane  e  .più  vi- 
cino a  noi  di  Giacomini,  nato  jeri  e  già  morto.  Si  leggecannp 
aaccM'a  dai  lontani  nipoti  gli  aforismi  di  Ippoc^ate»  quando  più 
nessuno  ricorderà  i  nomi  di  Rasori  e  di  Broussais. 

m  Se  dunque  gii  osservatori  moderni  hanno  strappato  le 
vcbli  iiliu  paiulogitt,  non  ridanno  fatta  più  smilsa,  ma  l hanno 
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arrìcchliQ.  Le  inoneie  del  nostro  tesoro  lianno  dtmlnilltd  di 
numero,  ma  si  Mi  tolte  tutte  o  quasi  tutte  le  «nottefte  èiltSè 
e  i  danari  falsi. 

»  La  malattia  non  è  tma  cosa  distinta  dalla  salole,  ma  e 
l'una  e  l'altra  sono  stati  di  iHio  stasso  corpo.  La  termi  "è 
escila  oilica  e  rotonda  dalle  mani  del  Greato^e^'  e  ('domo  'Ma 
vi  ha  tracciati  i  suoi  paralelli  e  ì  suoi  meridiani  |  tosi  coiM 
neU*  unita  e  continuità  del  tempo  egli  segnata  gif  afinf  e  i 
Si;iorni.  li  numero  due  elle  sembra  scolpito  nel  pl6  prendo 
dei  nostro  viscere  pensante  esercita  tale  tirannia  irresiìtiMM 
e  tHie  fascino  di  sednaioni  sulla  nostra  mense,  da  farci  oadefd 
ad  ogni  momento  in  errore.  Ofa  l'uomo  fece  della  -salote'  é 
della  itmlattia  due  mondi  diversi,  o  due  emisferi  "d  -  une  stesso 
globo,  in  uno  dei  quali  tutto  è  bene  e  tutto  è  ordina  e  priw 
fMirxione,  e  neli'  altro  vede  tutto  male,  tutto  disordine'  e  000^ 
fusione^  Ndl  libro  della  natura  invece  questi  due'  mondi  non 
esistono^  ma  esiate  bensì  un  organismo  che  con  iniOite  oadlla* 
sioni  e  gradazioni  si  muove  fra  un  sommo  gradd  di  benessere 
e  di  perfeaioua ,  e  un'  in&ina  scala  di  debolecia  e  di<  doloro^ 
Mollisaime  midatlie  Aon  sono  che  modi  4i  sentire  dall'  orgaiiii* 
smo  aano  quando  è  messo  in'  rapporto  cod  poleoie  'perturba^ 
triti.  Altre  volte  11  morbo  è  tln  prooesso  ripéraioro  eot  qdèle 
V  organismo  si  sbaraaisa  d' Im  maje  avuto  par,  ansdltà  di  sdfl^ 
gue  0  per  esterne  influenzcb  «  .  »  ^  <  «  «  •     i  > 

m  Per  gli  ontologi  doalisti  la  asoialtìa  é  seaspre  ub  male 
che  conviene  scacciare,  è  aempre  un  nemico  che  tuoi  osaee 
spento  e  quindi  danno  mauo  alle  armi  piìi  pericoloso^  a  tutte 
le  artiglierie  pia  ndcidiall  deN'  antica  e  della  moderna  te^Ah 
pia.  Più  si  perturba  lo  stato  presente,  che  é Ugnale»  e  pl4 
si  spera  di  andar  vicini  alla  perfezione  e  di  guarire  M  aiéla** 
Co}  più  si  logora  e  si  diitrugge  il  telajo  delfai  vita,  d  meglio 
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sT  centda  di  esser  biiool  medici.  Il  medleo  Ssiologo  invece  che 
non  {scorge  iineii  nessuna  ctie  separi  la  malattia  dalla  salute, 
studia  questa  nuova  forma  della  vita  In  tutto  -  il  complicato 
lavorìo  dei  suoi  meccanismi ,  vede  le  fuoiioni  tutte  itfegarsi 
sotto  r  influens»  d'un  agente  eterogeneo»  vede  le  sconfitte  e  le 
vittorie  della  natura^  e  mentre  osserva  assai  più  del  primo, 
conserva  e  protegge  più  di  lui. 

•  Per  le  vie  piò  disparate  si  viene  a  questo  supremo  ve* 
ro,  che  il  medico  non  deve  essere  che  il  protettore  della  vita, 
non  il  nemico  4ella  malattia^  che  non  esiste  per  sé,  né  si  può 
togliere  dall' organbmo,  come  si  strappa  un  chiodo  da  una 
tavola  in  coi  sta  confitto.  -^  La  medicina  di'  tutti  !  grandi 
modici  fu  *e  sari  sempre  protettiva  e  conservatrice.  Gli  uo- 
mini di  genio  lo-  divinarono  anche  nei  tempi  della  più  oscura 
ignoransa,  e  foronti  buoni  medici  anche  quando  la  patologia 
non  era  una  sciensa;  nra  al  giorno  d'oggi  lo  sviluppo  della 
selensa  porta  a  che  tutti  siano  necessariamente  medici  medio- 
cri, riducendo  a  leggi  sicure  e  a  principi!  fissi  ciò  che  divi- 
narono i  grandi  che  precorsero  i  loro  tempi.  Fra  mezso  se- 
colo^ sene'  essere  né  Ippocrate,  né  Sydenham,  tutti  potranno 
Ci  dovranno  essere  buoni  medici.  Allora  soltanto  II  volgo  che 
aiiHa  i^da  del  buon  senso  nelle  questioni  pratiche  giudica 
tutto  dalF  esito,  ^on  vedrà  più  nel  medico  un  dotto  palpa tore 
di  polsi  che  molto  indovina  e  poco  sa,  ma  riconoseeri  in  lui 
uno  sfiensiato  che  poco  pnò,  ma  che  può  con  scienza  e  co- 
scieiiza  guarire  o  consolare.'  Il  falso  concetto  della  malattia , 
che  sempre  é  un  male,  che  sempre  deve  essere  combattuto,  ha 
abbassato  la  dignità  deirarte*,  ha  messo  in  dubbio  le  verità 
più  sicure  della  nostra  scienza ,  ha  rallentato  di  più  secoli  lo 
sviluppo  della  medicina. 

•  B  s'.io  vi  parlo  più  di  malati  che  di  dottrine  generali 


^.AmìO  pià.apMM»  appello  alla  .eriUea  tmtìmm  èlM  ai  poali 
di  iMdtol  iialiaiii  e  alPliriarii  eperehi  1m)  la  féroi»  jMaèla 
^a  la  jMMlra  achrnaii:  ha  par  iwopo  H  teci  baoai  aieSiei ,  a 
mHi>eJp(r<i4uaioM«  dalla  eliaiia  dava  asatre  ancVaaaa^aliidiatÉ 
#1  («Ita  «del  lAalalai  Se  aio  non  fa  fati»  iaora,  A  ptrahè  la 
a^icpaa.iiPilra  è  andata  »  avalga adaal  ean  fftwl  faiicha  dalla 
pniMóe  daH'  aolabigiMio  par  divattira  ana  talnmi  di  euwn^m^ 
9ÌM^  (^  tpacimanlala;  aiachd  ae  io  ora  noo  poaw  atudlara 
«m  Toi  TiftaaMi' ammalato 5  qqori^  fi  CirA  lira .  pòco,,  pavthè 
cofi  lo  vuole  la  Decessiti  dela  aaiaaM  »  oaai  lo  asiye  -il  pra^ 
gr«sao  dalla  awdiclD%  « 

.a.Iiiim«e  di<%«8lia  e  ftnHi  diacuasiool  sol  primalo  da^dai^ 
ai  alla  migliora  daAaiaiQi|a  oosalogica  »  noi  aqdreBso  aasiéiaa 
al  Aulo  4'  Ilo  jMaao  dka  soflre^  a  li  onl  pudo  tarrano^del  tM 
trovereoio  io  cIié  de<so  distriate  do  un  oInoo  saoo,  e  par» 
ehi;  e  aoai  seoM  addaocrarai  nello  studio  elniao  dot  singoli 
morW^  troaaiersmo  lo  prìMO  liofo  dello  fsioiogiogedarala  dal^ 
1!  nomo  aMoalafea  y  a  sa  to^  MLreaaPvi'  poi  olb  studio  détfi 
potolasio  spafdAle,  non  avMto>  appreso  altro  ods»  ei»  Haeparo 
Miejrvioro  i  nialali»  potrosta  onderà  aoperiii  dallo  <  castro -ociant 
«o«  NoW  e  osolti  agnsolatanwnto  9  dopo  nn  fango  ondare  p 
lanmaiv  teperon  solo  in  molU  oonl  di  pniiinn  od  oaèarf  oHe  «n 
matita^  guondo  imieee  la*  soisnaa-di  oìMenroro  doooaa  praaoiH 
raro  alla  prioia  dlagnoai^  aVo  dura  dal  primo  ftialalo.i 

o  V'  bi  o  aloiano  ti  dovrebbe  èssere  in  ogni  aeleina  uno 
paolo  InaosoalUle  «  ioHiuuMK  ed.  à  il  melode  Dal  «soasont^ 
fa  cui  un  nuoto-  naspolfa  di  dottoina  si  spiaoa  dall'idbero  ca» 
Bs«no.4aHo  oègnioionl  «nsana  far  «faer*  fa  tHo  Hbem  di  uno 
nanvn.  safanoo^  oaosa  nuoto  orsoidanio  dote  pura  otartf  fa 
proprie  leggi  di  esisteoaa,  deve  muoversi  eoo  dolo  nisnm  on» 
iro!  daii  ciKiflni.  Chi  sapaaas  aognora  nn  metada  aieoro  o  un 
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UÌMnmomà  ogni  wieiiia  die  msee  nel  eampo  dell' miMiiift 
iMelkiUo^  farebbe  opere  laqté  e^uUIMnui,  tpeeialnieftté  là 
deve  H'terreoo^è.  apllioeo  e  diffioil#,  eume  è  nel  nostro  eato. 
SgmslatamebtBij  eosi  eoone  silmpara  a  vivere  ^odo  con*' 
%lefi  imorire»  cosi'  le  seienze  imparano'-tl  Àietoéo  dopo  Inolio 
oi)rrei*e'e  moUo.balaMrdisordinaCo  e^éoiiirnlso.  Steeome  però 
Ueivlltà  presa  latta  .iasieine  procede  eon.iMito  «ÉeèelerdtO'» 
eoe!  ne-  viene-  ehe  le  seienae  oUime  nate  camtMlnoMi  plàleslè 
è  leovaao  il , metodo  più  presto- tche  non  lo  tftvtoss^ro  le  di* 
eeiplioe  iwite  or  son  motti  isocolt 

»  E  la  patologia  che  come  sciensa'  d'ostervaiione  é  gio- 
winBiìà  ancora^  ha  già  un  aietodò  sIcuiHy  d' lodegioe  ìlésunlo 
daUé  acienae  àperimentali  e  «dai  proprR  ekmenlf  $  ed  io  ve  ne 
terrò  lungo  diacorao  ^  sicchà  possiate  poi  stndlere  voi  soR  e 
scet^erare  il  vero^dol  Mao  e '(br -progredire  la  sdenta.  > 

m  Trovato. H  metodo  diri  nostri  ìtndii)  el  faremo  ad  àna* 
tiaiiarè' gli  eicnienti  che  compongono  uo'ttonio  onnitélato,  e 
vedl^roo  come  In  ii|i''solo'indlffdoo- si  possano  riunire  l'm^ 
iiaavMibioae  e  àm,  deboleana , i^l  doloro-  e*  lo  auppolf^tioné ,  il 
processo  sriparéfeore  e  l'irriiaalone,  totll  'proidessi^nlorbos^  ^ 
quait  l>nsediei  alsteaialki  Iscevtino  altrettante  énikà;  Scéinpo^ 
sle  fevmalatiie  nei  loro  tèleuienliy  e  fattone  qiiotirsinaHii»  noi 
K.'siodiepenH»  od  uno  od  uno^neHé  loro  formo  esterne,  nel  loro 
andamenlo,  nei  loM^esltl^  «vadreno  eóniesl  possano  associar* 
si»  ^confondersi  ed  accavoHapsi.  CI  studieremo  di-  faida^are  le 
pteaso  origini  del  pertorbomeoto  inorboso,:^  pigliando  le  mos^ 
eo  dalpriuio  folio  interno  .'0i4M  primo  elemento  •ostorno  che 
appare  ioì-  nostri  '  seà ti,  non  Toiifondoremo  mai  le  ragioni  no* 
biliose-  deM^auiogla  iodntiivo  <col' primo  Ismomenot  morboso  che 
oppora -ai  :  nostrifisensK 

•  Dal  prioso  fatto  d*  una  potenao  iiociva  che  'Ogisos  aopm 
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dn  corpo  aané  e  tò  peptorbà,  noi-  vHfftemio  per  .^ pali  rtgiORi  e 
per  qutfli  vie  progreditegli  inaleVeèfiie<8Ì.4»teghiaò  lotte,  le 
fansioiiiy  quale  plò>  quale  iamiio>  arrivaiidò  cesi  alrafieiaMla 
etoria  fialurafe  dell' eomo  .umoMlalOi  L'etame  >4el  pii  aempKee 
fatto  patologico  esige  profoodfl  cdgnitù^oe  del  Uas«lo  the  d 
ammala  e  della  aua  ruBaiode^  quindi  k  faaatra  eateaU  If  ap- 
pog|ia  Ittita  quanta  sulla  baae  ir  trigona  ^dell'analeaHai  e  detti 
Aaiologia.  Vi  ho  già  detba  auil  ebe  la  paUilogto  > é  ma  .rame 
della  Uologia:  o  aci'ensa  delh.  vlta^r  A  rafltonaar^  i  aoalri  senel 
èer? iranno*  U  mierofeopioi  gH'blruiaeeli  Mei,  la  reaxieéi  ahi** 
«lidie ;'€oai. come,  ad  avvialorarft  la  Mdnt^  etv  avete  aenritp  la 
aliidia  del  Éietirdo. 

•  a  Là  do?e  TtislalagiA^  aotfara  hamMM^  v^ra  meno,  H 
40ìfe  ci  Uri  dlftlla  la  lalolagiai  noa  meilertine^  in.liioga  idi 
quelle  laoii»e>  vaoe  leoifia^ripdMsi  brillaiHk  Iio  stesso  vai^b? 
h(^ / coprire. uu  .abissa» eoa ;ttDa  fragile  asaiftoki.  Hai  leseieteiaa 
qu«lv«alo  e  lo  fareaio  afatlaei&iyece.di  spiegare  e  di  ipiduir^ 
re,  deieriverema  ;  laaeiaDd^  al-  faiuraj  .Hiaferiali  .dlille  «aaitrè 
asaervasieak  Ifoo  affreCllaaioci  aia»  a  ffabbricare  palazai  iffé» 
rena  che  la  pioggia  del  domani  avrà  disfatti.  •.-  ; 

a  Sieeooie  le  peiologia  è  l'iolrodoaioiie  >aeeaaaarla.  della 
eliaica,  nei  •  dosrreaio  «all'  uliiaia  parta- M.  nosliiialttfii  trae» 
ciana  le  |i»iaie  ^Uoeé  della  leriipii»  «Iil'Uièlte  daifarsiiftididla 
studia'Mldo  e  oioaolQDo  del  'riaiedtt  ai  bal«a\8fllfl  eKalea^  da* 
ve.aenaa  conoscere  le  bKsi  della  terapia  ai  reddaa  .appUeiM 
fK  agjeati.4  più  diTafsi  a  guarire  o  a  loruieotar^  le  malat* 
tie*  JSi  cada  aHara  iti  uà  eieco  empiriauMS  ^>  quel  ch^èMpeg^ 
§Ì0|  iD.  una  eeinsolaDie  duhhiìilna.  Lai  Adoleìgia.  deli' uaaM 
ammalato  deve  abbracciare  necessariamente  lo  studio.. .deglt 
agenti  che  pesaoiio  modificare  U  perturbamealo  deti^organi« 
saio»  e  aoi  dobhiaiaa  in  qaealo < atudia  aeguarè  l  caalai  di 
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tìA  ckf  ti  piò  «  «1  deme  tàrt.  it  ^Hfecppoio  rbe  «ntra  perla 
prifM  voha  nel  tantaario  deHa  elinlea  deva  bob  salo  eona»- 
scare  di  ntoma  e  d'aspetla  le  anNi  Uie  pai.  adaperarai  nà 
deH  aflohe  sapere  qnacila  tMada  tI  passa  ave^e,  def«  «vere 
alcuni  artkali  del  simMo  di  feda  niatfca. 

•  PocMssiiiii  asedici  lianna  Ule  sapieoia  a  tsle  iMacla 
«h  forasalai^  «eitacnenia  il  propria  atto  di  fede  loédka.  i  pie 
irasciiMSio  una  vita  somiàceliiosa  fra  la  feeile  Irolilar  di  ime 
■eeHieismo  ignorante  e  t  itrillantt  accessi  di  una  Me  d*a«> 
postala  Sapete  neftlamenle  a  sienranienle  eie  éhe  si  erede 
e  quanta  air  erede  e  thsa  m  deve  si  erede ,  è  avM*  già  fatca 
nn  grande  passo  nel  sentiero  della  scienis;  M»  la  fMe  mè>- 
«iica  non  è  una  virtù:  tealagala  ^  né  viene  iÉipasta  nd  «oima 
viva  eoane  un  dovere  sacro}  essa  al  at^prasrte  colto  stodlb 
preANido  e  coliMndoàiane  dei  criterio'  logim,  non  si  riea» 
ve  per  graiFa  dMna,  né  si  eredita»  Or  Ime,  gnesca  vlr^ 
tè,  foesto  criteHe  terapeniico  al  appoggia  lutto  qdaNtn  sa|i> 
le  iMii  della  paiolagla  geneMci  da  casa  trae  il  regoto  con^ 
dottore,  ad  essa  mira  carne  a  alalia  polare  éme  mal  san 
tramonta.  »' 

»  Oanaeeere  *f  namo  àano  jmmn' thn  éi  amwmKi  '<*<- 
éimfio  qumul0  è  in^rmo  ts  mméiéh^a  kf  mnMffo,  dàr^ 
fH,  dkir9  prikeipif  Ècimlifkii  it  rìmedh  die  frié  phtM  e 
con  mimar  dS$twfho  poim  guarirh  :  ecte#  1*  ideale  delln  mé^ 
dlcla^,  ideato  da  col  ci*  sepanana  pia  seieolk  ^^  Se  te  meu 
è'  lanlana,  conviene  però  fln  d*ora  eanoscers  la  via  aiie 
vi  nondoeei  e  a  ^uasln  d  guideranno  li-  meteda  spertineo* 
tato  e  to  starito  aecarato,  diligente,  paalenllasinMr  detTuoMa 
anmiatotab 

«Nei  nostri  sindii  nei  cun  somma  corsr  d  studbraiio 
di  asparara  h  passtone^,  foss^andia  la  fM   geileroai,   qoeNa 
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Mrmmr  patri»  citello  lodaciQi  seiir^re^  4olif  M^OM.  i^rlmi 
#rgogli#  nikkiMib  (Aere  eiaere  fHtIte  4ì  ontfrafa.  il  ^paim  ten 
utili  aeopcrte,  >BM  giiitlificarQ  te'  dtbolasM^  difendefe  «Il  «tk 
roti,  perebè.M»  nati  Jo  €•••  notlra»  lia  Mientia  i  d^H'uonNi^ 
Bau  degli  Ualiani,  ni  del  fraiiiAii^  oè  dei  lurflii^  ««m  i)«0r'4 
d4  d'Ho  uamto  sdb^  aè  d'ani  lolfi  gfiieraaia»e,.iié  dlrtiM  itt* 
tara  aaaiantf^  Spurtl  per-tiftia  la  vnila  ^i^eHicle  della,  jterrf^ 
gli  operai  della  scienia  portaDo  al  comuoe  lavoro:  fonie  difut 
f^,  ma  ilrlaiiaro>di  ogmiMrè  leeora  di  «HHCL  Spiriranno 
fm  fcrìBMf  i  aoml  iiatblaioai)a:Taiii  di.ecvAle  medieberfevMfr 
Blaha.»  fralieeil . e  IlaliaHc^  La  aoucde  aetk»  oSeine  41  layen^i 
miB  aatta»  Dà  ipealolall^  O^oto  mena  di  pAiaiooi  metterema 
nelle  >Doilre  ipdoclai  aflenliteha^  a  più  faiilmaala  i|ir,eaii#  4^ 
gai;  di  aiper  naU  Dilla  patida  di  OaHleo.  ».         ;  i 

a  &t  iiuaHa  ideale  d' ma  fraddo.  a  aiii4ero>  amn^aio .  difllfi 
toema  .agmiinta  la  vM«e  jet denli  KpI«m  »  «Maiilli  » .  ^ha  '  «OH 
•ala  pai4io»r^i  fiaaildi  a  viJDtammli  qaelkirdfi  :aiill#i  daUa 
aaril4.>Nei  rapidi;  e  felUi.  attai  del  .ivaiiU4  innlii  uulvandiiiiiii 
lam.» vi  ialeriHla  |a  meolei  qm  Imii^  .  ed  arida»  e.  mio9ta90 
fil«a  di  «Dialce  di  tialeiti.  Cbii  aH'aeeire  di  f«i  inaorwiaii 
di^nceadeoiipo  eSora»  elfi  pur  tagfp^i^  U  ^a^fo  talora  ficci^ 
wiiiiia^.flMi*«i4  di  cocaiilooi  aeiapKol  e  abiara ,  idi^  sfai  ^a 
ià¥k  alte,  afieioik  ap^rimeMile  »  nei»  orpella  ^  aaifarrn  di  vnd 
arudi«iaita  la(ilidfo«a  a  aoofuaa,  V  0tfiim  p  la.  idiiamiaa'  iquo 
daa.VQHdfc'^ùrtà  ahajD.sfamio.g«ado:poeaaiM>  da:  ftide^forr 
anure  UQ-Miaq  di.  gaoios»  abe:  d«  mila  fMio»a  i|l«aripara..iiM 
aeieoaa,  che  sono  forse  .M»e  metà»  a  la  pii  |>reaiaea^idi  fuaiH 
la  Knaiafi  m.  a.  panft^  Jfofe  vi  .aflMiDnla  M  aorpo  pan  logprara 
te  flieQU^  mn^  lioiMlcnra^a  lutti  i  tfredi  poteri  nel  pidtanwaiiaa 

eqiiilibidQ.|iieHo,MiAiA4dM.feliorJi  uoa  rigósl^  Vronliliidi^ 
De.  Voi  p  più  che  ogoi  altro ,  chiamati  a  ttiidiare  la  vita  om- 
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imilatà,  non  separate  mai  1»  forxi  dalla  materia^  non  brucitte 
mal  gif  iocentf  «d'un'  cieco  feiicnmo  agii  enti  tdeiili,  al  poveri 
parti' di  famosie  matattceie.  Consenral^Ti  vigorosi  di  corpo  e 
dl'^m^nté^  perdiè  in  un  corpo  Baviu  nascono  qoasi  sempre  idee 
sane  5  pisrclié'voi  nello- studiare  la  patologia-  generale  dovete 
prepararvi  ad  eeser  mediri, -e  il  medico  pie  die  ogni'  altro 
lyperajo  flella  soUeti  ha  bisogno  di  sen^  Ineidli  di  asenlecal* 
nia;'e 'elenra.  ' '-•"'  •'.  »      ^i-    ••      •   •    . 

'  ^.Bt<fui  do^e  «noi  siamo,  non;  mancarono  ^in'ogni  leaapo 
splendidi  esenfpli  ifeU'artèi  sperimenjtidtf)'  del*  crìturio  lofieo  ap» 
plicato'  allò  studio  dello  sciénaa.  Sdlio  qtieate  vòlte  riauonava  la 
vote  41  Volta  5  di  Scarpa' e  di  Spallahiànl;. qui  •  insegnarono 
Borsierfr,  il  veroibnifaiore  della  ttmki  niediea  pavese;  qui  il 
Tissot,  Il  Gio.  Pietro  Frank  e  il  EiWa.  S'acdo*  del  presenti  e 
del  poco  fonttinry  perctiè<la  mi*  Me  non  offenda  la  Ic^o  mo- 
destia'. Che  la  memoria  41  queM  grandi  ci  sia  di  stimolo  ad 
onorarti  eoi  larvodrb'e.  cello  stodio.  'Ora  che  le  armi  fortunate 
del  BOBtrà  Rcf,  e  il  sublime  élaneio  di  pochi  eroi  ci  ridanno 
ona  pàtria,  quale  non  Tebbiero  mal  i  nostri  padri,  Ustdamoai 
dlsgiti'  pei*  0^  via  di' essere  dcUdinl  del  ndovo  'regno  Italia^ 
no.  Abbiam'settipre  a  mente  che  In  questo  terra  feeonda  il^à 
éuMime  genio '  poetico  non  fit  mai  dlsgionto^dal  sommo  Vero  e 
la  fantasia  Al  sempre  ayventorata  oompagna  dell»(  ragione.  IiO 
plù'forcunaffe  tmpl-onUidéiifi  der delirio  sooo^  lampi  che  lasda^ 
no  la  via  pib  oaem^  Hi  prima.  RelT  umile-campo  '  delta  aoaira 
sdenta,  cosi 'Come  netlB  flA  alte  i^egiooi*  della  poUtfeae  ddki 
morstej  la*  ragione  'ìnf  s^ntpr<è  rogione.  »  >•  •  - 

'  lo  queata  gUMà  le  prdtìskml  si  dii^no<prfenund«trlel  déHe 
dotldue  de' nMestit '^  tó  «apienti  loro^  pardo  4nsplrand,ndla 
studiosa  i^o^^enià,  amore-'e'ld«d«'nd!iioVdlo<Ìosegimmento^ 
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Caio  di  enuresi  con  atabete,  guarito  coìlà  tintura  alcooKea 
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di  cantaridi. 
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.   BlasfttimiAinQ  la  ,atorUf:di  qifeatto'iaU»  o«rral^*dil  d«it« 
tor  Cardinale.  Un   marinajo  genovese,  di  60  anni,   Il  tluo# 
na   rostiuizione,  cade  battendo  del  sincipite,  dal  bordo  sulla 
stlyfi  d^l  .bastimento^; sicché  ne  rin^aifc.  tramort^^  ed  é  me- 
stieri   curarlo 9    in    conseguenza    di    commoaioue    cerebrale, 
con  deplexionL  sanguigne  e   rimedil  catartici.  Si  crede  gua- 
rito,  ma   alcuni    mesi    dopo    comincia    ad    avere   colamento 
continuo  ed  inavvertito  .di  orina*  Ylene   li^^cplto   |ieU(^<;spe« 
date  di  Pammatooe  e,  filivi  si  verifi^   esser  egli  affetto  da 
diabete.  Esperite  indarno  nei   primi   giorni   le    bevande    ta- 
marindate ,  lo  si    sottopone    all'  uso    della    tintura    alcoolico 
di  cantaridi   in  3B0  grammi   di   latte    di    mandorle   amare, 
cominciando  da   due  goccia  e  portandola  poscia  a  tre,   da 
esaurirsi  nello  spazio  di  46  a   48  ore    e    replicando    qual- 
che volta  la  dose  nel  periodo  di  24    ore.    Il    miglioramen- 
to fu  pronto;  la   guarigione  in  t5    giorni    era    piena,    né 
più  recidivò.  Niun    indizio    di    irritazione,    né    gastro-ente- 
rica, né  uropoietica,  splegossi  dbtro  l'uso  intemo  della  tin- 
tura  cantaridata ,  stanche  durante  la   sua    amministrazione , 
la  lingua ,  di  arida  si  fece   madida ,   di    scurkcia ,  pallida , 
di  screpolata,  liscia;  la  sete  si   andò  moderando,  l'appeti- 
to né  si  perverti   né  si  estinse ,  le  escrezioni   intestinali  si 
mantennero  regolari,  ed  eziandio  scomparve  in  pochi  gior- 
ni  un  senso   molesto    di    bruciore    che    l'ammalato    soffriva 
da  principio  ali*  epigastrio  :  non  dolori  lombari,  non   sensa- 
zioni penose  nella  vescica  e  lungo  V  uretra  durante    i    se- 
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diel  giorni  ne'  quali  conUnud  V  uso  di  questo  farmaeo ,  né 
dopo.  A  dir  hrert,  conclude  il  dottor  Cardinale,  in    que* 
•to  caso  la  tintura  alcooiicà    di    cantaridi   riusci   a    guari* 

4 

re  con  abbastanza  sicurtà^  pronteiia  e  senta  fastidiosi  ac- 
cidenti. 

{Gù2M9i$m  mtdkn  dette  frmfimi^  «eiicfa^  N.*"  40, 
S0  4B64.) 


Dlteìtori  doli.  ASdoK  —  dott.  Paeio  —  doti.  Naiìa^. 
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DiLLA-PAce  ediiort. 

PKbòKcato  {fi  frenesia  dai  priv.  Slahil.  ài  Ó.  Antonetti 

K  SO  morso  4«Si. 
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IV.  ft«WU. 


WMM  wm  DI  imm  mbmgi 


Serie  seconda.  Tono  X\1I. 


Febbraio  e  marzo  i8((4. 


IMIlettlito  ehlnurgleo 


ì!"  Sulle  ernie  inguinali,  nuovi  stiidti  del  prof.  Rizzoli.  —  9."*  Baia- 
tocele peri-uterino  comunicante  coli'  inteatino  e*  colla  veacica.  — 
3.*^  Sulle  lussazioni  traumatiche  del  femore.  —  4.^  Corpi  mobili 
beli*  articolazióne  del  ginocchio. 


I.  Sono  notf!  le  osservazioni  ed  i  metodi  speciali  di  cura 
adoperiiU  dall'illustre  cav.  Rizzoli  nelle  ernie  inguinali  allor- 
chi  il  lesticolo  Qon  è  normalmente  disceso  nello  scroio.  Ora 
il  BuUmino  delU  fetenze  mediche  di  Bologna  pubblicava  nel 
suo  ukimo  numero  nuovi  itudii  sul  medesimo  argomeoto  dello 
slesso  valente  chirurgo,  pei  quali  stabilisce  dieciolt*  varietà 
di  ernie  inguinali,  le  quali,  sieoo  libei*e  o  aleno  irreducibili 
o  strozzate^  possono  imburazzare  di  molto  il  chirurgo  ope- 
ratore. Tali  varietà  sono  le  seguenti;  i.""  Il  testicolo  è  an- 
cora rinchiuso,  nella  caviti  addominale  ',  la  falda  peritoneale , 

die  avrebbe  tonnato  i)  processo  vaginale,  se  fosse  esso  disceso 
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nello  8crutu,  è  spiata  invece  lungo  il  canale  inguinale  dalPin- 
testbo  o  diiiromentOy  i  qudli  vonno  a  formare  l'ernia;  ed 
ha  luogo  perciò  un'ernia  inguinale  obliqua  esterna  eongeidla^ 
in  cui  manca  II  testicolo  nel  canale  inguinale  o  nello  scro- 
to. —  9J^  L'ernia  é  nel  canale  inguinale,  ed  il  testicolo  ria- 
mane a  cavalcione  del  foro  inguinale  interno.  —  3.**  Il  testi- 
colo è  già  disceso  nel  canale  dell'ingoine,  rimanendo  avvilup- 
pato dui  processo  vaginale  in  un  coi  visceri  che  concorrono 
a  formare  l'ernia.  —  4.**  Questi  visceri  hanno  preso  tali  ade- 
renze col  testicolo  o  si  sono  fatti  ipertrofici  In  modo  da  non 
poter  essere  respìnti  entro  la  cavita  addominale.  —  6.°  Una 
porzione  di  omento  aderisce  ed  ottura  il  processo  vaginale  in 
corrispondenza  al  foro  inguinale  interno.  L'ernia  inguinale 
stessa  è  associata  ad  idrocele  del  processo  vaginale,  entro  cui 
nuota  il  testicolo.  —  6.°  Il  testicolo  ed  il  Ainicolo  hanno 
contratto  attacchi  colla  superficie  interna  della  parete  ante- 
riore del  canale  inguinale,  nascondendo  del  tutto  od  in  parte, 
posteriormente,  le  porzioni  dei  visceri  protrusi.  —  7.**  L'in- 
testino, che  forma  1'  ernia,  è  rivestito  non  solo  dal  processo 
vaginale,  ma  ben  anco  da  un  sacco  particolare  formato  dal- 
l' omento,  il  quale  sacco  ha  un  collo  proprio.  —  S.""  11  te- 
sticolo, ed  i  visceri  erniosi  male  compressi  all'ingoine  da 
improprio  cinto,  forzato  il  margine  superiore  del  canale  ingui- 
naie,  si  sono  insinuati  in  totalità  od  In  parte,  fira  i  corrispon- 
denti inferiori  strati,  costituiti  dal  larghi  muscoli  dell'addo- 
me. —  9.^  Il  testicolo  è  fermo  nel  canale  Inguinale ,  il  pro- 
cesso vaginale  si  è  obliterato  in  vicinanza  del  foro  inguinale 
Interno;  e  l'ernia  che  trovasi  all'inguine  è  rivestita  da  un 
sacco  peritoneale  proprio,  come  nelle  ernie  volgari.  —  10."  Il 
testicolo  compreso  nel!' ernia  è  appena  Jibbozzato  od  atrofi- 
co. ^-  44.^  Gli  attacchi  del  testicolo  coi  tfsstiti  adiacenti  sono 
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tdéi  déMi^  il  foro  inguinale  Internd  cosi  ampio  da  potei^ 
pennettere,  the  11  teslieolo  stesso,  fn  un  eoi  viseeri  protrusi, 
siano  spimi  entro  l'addominale  eantè.  —  'If."  In  alenni  easi 
di  discesa  incompleta  del  testicolo  st  osserva  che  l'epididimo 
in  parte  staccato  dalla  gianduia  seminale,  ed  allungato,  ginn» 
gè  passando  attraverso  i*  anello  inguinale  estemo  fino  alla 
parte  superiore  dello  scroto.  Goch  ha  notomiszato  un'ernia 
inguinale  congenita ,  che  presentava  questa  particolarltè.  — 
48.*  B  testicolo  è  uscito  dal  foro  inguinale  esterno,  contro  il 
quale  rimane  fisso;  il  processo  vaginale  ha  presa  aderenta 
attorno  il  funicolo^  non  gli  all'apertura  inguinale  Interna,  ma 
poco  sopra  il  testicolo,  per  cui  II  viscere  ernioso  si  é  insinua- 
to entro  il  processo  vaginale,  rimasto  pervio  nel  canale  In^ 
guinale,  ed  è  isolato  dal  testicolo,  il  quale  é  d*ordinario  volu- 
me, oppure  invece  é  divenuto  atrofico.  —  44."*  Il  testicolo  è 
alquanto  difeso  nello  scroto;  il  processo  vaginale  ha  quivi 
pure  prese  aderenze  col  funicolo  un  poco  al  disopra  del  te- 
sticolo, ed  ha  permesso  la  formazione  di  un'ernia  inguinale 
congenita ,  simile  a  quella  dell'  antecedente  descritta  varietà , 
associata  però  ad  idrocele  della  vaginale  che  ricuopre  il  te- 
sticolo. —  16.*  Il  processo  vaginale  ha  contratto  aderenze 
tutto  all'intorno  del  funicolo  verso  la  sua  metà.  Penetrato 
l' intestino  nella  porzione  superiore  rimasta  pervia ,  spinge  in 
basso  il  tramezzo  che  divide  la  cavita  sup<*rlore  del  processo 
vaginale  dalla  inferiore,  e  dentro  questa  si  insinua ,  e  si  or- 
resta  contro  il  testicolo  io  alto  sofiermoto  o  1*  oltrepassa.  — 
46;*  L'intestino,  non  polendo  soperare  le  aderenze  contratte 
tsol  Ainicohi  dal  processo  vaginale  nel  tratto  sopramentovatu , 
st  infossa  nella  parete  posteriore  del  vaginale  processo  che 
riveste  il  funicofo,  ed  approfondandosi  lungo  i  vasi  speriuati- 
xì,  e  passando  dietro  le  indicate  aderenze,  giunto  verso  il  te- 
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aticoluy  non  pirofondameaiQ  dwesa  oaIIo  l'croUi,  Ha  tfKNTgeiMA 
entro  lo  vagifiale  che  lo  involge.  — -  17^°  Il  tealiicolo  «rretU- 
to«i  nella  ragione  alla  dello  9cro(o^  opeirto  QHfu^do  compieta'» 
mente»  il  froeesso  v^giode  è  compreso  nell'ernia,  -^  48.''  il 
testieolo  «tesso»  io  alto  soVermoto^  non  q  rinchiuso  neH'ernia, 
essendosi  U  processo  vaginale  nel  modo  normale  QblUerafco. 
1/  ernia  congenita  cbe  si  osserva  in  questo  caso  é ,  come  la 
volgare»  ricoperta  da  ito  sacco  proprio,  sQ9pMliis(i*a|ole  dal 
peritoneo:  la  quale  ernia  qualche  volta  si  arresta  aU* Vigili* 
ne»  qualche  altra  discende  nello  scinolo,  e  vi  si  approfonda 
anclìc  in  modo  da  oltrepassare  il  testicolo^  Questa  ulUoia 
varietà  di  ernia  differisce  da  quella  indicata  neMa  nona  va** 
rietà»  per  avere  il  testicolo  attraversatp  anche  T  of terim  fora 
inguiaale. 

2.  L*  colatocele  peri-uterino  è  da  alcuni  anni.  Ip  scopp 
di  iocessanti  ricerclie»  da  cui  ne  venneiro  molte  diversa  Uor 
riche.  La  storia  di  un  ammalata  morta  in  scgoito  •  tale 
affeaioue  pi*stiientò  porticokrità  di  tale  interesse,  che  la  Go* 
jeU€  dei  hopHaux  nel  suo  b»°  i4  ne  fa  oggetto  di  uno 
speciale  articolo.  Eccone  in  breve  la  descrizione  deirosser* 
vozione  : 

Ulva  giovane  dii  i8  anni ,  di  un  temperauiento  linfaU«> 
co  nervoso»  di  cattiva  costitusione»  inenstruata  a  40  anni, 
divenuta  madre  a  i4,  essendosi  abbandonata  negli  ulQini 
anni  ad  una  vita  disordinata,  fu  presa  ad  un  tratlo,  od 
novembre  •1868i»  all'epoca  delle  sue  regole,  da  dolosi  alln 
regione  ipogastrica.  Quesii  dolori»  leggeri  dappraaMi^  onda* 
ron  poco  a  poco  aumentando;  e  solo  cedetlero  afapianto 
eoli*  applicazione  all' ipogastrio  di  sanguis^ughe  ^  ommoUien- 
li,  ecc.  L' esploraziofM;   dell'  addome  divenuto  pio  faetla^  die* 
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de  à  eonò««efè  olia  Auf«22a  nelift  fo«sa  itiaco  sinistra  e  nel 
piccolo  ftadoo.  In  Séguito  a  frisiobi  coH'ungoento  nepole» 
tallo,  i  iflolort  céMinoao  aActo/e  l'ainmalbta  non  oooser^ 
v4  «he  ub  ìiénlo  di  peto  bel  baito*>v^tre  ton  difficoltà  d4 
oi^inare  é  di  Aeffttattfone.  Deprimendo  allot*a  la  parete  aule* 
Hore  déir  àddoniè  al  di  sópra  del  pxil^,  si  senciva  nel  pio» 
colo  beeiiio  «ih  tiMrtOre  molle  ^  della  grOMeasa  di  mi  arao^ 
ciò  i  ed  ir  tocco  vaginale  fece  riconoscere  in  addietro  ed  ai 
lèti  del  eolio  dell' Intero  una  sporgenza  rotoiida,  depressibi* 
le, .  evidenieiAentè  m  rapporto  eoi  dimore  éegnalaco  nel  pir-* 
colo  bacino» 

Girea  M  mesi  dopo  ricomparvero  i  dolori  ^  aeutiìKimi  » 
In  partlcolèl'  biodo  bella  ctfvilà  pelvica^  irradiantisi  verso  lo 
fossa  Uiaca  destra.  Sf  appliearono  nuove  sanguisn^,  e  le 
fHzlobf  merctiriéfi  Hpelute  parvero  portare  un  qnàtehé  sol* 
lieto;  quando  ob  gtérbo,  dopo  vivissimi  dolorii  le  orine  ài* 
Venbèi^b  torbide ^  bèrMtre  e  d'un  odore  fetido,  e  l'attenta 
e^plòrafeione  del  pìecòto  bacino  mostrò  die  (I  tumore  ^ra  «pa* 
rltò^  albieno  ib  gran  parte. 

Alirunf  giórrit  ^opo  questo  cangiaiiwotO)  T  ammalata  rese 
pet-  r  uretra  Un  lembo  di  tessuti»  di  due  pollici  di  lungtieaaa 
%  d^ubb  tlAea  e  metta  di  larghesaa,  poi  si  accorse  ohe  dei 
|fat  Mbgt;1vMò  per  11  bieilto  orinario,  dnraiite<  la  roiiioiie.  Da 
Bifora  andò  di  biafein  peggio,  sopra v?enne  della  diarrea  ed 
tao  ipèvéttte^ble  dimagrartietito.  La  morte  successe  èìrco  un 
arnio  d^l  pfihcf jiio  della  asatottia*  L' autopsia ,  diede  i  riauU 
tati  seguenti: 

La  paréte  (AOtoriOi*e  dcH'addoraie^  a  livèllo  del  piccolo 
baefnb,  he  eofiinutto  édeoenze  con  qna  massa  intestinale  com*^ 
piMta  del  ^lèèb,  deli'  8  tliaèo  e  d'ona  piortione  d'intestino  te^^ 
Kùé.  Si  ìtWò  bello  èpeasorc  stesso  di  que9ta  parete  una  oa» 
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vita  che  poteva  contenere  un'avellana.  Dietro  la  sMssa  d'iih 
testini  aderenti  tra  essi  esisteva  una-  cavità  occupante  la 
maggior  parte  del  piccolo  bacino,  e  prolungantesi  a  ainisira 
verso  la  fossa  iliaca.  Questa  cavita,  piena  d*un  liquido  gialla- 
stro, da  cui  esalava  un  odore  ft*cale,  era  lionitata  in  avanti 
ed  in  alto  da  quella  stessa  massa  intestinale;  in  avanU  ed  in 
basso  da  una  por  alone  della  faccia  posteriore  della  vescioa  ; 
più  basso  ancora  dall'  utero  e  legamenti  larghi  con  la  tromba 
e  r  ovario  del  lato  destro  ;  in  addietro  dal  retto , .  e  sui  lati 
dalla  porzione  delle  pareti  laterali  della  pelvi  che  sono  al  di 
dietro  dei  legamenti  larghi. 

Quésta  cavità  presentava  tre  aperture;  la  prima  comu- 
nicava colla  cavità  segnalata  nella  parete  addominale  f  la  se** 
conda  colla  vescica;  la  tersa  eolla  par^  inferiore  dell'Inter 
stino  tenue,  a  due  pollici  al  di  sotto  del  cieco.  L' ovario  aini^ 
stro,  ridotto  ad  una  striscia  di  tessuto  fibroso^  era  riempiuto 
da  una  cisti  sanguigna  grossa  come  una  noce.  La  tromba  di 
questo  lato  era  nello  stato  normale  ;  l' ovario  destro  dello 
spessore  del  piccolo  dito,  presentava  alla  faccia  esterna  un*  e* 
scoriaxione  larga  come  1'  unghia ,  a  bordi  frastagliati  ;  la 
mucosa  era  rossa,  gonfia,  granulosa.  Le  vene  del  plesso  ova- 
rico  non  erano  puiUo  varicose.  L' utero  era  aano.  La  veaeica 
presentava  sulla  sua  parete  posteriore  una  sporgensa  ampol- 
lare,  alla  sommità  della  quale  v'  aveva  un  orifizio  che  condii- 
ceva  nella  cavità  descritta.  Il  retto  era  coperta  in  tutta  la 
sua  estensione  d*  ulcerazioni  analoghe  a  quelle  che  A  incon- 
trano nella  dissenteria  cronica. 

Dal  complesso  dei  fenomeni  offerti  durante  la  malattia,  e 
dalle  risultanze  necroscopiche,  fu  ritenuto  aversi  avuto  io  qoe* 
sto  caso  un  ematoeele  intra-peritoneale  »  risultante  da  una 
emorragia  ovarica,  poi,  sei  mesi  dopo^  infiammazione  nlcera- 


tiva  della  cafitA,  e  eotbeciAivainente  eomuDioasipne  cogli  ori- 
gani cireoilaBti. 

8.  Il  Mg.  Sadillot^  chirurgo  dell'ospitale  militare  di 
Strasburgo,  eomunicò  airAecadeniia  delle  scienze  di  Parigi  una 
nuova  memorìa  sulle  lussazioni  traumatiche  del  femore* 

Fra  i  caratteri  i  più  costanti  delle  lussazioni. recenti,  io 
particolar  modo  nelk  artieolazioiil  artrodiali ,  furono  sempre 
ritenuti  la  difficolta  o  1*  assoluta  impossibilità  di  nioviroeoto 
del  ^leariiro ,  V  osso  del  quale  è  uscito  dalla  sua  cavità  ar* 
tieolare.  Ora  il  sig.Sedillot,  ammettendo  pure  tali  regole,  ne 
rinvenne  delle  eccezioni  :  in  alcuni  casi  un  ammalato  può  ser- 
irlrsi  di  un  membro  lassato  ^r  continuare  senza  interruzione 
le  sue  occupazioni  abituali ,  come  se  avesse  soltanto  subito 
una  semplice  e  kggèra  contustane. 

Cinque  casi  di  lussazione  di  questo  gènere  occorsero  fino 
ad  ora  al  chirurgo  di  Strasburgo:  erano  lossaaioni  del  fe« 
more  traumatiche  sotto*pubicbe  od  ovalari.  Qtieste  osserva- 
xioni*  vennero  brevemente  riportate  nella  memoria  di  coi  ci 
occupiamo:  in 'realtà  sono  tali  che  non  lasciano  alcuna  in* 
cerieisa  sulla  possibilità  di  camminare,  senza  difficoltà  e  senza 
dolore  iholto  sensibile  $  circostanza  che  potrebbe  fisr  dubita* 
rt  della  natura  dell' accldeute ,  ed  esporre  ad  errori  di  dia- 
fàosi  se  restasse  sconos^ta.  La  persistenza  dei  movimcoU  e 

■ 

delle  fimaioni  4el  membro  si  spiega  per  i  rapporti  della,  testa 
étì  fistnore.aol  (brame  ovale,  di  cui  l^  jirofondilà  ed  i  con- 
torni Offrono  dei  ponti  d*  appoggio,  fovorevcrfissimi  alla  mobi- 
lità dell*  osso  lussato.  Sarebbe  tuttavia  interessante  di  consta- 
tare anatoBsicamente  la  situazione  esatta  della  testa  femorale 
per  rapporto  alla  cavità  eoMIoidea  ed  al  foro  ovale. 

Malgrado  peri  lo  ristabilimento .  immedialo  e  spontaneo 
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del  cainminure  e  édhi  b tallone  Terticale ,  I  principali  siotoinl 
dello  spostamento  sotto-pubico  od  ovalare  non  reilano  mend 
distiutissimi  per  un  osservatore  attento. 

A!"  Il  membro  lussato  è  allaogato  di  1  a  3  «eotim^rij  e 
questo  sintonia  patognomoiiloo  richiama  rattensipo»)  laatH 
più  che  r  abbassamento  dell'  anca  dello  stesso  lato  lo  esage* 
ra  ancora. 

9.°  Il  gran  trocantere  è  portalo  «I  ^i  denlro,  al  ^di  die* 
tro  ed  In  basso,  e  la  regione  che  esso  forma  e  che-  é  noN 
malmente  saliente,  sembra,  al  contrarlo,  depressa  e  lenita. 

3.*  Tutto  il  membro  inferiore  è  manifestamente  pestalo 
al  di  ftiorì  ed  il  piede  é  In  abduzione. 

4.*  La  rotazione  del  piede  al  di  dentro  è  gencralineate 
impossibile. 

6.^  La  flessione  della  coscia  sul  bacino  è  molto  beile  nai* 
l'adduzione  del  membro,  noM  eessa  di  poter  esaere  cteguita  se 
si  mette  la  coscia  neH'  adduzione. 

6.**  L'estensione  è  completa  e  senza  ostocole. 

7.°  Le  lussazioni  ovalari  sono  le  più  frequenti  e  le*  m^* 
no  grÀtI. 

8.*  Queste  lussazioni  tono  più  comuni  nella  gioventù  e 
neHe  persone,  le  cnt  articolazioni  sono  naturalmente  lasse^ 

9,"*  La  riduzione  si  ottiene  molto  facilmente,  anche  dopa 
pi&  settimane,  per  la  trazione  del 'di  dentro  al^  di  Aiori  dA 
parte  superiore  della  coscia,  mentre  che  II  ginocchia  é  dir^« 
to  al  di  dentro  ed  in  aranti  e  rivolto  in  adduzione,  ciò  che 
suppone  la  testa  femorale  arrivata  a  Uvette  ìJalla  cavità  ea* 
tiloìdea. 

iO.*"  La  sohr  precauzione,  ttccèssaria  ]^r  evitare  la  reei« 
diva  della  lussazione,  é  di  mantenere  il  membro  infli^iore  «I» 
lungato  e  riyolto  in  una  leggera  adduziène. 
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41.^  La  goAlrlgiofle  si  oliera  NpléaitieDté  ed  in  unn  min 
filerà  cmnpIetQ.  ' 

49.**  In  tBMi  ài  non  ridotlMìe,  ^  mi\  ri  moMhi* 
no  e  si  applicano  l'uno  sali' altro ,  e  gli  ammalati  arriva-* 
no  di  spesso  n'svr^lM  lìef  loro  membro  restando  però  zop- 
picanti. 

4.  I  ^atti  di  esistènte  di  Mrpl  moMi  nell«  anicolasio^ 
ni,  ^pedalmcnte  neir  aHIcpIatiione  femord^tlblàle  »  non  molto 
di  rado  \ennero  registrati  dal  cMmrgtii  ;  ed  è  nota  a  tale 
proposito  la  tteorìca  di  HiiMer,  Hmessa  poi  in  onore  dal  sig. 
Velpiiaii^  colla  qnala  si  amoiotta  per  ponto  di  (partenza  df  ^fr* 
sta  eon(9reJBÌonÌ5  dei  gr^ml  san^oi^t  Mm-artlcolaH^  rlsdltato 
df  oda  contostone.  La  Oattite  de»  hopftaM,  nel  sOo  nume* 
m  lA,  registra  ép|lonto  là  storia  dP  on  ammalato  èhè  portd 
neir  articolazione  del  ginocchio  un  gran  nomerò  di^  qtM^ 
oorpi  mdbill»'  d' nn'^loma  moll4»  iwMértfùì^,  e  cM  sembro 
convalidare  laioorica  di  Honter. 

La  sòffnrenza  al  glnaaetiio  datÉiié  da  trenta  anni  t  vc^ 
femdo  ritenere  un  cartèo  péaante  th^  portata  aur  una  aprila  a 
Ohe'siovd  p«r  cadere,  im  tate  Me' int^mapeétitatMnia  OnO 
slbruo  violento  9  cho  dello  steMO 'momento  fa  scgtilto  da  w 
dolore  Tivissimo  nella  coscia  aMsiro:  Dà  allora  aop^av«^eiine 
un  gonfiamento  constdehsvolé  al- ginocchio  di  ({uel  lato«  Otto 
mesldopo,  nd  onta  di  on'anergloa  atira  di  bagni,  fumlgaaioi 
(ii|  Tcaelcatorli ,  oce«|  eiistava  anoorb  la  gonfleisaa  -  artloolat*e| 
e  l'ammalato  sontHa  glè  a'<|iiest*epocai  del  frtècoli' tumori  tuo* 
MH  in  dimorai  ponti  dàHWtkolaaloné.  fje  coso  si  pasadrono^iii 
tal  modo  oon  altarna<|itè'dt  bone  0  di  Mio  durante  t'trentn 
anni  xbe  irascorsoro 'da#  aaOidHito.  • 

Dòpo  uno  caduta 'sul  memUro  loferloro  dMro^  àioft  in 
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quello  sanò,  che  fu  Begoitn  da  molto  dolore.^  l' ammalato  si 
ridusse  ad  un  ospitale   nel   prìneipio  dell'anno  correate.  Lo 
stato  ebe  offriva  allora  1*  articolazione  del  ginocchio  ainistro 
era  il  seguente: 

Non  vi  aveva  gonflessa  articolare  proprianaiente  detta,  ai 
vedeva  molto  distintamente  la  rotula,  il  legamento  di  questa 
ed  il  tendine  del  retto  anteriore  con  le  due  depressioni  late* 
rali  che  si  notano  al  di  dietro  di  questo  tendine.  Soltanto  al 
lato  interno  dell' articolazione,  nel  ^quarto  inferiore  delia  co* 
scia,  esisteva  un  tumore  semi-maide  che  non  offriva  all'oca 
chio  alcun  che  di  particolare ,  non  esisteva  il  minimo  cangia- 
mento di  colore  alla  pelle;  ma  se  si  premeva  questo  tumore 
fra  le  dita,  dava  molto  distintamente  la  sensasiooe  di  crepi*- 
taziooe  che  produce  il  contatto  della  neve  recente  che  al 
malmeni  fra  i  diti ,  sensaiione  superficiale  dovuta  all'  altera- 
aione  della  sinoviale» 

A  questa  sensaaione  si  aggiungeva  quella  c^e  éarebbe  II 
contatto  di  un  sacco  di  piccole  noci;  si  poterà  infatti  sentire 
ed  isplare  più  corpi  intra«-articolarl  mobili,  aventi  preaso  a 
poco  questo  volume  ;  si  poteva  contarne  fino  ad  otto ,  ma  ve 
n'  avea  probabilmente  di  più.  Tutti  questi  corpi  occupavano  il 
cui  di  sacco  della  siopviale  articolare  al  di  sotto  del  retto  in-* 
terno,  od  almeno  è  li  che  l'ammalato  li  rimandava  Istintiva- 
mente, essendo  questa  per  lui  la  posfsione  la  meno  faticosai 
L'uno  d'essi  tuttavia,  di  forma  piatta,  era  fisso  alla  parte 
superiore  estema  dell'  articolasione.  Si  poteva  facilmente  farli 
passare  tutti,  tranne  uno  o  due,  al  lato  esterno;  ma  io  qiie* 
sta  sitoaaione,  essi  rendevano  impossibile  il  «amminare,  vinto 
il  dolora  che  deteroìinata  lo  afitgamento  del  tendini  contro 
questi  corpi  mobili  ;  d' altra  parte,  allora  pare  che  esal  erano 
atali  allontanati  dalla  loro  aitnaiione  abituale  nel  cui  dissecco 
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interno  delia  siuoviale,  vi  erano  ricondoCti  per  il  caoioiinare 
ed  i  movimenti  di  flessione  dell'articolazione. 

In  seguito  a  tale  stato  di  cose,  a  quale  partito  bisogna- 
va appigliarsi?  L'estrazione  di  tali  corpi  mobili  era  la  sola 
indicata;  ma  ad  eseguirla  occorreva  una  operazione  langa  e 
difficile  e  di  conseguenze  fatali,  attesa  1* impossibilila  di  evi- 
tare l'ingresso  dell'aria  nell' articolazione.  Considerando  d'al- 
tra parte  che  la  presenza  di  tali  corpi*  stranieri  non  recava 
dolore  e  che  non  impediva  il  camminare,  fu  stabilito  non  do- 
verci tentare  alcuna  operazione. 


ttolletiino  chiiiiteo-tariiiaee«ileo« 


•  '  I  ' 

tdroferròciitnato  di  potassa  e  tf  urea. 

Band,  ispettore  aggiunto  delle  Àcpte  BmnneSy  ititrodni9e 
in  terapeutica  questo  medicamento,  e  su  di  esso  pubblicò  pa* 
recchi  lavori» 

Ultimamente  richiama  1'  attt*nzione  de*  suoi  colleghi  su 
nuovi  fatti. 

Cosi  si  esprime  nel  suo  opuscolo  :  «  L'idroferrocianato  di 
potassa  e  d'urea,  come  è  senza  dubbio  il  più  potente  sedativo 
deir eretismo  nervoso,  lo  è  altresì  dell'eretismo  vascolare;  è 
talmente  costante  nella  mauifestasione  di  tale  proprietà  che 
parecchie  volte,  e  sempre  con  risultati  più  o  meno  felici,  l'ho 
amministrata  coli' idea  di  togliere  Tìperstenia  nervosa  e  \a« 
scolare  delle  piressie  si  continue  che  Intermittenti. 

»  L' idroferrocianato  di  potassa  e  d*  urea  ha  una  incon* 
testabile  superiorità  sul  solfato  di  chinina  nel  trattamento  del* 
le  nevropatie ,  e  non  ha  unite  a  questa  speciale  adone  sua 
calmante  le  proprietà  congestive  dei  preparati  narcotici,  gli 
effetti  ipostenizsanti  delle  sanguigne  deplesioni,  né  i  pertur* 
bamenli  prodotti  dai  messi  controstimolanti.  » 

Secondo  V  autore ,  questa  speciale  e  preziosa  facoltà  del 
rimedio  lo  fa  molto  valutare  nella  cura  degli  stati  febbrili  o 
nervosi  remittenti  di  diversa  natura,  che  non  richiedano  l'uso 
del  solfato  di  chinino. 


A  BOttegiia  iM  tali  fwkìeifik,  oita  Tauiore  i  due  legsnrti 
fWtli  ch%  gì»  «ano  alali  aomuaieati. 

Prima  •marvaiioiier  !■«  iR  .  •  .  .  .  •  a  78  anni  normaU 
mette  coatttuito  5  godeva  di  sinfokure .  salale  per  ih  sua  eia 
fiso  ai  nneae  dt  febbraio  4890^  epeca  in  eui  fa  colta  da  tome 
Heve  ewi  leggiera  dispnea  neCtaroa.  Trattala  eagli  anodini 
continuava  in  questo  stato  sino  a  settembre^  Ma  In  allora  ai 
rese  Iwn  più  grave,  e  la  dispnea  era  ghiaia  a  tal  grado  da 
uba  potette:  giaeera  la  letAa.  Bdema  agli  arti  iafcriori^  Terti* 
gini,  epikressiaiié  epiffasùriea  lo  ntolaslavato  nella  giohnala* 

Airascoltaxione  del  coona  a  dei  'psIaiQni  non  si  rlsaoMnA 
che  leggiera  edema  alla  peraieiie  posteriore  del  pelaiepie  de- 
stro. Un  largo  vescicante  a  questa  parte  porte  Inaenéihile  tal* 
glioeattieoia^  e  U  dispnea  e  gli  spasnìi  presero  ben  tosto  un 
carattere  imponente  ed  allarmante ,  malgrado  1'  uso  di  più 
svariati  rimedH. 

SI  credè  trottarsi  di  nevrosi  periodica,  ed  il  malato  si 
aoltopose  all'  liso  deli'  idrofemiciaÀaio  di  patasaa  e  d-'arta.  Ne 
prese  tO  aonfelti  nellO'  14  ore  ^  a  èlafue  per  vallo»  li  laalaie 
di  subito  nligliorò  potendo  restare  in*  leUo«  Dopo  otie  giorni 
era  quasi  lutt-e  sracat»,  e-  aato  ae  prefvavà  sentore  alloi^bi 
soOiiva  Gontroiièlà  0  difiloallà  di  dlgestie«i. 

Fa  coBsigliatu  di  pnssaca  Fiavorno  ael  laésaèglorno,  é^é 
gode  anche  gli  otiimi  risateili  delb  ma  euro. 

Seconda  esservaaione,  M^  M.  «  .  .  .  .  •  diefelteaae  j  lu^ 
bereoUiea  al  tento  stadio  era  quotldiaoamenle  lormentata  da 
lebiire,  legata  seaza  .dubbie  allo  stato  '  dei  pohvionl ,  ma  aiélio 
iatenla.  Da  ^lieiotto  mesi  perdurala  quesCo  stato,  il  solfoto 
di  chiiiiaa  e  L'  artemio  furono  ripetutamente  ed  itìMilmen^ 
te  tentati^ 

Fa  aoltopoato  aindaoferrociaaalu  di  petaaso  e  d'area  a 
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dieci  eonfélti  per  giorno  in  ine  volte.  Tollerato  H  medica- 
mento,  la  febbre  fino  dal  primo  giorno  Ai  ambo  •intensa  e  di 
minore  durata.  Dopo  cinque  giorni  non  rimaneva  ebe  leggie- 
ro aumento  di  colore  delia  pelle,  ton  lieve  freqoenia  di  poi* 
so»  La  condisione  anatomo-patologtea  del  polmone  era  sto« 
sionaria,  ma  lo  stato  generale  deHa  molata  sensiMIroeote 
inigliorato. 

Queste  osservaaioni  sembrano  giustificare  l'opinione  del* 
raolore,  il  quale  pensa  che  valga  questo  rimedio  a  togliere  lo 
stato  d' eretismo  ebe  complica  sovente  le  malattie  febbrili  ala 
intermittenti,  che  remittenti  o  continue. 

Spetta  all'esperienaa  clinica  la  decisione;  ed  intanto  me- 
rita di  fissare  1*  attenzione  dei  pratici. 

(Jfoittl.  des  ideneet  méd.^  48  dicemb.  4860.) 

Reazioni  chimiche  della  iotiania  nervMa^ 

Funke  eccitate  dalla  beUa  scoperta  di  Du  Bois^Reymond, 
secondo  la  quale  i  muscoli  allo  stato  Ubero  sono  neutri  od  alca- 
Uni,  e  non  si  fanno  acidi  che  in  consegoenia  della  loro  attiviti, 
istituì  una  serie  di  esperiense  per  investigare  se  i  nervi  non  ai 
comportassero  a  un  di  presso  come  I  muscoli.  I  suoi  studil  fu- 
rono coronati  da  beU' esito,  giacché  riuscì  a  conoscere  che, 
sia  nei  grossi  tronchi  periferlcii  sia  negli  organi  centrali  (eer- 
vello  e  midollo  spinale),  la  sostanza  nervosa  durante  la  vita 
dà  reazione  neutra  allo  stato  di  riposo,  e  si  fa  acida,  come 
pel. muscolo,  sia  per  efi'elto  di  una  somma  attività,  sia  per  la 
decomposi  t ione  cagionata  dalla  morte.  Il  metodo  di  Funke 
consiste  nell*  esaminare,  mediante  la  carta  di  tornasole,  la  so- 
stanza nervosa  dei  conigli  e  delle  rane,  avvelenati  ora  eoi  cu- 
raro, ora  colla  stricnina.  La  motle  per  la  stri^^nlna,  é,  come 
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è  noto,  preceduta  da  tetano  violentìo,  e  PaiiiLe  fiavenne  sem- 
pre in  questi  casi  la  aostanza   nervosa    evidentemente   acMa. 
Al  contrario,  l'avvelenamento  col  curaro,  immane  da  ogni 
movimento  tetanico,  dà  ognora  pei  nervi  e  pei  centri  ner* 
vosi  una  résslone  neutra.  L'acido  prodottò  durante  T attività 
delia  sostanza  nervosa  sembra  essere  acido  lattico.   Oltre  di 
che,  secondo  lo  stesso  autore,  una  temperatnra  da  IO  a  60^ 
rende  i  nervi,  come  i  muscoli,  rapidamente  acidi,  ma  mentre 
i  muscoli,  secondo  l'esperienza  di  Du  Bois,  divengono'  basici 
alla  temperatura  di  100,  i  nervi  danno  a  400   una  reazione 
ancora  più  acida  che  a  46  od  a  60. 

(  Gasz.  di  farm.  e  chimica.) 

Esperienze  sul  gas  ossigeno,  usato  come  antidoto 
del  cloroformio  e  deìF  etere, 

L' inalazione  dell'  ossigeno  sembra  essere  il  miglior  mez* 
zo  di  combattere  1'  asfissia  prodotta  dsf  cloroformio  o  dall'  e» 
tere.  Il  sig.  Oaanam  institut  alcune  esperienze  che  lo  com- 
provano. 

Nella  differenti  spericnze  che  ho  fatto,  egli  dice,  Iro  co- 
atantemente  veduto  l'animale  svegliarsi  più  prontamente  con 
I*  ossigeno  che  con  V  aria  atmosferica,  e  la  differenza  di  tem- 
po i  qualche  volta  di  più'  che  la  metà.  I  risultati  sono  stati 
gli  stessi ,  che  si  iibbia  sperimentato  coli'  etere  o  'Col  cloro- 
lòrmio. 

Molti  animali  sono  stati  cloroformizzuti  al  punto  che  i 
battiti  del  cuore  erano  impercettibili ,  la  respirazione  molto 
debole  e  la  morte  imminente  ;  e  tuttavia ,  appena  sottoposti 
all'azione  dell'ossigeno,  hi  respirazione  difenne  forte  e  re- 
golare, io  svegliarsi  Ai  costantemente  più  pronto.  Infine,  per 
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prendere  il  rbuftata  più  pelto  «  pi»  evidente ,  iio  iosUiulto 
UM  esperienaa  neHn  qMale.  respiravo  i*  animale  una  correrne 
d'etere  in  vapore  iorieme  ad  una  corrente  d* ossigeno  purg^ 
Dovetti  iaipiegare  (jpiasi  i5  granune  d'etere^  l'animale  lo  re** 
spirò  per  i2  minuti  prima  di  addormentarsi^  e.  dopo  .questo 
tempo  il  sonno  era  si  leggero  che  si  risvegliò  spontaneaoifi^ 
te  dopQ  un  minuto  e  mezxo  senza  che  ai  avesse  eontinualo 
r  ossigeno. 

Una  seconda  esptrieiiza  fu  fatta  con  una  doppia. corrente 
d'oaslgeno  e  di  >'apori  di  cloroformio;  più  d}  1&  grammo  di 
questo  liquido  furono  impiegate,  e  ilnttsvja  a  capo  di  otto  mi* 
nuti  V.  animale  era  appeena  indebolito^  Il  sonno  non  esisteva,  ed 
alcuni  istanti  dopo  avere  cessato  le  Inalazioni^  Tanimale  aveva 
ripreso  il  suo  stato  norm4e^ 

Cosi  facendo  respirare  inMenie  il  vapore  anesteslco  ed  il 
gas  ossigeno,  V  animale  mette  due  o  tre  volte  di  più  di  tempo 
per  addormentarsi  che  allorcliò  egli  r9$ptra  soltanto  l'aria 
atmosferica ,  che  non  contiene  che  un  terzo  di  gas  ossi^oo. 
Questi  risultati  confermano  i  lav^^ri  dell  sig.  Davoy,  intrapresi 
sullo  stesto  soggetto  alcuni  anni  or  sono. 

Finché  la  respirazione  e  la  vita  noA  sono  più  abolite, 
r.pssigene  si  mostra  eflkaes,  ma  nei  casi  di  morte  subita,  e^ 
me  ciò  è  arrivato  in  una  delle  nostre  esperieuae^  l' osaigene 
ai  mostra  impossente:  ai.  ha  un  bel  circondare  l'aniaiaie  di 
un'  atmosfera  d' oasigene,  forno,  penetrai^  per  le  nai'tci  nella 
trachea,  Ih  morte  è  ben  reale,  l'effetto  vivificante  dell'ossi- 
geno non  può  più  prodursi. 

Poiché  l' ossigew)  é  di  tutti  ì  corpi  il  più  eficace  per 
combattere  gli  effetti  dell'eteree  del  cloroformio,  «irebbe  ben 
importante  che  il  chirurgo  al  momento  di  fore  una  operazio- 
ne e  di  cjoroformiz^ore  l' ammalato,  aivesae  sempre  a  aua  di- 
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sposiiione  una   cerla    i|U4iolità    di   ossigeno  per  riMniumte   il 
pallente. 

Seosa  dubbio  non  si  eviteranno  così  tutti  gli  accidenti, 
ma  se  ne  preverrà  un  grun  numero,  perchè  l'uomo  resiste 
più  air  azione  del  cloroformio  che  non  animali  deboli ,  e  fin- 
ché lu  respirazione  persiste ,  bencliè  debole ,  o  rara  che  si», 
r  ossigeno  si  mostrerà  efficace. 

(  Répertoire  de  pharmacie.) 

L*  aneniato  di  soda  mila  scrofola. 

Il  sig.  Bouchute  propose  una  nuova  formula  per  ammi- 
nistrare l' arseniato  di  soda  nelle   affezioni  scrofidose. 

Sciroppo  di  chinina 300  gramme 

Arseniato  di  soda 5  centigrammi. 

• 

Cinque  cocchia]  da  caffé  al  giorno  é  la  dose  conveniente, 
ciascun  cucchiajo  contiene  presso  a  poco  un  milligrammo  di 
arseniato  di  soda.  Il  sciroppo  di  chinina  può  essere  sosti- 
tuito o  da  un  giulebbe  gommoso,  o  dal  vino  di  Bordeau,  ecc. 

L'autore  non  osa  l'arseniato  di  soda  quale  specifico  del- 
la scrofola  :  solo  lo  considera  quale  eccellente  tonico ,  che 
stimola  l'appetito  ed  attiva  la  nutrizione  molecolare  dei  tes* 
suti,  languido  negli  scrofolosi.  Sotto  questo  rapporto  si  può 
paragonare  all'olio  di  merluzzo.  Però  il  sale  arsenicale  sem- 
bra convenire  in  particolare  modo  nelle  affezioni  scrofolose 
cutanee,  mucose  e  glandulari,  ed  essere  di  azione  molto  dub- 
bia nelle  malattie  delle  ossa. 

(  Bull  de  thérap.) 
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7  semi  di  zucca  nella  cura  della  tenia. 


In  UD  recente  lavoro  che  il  doU.  Tarneau  dedicava  allo 
studio  della  tenia  nelfAlgeria,  troviamo  il  seguente  quadro 
statistico  dei  risultamentl  forniti  dal  diversi  mezzi  terapeu- 
tici messi  in  opera  contro  qurl  parassita  (4).  Di  31  casi  in 
cui  fu  adoperata  la  corteccia  della  radice  del  melograno,  90 
volte  si  ottenne  un  felice  successo;  8  volte  dopo  la  prima 
dose,  6  dopo  la  seconda,  3  dopo  la  terza  ;  dnahnente  i  do- 
po la  ottava.  In  undici  infermi  quel  rimedio  mostrossi  ineffi- 
cace ad  espellere  la  tenia.  1  fiori  del  kousso  furono  speri- 
mentati dieci  volte,  e  su  questo  si  ottenne  la  guarigione  in 
sei  casi  dopo  la  prima  dose ,  in  due  casi  dopo  la  seconda , 
in  un  solo  caso  dopo  la  terza.  Una  sola  volta  adunque  ne  ven- 
ne meno  l'effetto,  e  ancora  l'autore  fa  osservare  che  in  quel- 
la il  farmaco  non  era  stato  apparecchiato  secondo  i  precetti 
dell'  arte. 

Lo  stesso  dott.  Tarneau  pativa  di  tenia,  e  per  liberar- 
sene ricorse  da  prima  alla  corteccia  del  melograno.  A  tale 
proposito  dichiara  quella  decozione  essere  il  più  disgustoso 
preparato  farmaceutico  ;  e  segna  la  nausea  e  le  molestie  che 
spesso  tengono  dietro  al  suo  uso.  In  un'  appendice  a  quelU 
sua  memoria  egli  racconta  che  la  tenia,  alla  cui  mercé  egli 
si  trovava  da  ben  due  anni,  aveva  dato  novelli  indizi!  di  vi- 
ta, e  manifestata  la  sua  presenza  negli  scarichi.  Dietro  con- 
sìglio del  dott.  Remy,  1*  autore  ebbe   allora  ricorso    ai    semi 


(i)  Gazette  drs  /topitaux,  N.®  4'»  gennaio   i86i. 
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ili  2ucca,  dì  cui  aveva  appena  fatto  eeono  in  quel  suo  scrit- 
to; e  il  tentativo  fìi  coronato  da  più  lieto  aacccBSo. 

Mediante  questo  semplice  e  poco  costoso  soccorso,  il  re- 
dattore di  quel  Giornale  racconta  di  avere  lit>erato  dàlia  te- 
nia parecchi  infermi ,  e  sema  cagionar  loro  cóliciie  o  ve- 
run'  altro  molestia.  Egli  adopera  a  tale  uopo  40  grommi  di 
semi  dì  succo  spogliati  del  loro  involucro,  e  pestati  in  un 
mortajo  assieme  a  sufficiente  quantità  di  zucchero,  aggiun- 
gendo alla  parte  che  ne  risolta  circa  un  bicchiere  di^  latte.  Il 
giorno  innaofli  la  somministrazione  di  tale  rimedio  egli  sotto- 
pone l' infermo  a  rigorosa  dieta  e  gli  prescrive  una  piccola 
dose  di  olio  di  ricino;  e  ai  seroi  di  zucca  fa  nuovamente  te- 
ner dietro^  due  ore  dopo,  la  presa  di  30  a  BO  grnm.  dello  stes- 
so olio  sospeso  in  un'  emulsione.  E  qui  crediamo  opportuno 
ricordare  ai  nostri  lettori,  come  in  questo  giornale  si  trovi 
registrato  un  caso  di  guarigione  di  un  tenia  colla  coitter- 
va  di  semi  di  zucca  (i).  Fu  il  dott.  Pelt,  medico  primario  di 
codesto  spedale^  che  esperiu>entd  quel  mezzo  in  un'inferma 
alla  quale  il  kouuo,  era  riuscito  intollerabile  neìV  anno  an* 
tecedente  ....  E  a  desiderarsi  che  V  analisi  chimica  dimostri  a 
quale  principio  sia  dovuta  l'efficacia  di  quei  semi.  Per  le  in- 
dagini praticate  dai  dott.  Pelt  sembrerebbe  risultare  doversi 
quella  ad  una  gomma  resina. 

Caustico  odontalgico. 

Appoggiato  a  numerose  osservazioni  che  ne  dimostraro- 
no la  pronta  e  sicura  efficacia,  il  sig.  Guillot  raccomanda  con- 
tro i  dolori  che  hanno  origine  da  carie  dei  denti,  e  contro  le 

(i)  Fase,  lujjllo   i8(i'». 
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nevralgie  fucciali  che  spesso  ii  quella  tengono  dietro  1'  uso  di 
un  caustico  composto  di 

acido  nitrico  idrato 4  gramoli 

acetati  di  oiorfinai O^OS. 

Pulita  la  cavità  del  dente  guasto ,  ta  si  cauteri^aa  inedianle 
un  po'  di  cotone  ioibevuto  nella  miscela  sopraindicata.  Si  ot- 
tura quindi  completamente  il  foro  cariato  mediante  un  turac- 
ciolo di  cotone  immerso  prima  nel  laudano  liquido  del  Sydeo** 
ham;  0  meglio  aneora  si  fa  impiombare  il  dente.  Qualche 
volta  una  sola  cauterizzazione  è  baatante  a  distruggere  la 
carie,  se  non  è  troppo  estesa.  Che  se  il  dente  é  di  sover- 
cliio  offeso,  non  rare  volte  ripetendo  V  operazione  lo  si  vede 
staccarsi  poco  a  poco  senza  dolore.  In  generale,  una  sola 
cauterizza  ziooe  basta  per  calmare  il  dolore  per  quindici  o 
venti  giorni,  e  spesso  per  inesi  ed  interi  anni. 

(  GazeiU  de$  hapHaua^  N/  6.  ) 
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RENDICONTO 

del  manicomio  di  Ferrara  dai  A. **  gennaio  ASSO  a  iuilò  oi4o^ 
óre  48M,  M  doti.  Girolavo  Gì^vbari  ni(*dico  direUtire. 

(Ginlinuaz.  ildla  pag.  771  del  prcceJeiilc  volume.) 

PARTE  li. 

Cura  delle  malattie  mentali. 

Un  celebre  pnehintro^  Guislain  {ì)^  ci  avvba  neUd  sua 
rinomata  o  pera  ultiniaiiictile  pubblicaiu  d*una  ve rità,  che  cer* 
te  grandemente  scoraggia  coloro,  die  da  pochi  anni,  si  $000 
dedicali  alla  cura  delle  nialaUie  mentali.  Egli  ci  dice,  avere 
passati  dieci  anni  ad  interrogare  Tbomo  ed  il  cadavere;  dieci 
altri  a  meditare  sopra  ciò  che  vedeva,  e  solo  durante  gli  ultimi 
anni  avere  appreso  a  guarire  i  pazzi.  Nondimeno  a  forza  di  ve- 
liere e  di  rilettere,  si  apre  una  strada  che  riesce  anche  facile 
eiraccuralo  osservatore.  Ma  prima  a  quanti  sbagli,  ed  a  quanti 
togatuii  non  va  iacootro  il  medico,  soprattutto,  giovane,  il 
^ale  si  coaspiace  deUe  illusioni^  ed  accaresza  le  iinagini  dei 
sogni  e  delie  iaDLasIel  Oltre  a  ciò,  avverte  egli^  le  pratiche 
cmioacefiBe  non  si  debbono  Uotiiare  ai  soli  paszi,  sicché  que- 
«lo  studio  riesea  ad  umi  tpeeialiiàf  stando  alla  rigorosa  espres- 
aioae  delk  parola.  And  uon  sa  abbastanaa  inculcare,  che  il 
mezzo  più  sicuro  per  fare  progressi  nello  studio  delle  freno- 
patie»  è  di  richiamare  al  proprio  soccorso  le  generali  nozioni 

(1^   Ved.  Leeons  oraies  sur  les  phrénopathèts^    par  J.   Guttlein* 
Gaod.»  i85a.  Voi.  1,  pag.  G. 


—  368  — 
della  teoria  e  della  pratica  medica.  Imperocché  quando  si  trat« 
ta  del  diagnostico  e  della  cura  delle  malattie  mentali,  è  una 
necessità  quella  di  aver  veduto  molti  mentecatti,  e  molti  altri 
malati  ;  il  che  si  fa  potentemente  sentire  al  medico  pratico  alie- 
nista (4). 

Io  non  so  che  encomiare  queste  viste  dell'  illustre  medi- 
co  belglo,  le  quali  sono  altrettante  sentenze,  ed  alle  quali  eia* 
senno  dovrebbe  possibilmente  attenersi,  eccettochè  un  qualche 
motivo  non  lo  costringa  a  deviare  in  parte  da  esse.  Prima 
però  di  venire  a  parlare  del  metodo  curativo  delle  malattie 
mentali,  che  ho  adottato,  mi  sia  lecito  di  volgere  lo  sguar- 
do alle  principali  opinioni,  che  professano  i  psichiatri  sulla 
loro  natura,  non  che  di  fissare  la  mente  sopra  alcuni  punti, 
che,  secondo  me,  possono  grandemente  giovare  a'  metodi  re* 
fativi  di  curo. 

Opinioìii  di  varii  autori  suHa  natura  delle 

malattie  mentali, 

m 

Le  molte  opinioni,  emanate  dai  medici  alienisti  viventi 
possono  essere  ridotte  ad  alcune  categorie  eh'  io  qui  indiche- 
rò. Di  fatto  havvi  chi  ripete  le  malattie  mentali  dal  sistema 
vascolare:  havvi  chi  le  vuole  un  sintomo  simpatico  delle  affe- 
eIoih  dei  visceri  addominali.  Altri  generalizzando  le  reg- 
gono derivar^  dalle  diatesi,  che  producono  tutti  gli  altri  morbi; 
mentre  alcuni  le  vogliono  un  prodotto  di  uno  stato  speciale 
dell'  anima  (3).  Finalmente  v'  ha  ehi  le  considera  quali  efleiti 

(i)  Op.  cit«  Voi.  I,  pag.  363. 

(s)  Giacché  un  nostro  italiano  (*),  il  quale  ha  gii  dato  alla  looemi^o* 
pera  salta  fisiologia  e  patologia  dell^  anima  umana,  riconosce  possibile,  che 
r  essenza  delle  malattie  mentali  possa  esistere  alcune  ^le  anche  ndP  ani- 

(*)  Il  sig.  Dott.  Frane.  Bonucci  medico  primario  del  manicomio  di  Pcragis. 
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delle  alterazioni  dell*  encefalo  ;  e  chi  le  tiene   quali  intimi  fé* 
nomenl  del  sistema  nervoso  cerebrule.   Siccome  a  me  sembra 
avere  maggiore  probabilità  queste  due  ultime,  cosi  mi  farò  bre-* 
vemeiìte  a  discorrerne. 


ma;  e  giacché  veggo  che  ana  tale  opinione  innoniincia  ad  essere  tagheg* 
^iata  non  solo  dagli  oltramontani,  ma  anche  da  alcani  nostri,  e  soprallnt'^ 
to-  dalla  giovenlà,  mi  si  conceda,  ch^  io  qui  accenni  alle  principali  idee  del. 
.r  autore,  per  far  conoscere  possibilmente  il  suo  modo  di  pensare  intomo 
alle  meo  tali  alienazioni. 

u  La  vita,  dice  il  Bonucci,  dipende  da  una  energia  propria  primitiva. 
if»  e  semplice^  cioè  da  un  principio  vitale,  il  quale  spiega  le  sue  forze  verso 
^  la  comune  materia^  ìa  sottopone  e  ne  torma  il  conveniente  organismo  ; 
1^  e  sostenuto  ed  ajutato  da  questo  fa  uscire  dal  proprio  seno  le  varie  fa- 
19  6ollà  della  vita,  fra  cui  splende  sovrana  V  anima  umana,  n 

Ma  prima  il  principio  vitale  informando  la  materia  comune  sviluppa 
una  facoltà  della  vita,  ch'egli  chiama  vita  plttstica  o  vegetativa^  la  quale 
forma  P  organismo.  Aumentandosi  poi  questa  vitale  energia  dispiega  la 
sensibiKlà  e  la  mobilità,  che  vengono  dette  animali,  le  quali  risentendo 
gli  estemi  stimoli^  la  vita  allora  manifesta  Sensazioni  e  movimenti,  sicehè 
questa  feconda  maniera  di  vita  la  nomina  dinamica  o  nervosa:  la  quale 
comincia  ad  invigorire  la  propria  indipendenza,  e  poco  si  attiene  alla  ma* 
teria,  rimanendo  vieppiù  svincolata  dalle  esteme  forze  della  natura.  Pro- 
seguendo poi  ad  aumcnlarsi  T  energia  vitale,  questa  si  perde  in  uno  spa- 
zio indeterminato.  Lasciamo  intanto  parlare  Fautore^  il  quale  esprìmerà 
meglio  questo  sdo  concello»  uUn  ntiovo  ordine  di  cose  opera  sulla  vitale 
1»  energia  t  questa  riceve  le  intuizioni,  i  Sentimenti,  le  sensazioni  (di  na*^ 
^  tura  psichico  )  e  viene  in  tal  guisa  svegliata  e  sospinta  a  formare  le  per- 
1»  cesioni  e  manifestare  la  volontà,  con  la  quale  maggiormente  signoreggia 
^ia  estema  nstura,  iino  che,  rkggimito  nelPuonlo  il  supremo  ed  ultimo 
w  grado  di  eeoellensa,  si  veggono  comparire  la  ragione  e  la  libertà.  Per- 
n  venuta  a  questa  cima  la  sua  attività  noik  si  fa  paga  di  tatto  il  creato^ 
9*  e  si  volge  aUMnfinito:  né  tanta  potensa  può  altrimenti  sopportare  T  ira- 
ti pero  delle  esterne  cose,  ma  invece  opera  su  di  loro    come  sovrana  e  li- 
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Se  si  prende  ad  esume  la  seconda  Memoria  di  Parchap* 

pe,  sulle  altenizioni  dell'  encefalo  nelle  malattie  mentali»  vi  si 

scorge  tutto  ciò  che  i  medici  da  Morgagni  fino  a  nostri  gior* 

ni  cissei  varono.  Raccoglie  questo  autore  con  esattezza»  e  sano 

n  l>era.  Cosi  si  manifesU  la  vita  psichica^  che  è    T  uUiina  e  tuprema  fa- 
ti colta  deUa  TÌta.^^ 

!>•  questo  ai  rileva,  che,  secondo  V  aytore,  T  anima  è  ana  facoltà  del 
principio  TÌtale,  come  lo  sono  le  altre  ftcollà  dello  stesto  principio  la  fUa 
plastica^  e  la  vita  dinamica  o  nervosa. 

K  siccome  quesiti  facoltà  del  principio  TÌtale,  ch^egli  chiama  vìfai 
peichica  o  aoìma  ha  ensa  pure  delle  yàco//à,  cosi  è  d*oopo  coooicere  tali 
facoltà  perchè  nelle  raabttie  roetitalL,  secondo  P  Autore,  sono  dette  che 
piò  o  meno  vengono  lese,  o  di  esse  una  o  altnine.  Egli  divide  le  lacolti 
ileir  anima  in  recettii^  o  coticentriche,  ed  in  reattive  o  eccentriche.  -*-  NeUc 
recettive  daU^uoa  parte  pone  le  faooUà  conoscitive  coocentriche,  e  rintni- 
tiva  ;  deir  altra  le  facoltà  operative  eooenlriche,  la  tenttliva  o  tecisibilità.  Le 
reattive  poi  le  divide  in  i.**  ordine,  ove  pone  le  tustidiarie  ;  in  a.**  ordine, 
facendo  proseguire  le  facoltà  reattive  ispirale.  Sono  facoltà  reattive  di  i.'or-* 
dine  b  percettiva,  ossia  percezione,  la  volitiva  ossia, voliiione:  sono  susiidiaraa 
la  ramemraorativa, o  memoria,  la  afielliva  od  affetti.  Di  a.*  ordine  sono  la 
iacollà  ragionativa  o  ragione,  la  elettiva  o  libertà.  Pone  infine  nelle  ùr 
eoltà  reaitive  bpirate,  la  inventiva  diretta  ai  vero,  inTentiva  ratiooale;  di- 
retta al  bello,  immaginativa,  e  V  istintiva  diretta  al  buono  (  btinti). 

Avendo  il  Bonucci  stabilito  che  il  principio  vitale  produce  le  tra  ior- 
me  di  vita  che  si  sono  di  sopra  esposte,  le  quali  <iipendoao  da  on  solo 
principio^  egli  con  facilità  spiega  Tinfluensa  del  fisico  sul  morale,  e  del 
morale  sul  fisico,  lo  qui  non  debbo  addentrarmi  nell^argomentsaione  che 
tiene,  che  magistralmente  fa  discendere  dalb  premessa  teorb;  dirò  solo 
che  con  si  fatte  vbte  si  fa  a  studbre  le  malattie  mentali,  proponendosi 
di  rieercsre  b  natura  generica  delle  mabttie  e  V  essenza  delle  mentali  alie- 
nazioni ;  b  forma,  la  definizione  e  b  cbssifioasione  delle  steme  ;  V  ctiolo- 
già  ed  il  trattamento  curativo.  Quanto  aU^  essenza  ddk  malattie  mentali* 
egli  b  pone  ora  ndb  vita  psichica,  ora  neUa  nervoaa  o  dinaasìea»  ora 
nclb  plastica.  Egli  non  ritiene  che  la  facoltà  del  principio  vitale  chechia* 
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difteerttinietuo,  qmrnto  da  medici  Italiani,  Francesi,  Inglesi 
ireone  oelato  di  patologico  neli*  ergano  cerebrale  avenle  rito* 
zioAe  t»Ue  varie  forme  della  pozsia.  Dietro  questo  rigoroso 
esame  egli  arrira  a  Issiire  c|iielle  alterazioni  patologiche,  che 
pin  spessa  si  troiano  in  riascuna  forma  tanto  acuta  che  cr«N 
nica,  come  pure  nell'epilessia  e  nella  paralisi  generale  con  de« 
mensa.  Certo  è  bene  che  tali  ricerche  fatte  con  tutto  il  metodo 


Qis  viUi  psìchica  o  «Dima  poMa  soffrire  aibsralióotf  di  «ori»»  sotliene  però 
che  le  sue  facolU  che  abbiamo  esposte  possono  essere  susoetlìbìli  di  alte- 
rarsi, e  dare  origine  alle  malattie  menlali,  la  cui  essenza  è  neir  anima* 
Cosi  riconoscendo  pure  tali  malattie  là  loro  essenza  nelle  altre  due  vite, 
ne  fanno  risentire  la  vita  psichica,  rispetto  alle  facoltà  delP  anima.  Laonde, 
necessita  nella  cura  di  conoscere  Tessenza  di  questi  morbi,  per  sapere  adat*' 
tare  i  droédi  o  terapeutici,  od  igienict,  o  morali.  —  Egli  poi  stabilisce 
oaa  clasiìficafliione  dcUe  malattie  mentali,  eh'  io  non  voglio  trascurare  di 
far  conoscere.  Divide  le  alienazioni  mentali  in  alterazioni  qoelilatire, 
quali  sono  i  delirii,  ed  in  alterazioni  q^uantitative  qual  è  la  mentecattag- 
gine. Le  qualitative  o  sono  di  forma  espansiva  o  concentrativa. .  Pone 
nella  forma  espansiTa  la  follia,  T esaltamento  maniaco  e  la  mania:  nelUi 
forma  concenlraliva  la  monomania  istintiva,  la  intellettiva,  la  sentimentale 
o  lipeman».  Nella  quantitativa  o  mentecanaggine  poi  di^i.**  grado,  la  stupì- 
dita,  la  demenia,  la  imbecillità;  di  a.*  grado  l'amenza,  P Idiotismo,  il  cre- 
tinismo* 

Se  questa  teoria  derivasse  da  priodpii  positivi,  invece  di  rìconeseeie 
una  ipotesi  quale  è  il  principia  vitale  considerato  nei  modo  che  fa  l'ai^ 
tore,  certamente  sarebbe  assai  interessante,  ed  attirerebbe  non  soloi  gio- 
vani, ma  anche  i  provetti  che  collo  studio  continuo  dell'  osservazione  pro< 
grediscono  lentamente-  nel  difficile  cammino  della  medica  scienza.  L'inge- 
gno deir  autore  è  degno  di  tutto  1*  elogio ,  ed  è  mirabile  in  un  giovane 
che  mostra  appunto  di  poter  pervenire  ad  una  altissima  mela,  per  quanto 
si  possa  attendere,  che  la  pratica  esperienza  sia  per  arrecare  -ona  qualche 
modificazione  al  sistema  filosofico  dell*  esimio  autore* 


scientifico  haiind  ìd  sé  V  impronta  del  vera,  poichè^  ciascun 
osservatore  trova  tntto  ciò  che  hanno  quei  grandi  osservatori 
veduto  di  patologico  neir  encefalo:  ed  io  ne  sono  persuaso, 
dappoiché  in  quasi  ottanta  dlssealoni  cadaveriche,  accurata-» 
niente  eseguite,  ho  osservato  quanto  gli  altri  hanno  lasciato 
scrìtto  nelle  loro  Immortali  opere.  Ma  questa  persuasione  non 
si  accresce  In  modo  *nel  Parchappe,  da  ritehere  lo  sviluppo 
delle  varie  forme  delle  malattie  mentali  strettamente  legato 
allo  stato  infiammatorio  tanto  nella  follia  acuta  quanto  nella 
cronica.  Imperocché  egli  dice,  che  per  non  adottare  una  tale 
opinione  «  basta  II  riflettere  che  la  pazzia  acuta  può  essere 
»  indipendente  da  qualunque  patologica  alterazione  dell*  ence- 
»  falò;  il  che  ha  conosciuto  vero  per  la  monomania,  ammet- 
«  tendolo  pure  varii  autori  per  le  altre  forme  della  follia  ; 
»  mentre  la  pazzia  cronica  semplice  é  legata  ad  alterazioni 
•  che  non  appartengono  all'  infiammazione.  NulUdimcno,  prò* 
ji  segue  egli,  non  si  pud  ricusare  di  ammettere,  che  il  proces- 
»  so  organico,  che  produce  la  pazzia  acuta,  non  sia  un  sopra 
Ji  eccitamento  circolatorio  e  nervoso,  che  si  avvicina  alla  flogosi, 
»  e  che  vi  giugno  spesso  quando  la  malattia  ha  acquistato  il 
»  massimo  suo  sviluppo  (i).  » 

m 

E  parlando  dei  rapporti  di  causalità,  egli  domanda  «  hav<* 
»  vi  forse  tale  una  relazione  di  causalità  da  stare  la  funsicH 
»  naie  lesione  alla  organica  alterazione,  in  quella  guisa  che 
»  sta  refletto  alla  propria  cagione?  Ben  di  rado  una  tale  re- 
m  lazione  può  essere  a  rigore  ammessa  in  patologia.  Peroc- 
»  che  solo  noi  conosciamo  rispetto  alla  vita  si  nello  stato 
»  sano,  che  nello  stato  morboso,    i    fenomeni,  ed  alcune  loro 

(i)  Parchappe,  Recherches  sur  VencéphaU^  sa  stfuctute^  ses  foìtciions 
et  ses  maladies.  2.*  Mémoire.  Paris  i838,  pag.  ^i5. 
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9  condizioni,  mentre  ci  sfuggfono  le  cause;  sicché  fra  l'organo 
»  alterato  e  la  sconvolta  funzione,  v'  ha  la  stessa  incognita^ 
»  quale  v'  ha  pure  fra  V  organo  sano  e  la  normale  funzione^ 
9  Quanto  all'  encefalo,  si  verifica  altrettanto.  Di  fatto  1'  azio- 
»  ne  deli*  encefalo,  nella  produzione  dei  fenomeni  dell'  intelli-' 
»  genza  e  dei  movimenti^  non  si  manifesta  che  eoi  suoi  ef^ 
9  fetti,  senza  che  nuila  cada  sotto  i  sensi  per  ciò  che  la 
9  costituisce.  Se  le  condizioni  essenziali  di  questa  azione  tnt'^ 
.9  ta  dinamica  sono  a  noi  incomprensìbili  durante  il  loro  re« 
9  gokre  esercizio^  oseremo  noi  vantarsi,  che  impressioneran- 
9  no  i  nostri  sensi,  quando  questo  esercizio  si  allontana  dallo 
»  stato  normale  ?  Vi  sarebbe  adunque  temerità  d'  avanzare^ 
9  che  le  alterazioni  encefaliche,  che  coincidano  coli*  alienazione 
»  mentale,  ne  sieno  la  causa  essenziale  (1).  » 

E  ehi  non  vede  in  quéste  giudiziose  riflessioni  tutta  la 
verità  di  quanto  si  osserva,  o  nello  stesso  tempo  quanto  siano 
limitate  le  nostre  cognizioni  per  giugnere  a  scoprire  la  ca- 
gione vera  delle  malattie  mentali?  Con  tutto  ciò  chi  il  crede-^ 
rebbe,  ehe,  dopo  avere  avanzate  tali  proposizioni,  volesse  pur 
egli  tentare  ^i  riconoscere  questa  Incognita  nelle  stesse  alte^ 
razioni  encefaliche  ?  Proseguiamo.  «  Ma  queste  alterazioni  ne-* 
9  cessariamente  legate  alla  modiflcazione  dinamica,  che  co* 
9  stitoisce  essenzialmente  la  maiattia,  ne  sono  Torganica  espresi* 
9  sione,  nella  stessa  foggia  che  i  sintomi  ne  sono  l'espressione 
9  funzionale.  Queste  alterazioni  sono  le  condizioni  organiche 
9  sensibili  della  malattia,  facendone  parte  integrante  ;  come 
•  pure  la  loro  infliiensa  sulle  sintomatiche  mauifeitazionl  (  che 
9  non  si  saprebbe  negare)  potrebbesi  fino  ad  un  certo  punto  S*> 
9  siologicamente  spiegare  (t).  » 

(i)  Op.  dt.,  pag.  ai6,  2Z0. 
(2)  Idem. 
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E  qui  il  Pftrcliappe  viene  »  spiegarlo  nediaiile  V  ipere* 
mie  ed  il  processo  inflamoMilork^  peraislente  o  già  eealaU». 
Ma,  a  lode  del  vero,  quelVaulore  assai  eoscìensioso,  ehe  aoa 
si  lascia  abbagliare  dal  suo  veramente  appariscettie  sisieiii») 
ci  dichiara  «  rimaaere  ancora  a  compreoderai  ed  a  spiegare  le 
»  diverse  forme  del  delirio  DeUa  passia  aciHa^  e  sopralUiUo 
•  nella  faraia  inonomaniaca  (i).  •  Intanto  egli  tende  a  dbeo- 
prirle  mediante  le  ricerche  d'aastomia  patologica  della  mentale 
alienaaiotK». 

Ma  queste  teorie,  ch^  io  le  considero  quale  deduaione 
delle  patologiche  alterazioni  osservate  neireocefalo  della  nag* 
gior  parte  di  quelli,  che  sono  morti  mentecatti,  potranno  aer* 
vire  di  norma  per  basare  la  cura  delle  mentali  malattie?  Pri« 
ma  però  di  parlarne  esaminiamo  pure  le  opinioni  di  quegli 
alienisti,  che  quantunque  valutino  le  alterazioni  patologicha,  non 
credono  di  trarne  tali  conseguenze. 

Esaminando  V  opera  del  Leint  relaUva  aUe  iaduiioni  in* 
torno  al  valore  deirencefaliche  alterazioni  nel  delirio  acuto  e 
nella  follia^  scorgi  farsi  da  qnest'  autore  un  .  accurato  stadio 
ed  esame  di  quanto  si  è  osservato.  Beli*  encefalo  dei  mente* 
calti,  e  di  quanto  esso  atessa  seppe  raeeogliere  so  questo  par* 
licolare.  Onde  egli  ne  conchiude  :  i."*  riaeantrarsi  numerose 
alterazioni  del  oervello  e  dei  auoi  invUoppi  in  molte  malauie 
n»niaU>  cioè  nel  delirio  e  nella  follia,  e  sopratuilin  In  cer» 
te  forme  croniche  di  qneata;  ma  noii  sono  né  costante  né 
•esclusrve.  S.""  Non  doversi  considerare  esse  alteraaionl  quale 
proastea  cagione  del  delirio  o  della  pmzki,  polendo  perèa^ 
la  loi^  volta  produrre  lo  slato  di  delirio  e  di  follia,  senza 
punto  costituire  tale  stato,    poiché  esse  il  pio  sovente  altro 

(I)  Op.  cil.,  pag.  ai6^  a3o.  ,^j^. ^ 
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non  <0B0,  che  ma  espressione,  un  effetto,  ime  trasformaxio-' 
■e»  Z.^   Avvicinarsi  alla  causa  proesima  del  delirio,  e  ^delfa 
forana  acuta  deNa  pqziia^  le  lesioni  infiammatorie  del  cervel* 
lo    e  4eUe  sue  tuniche,   ma  né  sono,   né  possono   produrre 
questo  stato,  il  quale  non  solo  può  esistere  anteriormente,  ma 
anche   cagionare   la   morte   senza  dar  origine  a  tali  lesioni. 
4.°  Essere  senza  alcun  dubbio  la  cronica  infiammazione  della 
sostancn  e  delle  membrane  dei  cervello,    come  put*e   la*  sua 
atrofia,  il  suo  indurimento,  quelle  condizioni  del  cervello,  che 
si  avvicinano  di  più  alla  causa  prossima  delle  forme  croniche 
dcila  mentale  alienazione,  siavi  o  no  sconcerto  di  movimenti; 
na  tali  alterazioni  non  aono  la  causa  prossima  di  queste  for* 
me  della  follia,,  poiché  né  sono  costanti,   né  esclusive,  e  solo 
avvengono  nel  periodò  avanzato  della  malattia.  5.**  Finalmen-^ 
te  fa  mestieri  di  cercare  le  cause  organiche  del  delirio,  della 
follia^   e  delle  loro  diverse  forme   nelle  costanti   ed  esclusive 
alterazioni  del  tessuto  stezso  del  cervello:   né  si  giugnerà  a 
tale  Bcoperta,   se  pur  vi  ù  giugne,  se  non  colf  t^hi^ù  di  unu 
vera  conoscenza  deirintima  anatomia  di  quest'organo,  e  delle 
madiflcazioni,   che  prava  rispetto  ai  più  diffusi  ed  ni  più  po**^ 
tenti  agenti  fisici,  se  non  per  ultimo  eoll'aiuto  di  una  e6attez4> 
za  <di  deduzione  e  di  linguaggio,  che  non  é  stato  sempre  ado^* 
pereto  nell'esame  di  queste  materie  i  senza  cui  non  si  farà  ehé 
rivolgerai  sullo  stesso  cerchio,  ruinovace  le  stesse  opinioni  e  ca»' 
dere  negli  stessi  errori  (i). 

Eoco  due  autóri  die  convengono  Qellé  alterazioni  patolo*' 
gifihe,  che  si  trovano  neirencefaio  dei  mentecatti,  ma  non  trag^ 
gMM^  le  .stesse  deduzioni  ;  mentre  l'uno  vorreMe  pure  spiegare 

(i)  Lélut,  Jnductians  sur  la  vaUur  des  alurations  de  T  encéphale 
ecc,  Psrìs  i8S€s  pa{^.  lo^-io^ii. 
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la  pazzid  ricoqoseeodo  In  quasi  (ulte  le  sue  forme  la  cagiooe 
di  essa  nella  infiammaziooe  ;  e  V  altro  non  ci  vede  ehe  una 
complicozioney  la  quale  certo  non  può  produrre  tale  effetlo» 
il  quale  sussiste  alle  volte  senza  che  ci  sia  la  supposta  ca- 
gione, anche  per  confessione  dello  stesso  Parcliappe.  Per  viep» 
più  dìlui;idare  si  oscuro  e  difficile  argomento  esamintaoio  le 
conclusioni  del  Leuret  ricavate  dopo  accurato  esame  coóspa* 
rativo  dei  varii  cer\:elli  degli  animali  {ì),  e  dopo  avere  bene 
studiate  le  alterazioni  che  si  riscontrano  nel  passi,  eonfiron- 
tate  col  valore  che  possono  avere  nel  produrre  la  fuiiia.  Dal- 
la discussione  degli  esposti  fatti,  scrive  il  Leuret,  ne  emerge: 
4.^  Che  si  sono  riunite,  senza  alcima  critica,  tutte  le  altera» 
zioni  riscontrate,  o  che  si  sono  credute  di  rbcontrare  nel 
cervello  degl'  individui  morti,  dopo  essere  stati  presi  da  men- 
tale alterazione.  St."  Che  si  é  attriboito  il  disordine  dell'intel- 
ligenza e  delle  passiunl  a  queste  reali  o  supposte  alterazient. 
3.'' Che  si  é  trascurato  di  tenere  a  calcolo  le  alterazioni  eoa»» 
patibili  coir  integrità  dell'  intelligenza.  4.^  Clie  quanto  aspetta 
alle  alterazioni  proprie  degli  alienati,  non  si  é  formata  la 
parte  spettante  ai  sintomi  fisici,  e  quella  dovuta  al  sintonni 
psichici  (9).  Quindi  prosegue  non  volére  coocliludere,  che  il 
cervello  dei  mentecatti  non  abbia  provato  alterazione  alcuna 
anche  in  quei  casi,  in  cui  V  alienazione  si  mostra  libera  da 
qualunque  morbosa  complicazione.  Perocché  egli  ammette  nel- 
la produzione  della  follia  T influenza  di  certe  eanse  fisiche; 
ammette  pure  più  frequenti  le  organiche  lesioni  del  cervello 
negli  alienati  in  confronto  di  tutte  le  altre  specie  di  malate 
Ma   quella   qualunque  alterezione,   che   costituisce    la  causa 

(1)  Mnatomie  comparée  du  système  nenfeux  ecc,  Paris,  M.  Leurel. 

(2)  Du  traitement  moral  de  la  folte  ecc  Paris  1840,  pag.  65*66. 
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prossima  od  immediota  della  follia,  nessuno  oneora  l'ha  sap«« 
la  mostrare.  Che  se  ne  esiste  una,  dev'essere  slmile  o  quella 
che  produce  i  sogni,  che  fa  nascere  le  false  convinsioni  de« 
grindividtti  che  ragionano,  che  eccita  gì* istinti  e  le  passioni; 
ne  questa  si  manifesta  mai  con  caratteri  fisici,  e  la  natura  e*  è 
del  tutto  seonosciuta  (4). 

Ne  diversamente  penso  il  Guislain,  il  quale  ci  dice:  «  Ho 
aperto  un  gran  numero  di  cadaveri  di  paatl,  ed  ho  consa- 
crato air  investigasiooe  patologica  molta  attenzione  e  lungo 
tempo,  affine  di  chiarire  le  gravi  questioni,  che  vertono  sulla 
conoscenza  della  natura  e  della  sede  delle  mentali  malattie. 
Dehbo  però  confessare  che  non  ho  ottenuti  i  risultati,  che 
aveva  osato  sperare.  Ora  non  ho  trovato  nulla  là  dove  aveva 
calcolato  di  rinvenirvi  un'organica  alterazione;  ora  ho  osser-* 
vati  disordini  U  dove  non  ne  sospettava.  Ho  ravvisato  nel 
colore  del  cervello,  nella  sua  consistenza,  anomalie  che  mi 
hanno  fatto  dubitare  dell  esistenza  d*una  .malattia  organica  di 
quest'organo.  Ho  veduto  considerevoli  lesioni,  che  appartene- 
vano solo  ad  una  frazione  di  cadaveri  sezionati  ;  ma  esse  non 
mi  hanno  sempre  fatto  scoprire  rintlnio  fenomeno  dei  disordini 
che  aveva  rimarcato  prima  della  morte  del  soggetto.  Sicché 
ho  detto  a  me  stesso:  ho  veduto  sintomi  sopra  il  vivente,'e  non 
veggo  che  sintomi  nell'uomo  morto  :  l'individualità  morbosa  mi 
sfugge  tanto  sul  vivente  quanto  sul  cadavere  (2).  » 

E  prima  di  questi  autori  rillustre  Pinel,  che  aveva  pro- 
creato un  sistema  delle  malattie  tutte,  lasciava  scritto  sui 
mentali  morbi:  «  Gli  ardenti  e  caldi  settatori  delle  sottili  teorie 
di  Darwin  e  di  Brown,  o  di  altri  autori  più  recenti  troveran- 

(  I  )  I^euret,  Op.  cit.,  pag.  66. 
(3)  Op.  cit.^  pag.  439. 
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no  aenza  dubbio  che  un'  ommistiooe  ben  grave  io  eoininisi,  e 
che  avrei  dovuto  iin])egiiarmi  nelle  profonde  speeuksiont  loro. 
Io  non  ho  che  una  rÌ8|josta  a  dure  a  cotesti  rimproveri,  cioè, 
cV  io  non  potrei  quasi  citare  queste  dottrine,  che  qvali  esem- 
pi di  delirine  d'alienazione  della  ragione  (^i)  »«  Con  ciò  il  Pl«> 
nel  voleva  far  conoscere  la  somma  difficolta,  per  non  dire  inw 
pofisibiiiti,  che  v-  ha  neil*  Investigarne  la  natura  ;   sicché  egli 
si  .è  attenuto   alla  pura  osservazione,   intralasciando   tutte  le 
teorìe  S{)eculative,  le  quali  cerio  non  Tovrebbero  condotto  ad 
operare  quanto  e   a  cognizione  di  tutti.   Né  il  celebre  Bsqui- 
rol  (2)  differiva  da  quest'opinione  allorché  seri vevii,  e  che,  mal- 
grado i  lavori  importantissimi  di  Foville,  di  Calmeli,  di  Bayle, 
di  Guislain,   l'anatomia  patologica   non  ha  potuto  ancora  far 
eonoscere   la  cagione  of-ganica   della  mania  \   e  se  trent*  anni 
prima  avrebbe  ben  volentieri  scritto  (si  noti  ben  questo)  sul* 
la  cagione   patologica   della    follia,   non   avrebbe  tentato,  al- 
r  epoca  che  scrìveva,   si  difficile  lavoro,^  tanta  finceitezsa   vi 
aveva  e  contraddizione  nei^  risoluti  delle  aperture  del  cadaveri 
degli  alienati  fino  a  queirepoca,  non  tralasciando  pere  di  ng- 
giugoere,  che  le  moderne  ricerche  permettevano  di  sperare  più 
positive,  più  chiare  e  più  soddisfacenti  nozioni.  » 

Mia  opinione. 

Che  non  si  sia  avverato  quanto  sperava  T  Esquirol,  si  è 
veduto  da  quanto  fin  qui  si  é  esposto.  Eppure  scinto  il  biso- 
gno di  fissare  alcuni  prìncipi!  dedotti  possibilmente  dall'osser^ 

(i)  Trattato  medicofilosofico  sopra  Valienamtnto^VVìiàvLZ,  Lodi  1840, 
pag.  25. 

(2)  Des  maladits  mentaies.  Voi.  II,  Braiielles,  pag.  26. 
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^axioBe  e  dall'tesperienso  per  appoggiarvi  la  cara  Mie  men*^ 
tali  malattie,  e  per  evitare  un  cieco  empirismo,  H  quale  eer* 
tanente  ridonderebbe  a  svantaggio  degi*  infelici  meotecatU 
Quindi  mi  sia  lecito  di  accostarmi  a  qaella  opinione,  che,  se- 
condo me,  mi  sembra  la  pio  Terosimile,  ed  alla  quale  mi  fa 
propendere  Tesarne  di  qaanto  ora  espongo. 

Egli  i  per  me  un  fatto,  clic  tatti  i  medici  allenisti  hanno 
usserrato  in  principio,  od  anche  prima  delle  malattie  mentali, 
eaistere  np*alteraslene  deNe  (ùniioni  di  non  pochi  organi  del* 
la  nostra  maochioa  e  poter  arvenlre  nel  loro  corso  una  guari» 
gione  allo  scomparire  di  aknni  morbi  ricorrenti,  o  dietro  la 
comparsa  d'altri  morbi,  alcuni  dei  qnall  esistevano  anche  pri- 
ma deUa  passia.  Il  Morel  ci  dice  che  le  continue  sue  osserva» 
Cloni  latte  sui  mentecatti  sotto  forme  tanto  diverse,  e  con  una 
•etevole  costaosa,  lo  hanno  indotto  a  credere,  esservi  strettisi 
sime  relacioni  fina  il  turbamento  delle  idee  colle  lesioni  e  per» 
turbamenti  degli  organi  {i).  Anche  il  dott.  A.  Sauze  (1)  trat- 
tando dei  sintomi  6sici  della  follia,  scrive,  che  1*  osservazione 
dei  pacai  ci  fa  conoscere,  che  prima  di  manifestarsi  il  delirio, 
esistono  fisici  disturbi,  di  cui  spesso  si  trascura  rimportanaa^ 
La  maggior  parte  dei  malati  accusano  diverse  cefatalgie,  con 
particolari  sensasiooi  cerebrali.  A  chi  sembro  che  gli  si  com* 
prima  o  si  schiacci  la  testa  :  chi  prova  una  sensasione  di  roto 
o  di  freddo  nel  cranio.  Queste  cefalalgie  occupano  le  diverse 
regioni  della  testa,  ora  esèendo  acute  ed  intense,  spesso  con- 
tinue ;  ora  soggette  ad  esacerbadoni.  Nello  stesso  tempo  esiste 


(i)  Tratte  tldot'  et  pratiif.  des  maiad,  mentat.  Par  Morek  ^aris 
iS53.  Voi.  ll,pag.  49S. 

{2)jinn.  medico  psyckolog.ìvà/ihl  195;. 
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una  oftiiAata  Teglia,  che  lentaoienle;  rende  grame  le  forse,  tte 
fonfieni  digestive,  come  Bel4anMkggior  perle  delle  mentali  affé* 
2leBÌ,  preseniflfno  notevoli  irregolarità.  Vi  ha  spesso  iaappe* 
lenza  e  coslipazìone:  le  lidgna  è  bianca  e.^pbroa:  tì  si  e»» 
«pelano  varii  disordini  della  sensibilità  generale.  Si  iisaervaoo 
di  frequente  spasimi,  stiraiiienii,  dolori  Yagbi»  ammaccaMire 
delie  nienibi*a.  Gli  amtnaIaU  •  si  lanoeniano  di  stanobestsa  eensa 
si^Mer  eonos^ere<  il  motivo,  aieebè  sono  teeapaei  di  dediearai 
idleloro  abituali  occupaz toni.  EppOre  in  inexao;  a^uesto  pro- 
fpqdo  turbameotu  deirorganismo,  la  ragione  è  rimasta  ìntiaUa, 
le  facoltà  Intelkttuali  hanno  eoofler?ata  la^toraiategrità. 

Ei  se.  ai  dolori  di  teata  accompagnati  da  akune  vertigini; 
se  air  iosonnio»  se  ai  disordini  delia  sentibllità  generale,  se  ai 
fenomeni  reazionali  delle  >  le  digestive^  ai  aggiungali  vivo  coioi- 
rito  ed  il  calore  delU  f«€cia,  V  iqjeaione  delle  congiitittive,  Ann 
si  ravviserà  forse;  in  queisto  apparato  imponente  di  fieaocèenl  ^^ 
rameota  fisici,  ^'espressione  aintomatiea  di  un  lav4>ro  patologico 
formantesi  sordamente  nel  cervello? 

Qaalclie  volta  ancora  si.  osserva  ad  inlervéili  un  rèro 
statp  febbrile.  La  pelle^  è  calda,,  il  .polso  fnaquénte  e  avilup- 
pato,  la  lingua  bianca  :  v*  ha  contusione  iieHe  membra*  Tao* 
to  le  persone»  che  i  medici  che. «esistono  l'ammalalo,  il: ere* 
detto  affetto  di  effimera,  ma'  ben  presto  s'accorgono  dei* 
r  erróre  ! 

In  «kre  circostanze,  si  annoia  pure  certo  stélo  dlaaso* 
pimento,  una  sonnolenza,  :èhe  precedono  qualche  giorno  la 
manifestazione  del  delirio.  Non  hanno  gli  ammalati  la  loro 
ordinaria  attività  ;  s*  addormentano  presso  che  di  continuo, 
senza  che  abbiano  incontrata  tale  una  fatica  più  grande  del 
solito,  che  possa  render  conto  di  questa  tendenza  al  sonno. 
Qualche  volta  accusano  un  vivo  calore  alla  testa  e  nel  cer- 
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vdlo;  .UHiit«  ohe  «He  volle  si  begfinm»  la  tealà  nelllacqua»  o 
teogoDo  sopra  di  essa  pesiuole  bagnate  neir^icqua  fredda. 

B  Uno  dal  48&I  41.  éamor  JHoroan  De  Tours  leggeva  al- 
f  Accadeibia  niedtea  di  Parigi  nna  sua  «neinmria  sui  prodnop 
mi  detta  .foilia  iA)^  Richiamava  .in  essa  rattenaioiw  dei  medisi 
psichici  sui  siDlomì  lisiei»  quei  lorieri,  che  fiiniio  preludiare 
la  nalailiii  mentale,  e  else  <le  tante  volle  passano  Inosservati. 
Bgli  fissa  aleufii  prineipali  prodria«i  della  follia,  affinché  pò»* 
sano  essere  da  iunl  indagati,  né  trascorrano.  inossenMli  sul 
primo  esordire  di  tali  morbi.  Oltre  a  eie  avverte  .ossemene 
pure  alcuni  rofJenientali,  i  quali  certo  non  isfiig glrannno  al^ 
la  '  sagneili  d'  nn  attent*  ed  abile  osservatore,  il  quale  squrà 
differeaaiarii  tda  altri  sintomi,  eoi  ^uati  si  potrebbero  coufon* 
dere.  Ecoo.Jntiinto  l'ordine^  eoi  quale  pin  freqoenteroenie  ai 
«naifestano  i  principali  prodromi. 

4.*"  Sonvi  certe  nodifioasioni  deUa  .seniibiliti^  che  si  ea*« 
raUeriaiano  eoi  nome  di  nevrosi  a  l'erma  congestira.  In  eausa 
delta  rassomigHansa,  ohe  presentano  colle  «ongnslioni.  sa»» 
gnigno  e 

fl.°  Balsiono  eerti  sintnmi  nervosi,  che  lOffrono  la.più  perfet-* 
ia  annAogia,  per  non  dire  non  coaqileta  idenaltà  eoifenofioni  co^ 
ooseinti  eolio  il  nome  ^  aura. 

dJ^Si  osservano  pure shit^mi  convulsivi,  ingenerale,  a^ 
sai  poto  intensi,  ma  .ehe*  alcune  Tolte  hanno  tvlta  la  gravesv» 
di  qnellij  che  indicano  ^invasione  di  forti  nevrosi,  fra  eoi  si  eom- 
prendono  quei  fenomeni  nevropatici,  die  gli  arnmalati  paragona* 
no  e  scosse  eléttriebe. 

4,^  Si  rode  pure  uno  stato  di  eemplico  eccitainenlo  nervo- 
so, che  pnè  essere  assimilate  a  quello  ehe  si  osserva  in  principio 

(i)  ^nnaL  med»  psfcholog.  Avril  i85a,  pag.  175. 


—  382  — 
di  una  febbre  infiammatoria^  o  a  quello  derivante  da  «genti  ina- 
dificatori  della  innervazione. 

S.""  Infine  al  deve  porre  attenzione  a  certi  disturbi  ner- 
vosi, che  si  nominano  vertigini,  storditezze,  sincopi  ;  le  quali 
non  sono  già  uno  stato  particolare,  ma  una  complicazione  degli 
stati  nevropatìci  di  cui  si  è  tenuto  discorso. 

Di  fatto  np*  pazzi  il  sonno  per  lo  piò  é  interrotto  o 
manca  affatto  ;  gli  ocelli  sono  scintillanti,  ossivero  privi  d*  <>• 
spressione  ;  ora  fissi,  ed  ora  assai  mobili  sul  loro  asse  ;  ia 
pupilla  ora  dilatata,  ora  ristretta;  la  flsonomia  per  lo  più 
assai  scambiata,  perchè  la  cellulare  del  volto  ora  si  vede  av- 
vizzita, ora  subtumida;  le  gote  ora  pallide,  ora  rubiconde  ;  I 
muscoli  della  faccia  qualche  volta  con  movimenti  abnormi.  SI 
aggiunga  il  polso  ora  frequente,  ora  tardo  In  alcuni  ;  in  altri 
i  movimenti  di  tutta  la  persona  o  troppo  violenti,  o  appena 
eseguibili,  l'appetito  qualche  volta  vorace,  spesso  diminuito, 
ed  anche  nullo;  la  lingua  impaniata;  le  evacuazioni  intéatl- 
nali  talvolta  anormali,  e  per  lo  più  scarse  ;  la  nutrizione  in 
molti  alterata,  sicché  ora  il  dimagramento  é  assai  notevole, 
ora  la  pinguedine  prevale.  Oltre  di  che  molti  fatti,  dice  il  Mo- 
rel,  ci  provano,  che  il  ritomo  periodico  deiresacerbaziooe  del 
delirio  sta  in  correlazione  colla  ricomparsa  d*una  nevralgia, 
d*  un  asina,  col  gastricismo,  eolla  scomparsa  d'  una  affezione 
erpetica,  coli*aumentarsi  i  sintomi  della  tisichezza  ;  sicché  tut- 
to prova  esistere  fra  il  delirio  e  le  perturbazioni  dell'organi- 
smo manifeste,  relazioni  {I). 

Ma  questi  fenomeni  funzionali,  mi  si  dirà  da  taluno,  non. 
si  sviluppano  certo,  quando  la  malattia  mentale  nasce  improv- 
visamente.  Accade  alcune  volte  che,  dietro  allo   spavento,  al 

(i)Mort4,  pp.cil. 
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terrore  o  dietro  la  vista  improvvisa  di  persona  amata  ci^eda- 
ta  morta^  o  per  una  imprevedota  disgrazia,  o  per  nolisia  che 
sollevi  l'animo  da  una  gioia  sfrenata,  o  lo  inabissi  allo  dispe- 
rasione,  tutto  ad  un  tratto  l'individuo  impazaisce,  assumendo 
una  delle  forme  delle  malattie  mentali  ;  sicché  o  lo  vedi  e- 
rompere  in  un  subito  furore,  o  divenire  quale  statua,  o  rat* 
trlstarsi  a  modo  da  rendersi  inconsolabile,  o  lo  senti  infine  a 
sragionare  su  un  oggetto,  sebbene  su  tutti  gli  altri  bastante- 
mente ragioni.  Talvolta  vi  si  uniscono  illusioni  od  allucina* 
aioni  che  aggravano  vie  più  il  suo  stato  mentale,  ed  anche  le 
sue  sofferenze.  E  come  potrà  dirsi,  che  in  questi  casi  la  paz- 
zia abbia  cominciato  con  uno  sconcerto  di  alcuni  organi,  men* 
tre  l'individuo  godeva  uno  florida  salute?  Non  è  più  proba-\ 
bile,  che  lo  sconcerto  sia  oato  nella  sua  mente,  il  quale  poi  in 
proseguimento  abbia  interessato  pure  l'organo  cerebrale? 

A  prima  vista  sembrerebbe  questo  un  grande  ostacolo  per 
ammettere,  che,  prima  dello  sviluppo  della  pazzia,  le  funzioni 
di  alcuni  organi  avessero  mostrata  una  irregoliirità,  che  so- 
lo sfugge  a  coloro,  che  non  possono  addentrarsi  in  questi  pro- 
dromi. Ma  mi  si  permetta  che  faccia  alculie  considerazioni,  le 
quali  mi  sembrano  lo  gran  parie  affievolire  la  obbiezione,  che  ho 
riferita. 

Non  tatti  coloro'  i  quali  sono  colpiti  da  improvvisi  patemi 
d'animo  divengono  pazzi,  gli  è  anzi  questo  un  caso  non  fre- 
quente. Né  tutti  li  risentono  a  modo  du  sconcertare  qualche 
funzione  dei  loro  organi  da  ammalare,  anzi  dirò  di  più,  che 
quelli  I  quali  infermano  in  qualunque  maniera  lo  sia,  già  o 
soffrivano  qualche  sconcerto  funzionale,  o  si  trovavano  in  epo- 
che della  vita  in  cui  necessita  quiete  d'animo,  come  sono  le 
donne  mestruanti,  gravide  o  puerpere,  o  questi  individui  era- 
no dotati  di  tale  mobilità  del  sisteuio  nervoso   da  no|i  tollerare 
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scosse  moraH  improvvise,  senza  che  questo  ststeniBDonrimanes^ 
se  seoncertàto  nelle  sue  funzioni 

Per  questi  tre  motivi  principati  possono  alcune  volte  eer^ 
ti  individui  incontrare  mafattie  nervose  diverse  fra  loro,  qaan" 
tonque  vi  abbia  agito  la  stessa  cagione.  Poò  lo  f^pavento  fbr 
cessare  fa  niestruasione  e  originare  far  clorosi  ;  nella  grarida 
fiir  abortire;  nella  puerpera  siiscHare  una  febbre  puerperale; 
nell'isterica  produrre  convulsioni.  Gosr  pare  pud  sviluppare 
l'epilessia,  possono  insorgere  vomiti  ostinati,  febbri  a  periodo, 
palpitazioni  di  cuore,  e  molte  altre  nevrosi^  che  sarebbe  lon^ 
go  l'enumerare.  Oltre  a  eie  si  vede  pure  qualche  volta  cora*- 
parire  la  stupidità,  la  lipemania,  ed  anche  la  mania.  E  dovrei 
mo  noi  dire,  che  solo  nelle  malattie  mentali  lo  spavento  ba 
agito  sulla  mente^  e  non  sul  cervello,  e  che  negK  altri  morbi 
nervosi  la  sua  azione  fu  diretta  sui  nervi  di  quei  particolari 
organi,  che  ne  furono  affetti?  Ognuno  vede  ohe  sarebbe  una 
contraddizione  se  dovesshno  ammettere  uni^  tale  differenza,  né 
sarebbe  un  retto  ragionamento. 

Oltre  a  ciò  non  è  giusto  il  dire,  che  nello  stato  II  prÌF 
florido  di  salute  fisica  si  sviluppi  una  malattia  mentale,  dietro 
V  improvviso  agire  di  lui  forte  patema  delf  animo.  Io  ho  ann 
messo  tre  categorie  di  persone  in  coi  certo  noa  si  può*  dire, 
che  la  loro  salute,  comechè  in  apparenza  buona,  lo  Éfa  real^ 
mente.  Di  fatto  sì  esamini  da  vei*o  osservatore  questi  indivi- 
dui^ e  si  conoscerà  a  quante  soffereiue,  a  quanti  occulti  ma- 
lori sono  in  preda.  Pfoo  sì  deve  lasciarsi  illaderedairapparen^ 
za  :  né  quando  si  può  addentrarsi  neil'  esahie  rigoroso  del 
prodromi  giudicare  e  conchiudere  favorevolmente-  ciò  che  la 
vera  osservazione  eontrarin.  E  dato  anche  il  caso,  che  quel-^ 
r  indlvidtio  godesse*  una  floridb^  salute,  forse  non  ha  mostrato 
nbbaManza   provenire,   chi   improi^isamenCe  impazzisce,   da 


\^  genitori)    o  da  parenti^    che  anch'essi  alla  lor  volta  avevano 

sofferto  di  malattie  roeatoli?    Forse  durassi,  ehe^  la  predìspe* 
ff.  sislone  .ereditaria  non  sM^si^te  neir  organissasione    delle- fibre 

iir,  cerebrali)  bensì  neir  anto»a  t  io  non  mi  saprei  sottoscrivere  a 

V  tale  opinipne,  rcemeeiì^  sostenuta  da  grandi  ingegni  :  e  mi  sto 

a  favore  di  quella,  c^be  sostiene  sussistere  nell*  organi «aaEiooe 
dei.  vani  tessuti  ed  organi  delta  nostra  maechiiia  quegli  intimi 
stami)  sebbene  ioeogniti)'  i  quali  in  .proieguimeAto  che  il  cor^ 
po^  cresce,  coU*lolluenM  di  date  cagioni  sviliif|ìiaoo  te  malaitfas 
eredi||irie« 

Se  adimque  lo  seoneeri4>  delle  idee,  se  il  delirio  Hanuo 
strette  correlaiioni  eoo  varie  lesioni  organiche,  non  si  dovrà 
forse  ritenere,  che  la  pazzia  nAìn  dipenda  alnleno  in  parte  dà 
una  niHlaUiA  organica  t  ,B:se  esisi^  una  tale  malattia,  là  qua- 
le sistemi^  particoUrmette  prevalerà  ?  Per  me  non  vi  ha  dob» 
bio  nql  credere  esteiHie  it  sistema  nervoso  sofferente,  e  sèprat* 
tutto  uno  dei  centri  di  esso, .  quale  si  è  appunto  il  eervctto. 
Sarà  essa  una.  oevoosi?  Certo  che  «ha  «{ualche  somigliaiiza  a 
questi  morbi,  cbei  conosdamo  solo  pei  sioComi,  sensq  sapefi 
indieere  Iq.  che  consista  il. -taanbiameoto  molecolare-dei.uèrtl^ 
se  pu^*  ne  avviene  Qualcuno,  Ké  in  ciò  dissentono  aieudi  ine:* 
dici  si' antichi  che  moderni%  «Oltre  a  Gullen,  a  WiHis,  a  Hufè* 
iand^  Il  Goislain  cònsidena  le  malattie  mentali  una  nevroaj, 
^lOiMb^  egli  dice,  offrono  con  essa  molta  analogia»  .D|  Ihtt» 
la  durata  di  questi  mali  è  kiuga  e  cronica  :  è. pure  spontanea 
ed  Improvvisa  la  loro  invasione,  come  lo  é  pure  il  loro  ter*- 
minare»  Cosi  dicasi  per  l'assenaa  dei  sintomi  infiammatoriii  ^ 
per  gì*  insucessi  della  cura  debilitante  :  cosi  rispetto  all'  anda- 
mento oscillatorio  della  inulattia,  alla  periodicità  degli  accessi, 
air  intermittenza  e  remittenza  dei  fenomeni  morbosi,  alla  man- 
canza della  febbre,    alla  conservazione   dei  fenomeni   inerenti 
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alle  ftinzionr  di  niitrisione  quando  si  avanza  la  nmlaUia,  ed 
al  trovarsi  le  organiche  alterazioni  nella  melA  dei  caii,  efor« 
se  anche  In  un  minor  numero  (I).  Ed  ti  Fabret  non  scriver 
forse  provare  le  turbe  nervose  Ino  all'evidenza^  che  la  paz- 
zia non  ò  solo  una  semplice  perturbazione  morale,  ma  over 
pur  sua  sede  nel  sistema  nei^voso?  Gli  spasitill^  le  eonvulslo* 
ìéf  le  anestasie,  gli  accidenti  paralitiei,  che  accompagnano  si 
spesso  la  mentale  alienazione,  éenòtana  ben  altra  cosa,  eh« 
nila  malattia  dello  spirito.  Tuie  riunione  di  lesioni  delle  faceta 
tà  morali  ed  intellettuali,  delle  sensazioni,  della  sensibilità  gè-* 
nerale  e  dei  movimenti,  attesta  safficientemente  una  fisica  ma- 
lattia, la  cui  sede  non  rimane  dubbia,  manifestandosi  abbastanza 
l'alterazione  del  sistema  nervoso  (9)# 

DalPaHro  lato  si  deve  prendere  in  considerazione  ciò  che 
dice  pure  il  Leuret,  cioè  r  che  le  differenti  idee  aleno  esae 
grandi,  bcHe^  sablimi,  ovvero  triviali,  binarre,  ridicole  na* 
msùwf  nella  mente  deil'oomo,  senza  che  st  possano  «piegare 
per  metzo  di  un  organico  eambianiento  avvenuto  nel  cerve!* 
\o^  Se  poi  per  le  tdee  pazze,  che  si  difficulta  tanta  per  non» 
oonfojddere  coi  pensieri  ragionevoli,  vi  abbisogna  un'alterazio- 
ne dei  cervello,  abbisognerebbe  ptfre  tale  alterazione  per  lo 
stesso  motiva  a  ciascun  fenomeno  psichico  tanto  fnlellettoale 
quante  morale.  Yi  necessitarebbe  ai  sogni,  che  sono  la  follia 
delie  persone  che  dormono,  come  la  mania  e  la  monomania 
sono  lu  follia  delle  persone  svegliate  (8). 

Da  quanto  fin  qui  ho  discorso  ne  emerge,  che  se  lo  prò* 
pendo  a  credere  essere  le  malattie  mentali  una  nevrosi,  con* 

(i)  Guislain,  Op.  cit.  Voi.  II,  psg.  199. 

(2)  Fabret,  Lecons  cliniques  de  médeeine  mentale.  Voi.  1,  pag.  igf- 
Paris  1854. 

(3)  [.earet,  Op.  cit.,  pag.  r  la. 
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viene  par  ammettere  che  questa  nevrosi  del  cervello  debba 
essere  pariioolare,  appuElo  perchè  è  ima  affesione  dell'orgafio 
cerebrale,  il  quahi  oomjìe  funzioni  dei  tutto  differenti  dagli 
altri  centri  nervoéi,  quali  sono  le  intellettuali,  le  affettive  e 
le  volitive.  E  se  Tanatiimia  fiatuhigieii  ancora  non  ci  h»  sve- 
lato le  alterazioni  dei  nervi,  quando  sono  affetti  da  nevrosi, 
tanto  meno  ci  potrà  svelare  quelle  che  costituiscono  la  pazzia . 
Ifondimeao  avendo  questa  pnrtieolar  nevrosi  la  principal  suo 
sede  nel  sistema  nervoso  cerebrale,  pos^tonu  essere  anche  lese 
le  altre  pani  di  questo  sistema,  non  che  varii  organi,  i  quali 
alle  volte  influiscono  ad  accréscere,  a  diminuire,  ed  anche  ta- 
luna volta  a  togliere  la  malattia.  Ond*è  che  due  elementi  so- 
no da  me  presidi  mlfa  nella  cura  di  questa  particolare  nevrosi, 
doé,  i  fenomeni  fisici,  che  si  presentano  nelle  malattie  men- 
tali ed  i  fenomeni  psichici.  Sicclià  se  i  primi  debbono  essere 
curali  coi  mezzi  fisico-terapeutici,  ai  secondi  ti  dovrà  op- 
|N>rr«  ciò  die  può  giugnere  alla  portata  deirintelligeoza  e  delle 
passioni,  quantunque  sieno  sconvolte. 

E  prima  di  venire  a  parlare  della  cura  mi  sia  lecito  di 
brevemente  esaminare  alcuni  punti  relativi  si  all'  influenza  di 
alcuni  agenti,  come  pure  d'  alcuue  morbose  complicazioni,  si 
ancora  al  disiqallibrio  dell'innervazione  e  della  sensibiltlà,i  quali, 
secondo  me,  meglio  chiariscono  il  metodo  curativo,  che  più  con- 
tiene alFuopo. 

Sonvi  alcuni  agenti,  che  coniribulscono  a  sviluppare,  a 
mantenere,  ed  anche  a  guarire  non  poche  volte  le  mentali 
malattie.  À  parer  mio  questi  agenti  si  posscmo  dividere  in 
morbosi,  in  fisici  ed  In  morali  )  dei  quali  ora  oocirniierè  ciò  che 
più  mi  è  sembrato  interessarne  la  cura. 
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À(fenti  che  copUribuiscoho  a  sviluppare^  a  maniBHertj 
ed  a  guarire  h  malattie  nientttIL 

Agenti  morbosi. 

>  . 

Sunvi  malattie,  le  quali  più  facilmente  STifoppano  iii«l<- 
cuni  individui  le  meotali  aberrazioni.  Fra  queste  noterò  l'i* 
pocondriasi^  rìsterismo,  Tepilessìa,  le  febbri  InlermUtentl  e  le 
oltre  nevrosi  (i).  Sonvi  pure  altre  malattie^  che  hanno  una 
tale  tendenso,  come  sarebbero  i  cancri  all'utero  ed  alle  ova- 
ie, le  malattie  dello  stomaco  e  degl'  intestini,  quelle  del  cuo- 
re, la  pellagra,  e  soprattutto  le  malattie  del  cervello  e  dei 
suoi  involucri.  Alcuni  di  questi  morbi  quando  compUcono  la 
pazzia  più  facilmente  la  mantengono,  e  riesce  assai  difficile 
e  molte  volte  impossibile  a  curarsi,  sicché  necessita  di  co» 
noscere,  per  quanto  ci  è  dato,  tali  complicazioni,  perelimi- 
nare  possìbilmente  quegli  enti  morbosi,  che  vi  si  uniscono, 
poiché  é  difficile  il  ravvisure,  se  da  questi. le  funzioni  intellettuali 
ed  affettive  riconoscono  o  no  la  loro  alterazione. 

Sonvi  poi  alcune  malattie  che  o  intercorrono  durante  i 
mentali  morbi,  o  ricompariscono  essendo  scomparsi  quando  essi 
ebbero  principio,  le  quali  possono  influire  a  minorarne  b 
gravezza  e  rivolgerli  verso  la  guarigione,  ed  anche  a  rido- 
nare all'individuo  prontamente  la  sua  ragione.  Di  folto  l'os- 
servazione ci  ammaestra,  che  dopo  lo  sviluppo  d'una  febbre 
contiftuo-contioente  o  remittente,  si  vede  npn  poche  volte  un 
cambiamento  in  meglio  nelle  funzioni  intellettuali,  le  quali  pos- 
to f^ed.  Esquirul,  Pine],  Moral,  Guislain,  Op.  cil.  —  Thore,  Ètudes 
sur  les  maladies  incidentes  des  alienés.  —  Annale»  méd.  psycoìog. 
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aoiio  incaiche  caso  rimettersi  alio  stuto  normale.  Non  è  raro 
roMervir«.un  tale  camUacnento  manifestorsl  ai  comparire  di 
una  emmone  ctitmiea,  al  formarai  d'un  aioesao.  che  iimiìteaga 
a  lungo  un*  abbondante  suppurasioiie,  e  soprattutto  se  à  ico- 
rosa^ e  aie  degenero  in  gangrena  (i)-,  tanto  che  si  direbbe 
ohe  dair  individuo  mentecatto  escissero  quei  materiali,  che 
toUa  luro.presenaa  nel  sangue  alteravano  le  funzioni  cerebrali 
aipieUeguisa  che  le  molècole  dell*  alcool,  dell' Iiascbisch^  e  di 
varii- veleni  pottooo  produrre.il  delirio,  od  uno  passeggi^ra 
follia. 

Soavi  pure  ajtre  malattie,  in  cui  durante  il  loro  corso,  o 
nella  convalescenza  si  osservano  le  funzioni  intellettuali  di 
alauui  menteeatti  a  migliorare,  mentre  in  ehi  era  sano  di 
meote  al  osserva  taluna  volta  a  sconvolgersi  te  proprie  idee. 
La  tisichesza .  tubercolare  del  polmone,  la  febbre  tifoidea,  i 
eoDCri  dello  atomaco  e  dell*  utero,  le  malattie  croniche  degli 
inteslini,  del  cuore  e  dell'encefalo  possono  avere  una  tale 
particoUrttèv 

Agenti    Gsìci. 

Quanto  ugK  agenti  islei  derivano  essi  da  due  sorgenti, 
l'Otta  interna,  estema  Taf  tra.  E  Indubitabile  eh»  l'erediti  ha 
una  grakide  inftuenia  a  si4lii|^pare  tali  morbi,  come  pure  la 
Imi  una  partieolare  susee€tibilftà  del  sistema  nervoso  a  noi  co^ 
gnka  solo  per  gli  effetti  di  un  esagerato  sentire,  e  che  di  al 
temperamento  che  sortiscono  gì'  individui  tale  particolariti  clic 
viene  chtamatii  idiosincrasia.  Per  lo  più  veggiamo  attaccati 
dalle  malattie  mentali  doloro,  che  derivano  da  genitori  o  dti 

(i)  Vedi  laemoris  dell*Àcc«d«mi»  Boedioa^aiino  i8S3.  Sui  Ù0M^cì  ej^ 
ftUi  dtila  fangrtna^  ecc» 


-  390  - 
parenti  che  lo  ftironcr^  od  ebbero  tale  ftuscetiibllfli  nervosa  ir 
congenita  od  Acquisita.  Ne  io  nego,  che  nello  svlluppe  embrio* 
naie  pud  tale  suscettiblllU  ner%osa,  dietro  cause  flslehe  o  mo** 
rali  della  madre,  acquistarla  il  feto  i  come  pure  anMneUo,  che 
mediante  l'ulteriore  sviluppo  della  vita  si  nel  tenciollo,  carne 
nel  giovine  e  nell*  uomo  adulto  può  il  sistema  nervoso  atteg- 
giarsi a  quel  particolare  sentire  atto  a  soscltare  le  mentali 
atterasionl.  E  questa  particolare  soscettibiliti  nervosa,  che 
dietro  accurato  esame  spesso  si  ritrova  negrindividui,  chefìi* 
ri^no  colpiti  da  siffatte  malattie,  merita  l'attensione  del  pratica 
alienista  per  calcolare  i  probabili  del  prognostico,  e  la  qualità 
della  cttra  che  pi&  convenga. 

Che  se  dairaltro  lato  ci  faecidmo  a  considerare  gli  agenti 
fisici  esterni,  R  troviamo  in  tutti  quei  modificatori  del  nostri» 
organismo,  che  non  sone  insiti  in  sé  stesso,  ma  che  provan* 
gono  dall'esterne.  I  quattro  corpi  imponderabili,  cioè  calori** 
co,  elettricili,  magnetismo  e  luce  hanno  certo  una  grande 
azione  sul  sistema  nervoso,  come  gli  effetti  ce  lo  dimostrano^ 
ma  non  conosciamo  quali  intimi  cambiamenti  vi  producono.  I 
cibi  e  le  bevande  sono  pur  essi  modiicatorì  del  nostro  orga- 
nismo mediante  la  nutrizione,  la  quale  in  tutte  le  parli  si  ese- 
guisce prodiicendo  camUaoienti  chimico-vitali,  che  ci  9M9 
del  tutto  incogniti.  Né  si  debbono  disconoscerà  varli  altri 
agenti  clic  vengono  alcuni  denominati  medicamenti»  altri 
▼eleni,  i  quali  alla  loro  voka  possono  far  nascere  cambia^ 
menti  tanto  nel  sangue,  quanto  nel  sistema  nervosoi  siedié 
tutte  le  altre  parti  dell*  Crgattismo  ne  risentono  gli  effetl^ 
essendo  il  sangue  ed  i  nervi  I  regolatori  di  tutte  le  loro  fon- 
zioni.  Non  so  se  sia  azzardato  molto  il  dire,  che  una  gran 
parte  delle  malattie  riconoscono  dagli  agenti  fisici  la  loro  ori- 
gine.   Non  dirò  delle  malattie  mentali  che  qnesto  nasca; 
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secondo  me,  questi  ngenti  si  uniscono  nt  morali  per  produrte» 
finsi  mi  sembra  che  spesso  abbiano  nnn  grande  influenta.  Egli 
è  un  fatto  che  molte  molecole  eterogenee  al  nostro  organismo 
s'introducono  mediante  la  sanguiflcaxfone  in  aleuni  organi  ^d 
apparecchi,  e  vengono  alla  loro  volta  espulse  mediante  gli 
emuDtorii,  cioè  mediante  la  defecazione,  le  orine,  il  traspi- 
rato della  pelle,  le  esalaaioni  polmondrì,  le  secrezioni  della 
membrana  mucosa  bronchiale,  gutturale  e  nasale.  Il  credere 
che  questi  princlpil  eterogenei  rimanendo  nella  massa  sangui- 
gna od  essendo  depositati  in  alcuni  organi  e  tessuti  possano 
aeoncertare  le  toro  funzioni,  mi  sembra  coaa  assai  consentanea 
a  quanto  succede  in  una  gran  parte  delle  malaUie^  neUe  quali 
ai  veggono  gì'  individui  ridotti  quasi  scheletri^  migliorare  di 
poi  a  poco  a  poco  e  riacquistare  la  salute.  I  profondi  pensoi- 
menti  di  Pariset  (4),  se  non  fanno  vedere  apertamente  al  no- 
stro occhio  un  tale  risultato,  almeno  ci  Inducono  a  ritenere, 
che  i  cambiamenti  organico«vitali,  che  riducono  alcune  vòlte 
il  memeeatto  ad  una  magrezza  oltre  modo  spinta,  sienn  ossili 
atti  a  ridonargli  la  salute  ;  poiché  nel  maniaci  e  più  nei  lipe* 
marnaci  accade  spesso  die  a  mano  a  mano  cresce  la  outrisio^ 
ne,  le  forze  si  refoelllano,  le  loro  Ainzloni  intellettuali  si  rl«> 
compongono  e  l'individuo  acquista  la  ragione  assieme  alla  sa^ 
Iute.  Anzi  e'  è  pur  dato  d'oaservare,  che  sottoponendo  alcuni 
mentecatti)  quando  non  sia  la  loro  malattia  all'  ultimo  stadio 
della  cronicità  ad  una  dieta  coOvonientei  e  riunendovi  gli  al* 
tri  mezzi  igienici,  perchè  tutu»  sì  rattemperi  a  seconda  delle 
leggi  suddette,  a  poco  a  poco  senza  altro  mezzo  si  riordina*^ 
no  lo  loro  Ì4ee)  e  ritornano  al  loro  stato  primiero,  o  almeno 
divengono  pia  tranquilli^   e  si  dispongono  piò  agovolmetite  al 

(f)  Fanseti  Éfog*  de  dstf^ifoi. 
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lavoro,  eccello  alcune  eccezioni,  in  cui  nulla  riesce  efficace. 
Per  tal  modo  il  considerare  questi  agenti,  ed  il  valutarne 
possibilmente  V  azione  sul  nostro  organismo,  mi  pare  essere 
cosa  assai  proficua  alla  cura  delle  malattie  mentali  per  potersi 
poi  regolare  atteso  Tinfluena^a  degli  altri  agenti,  che  vi  si 
uniscono, 

Ageuli   morslì. 

Di  fatto    pur  troppo  Tesperlensa   ci  avverte    ehe  queste 
malattie  riconoscono  gli  agenti  morali,  quali  potenti  incentivi 
a  ridestarle.  Abbiamo  già  discorso  sugli  agenti  fisici,   i  quali 
se  hanno  una  parte  assai  notevole  non  solo  nel  produrre  tali 
morbi,    e  nel  guarirli,  gli  agenti  morali  ne  kanno  forse  una 
maggiore;   stocbè   sarei  d'opinione   di  ritenerli   quale  oltlfisa 
causa  o  prossima   il  più  delle  volte  a  suscitarli.   Anzi  alcune 
volte,    eccello  1'  eredità,   sembrano  eh'  essi  soli  abbiano  avuta 
tutta  rinfluenza  nelForiginarli  ;  premettendo  però  che  neirorr 
ganismo  sì  sia  preparato  quel  quid,  quantunque  a  noi  ancora 
incognito,   pel  quale  le  malattie  tutte    hanno   la  loro  origine. 
Chi  può  sceverare  i  fisici  agenti  dai  morbi,   per  conchiudere 
che  essi  non  v'ebbero  alcuna  parte?  Per  me  sarebbe  assurdo 
il  crederlo.   Egli    è  perciò,   che  noi  osserviamo  un    profondo 
patpmn  d'animo  sm*to  o  dalla  miseria,  o  dall' amore  deluso,  o 
dalla  morte  di  una  persona  amata,  o  da  dispiacenza  che  spea-» 
so  pur  troppo  nel  vivere  socievole  vivamente  risentiamo,  pro- 
durre in  alcuni  individui  la  mania  o  la    lipemnnia    od   anche 
la  monomania.  1/  investigare    le    cagioni  tutte  che  vi  ebbe- 
ro concorso    sarebbe  impossibile  ;    pure  e'  è  forza   ammet- 
tere che  non  poche  ebbero  la  loro  parte,  ma  la  causa  pros- 
sima fu  i|  pqtema.  Cosi  la  gioia,  il  terrore,  una  notizia  fu- 


-^  398  — 

nesta  improvvisamente  tapiita»  le  contemplasioni  profonde  astru* 
slssirae,  un  misticismo  troppo  olire  spintOy  possono  essere*  41 
movente  d*una  forma  delle  mentali  malattie^  senza  che  però  si 
debba  perdere  di  vista  q,u«nto  fin  qui  si  è  paiialo  e  soprattutto 
dei  prodromi  della  pazzia. 

Stato  morboso  gastrico. 

Oltre  a  questi  agenti,  che  Interessa  assai  al- medico  alie- 
nista di  riconoscere,  le  funzioni  di  alcuni  organi  trovansi  nel- 
la maggior  parte  dei  mentecatti  in  lilato  morboso,  e  giova 
assai  ii  porgervi  attenzione.  Però  io  qui  solo  mi  attengo  alia 
pura  osservazione  delle  malattie  mentali,  nelle  quali  v'ha  tal-' 
vtfita  nel  loro  primo  cominciare  soprattutto  le  funzioni  della 
eblmiflcazione,  e  della  chiliOcazione  alterate,  come  pure  quelle 
dei  nervi  che  servono  ^ll^i  sensibilità.  Lo  stato  morboso  di 
queste  funzioni  è  forse  un  prodotto  delle  malattie  mentali?  Od 
è  invece  influente  sullo  sviluppo  di  questi  morbi?  Per  me  é 
difficUo  rispondere  a  queste  domande:  mi  sembra  migliore  cosa 
ricercare  Tinfluenza,  che  que' morbi  possono  esercitare  sul  corso 
delle  mentali  affezioni, 

E  osservazione  d'alcuni  medici  alienisti,  fra  qnali  11  Ho- 
rel,  che  nelle  malattie  mentali  incipienti  si  trovi  quello  stato 
morboso,  «he  viene  denominato  gastricismo.  Già  prima  del 
Morel,  il  Pinel  prescriveva  i  drastici  e  l'Esquirol  purgava  fino 
Il  produrre  lieve  diarrea.  Sappiamo  inoltre,  che  gif  antichi  da- 
vano relleboroai  pazzi,  la  quale  sostanza  é  un  drastico  assai 
potente  da  produrre  anche  il  vomico.  Né  è  nuova  osservazio- 
ne questa,  ma  bensì  ripetuta  le  tante  volte,  quante  vi  sono 
slati  medici  osservatori,  che  curarono  le  malattie  mentali.  Di 
fallo  sull'esordire  di  questi  morbi  v*ha  spesso  inappetenza,  o 
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8«  ttiicora  «usciste  TiippHUo,  o  sìmì  pur  ance  accresciuto,  la 

lifTgtta  é  sempre  impaniata,  e  le  ftmsioni  dello  stomaco  e  de- 

gì'  Intestini   sono   piuttosto  sconvolte,   slcclìè   vi  sono  alcune 

Yolte  rutti,  nieteorisvìo,  stitichezza.  Qilesto  stato  gastrico  dura 

nella  mania  acuta  fino  a  clie  siasi  diminuita  la  sua  acutezza; 

nella  lipemania  si  protrae  piò  lungo  tempo;  e  quando  anche 

si  migliori    la  mentale  nuiliittia,   si  osserva  la  lingua    ben  di 

rado  pulita,    sebbene   vi  sia  vero  appetito.   E  quest'  appetito, 

quando  sussiste  nei  maniaci   e  nei  li^meniaci   soprattutto,  si 

deve,  a  mio  credere,   coosiderare  un  sintomo  morboso,   giac- 

ohé  malamente  compiendosi  la  nutrizione,  é  forza  M  ritenere, 

eke   il  cervello   ove   hn  sede   il  morbo  mentale   mantenga  le 

funzioni  digerenti   non  atta   ad   elaborare    un  chilo    perfetto^ 

quale  si  richiede  a  riprodurre  I  tessuti  come  nello  stato  sano. 

Né  questo  torna 'a  danno  loro,  poiché  questi  malati  divenendo 

non  poche  volte   veri  scheletri  ambulanti,    a  poco   a  poco  di 

poi  si  nutrono,  ed  incarnanddsi  Hfcquistano  le  loro  forme  na«« 

lurali,  tanto  che  direi  quasi,  ehe  ogni  tessuto  ed  ogni  orga-* 

BD  riacquistassero  in  gran  parie  nuovi  materiali,  e  quasi  si 

ricomponessero.  E  ciò  che  è  pie  rimarcabile,  se  di  pari  passo 

le  funzioni  intellettuali  si  riordinano,  in  allora  slamo  sicuri 

della  guarigione,  méntre  possiamo  quasi  sempre  prognosticare 

(oome  più  sopra  si  è  detto)  di  un  cronicismo,  «(uando  veggiamo 

Il  corpo  a  nutrirsi  e  divenir  obeso,   rimanendo  ancjsra  alterate 

le  intellettuali  funzioni   dell'  individuo.  Quindi  ne  emerge  la 

necessità  di  osservare  attèntamente  lo  stato  gastrico  nel  men- 

lecattif  il  quale  ha  molta  influensa  nel  mantenere  e  prolungare 

il  eoraO}  secondo  me,  della  mania  e  della  lipemania,  e  farla 

degenerare   in  un  cronicismo,  purché  non  vi  sieno  malattie 

organiche  soprattutto  dell*  encefalo,  che  producano  V  incur»* 

bililà. 
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Né  qui  voglia  preterire  di  annotiire,  «he  nella  demensa 
pellegroM  quetlo  tlato  gastrico  ha  molta  influenza»  parlicoiar'- 
mente  qMapdo  eaaa  è  al  primo  stadio;  perché  ho  osservato  ot-> 
tenersi  facilmente  non  solo  la  guarigione  deiralteruzioQe  men^ 
tale,  ma  della  stessa  malattia,  mediante  il  piiro  metodo  diate**- 
tieo  avvalorato  -col  succo  di  limone-  Non  sempre  però  questa 
guarigione  e  permanentOi  né  deesi  meravigliare  trattandosi 
d*un  morbo,  che  in  gran  parte  viene  prodotto  dall'uso  di  eerti 
cibi»  i  quali  toma  a  mangiare  l'individuo  che  esce  dal  manico- 
mio» ritornando  al  pistrio  focolare»  ^ve  manca  dei  nteasi  per 
astenersene.. 

Sensibilità. 

Sappiamo  dalia  isioiogia  essere  T  axione  nervosa  quella»' 
che  mantiene  hi  sensibiliti  ed  il  moto  nelle  varie  parti  dell'or* 
gaaismo:  anione  ebe  é  la  cerebroi^pinale.  Sappiamo  puree»* 
servi  nervi»  che  servono  al  moto»  ed  altri  ai  sensi  ;  sicché  pud 
nascere»  che  una  parte  abbia  la  sensibilità  e  nianehi  dei  movi* 
nienli,  come  appunto  veggiamo  nell'apoptessia»  ove  può  essere 
annoNaiB  anehe  questa  ;  mentre  dall'  altro  lato  possono  man- 
tenersi i  movimenti  e  oessare  la  aensibiKCè»  il  che  ^ù  spesso 
sttccede  io  alarne  nevrosi.  Io  qui  non  mi  fermerò  a  cercare  se 
I  nervi»  ehe  servono  al  moto»  siano  difl'erenti  da  qiielK  che 
si  prestano  ai  sensi;  o  se  la  natura  del  fluido  nerveo  che 
percorre  i  primi  differisca  da  quella  che  scorile  lungo  i  secon« 
di»  giaediè  ne  risulterebbero  ipotesi»  ehe  poco  gloyerebbero 
al  proposito.  Ci  basti  il  fatto  che  di  continuo  si  osserva»  cioè 
che  in  alcune  nevrosi  la  seMlbilitè  di  certune  parli  è  ottusa, 
ed  anche  annulhita»  mentre  quella  di  altre  rimane  naturale»  o 
si  aimienta.  Quanto  poi  aNe  malattie  mentali,  eh*  io  sono  prò- 
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perno  a  considerare  una  particolare  néTl*osi,  si  vede  pure  é 
verificarsi  talvolta  ciò  che  accade  nelle  altre  nevrosi  più  o 
meno  manifestamente,  conservandosi  cioè  la  sensibilità  di  eia* 
scun  senso  allo  staio  normale,  o  cambiandosi  In  anestesia  (in* 
sensibilità  al  tatto)  o  in  anolgesia  (insensibilità  al  dolere),  o^ 
sivero  in  Iperstesia  (sensibilità  esaltata);  Onde  quanto  di  posi-* 
tivo  somministra  r  osservazione,  faccio  ponto  di  partenia  per 
conoscere  possibilmente  se  la  sensibilità  possa  prestarsi  alla  cura 
di  questi  morbi. 

L'Idiotismo^  rimbecìHità,  la  dementa   con  parallsta  gene'* 
rate   sono  malattie,   che  dèbbonsi  eliminare,   non  essendo  esse 
nella  categoria  di  quelle  che  prendo  a  curare  di  proposito. 
Perocché  trattandosi  d'organica  conformazione  del  cranio  ed 
in  conseguenza   del  cervello  rispetto  alle  due  prime,  e  di  alte^ 
razioni  patologiche  deirencefalo  ed  anelie  talvolta  della  spina 
rispetto  air  uUima,  sarebbe .  per  me  vano  il  tentarne  la  cura« 
Sa  che  in  oggi  mediante  una  particolare  educasione  si  è  giiui'» 
ti  a  rendere  .utili  gì'  individui,  che  sano  idioti   ed  imbedlh 
tanto  a  sé  siesui^  quanto  agli  altri  raedianie  il  lavoro;    la 
quale    particolare    educazione   però    non    può  essere   asessa 
in  pratica  se  noi>  da  chi  Ita  costruiti  atabillmeoti  in  cui  ai 
eseguiscono,  mediante  istituzioni  coofermatcL  dall'  esperieasa, 
cambiamenti  morali  e  fisici  negl'  individtti,  che  vi  si  sottopongo* 
no.  Dissi  essere  vano  per  .tentarne  la  cura,  nel  modo  che  sì 
fa  ove  sono  adatti  stabilimeoti  ;  nondimeno  non  si  volle  .abban- 
donare a  sé  stesse  iilcune  imiiecille  ed  un'  idiota^  e  si  aottopo^ 
^evQ  all'  educazione  del  lavoro  ;  sicché,  come  si  è  detto  par* 
laodo  delle  g4iarigioni,  si  ottenne  tale  inlglionamento .  da  pò* 
tersi  compromettere  di  oiandarle  io  seno  i^lle  loro  famiglie* 

Quapto  poi  alla  deuienza  conparalisia^  è  tale  malattia,  ohe 
non  lascia  caippo  alla  guarigione,  allorché  il  medico  alienista 
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la  riconosce  t  e  se  v' ha  qualche  migllortmento,  siésob  per 
poco,  ed  è  apparente,  poiché  ritorna  cesa  Ip- cario  pifr  grave, 
seosa  potere  coi  farmaci  apportare  vero  soHievo  al  mahito.  La 
mania  adunque,  la  llpemania,  la  monomania,  la  demensa  tem- 
plice  e  pellagrosa  colle  loro  rispettive  forme  rimangono  da  in- 
vestigare fino  oche  punto  la  sensibiiiti  può  avervi  influenaa, 
come  messo  curativo. 

Nella  mania,  nella  lipemania,  nella  monomania,  quando 
sono  ancora  allo  slato  diactitessa,  la  senaibilita-^l)  dei  sensi 
e  soprattutto  -della  pelle  ora  è  normale,   alcune  volte  otUiea, 
altre  vivissima.  Perlopiù  in  tali  foroM  dette  malattie  mentali, 
I  attenaiooe  dell'  individuo,  non  si  fiàsa-  sugli  oggetti  estenil  ae 
non  vagamente,  e  con  interrusione,  ode  del  tutto  concentrata, 
^e  vi  ha   un  messo  per  poter  giugnere  ad  attirare  la  aua  at- 
.IcMsione  sugli  oggetti,   che  lo  atlomiano,  e  ad  interrompere  lo 
•  successione  delle  sue  idee  sconnesse,  die  ora  manlfestànsi  colle 
parole,  cogli  atti,    ed  ora  si  suppongono  concentrate  néir  or^ 
gaoo  pensante,    si  è  certo  la  senaHiiliti  soprattutto  cutanea, 
quando  non  sia  assopito.  La  docciatura,  U  camiciuola,  il  ve- 
scicante, ed  i  messi  in  generale  di  repressione,  agiscono  sulla 
sensibilità  della  peHe,  ed  alcune  fiate  col; loro  oi^sso  si  può 
giungere  a  calmare   il  maniaco  da  .quella  «uà  agitasione,  ed 
a  poco  per  volta  a  far  sì^  che  si  soffermi*  eoirattensione  su  qual* 
che  oggetto,  t«nto  che  le  sue  parole  danno  iudisio  di  qualche 

(i)  Mi  prevalgo  della  parola  sensihilitd.  deistnsìs  allefo  Tubo  comu- 
ne di  tale  parola,  e  Pidea  che  vi  si  annette.  So  che  ^\  adenti  fifcici  eiter- 
Ili  non  fanno  che  impressionare  quel  senso  su  cui  agiscono  ;  che  al  cervello 
viene  portata  una  tale  impressione,  la  quale  viene  sentita,  e  percepita.  Si 
direbbe  col  Lélot,  la  formola  delle  funzioni  vitali  o  corporali  essere  il 
rtrovimeiito  :  hi  formola  poi  delle  funzioni  intellettuali  essére  il  sentimcn- 
ID  (Ved..  Ann,  med.  psyekoL  Ottobre  iò55,  p.  673). 
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camblameDUi  arveouto  nella  successione  sewinessii  deUc  sue 
idee.  Però  nel  lipeMianiscu  non  si  dcTe  agire  in  sul  principio 
con  iaU  messi,  se  non  in  que'  casi  in  cui  si  conosca  di  poter* 
gli  gioTore.  Passato  un  certo  tempo  questi  messi  si  adoperano 
per  sconcentrare  la  sua  attenzione,  e  farla  rivolgere  su  oggelti, 
che  possono  direttamente  colpirlo^  o  almeno  toglierlo  da  quel 
continuo  concentramento,  che  le  tante  volte  degenera  nella  cro- 
nicità. 

E  qui  cade  in  acconcio  II  domandare  se  agirebbe  nella 
stessa  maniera  il  bagno  tiepido  prolungato  per  ino  a  due  od 
A  tre  giorni.  Sarei  propenso  a  crederlo.  Di  fatto. .  il  derivare 
la  calma  del  maniaco  dall'abbondante  traspiraslone,  o  dairas* 
ftorbimento  dell'acqua  mediante  le  funzioni  della  pelle,  è  cosa  che 
non  mi  persuade,  perchè  sonvi  altre  circostanze  in  coi  dopo 
uno  smodato  sodore  o  naturale  od  anche  artificiale,  dopo  una 
sete,  che  appena  si  può  eoH'acqua  estinguere,  non  si  rerlt- 
co  tale  risultato.  Dall'  altro  canto  il  considerare  1'  incottHMia 
posizione  del  maniaco  entro  il  bagno  prolungato,  1'  essere 
costretto  a  viva  forza  di  rimanerci  essendovi  assicurato,  Tlm- 
pressione  dell'acqua  sulla  pelle,  che  a  lungo  andare  non  de- 
v'essere aggradevole,  m'inducono  a  credere  piuttosto  che  la 
sensibilità  cutanea  sia  messa  all'atto  per  produrre  lo  stesso 
effetto  dei  testé  nomati  mezzi.  Questa  è  puramente  una  mia 
opinione  e  nulla  pia,  la  quale,  secondo  me,  hn  qualche  appoggio 
per  richiamarvi  la  mia  att«*nzione. 

Ma  qonndo  la  sensibilità  è  ottusa,  od  anche  quando  es- 
sa pure  cessata  nei  sensi,  particolarmente  nella  pelle,  in  al- 
lora è  ben  difficile  con  tali  mezzi  di  riescire  a  ridestarla; 
nondimeno  deesì  tentare  usando  di  quelli,  ch%  si  credono  i 
più  adatti,  e  scegliendo  il  tempo,  che  si  conosce  il  più  op- 
portuno. Di  fatto  si  osserva  talvolta  nella  mania  e  nella  li- 
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tienMMiift  una  tale  fténiibilhA  della  |ielie,  unita  ad  ona  oltoalta 
degli  altri  sensi,  da  eostitairé  lo  stato'  di  stupidei^ao.  Ma  in 
iioesti  easl  la  senslMlitè  per  lo  più  è  sospesa,  poiché  se  ne 
▼eggODo  non  pochi  a  riacquistarla  gradatamente  ;  ed  é  ap« 
ponto  quando  incomincia  a  ritornare,  che  si  pud  serTirs^ 
nt  con  vantaggio.  Egli  è  vero  esservi  certi  maniaci,  e  ao* 
prattatto  lipemaniaci,  i  quali  sembrano  inaensiMIi^  ma  che 
dopo  essere  ritornati  alla  ragione  palesarono^  come  essi  9tm^ 
Ussero  tutte  le  impressioni,  che  si  producevaoo  sui  loro  aeiui.  Il 
eoooscere  questi  casi  è  ben  difficile,  ma  avrenturatamente  pochi 
30  né  contano. 

Che  se  si  dovesse  agire  sopra  un  individuo  realmente  io* 
sensibile,  mAi  si  riesclrebbe  a  richiamare  la  sua  attenzione  e 
Issarla  so  qualche  oggetto.  Si  sa  che  il  dolore  è  quello  che 
ci  manifesta  l'esistenaa  della  sensibilità,  e  questo  dolore  certo 
non  si  appalesa  in  nessuna  parte,  anche  la  pia  ricca  di  ner- 
vi, di  queir  individuo^  in  cui  siasi  sospesa  o  annullata  questa 
proprietà  della  fibra  vivente.  Di  fatto,  a  eM  non  è  noto  Teatir- 
pasiooe,  od  il  taglio  eseguilo  da  maniaci  o  lipemaniaci,  o  mo- 
nomaoiaei  di  parti  del  loro  corpo  le  più  sensibili,  anche  con 
istromenti  i  più  Impropri,  impiegandovi  pare  lungo  tempo, 
con  una  eerta  indifferenia  e  sansa  dare  alcun  che  minimo  In- 
dialo di  provare  qualche  dolorosa  sensaaione?  B  non  si  veg- 
gono taluna  volta  da  qui^sti  malati  mangiare  i  cibi  i  più  ri- 
buttanti ed  i  più  disgustosi  senza  mosirare  la  più  piccola  av- 
versione? Oltre  a  ciò,  non  si  vede  forse  tal  altro  ingojare 
sostanxe  che  corrodono  la  lingua  ed  il  palato,  come  se  be- 
vessei*o  semplice  acqua?  Non  se  ne  osservano,  benché  rari, 
avere  la  retina  ed  i  nervi  ottici  tanto  insensibili,  da  rimane- 
re cogli  occhi  aperti  rivolti  ,«onlro  i  raggi  del  sole,  a  quella 
guisa   che  si  guarda   un  oggetto  il  più  indifferente?   I  quali 
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fenomeai  pare,  ebe  deririno  dall'asae  cerebro*$pinale»  e<8eado* 
sì  inCerroLta  la  corrente  nervosa,  rispetto  ai  nervi,  x\m  vanno 
a  quelle  parli,  le  cui  funùoni  fieustiive  non  più  si  esegiuiMOr 
no  (4).  Ma  l'interrompimenlo  di  tale  corrente  nervosa,  seeon^ 
do  me,  può  derivare  ancora,  dal  solo  cervello,  il  quale,  easen- 
do  il  sensorio  coniane,  <nè  eseguendosi  normalmente  .  le  sue 
funzioni,  non  è  meraviglia,  che  sia  anche  sconcertata,  e  totr 
volta  sospesa  la  fnnsione,  che.  provvede  alla  sensibilità.  Am- 
metto che  solo  per  alterazione  delle  intellettuali  fuDsioni  clè 
derivi,  poiché  se  l'organrizasioné  cerebrale  fosse. intaccato»  la 
sensibilità  delle  parti,  che  tie  difettano,  difficilmente  si  ripri- 
stinerebbe» E  siccome  nella  alterazione  di  tali  funzioni,  alcune 
volte  soltanto  avviane  una  perfetta  iosfDsibUità,  cosi  si  potrà 
ritenere,  che  dal  concentramento  del  comune  sensorio  dipenda, 
allorché  é  essa  soltanto  temporanea.  Ma  tutto  ciò  é  una  supposi- 
zione, la.  quale,  però  ha  qualche  probabilità,  derivando  e^sa  4^la 
osaervaas&one  dei  fatti,  i  quali  sempre  rimarranno  cooie  la  natura 
ce  li  mostra  di  continuo. 

Può  qualche,  volta  la  sensibilità  dei  sensi  essere  vivissima, 
tanto  ohe  divenga  1*  individuo  incapace  di  aoppoitare  gli  sti- 
moli degli  esterni  agenti*  In  tai  casj  fa  d^uopp  distinguere  se 
un  solo  senso  siane  intollerante,  o  se  ne  partecipano  pure  gU 
altri.  Imporlfi  pure  precisare  se  ia  superficie  cutanepi  Abbia 
acquistato  sì  esagerata  sensibilità,   d^  non  po^tere   sopportare 

f 

(i)  Che.an  concenlranientp  delb  faniioni  iptelleLlonli , possa' produrre 
rinterrazione  della  corrente  nervea,  e  quindi  la  insensìbililà  dei  Tarii  $ensi, 
anche  nello  stato  normale  di  esse  funzioni,  ce  io  comprovano  molti  fatti; 
fra  quali  rifulge  quello  di  Archimede  quando  presa  Siracusa  dallVsercilo 
Romano  comandato  da  Marcello  rimase  egli  ucciso  da  un  soldato,  senza 
che  fosse  stato  scosso  ne  dal  rumore^  di  tale  evento,  né  dalla  TÌs4a,  né 
dalle  minacele  del  suo  uociserei 
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il  contatto  di  qualunque  Masi  corpo,  anche  il  pia.  legfiera, 
senza  far  risentire  I  pia  vivi  dolori  att'individuo.  ImperocCbé 
In  questi  ultimi  casi  si  dovrà  avere  tutti  quei  ritardi,,  che 
stanno  nella  nostra  possibilità,  e  tanto  più,  qitanto  più  Uht 
esaltamento  di  sensibilità  aia  arrivato  al  punto  da  fiar  Cadere 
ln<  deliquio,  chi  né  .è-  sofferente,  allorché  sia. messo  all'otioi 
lo  che  però  ben  di  rado  succede.  Ma  non  si  limita  siolo  al 
senso  del  tatto,  poiché  anche  quello  deU*Qlfato,  del  gusto,  e  della 
visi»  possono  produrre  lo  stesso  effetlo,  quando  uhbiane  acqui-' 
sMo  tale;  esageraxione  di  aentiinento. 

Le  illusioni  e  le  alliicinaaiooly  ohe  .accompagnano  talvol- 
ta queste  forme  delle  mentali  malattie,  le  reodono  vieppiù  coìn^ 
plicate.  So  che  vengono  da  alcuni  le  prime  attribuiteiaiacDsi, 
da  altri  al  cervello;  le  seconde  al  solo  cervello  :  so  che  me- 
dici allenisli  di  rlnoman^sa  hanno  ss  di  dò^  pubblicati  scritti 
ove  sostengono  le  opinioni,  che  più'  accaresMUo^^);  soche 
vi  sono  state  discussioni  in  proposito  nella  Società  medico*' 
psicologica  di  Parigi,  le  quali  per  me  nulla  hanno  staMU 
to  (2)  :  nondimeno  si  desiderano  maggiori  scbiarlmentiy  per 
saperne  valutare  il  precieo  valore.  Qmtnto  a' me  considero  le 
illasfoni  e  le  alloclnafelom  quali  complicasioni  ddle  suddette 
forme  :  sicché  può  tornare  vantaggioso  il  mettere  alla  prov« 
la  sensibilità  soprattutto  cutanea,  qtiando  non  sia  lesa,  per  dH 
storre  Tattenzlone  so  quelle  false  idee  d'oggetti,  e  per.  gH^* 
gnere  a  dimiiintrle  ed  anche  a  toglierle,  rendendo  per  tal  modo 
più  semplice  la*  forma  dei  mentali  morbir 

Quanto  poi  allo  stato  cronico>  di  queste  malattie,  si  vede 
la  sensibilità  essersi  di  molto  dhnimifta,  e  ben  di  rado  riprW 

(i)  /'^c</.  Fàbret,  Brieré  de  BoisMont,  Lélul,  ecc.  '     "        '  ". 

(2)  Ved.  ^rtwtf/.  mcrf. /r5^vo/oj?.  i6.>5<-5(v. 
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sttnarsi;  anzi  a  mano  che  l'individuo  incrOoichisce  nella  sua 
malattia,  non  solo  diventa  egfli  indifferente  per  gli  esterni  og* 
getti.  Il  che  è  segno  di  una  grande  diminuzione  di  eua  sen- 
sibilità, ma  appena  avverte  quelli,  che  gli  pi*oducono  dolore. 
In  tali  circostante  riescirebbe  molte  fiate  vana  rapplieazione 
di  quei  messi,  che  agiscono  sulla  sensiblltti,  é  di  cui  si  pre- 
vale il  psichiatro  per  quelle  viste,  che  in  proseguimento  io* 
dicheremo  ;  nondimeno  si  terra  per  massima,  che  non  potendo 
essere  sempre  sicuri  deirincurabilità  di  una  malattia  cronica 
mentale,  non  si  dovrà  trascurare  di  tentare  con  tutta  la  prudenza 
quei  mezzi,  che  possono  coadiuvare  alla  guarigione,  senza  però 
volere  insistere  a  lungo,  quando  si  è  eooosciuto  la  loro  assoluta 
Inefficàcia. 

Finalmente  nella  demenza  tanto  semplice,  quanto  prove- 
niente dalle  altre  forme,  non  che  dalla  pellagra,  si  osserva 
verificarsi  in  parte  ciò  che  si  è  annotato  rispetto  alla  cro- 
nicità di  lóro  stesse.  Alcune  fiate  si  vede  sui  volti  V  im- 
pronta della  stupidezza  ;  il  che  indica  una  grande  diminuzio- 
ne d'energìa  delle  iotellettuali  funzioni,  che  sembrano  quasi 
cessate  nella  loro  azione  su  certi  individui,  che  si  riducono  ad 
uno  stato  di  obbattimento.  Il  quale  si  avvicina  all'ultima  specie 
degli  animali,  mancando  oltre  all'  intelligenza,  anche  le  facoltà 
sensitive.  Mapociii  sono  coloro  che  pervengono  a  tale  stato  : 
negli  altri  dementi  rimane  un  certo  grado  dì  seosibilità  cuta- 
nea, la  quale  può  mettersi  alla  prova,  se  non  per  guarirli 
almeno  per  indurli  a  lavorare  e  ad  essere  disciplinati  e  puliti* 
EgU  è  vero,  che  sarebbe  meglio  di  riescire  coH'influeiiza  mora- 
rale  per  ottenere  un  ordine  esatto  in  tutte  le  cose,  tanto  che 
ne  avvenisse  la  calma  negli  irrequieti  e  negli  insubordinati  ;  la 
pulitezza  nei  sucidì^  il  desiderio  di  lavoro  in  chi  potrebbe  an- 
cora prestarvisi.  Secondo  me  però  per  quanto  grande  sia  questa 


-  40»  - 
morale  inikiensft,  ilon  p(»Cra  del  tolto  riesclre  sopra  individui 
che  non  ragionano,  o  che  ragionano  al  toro  modo;  poiché  l'e*- 
aperienza  Ai.  conoscere,  che  anche  su  coloro,  che  non  hanno 
la  mente  alterata,  non  poche  volte  vi  hanno  bisogno  di  mecai 
coercitivi.  Ha  i  nostri  messi  coalivi  con  consisttino  essi  in  bat- 
titure. In  catene,  in  lunghi  digiuni,  in  prolungate  reclusioni, 
ma  solo  nel  mettere  in  giuoco  la  sensibilità  cutanea,  perche 
questa  possa  fissare  l'attensione  del  mentecatto,  con  mes4ii 
innocenti,  ed  alcune  volte  con  messi,  che  possono  avvantaggiare 
la  salute  stessa:  e  questo  si  eseguisce  quando  i  messi  morali, 
combinali  anche  con  alcuni  altri  mezzi  flsiei,  non  produssero  al* 
cun  effetto,  su  cui  parleremo  a  suo  luogo. 

Divisione  della  cura  delie  malattie  mentali. 

Ora  venendo  a  parlare  direttamente  della  cura  delle  ma- 
lattie mentali,  é  mestieri,  secondo  me,  dividerla  in  terapeutica, 
igienica  e  morale.  Ciascuna  di  queste  ha  la  sua  parte  nella 
loro  guarigione,  e  possono  essere  adoperate  ora  sole,  ed  ora 
assieme  combinate.  Il  dettaglio  renderà  possibilmente  chiara  tale 
asserzione. 

Intanto  qualunque  sia  la  natura  delle  malattie  mentali, 
egli  è  però  un  fatto,  che  esse  spesso  sono  complicate  a  varii 
stati  i^orbosi,  più  o  meno  gravi,  più  o  meno  facili  a  svanire, 
lasciando  però  non  poche  volte,  per  quanto  può  il  pratico  psi- 
chiatro  conoscere,  la  malattia  mentale.  Io  qui  indicherò  quel 
metodo  curativo  che  ho  tenuto  in  generale  su  ciascuna  forma 
di  passia,  spettando  al  criterio  del  medico  psichico  lo  scegliere 
neirattualità  quei  meszi  particolari,  che  qui  riescirebbe  del  tut- 
to impossibile  di  potere  indicare. 

E  passando  sotto  silenzio  la  farragine  dei  rimedi,  che  so- 
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no  9tliti  proposi!  e  dacaotaU  Della  curo  di  questi  morbi,  no- 
inioerò  solo  quei  pochi  che<mi  seiabraroDo  rieseire  di  ^^Iche 
vantuggio.  Debbo  però  avvertàt*!*,  che  nessuno  potrA  negare, 
ehe  lanatura,  imche  da  sé  sola  sa  guarire  tali  nialatUe»  e  che 
a  noi  spella  di  assecondarla  in  molle  cose,  in 'altri  d' imi*- 
tarla.  Non  ci  deve  nìai  sfuggire  dalla  mente,  ehe  mediante 
l'isolamento,  ed  i  mezzi  igienici,  non  che  coercitivi,  avvalora- 
li col  ragionamenti  e  col  conflitto  deUe  passioni,  otlerreno  un 
maggior  numero  di  guarigioni,  a  confronto  dei  soli  mezzi  Xtra^ 
.peutici. 

(  CoMltiiiia). 
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3 

4 

» 

4 
5 
4 

43 

9 

4 
3 
6 

40 

'    9 

42 

22 

47 

9 

4* 
4B 
44 

70 

Rimaneosa  al 
34  gennaro 

2 

4 

9 

! 

1 
t 

i 

40 

• 

Amnotazioni.  La  permanenza  de^  bambini*  neir  Istitato  fa  soltanto  dai 
7  ai  venti  (giorni.  Le  cause  di  morte  furono:  un  trismo,  ui^  eclampsia»  ed 
un  indurimento  cellulare  ;  n."  6  morirono  perchè  d^  imperfetto  sviluppo. o 
non  giunti  a  maturità. 

L^atlenla  cura  igienica,  la  buona  scelta  delle  balie,  ed  il  proporzionato 
numero  di  esse  impediscono  lo  STolgimento  di  malattie,  e  limitano  le  morii 
•  eMÌ  picdolo  numero. 

Non  può  disconoscersi  però  da  oltre  un  anno  molto  mi  le  il  genio 
morboso  dominante  nel  riparto  lattanti,  anzi  dee  dirsi  quasi  inattivo,  e 
non  esser  gran  ffttto  notevoli  i  lievi  disturbi  cbe  si  manifestano  alcune  vol- 
te in  taluno  de^  bambini  in  esso  accolti,  per  cui  abbisognano  di  poco  o 
nessun  soccorso  terapeutico  e  giova  lasciarli  in  balia  della  natura  curatrice 
suprema  dei  morbi  infantili,  come  la  lunga  pratica  insegna.  Non  v^  ebbero 


mali  contagiosi  di 'sorla  alcuna. 


D.  Naboo  medico  direttore. 


Al  N.  6035 

PROVINCIA  DI  HANtOVA  1>I8T11BTT0  DI  RBVBaK 

AVVISO  DI  CONCORSO 

A  tutto  il  giorno  31  mano  corrente  viene  riaperto  il 
concorso  al  sistematico  posto  di  medico-chinirgo  del  Comune 
sottODominato ,  giusta  le  norme  del  nuovo  statuto  SI  dicem- 
bre 'ISSS  N.  20li,  e  ferme  le  prescrizioni  tutte  portate  dal- 
l'Avviso  SO  dicembre  i860  N.  pari,  già  pubblicato  ed  inse- 
rito nei  fogli  N.  4,  6,  e  7  della  Gazzetta  Ufficiale  di  Vene- 
zia del  giorni  5,  7,  e  9  gennaio  prossimo  passato^  non  che 
nel  Giornale  medico  di  Venezia  del  mese  di  gennaio  4861 
al  N.  6. 

Revere^  li  4  morso  1861. 


L'  I.  R.   C0HHISSA1U0  DlSTRBtTUAUfi  • 

ARTIGLI. 

SCHIVENOGLIA^  con  residenza,  anime  1640,  una  metà  misera» 
bili,  salario  annuo  fiorini  600  compreso  l'indenniK^o  pel  cavallo,  stra* 
de  discrete. 

DireUori  dott.  Assofi  —  dott.  Fabio  —  dott.  NAiiiAa. 

Dalla-Pacb  ediiort. 

Pubhìicalo  in  Feneiia  dal  priv.  Stabil.  di  G.  Antonelli 

U  iS  marzo  1861. 


IV.  'ft»-18 


filORNlLE  VIETO  M  SCIENZE  IDn 

Seeie  seconda.  Tomo  XVII. 


Àpnle  4861 


Medicina.  j^^ 

MEMOUIE   ORIGIIVALL 


ISTITUTO  VENETO  DI  SCIENZE,  LETTERE  EU  ARTI 
AdmiBSze  del  17  febbrtio  e  inario  1861. 

Della  presente  epidemia  di  morbillo  in  Venezia  e  delle  ^e' 
decine  e  de'  provvedimenti  più  Valevoli  a  *timitar1ie  il 
danno^  del  doti.  Gugirto  Nahias. 

Indagare  delle  malattie  popolari  la  gravezza,  le 'ragioni, 
il  modo  e  gli  esiti,  e  additarne  alJ*  universale  :le  medicine 
più  opportune,  e  i  provvedimenti  valevoli  di  limitarne  il 
danno,  fu  in  ogni  tempo  nobilissimo  ufficio  d(j  medico. 
Laonde,  proponendomi  di  tenere  innanzi  a  voi,  o  signori, 
parola  della  presente  epidemia  di  morbillo  in  Venezia,  esti- 
mo fare  opera  non  dìsdicevole  alla  parte  che  spetta  alla 
iuedieina  (4)  negli  atudii  di  questo  Istituto,  tanto  più  eh*  io 
medesipìo  nell'adunanza  20  dicembre  4847  (2)  vi  parlai 
del  morbillo  che  allora,  ma  ben  più  lievemente,  corse  per 
più  mesi  la  nostra  città.  Nella  quale  pochissimi  comune- 

(1)  Voi.  1,  Serie  111  degli  Atti  dell'i,  r.  Istituto  veneto. 

(2)  Voi.  VII,  Serie  I  degli  etessi. 

T.  XTII.  2B 
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niente  muojono  di  morbillo  ;  anzi,  secondo  risulta  dàlie  sta- 
tistiche mediche,  non  più  che  undici  ogni  anno. 
Di  fatti  nel  4837  morirono  di  morbillo    0 


f838 
1889 
4840 
4841 
4842 
4843 
1844 
1845 
1846 


w 


2 
G 
S5 
4 
8 

53 
I 
I 
0 


110  0). 

Per  coaverso,  non  essendo  perito  alcuno  di  morbillo  nei 
m^i  di  settembre  ed  ottobre  4  860,  ne  morirono  sei  (2)  in 

(1) Nello  stesso  decennio  questa  niortatità  divisa  per  niest  ha  dato*. 

Bipoito  83 


in  gennajo.    . 

.    .      9 

io  luglio  .    . 

.    .      6 

)>  febbraio    . 

.    .    » 

u  agosto  .    . 

.    .      2 

»  marzo  .    . 

.    .    90 

»  eeltenibre . 

.    .      3 

»  aprile  .    . 

.    .      6 

»  ottobre.    . 

.    .      6 

x>  maggio.    . 

.    .    50 

»  novembre.    . 

8 

»  giugno .    . 

.    .      8 

»  decembre .    . 

» 

83  Totale    ì\0 

Conlerma  questo  prospetto  le  osservasioni  dei  classici  autori .  .  .  ini- 
Ha  plerumque  januarii  proserpere  incipiunt  ;  deinde  paultatim  se 
se  diffundunty  et  magis  invalescutU.  Instante  porro  verno  t^quinocHo 
joSm  (tdsumtnum  inerementutn  atOnguni.  PosUaptr  gradus  minuun- 
turj  et  defervescunl^  donec  sic  retriores  miiioresque  faclijiUio  tandem 
mense  éxtinguantur  et  cessent,  fJ,  B.  Burserii,  Inst.  mcd.  pract.  Ve- 
netiis.  4775,  V.  Ili,  peg.  124.) 

(9)  Quattro  furono  dichiarati  estinti  dal  morbillo,  due  di  altri  essn- 
temi,  che  vi  ha  ragione  di  credere  veramente  morbillosi,  e  non  quali 
vennero  considerati. 


—  406  — 
tio\'einbi*e  e  1 6  in  éieembiu  Crebbe  a  dismisura  il  numero 
dei  morti  di  mort)illo,  giunti  a  90  nel  gennajo  4864,  e  più 
ancora  nei  Seguente  febbrajo  :  noverandosene  già  sessanta 
nella  prima  metA  del  mese.  Di  che  si  può  conchiudei*e  che 
ben  mollo  grande  debb'  essere  stato  il  numero  degl'  infermi 
di  quella  malattia^  sapendosi  che  consuetamente  ì  più  ne 
guariscono. 

Io  che,  al  pari  di  parecchi  altri  miei  cplleghi  esercitanti 
la  medicina  tra  le  agiate  famiglie,  kocurato  oltre  due  centinaia 
di  morbillosi,  ebbi  la  stessa  loro  satisfazione  di  non  perder- 
ne alcuno.  Ma,  non  che  il  morbillo,  tutte  le  altre  infermità, 
^be  più  di  sovente  neli*  inverno  ci  travagJiano,  spensero 
quest*  anno  molte  più  vite  di  bambini.  Le  osservazioni  dili- 
gentemente raccolte  dair  egi*egio  medico  del  Comune,  nel 
decennale  registro  sanitario  dal  4837  al  4846^  mostrano 
che  in  gennajo,  uno  dei  mesi  più  dannevoli  alla  salute  dei 
Veneziani  {4),  la  mortalità  media  in  Venezia  è  di  442.  Que- 
sl*  anno  invece  nel  mese  stesso  noverammo  6d2  morti  ; 
cioè  490  oltre  H  consueto.  Dei  quali  novanta  morirono, 
giusta  gli  attestati  medie),  di  morbillo;  gti  altri  pei  consueti 
malori.  Lu  mortalità  de'  due  precedenti  mesi  (novembre  e 
dicembre  4860)  corrispose  alla  media.  E  ponendo  mente 
alle  varie  età  dei  trapassati  in  gennajo,  chiaro  apparisce  che 
il  maggior  numero  è  di  sdii  bambini;  447  prima  di  un  anno, 
249  fra  I  e  4  anni  ;  cioè  866  prima  di  4  anni:  più  che  la 
metà  dei  683  estinti. 

Nei  suindicati  dieci  unni  ho  veduto  il  numero  medio  delle 
morti  in  gennajo  per  infiammazione  delle  pleure,  de'polmoni, 

(I)  Ho  già  ttvverfilo  nella  succitata  mia  scrittura  sulla  parie  che 
ipeUa  Ma  medicina  negli  sludii  e  negli  uffidi  dell'  hliiuto,  che  la 
mortiilìtà  più  (;rande  iu  Venezia  suole  accadere  nei  mesi  di  decem- 
bre  e  gennajo. 
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de'brooehi  essere  62,  e.75  oel  genn.  4861;  quello  fiiedio per 
apoplessia  dedolla  oeilo  slesso  deeeo naie  periodo  26;  43  nel 
gennajo  4861  ;  e  oel  mese  stesso  38  esUoti  d'intonniAzio- 
ne  dello  stomaco  e  delle  intestine;  nieotre  per  adequaxioiM 
agli  an:£idetti  diet'i  anni  dovevano  essere  44.  S  sì  noti  cbe 
a  generare  tali  malattie  ha  efOcaoia  il  morbillo,  di  cui,  come 
osservarono  il  De  Haen  ed  altri  valenti^  può  mancare  i*eru* 
zione,  e  che  T  eccedenza  delle  predette  iofiammaziooi  ed 
apoplessìe  accadde  precisameote,  nel  gennajo  4  864 ,  io  barn* 
bini  di  quella  età  che  soleva  a  preferenc»  venire  colpita  dal 
morbillo.  Tali  fatti  m' ioddcoiio  a  credere  che  a  questo 
morbo,  conae  a  prima  e  vera  cagione,  debbasi  impotare  il 
numero  molto  maggiore  delle  morti  in  questo  mese,  olire 
h  90  cbe  dalle  mediche  attestazioni  furono  al  morbillo  ri- 
ferite. Non  mi  occorre  dichiarare  più  esplicitamente  co* 
me  assai  di  sovente  questo,  non  seguendo  il  naturale  suo 
corso,-  generi  gravi  malattie  interne  non  possibili  a  guarire 
compiutamente,  inCnchè  la  materia  morbifica  non  sia  uscita 
dal  corpo  :  e  come  spesso  arrestandosi,  per  una  qualunque 
cagiono  (  comunwi^Dte  per  la  subita  soppressione  del  su- 
dore), il  proemerò  del  morbo  cutaneo,  ne  conseguitino 
gi*avi  malattie  dei  cervello,  dei  polmoni^  degi'  intestini,  ecc. 
Ho  veduta  una  giovane  in  sui  46  anni,  curata  dall'egre- 
gio sig.  dott.  Bolpini,  presa  da  minacciosa  congestione  ce- 
robrale,  che  ne  fii  forza  però  medicare  a  mo*  di  ogni  altra 
consimile  infermità.  Il  rapido  e  quasi  istantaneo  scompa- 
rirò dei  sintomi  dell' infiammazione  ci  arrecò  poi  a  sospet- 
tare non  forse  si  trattasse  d' una  febbre  perniciosa  apopie- 
tica  :  di  che  senza  punto  esilare  (  che  troppo  grave  danno 
sarebbe  stato  il  trascurare  tale  provvedimento  se  necessa- 
rio) furono  somministrati  cautamente  i  salì  di  chinina.  Il 
morbillo,  venuto  alla  pelle  il  terzo  di,  affrettò  e  assicurò  il 
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hstàbiiimeBto  deir  atmoatatn,  chiarendo  lo  origine  e  lu  ge- 
nerazione del  mòrbo.  Qve,«  non  era  punto  diflicìle  cbe  ciò 
aTveBif«e,raU«oeo  cerebrale  aTesae  troiicffto  In  vita  a  que*- 
sia  giovane,  avremmo  forse  potuto  dirla  raaobata  di  mor- 
billo ?  E  pure*esso  era  la  vera  e  sola  causa  della  malattia, 
era  anai  la  malattia  stessa.  Medesimamente  ildott.  Cfni/giù 
mio  assistente  all'  ospedale,  giovane  perspicace  ed  istrutto, 
our6  un  uomo  soprappreso  da  gravissima  infiammaKione 
del  polmone  dèstro,  cavandogli  più  volte  sangue  e  sommi- 
nistrandogli il  tartaro  stfbiato,  e  vide  appresso  sopravveni- 
re un  non  lieve  stato  tifoideo,  e  in  fine  dopo  quattordici  di 
comparirò  11  morbillo;  alleviandosi  le  sofferenae  dell' infer- 
mo e  avvicinandosene  rapidaniente  la  convalescenza.  Alcun 
che  di  simile  osservai  io  pure  in  un  bambino  d' Un  anno  e 
mezzo  ;  il  quale  fu  scampato  da  prossima  e  quasi  inevita- 
bile morte,  per  violenta  pneumonite  lobulare  e  catarro  sof- 
focante, col  tartaro  stibiato,  i  sinapismied  i  vescicanti.  Qui 
pure  si  mostrò  di  poi  uno  stato  simile  al  tifoideo,  e  fu  tar- 
da e  difficile  la  guarigione.  Tuie  seguitamento  di  gravi  ma- 
lori credo  dover  attribuire  al  morbiUo  (di:  cui  altri  tre  ra- 
gazzi nella  stessa  famìglia  infermarono);  imaginandomi  che 
il  contagio  non  abbia  potuto  essere  espulso  per  la  naturale 
sua  via,  cioè  per  la  pelle,  e  abbia  però  in  quella  vece  am- 
malato si  gravemente  i  polmoni  e  poscia  gf  intestini.  So 
bene  che  tale  mia  credenza  non  ò  nò  certn^  uè  dimostrabi- 
le \  con  tutto  ciò  non  posso  fare  cb'  io  non  ne  sia  in  tulio 
convinto,  confortandomi  eziandio  ^r  autorità  del  De  Hacn 
e  quella  del  Borsieri  che  non  esitò  di  affermare  (1)  :  Rett 
autem  in  facto  aiqne  observatione  ita  polita  et  locata  est 
ut  negare  a  quopiam^  nisi  temere,  possiL 

(i)  Op.  cit,  t.  cit.,  pag.  t74. 
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Purmi  adunque  poter  oon  bnsterole  aicurezia  cODofaiU'* 
dere,  che  della  mortalità  di  gennajo,  in  quest^  anno  molto 
maggiore  che  nei  precedenti,  sia  cagione  il  morbillo  (cIm 
fu  vera  epidemia);  si  produceodo,  per  la  fulesta  sua  pò* 
lenza  la  morte  di  parecctii  bambini  (1)  nel  corso  delfesanle* 
ma,  si  originando,  come  che  sia,  altre  gravi  infermiti. 

L' innesto  del  morbillo  eseguito  datf  Home  portò  al- 
l'evidenza  la  sua  contagione  ;  io  bramava  per  altro  inda- 
gare se  alcuna  speciale  condizione  meteorologica  avesse 
favorita  la  diffusione  del  male.  Quanto  ai  mesi  di  ottobre 
e  novembre  le  medie  temperature  non  forviarono  dalle 
medie  che  ho  segnate  nelP  articolo,  clima  e  salute  pubblica, 
del  libro  :  Venezia  e  le  sue  lagune,  e  die  ha  segnate  pari- 
menti il  Berti  (2)  nelle  sue  accurate  osservazioni  iotorno 
al  clima  di  Venezia.  Non  mi  furono  possibili  altri  con- 
fronti. 


< 


(I)  Gli  estinti  di  morbi tto  nel  predetto  trimestre  fe- 
conderete, fnrononon  arrivati  ad  tinami0.   6 

da  i  anno  a  2 43 

»  2     »       3 Ài 

o  3      •>        4 41 

»  4    »      5 .a 

d5      »       a ...      4 

«6      »        7 4 

di  età  infantile  non  determinata .    .    .    '.     3 

4t2 
Conforme  le  informazjoffi  ricevute  dal  chìar.  dott.  Nardo,  direttore 
delta  casa  degli  esposti  in  Venezia,  non  v'  ebbero  mali  contagiosi  di  sorta 
olcima o  insolita' mortalità  ne' bambiDi di  quel  pieloogo. 

(2)  Egli  le  pubblicò  nel  voi.  IV,  serie  III  degli  it//f  di  questo  Istituto, 
e  la  loro  continuazione  e  sollecita  compilazione  di  mese  in  mese  conferi- 
rebbe a  questi  studii  statistici,  dei  quali  porge  un  utilissimo  esempio  il 
Du  Jardin  ne*  suoi  Saggi  ttatistici  della  città  di  Genova. 


-Ma- 


il. 


Il  morbillo  di  questa  epidemia  è  egli  benigno  ovvero 
maligno, come  lo  intendono  gli  autori?  Io  non  dubito  d' af* 
fermarlo  benigno.  Egli  è  ben  vero  che  mpUi  bambini  ne 
moriroiio,  ma  fa  d' uopo  notare  come  ciò  sia  addivenuto, 
per  la  maggior  parte,  nelle  famiglie  povere  le  quali,  sprov- 
vedute di  beni  della  fortuna  e  non  a  bastanza  curanti  della 
salute,  trascurano  affatto  pei  loro  fanciullini  tutte  quelle  pru- 
denti e  quasi  paurose  avvertenze^  che  sono  agi'  infermi  di 
morbillo  la  principale  e  più  efficace  medicina,  tardi  si  ri- 
solvono di  chiamare  il  medico^  e  ad  ogni  malattia  infan-  , 
tile  s'arrogano  di  rimediare  da  se  coi  purgativi  e  coi 
vermifughi.  In  effetto  i  medici  che  lamentano  maggior  nu- 
mero di  morti,  tra  I  malati  di  morbillo  da  essi  curati,  sono 
appunto  quelli  deputati  a  medicare  i  poveri,  conforme  di- 
*mosti'ano  i  registri  sauitarii.  Il  che  certo  non  è  da  rife- 
rire ad  imperizia  nei  medici  stessi,  e  né  meno,  a  mio  cre- 
dere, alla  maligna  natura  del  morbo,  si  bene  alla  trascu- 
raiiza,  necessaria  nei  miseri,  di  quelle  tante  utili  e  semplici 
cure,  alla  lentezza  nel  consigliarsi  col  medico,  e  alla  per- 
uicìosa  abitudine  di  voler  conoscere  ogni  male  nei  bam- 
bini da  indigestione  e  dai  vermi,  e  però  sollecitamente  e 
spesso  improvvidamente  purgarli.  E  quanto  sia  pericoloso 
e  nocivo  Tabuso^eanehe  il  solo  uso,  dei  purgativi,  quando 
il  morbillo  è  per  comparire  alla  peHe,  non  è  ttiestieri  che 
io  venga  qui  dichiarando,  intendendo  di  dirne  poi  alcun  che. 
Ho  curato,  dal  cominciare  del  morbo  infino  ad  ora,  più 
di  dugenlo  malati  di  morbillo,  né  in  uno  solo  di  essi  ven- 
nemi  vedula  maligna  la  natura  del  morbo,  e  tutti  quanti 
guarirono  compiutamente.  Che  se  in  toluni  si  mostravano 
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nel  principio  della  malattia  alquanto  minaecievoii  le  mor- 
bose apparenze,  ciò  dipendeva  dalla  difficoltà  che  T  età,  o 
morbi  antecedenti,  o  le  medicine  inopportune  da  prima 
usate  opponevano  air  uscita  della  materia  morbiftca.  Cosi 
fu  in  un  giovane  di  dieiotto  anni,  scrofoloso^  e  ìd  una 
vecchia  di  68.  Il  primo  era  afflitto  la  sera  da  gagliarde 
esacerbazionì  di  febbre,  facendosi  i  -polsi  vibrali,  graniU  e 
frequenti  assai  ;il  morbillo  pareva  quasi  restio  a  procèdere, 
e  l'eruzione  era  scarsa;  duravano  parecchi: gioi:fii  la  feb- 
bre vivist^ma,  i\  dolore  di  rapo,  la  tosse,  V  oppressione  4el 
respiro.  Poche  goccio  d'olio  di  erotonUlio  versato , più  voile 
sul  torace  ingenerarono  numerosissime  e  graedi'  postole,  e 
continuandosi  anche  gli  altri  medicamenti  sudorlieri  ed  dre- 
nativi, diminui  e  cessò  in  breve  ogni  sintomo  e  il  malato  ra- 
pidamente guari.  La  vecchia  di  temperamento  sanguigno,  e 
spesso  sofferente  di  non  lievi  bronchiti  e  gaafcriti,  avea  la 
pelle  niente  morbida  ed  elastica,  ma  t^vvizaita.  Una^siia 
nipoUna  era  stata  pur  allora  inferma  dì  morbiUo!,  ed  eikf 
aveaia  affettuosamente  assistita.  Guarita  questa,  f  ava  fu 
presa  da  febbre,  tosse  grave  e  ostinata,  e  oiakstìasimi  vo- 
miti; medicati  opporlUQamente  questi  accidenti  morbosi*,  e 
perchò  il  biso$;Qo  lo  richiedeva  cavato-  anche?  il  isangue  due 
volte  (otto  oncia  in  ogni  salasso)  la  pelle  si  fel penò, aecon- 
do  io  credo,  più  morbida,  e  cosi  potendosi  per  essa  espel- 
lere la  materia  morbosa,  generatrice  di  ttmii  laolesli  e 
gravi  sintomi,  la  copiosa  eruzione  di  questa  mitigò  le^sofr 
ferenze  dell'ammalata  e  pose  fine  nir inquieto  miod^bj* 
tare.  Di  che  ò  chiaro  non  la  malignità  del  uGierbp,  mp  le 
sfavorevoli  condizioni  individuali  aner  reto  m.abgevole  '  e 
grave  il  naturale  suo  procedimeolo,;:e  luesaoi  latvolla  la 
peritolo  lai  vita  di  chi  né  infermava.  E>qiie8ta  eilepreech 
denti  considerazioni  tengo  sufficienti  a  provare. benigna 
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Tindole  deHà  presente  Cf^idémio  di  morbillo.  Il  qaale  brora 
fu  veduto  oache'a  Parigi  riuscire  mortifero  percireMttttise 
noia  àlilnedt)  otta  sua  propria  naturai 

Nella  €azeUe  keòdómadaire  de  Pefrifi  il  sig  dott.  Laveran; 
prof,  all'ospedale  di  FaM^'-ffl*{lé^t?,dièkleeoQto*di'Unè  rosolia 
che  regnò  nel  t860  fra  soldati  della  guarnigióne  df  l^arigi. 
Pfgliò  in  considerasiòne  te  influenze  nvs&contMi  sulla 
gravità  del  mòrbo,  e  nolo  clife  in  queir  ospedale,»  ritoi*narì(lo 
le'tmppe  fradoosi  dair  Italia,  pi?r  laf  grandi»  afflnenisa .  d' in- 
fermi le  piaghò  assumevano  cattive  apparénice  è  si  sv^iliìp- 
pavano  difteriti  e  Hsrpole  niali^nb  {Gttt,  Heè  kóp.  a.  S  è 
num.  14,  4861). 

Il  morbillo  si  presentava  cob  beriigne  sèmbiabze,  ma 
volgendo  r  eruzibue  al  suo  decremento,  invece  ebW  la  con-» 
vale^cenca,  sc^gevano  4tirbttiri0rti  dello. stomaco'  e  délfe  in^ 
testine  sotto  forma  di  colera,  più  spesso  uila  ^l^nta  asfissia 
per  copiosissimo  muco  ftrbnebiale.  l/adfnamia  ^^ucòedeva 
dlla  reb1>re  ;*  pareva  cbe  la  rosolia  si'  distèndesse  aitila  ma^ 
cosa  Interna  membrana.  La  mortalità  ^rf  di' 40  in  t25  in- 
férmi. R  Laverai  fattrrbuisce  alle  influente  locali  delFoépe^ 
dale^  percbè'  rimoà'biflo  non  dimostrò  mai,  nel  suo  princi- 
pio, àlctrdo  di  ^uei  gravi  caràtteri,  onde  sono  con tr assegnate 
te  maligne  epiilemie.  «!•..•.. 

Fu  il  medesimo*  in  quésta  di  Yènezià,  nella  quale 
non  si  notarono,  Mme  generali  emérgi;nzè,  le  gravi  ^e^ 
mon*agie,  il  «opore,  oT  adinamia,'  O'  lo  statò  ttlòideo, 
o  le  meningiti  cerèbròspiflaK  ée^cHtte  tfei  'morbiUr-ma^ 
lignir  Ho  veduto  anche  presentbmeiile,  còme  nelFepIdénrié 
del  4847  (f),  eoerescersi  ud  morbillo  gì*  incomodi  ehe  i 
malati  pereWenlnra  i-nnanzi' soffrivano,  ma  nofì  per  questi 
e<«9^'fu  iHéftO  inWòéèriie,  ò  ihéhiò  raf^dé  il  snd'eoi^o;  ila- 

'  {iyxiii  di.  delHfctKwto  veneto,'  serlef  '  T.  VÌI,  png.  40.  '  ' 


rieri  deireruziooe  erano  generalmente  gli  sternuti,  la  iagri- 
inazione,  l'arrossamealo  d^li  occhi,  la.lLei^e  squinanzia,  la 
corizza,  la  tosse,  o  sccca^  o  accompagnata  da  sputo,  talvolta 
semplice,  talvolta  elaboratissimo,  la  febbre  o  .continua,  o 
remittente  o  fino  intermittente  a  modo  di  simulare  la  perio- 
dica quotidifina  o  terzana. 

L'eruzione  compariva  dopo  4  o  5  febbri,  alcune  volle 
con  una  copiosa  diarrea,  mostrandosi  al  solito  prima  sul 
viso,  poi  sul  tronco  e  sui  membri.  Pochi  furono  i  casi  nei 
quali  r  eruzione  tarjjasse  oltre  V  anzidetto  tempo,  e  poche 
volte  prese  la  forma  di  papule  o  bottoncini,  per  lo  più  di 
macchie  leggermente  rialzate.  E  le  une  e  le  altre,  svilup- 
papdosi  confluenti  sul  volto,. lo  enfiavano,  e  rendevano  sulle 
prime  dubbio  in  qualche  caso  il  giudizio  se  appartenessero 
a  morbillo  o  ad  incipiente  vainolo.  A  differenza  di  quest*  ul- 
timo, nel  quale,  comparendo  T  esantema,  cessa  la  feb- 
bre, che  suole  riaccendersi  per  la  suppur^iope^  nel  morbillo 
la  reazione  vascolare  continua  anche  durante  V  eruzione  e 
cede  d' ordinario  ai  declinare  di  essa.  Non  sempre  r  epider- 
mide si  stacca. a  guisa  di  forfora;  anzi  in  questa  epidemia 
di  rado  la  si  vide  sfarinare,  mancjBndo  quella  parvenza  che 
fu  detta  di  deiquamaziane.  Quasi  s^empre  la  guarigione  fu 
compiuta  ;  rare  le  successioni  di  morbi,  fra  le  quali  si  an- 
noverarono le  oltalmie  e  le  bronchiti,  più  di  rado  le  afonie 
e  le  sordità,  tutte  più  o  meno  pi*esto  interamente  sanate. 

Dalle  notìzie  che  ho  raccolto  le  morti  dei  fanciulli  presi 
dal,  morbillo  accaddero  per  solito  con  fenomeni  di  catarro 
bronchiale  q  di  gravi  oonvulsioni.  Queste  sono  assai  frequen- 
ti nei  bambini,  in  qualsiasi  specie  d'infermijtà,  attesa. la  mobi- 
lissima loro  fibra,  e  p^rlaatp,  negli  e^animii  iebbrili  eglino 
facilmente  periscono  di  eclampsia.  Il  Trousseau  (4)  narra 

(1)  CUnique  medicale  de  fBòiel  Dieu  de  Pane.  Paris  1801,  T.  I,  p.  49. 
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d'uQ  ftoetullo  di  dne.nDQi  aoiouilaio  di  morbUIOvi^ese  da 
spasmi  nel  momeiUQ  sieviso  io  ch'eì  la  visitova  sensia  che 
pria  Ti  fo^ae  alcun  l^mmieno  cerebrale.  CooyulsìoiH  toaicbe 
colsero  i  muscoli  del  membri,  del  petto  e  del  veotre  ^  e 
non  cedendo  la  loro  rigidità,  la  faccia  si  lece  livida  e  ne 
segui  ili  due  minuti  la  irilaseatezza  muscolare  e  la  morte  (I). 


III. 


È  rara  eccezione  che  T  eclampsìa  arrecbi  la.  morte  ai 
bambini  morbillosi  nel  suo  primo  attacco^  Per.  lo  pi(|.  le 
convulsioni  non  sono  gravissiijne  nel  princ^io  della  rosplif^ 
In  questi  oasi  bisogna  aspettare,  non  operare  vigorosamen- 
te, e  se  il  malato  soffriva  prima  di  spiismi,  soliti  a  finire  da 
sé,  i  nostri  aiuti  gagliardi  più  tosto  che  giovare  portereb- 
bero nocumento.  Le  sottr^i^ioni  di  sai^ue  apche.  locali^ 
secimdo  le  psservasiooi  del  Trousseau  (3) .sgravano  la  in^ 
fermila,  ne  tiirbano  V  andamento,  ritardano  Teruzioner  ap- 
parecchiano successioni  e  complicazioni  fm^^«  BqstaaQ 
Je,  revulsioni,  e  quasi  sempre  quelle  operate  co'  ^epapi^qaii 
o  r  applic^ione  di  qualche  clistere  antispasiqodico,  per  e8« 

« 

coiì  pochi  grani  di  assafetida.  In  generale  bisogna  far  poco 
e.  o38ervar  molto,  essendochò  le  forze  iiaturnli  fpgltanq 
condurre  a  buon  termine  il  morbo,  e  solo  talvplla  abbùso* 
gnino  di .  lievi  soccorsi  senza  cut  rimarrebbero .  ineffici^i. 
La  diarrea,. esempigrazia>  domanda  comunemente,  nel  per 
riodo  .delia  eruzione,  T  abbandono  di  ogni  farmaco,  tranne 
le  bev;ande  mucilagginose..  Per  altro^  giustamente  avverte  il 

(I)  Una'  bambina,  in  9tà  di.  ciroa  1  anno  e  mecao  debole  per  euer 
stata  hi  i^ran  parte  allattata  con  latte  di  vacca,  manifestò  alcuni  segni  di 
morbillo  la  mattina,  la  sera  era  afona,  eia  segneute  mattina  peri  soffo- 
cata. dolL  Auon, 

(3)  din.  niéd.  I.  cit. 
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medesimo  Trous^eiiii  (4),  poter  c^sa  mKlH*e  a  p(^rtoolo  la  vita 
di  fanoiuilitii  prolraendosi  oltt'e  oti  gioino,  di  che  ristifto  la 
sómma  ^tgtlofns»  Éiecèssaria  a  governale  il  morbino  in 
que*  téoeii  eorpicciuoli.  Ho  troncate  ra^pidameate  di  tali 
formidabili  diarree  con  utì  picèoto  serriziule  di  decotto  di 
riso  e  papavet*o,  e  la  loro  coéliriuaaiòbe,  non  impedita  da 
codesto  lievissimo  ajuto,  avrebbe  per  certo  in  breve  esau- 
rite le  forze  e  la  vita.  Fragilissima  è  la  resistenza  vitale 
nella  prima  età,  e  grande  la  delicatezza  dello  stomaco  e  del- 
le intestine.  Assai  di  leggieri  queste  s' irritano,  si  svilup* 
palio  gas  nella  loro  cavitft,  è  ilventfé  si  dilata  ristrìngendo 
il  torace,  e' accrescendo'  la* disfinea  nel  tilorbi  polmonari 
assiEik^iati  alla  rotolia.  Contro  i  qtiali  siecòme  Tale  assai  il 
tartaro  emètico,  fa  d' uopo  pure'  spiarne  accuratamente  gli 
effetti,  e  lasciarne  V  uso,  subitochè  i  polsi  illanguidiscano  e 
sorgatio  si&lòmi  notevoli  d'iùtestinalé  irritaziokie.  Anche 
il  calomelano^  onde  si  corano  le  complicazioni  cerebrali 
del  morbillo,  non  deve  portarsi  (anf  oltre  da  rendere  tmp- 
pò  lubrico  il  irentre'.  È  abitudine  procedente  da  falsr  e  in-- 
considerati  giudizit  quella  di  'porgere  ritiiedii  purgativi  e 
vermifu(^i  in  lUtte  le  indisposizioni- de' fanciiiltini,  anche 
non  :  òonsfritando  il  mfédf co,  e  ad  essa  si  deve  Imputare 
Tesilo  rnfaasto  di  parecchi  morWHì.  Perchè  lepui^hecon> 
centrando-  le  azìobi  vitali  e  T  afhuenza  <fel  sangue  hel  tubo 
intestinale  li  deviano  dalla ^utt^,  per  la  qnale  deve  princi- 
patmedte  compiersi  r  espulsione  delpi^incipio  morbiOco;  e  * 
alcuni  espedienti  coìntro  i  vermini,  per  es.,  la  santonina  (2), 
tìvamente  impressionano  ^i  centri  nèrvei,  che  possono  nel 
loro  scompiglio  perturbare  l'ordine  naturale  della  malattia. 

(l)Op.cit,p8g.44 

^9)  L'incomportabile  abuso  di  vendere  santonioa,  senza  ricelta  ditnc- 
dico,  dovrebb'  essere  con  grande  cura  impedito:* 
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loto.  morM  proce$tUy  scrisse  il  B«>raen  {l),  «i  uhm  noè 
re$pQndeat>^  ^nèd  Boepe  evtnU  tti  miHs$imi$  mc^bitlie  Hiu 
naxa^  sdii  ef^mMlw^  H  res  fostmiety  f«i  fhoiUri  subin-' 
delùet. 

I^e  laoUfs  guarìgiani  olleoute  senza  nocive  reliquie  si 
doveltecofiù  olla  naioru  che  aliarle*  Il  tepoi*e<iel  leltoj 
con  ogni  riguardo  a  non  raffreddare  il  corposa  la  pid  oeees* 
Bario  cautela.  I  popolani,  non  usandola  sempre^ versoi  loro 
bambini,  gli  esposero  spesse  6aie  a  perire^  noti  osionte  la 
benigniti  del  morbillo.  Furono  utilmente  '  ammoniti^  ma 
giover^be  ripètere  le  istrutioni,  perchè  nello  spirito  degli 
ignoranti  la  verità  si  fa  strada  diffieiboeute,  né  si  giuoge 
a  persuaderli  pria  che  lagrinievoU  casi  acereseano  fede  atte 
esortaiiooi.  . 

lo  ho  felioeaienle  curati  gf  iuferuù  di  morhHlOy  colle 
anzidette  diligenaeavviilorate  da-Jeggìa*e  infusioni  asdort^ 
fere  e  da  poca  terra  fogliata  di  iartorpuiUe  bevande.  I 
movimenti  febbrili  anche  gagliardi  non  m*  indussero^  ee  noi 
richiedevano  altri  siotomiiad  lisaremoasBiìppteiiti  difret 
narU.  Essi  spaiìivano  nei  primi  giorni  dell'  eruzione^  e  por- 
gevano noveMa  prova  della  lalsità  di  quella  dottrina,  che  con"* 
aidera  ogni  feibbre  quale  effetto  d' infiammaxioiie  dl^sii  > 

Tale  dottrina,  pernieioeissima .  neHe:  sue  applieamni, 
confonde  la  cresciuta  azione  tiolla  flogosi  delle  pareti  vasoo^ 
lari.  Sat*ebbe  assurdo!  slimare  infiammato  un  mMonlu  peiv- 
chò  si  contnie  frequèntemente  e  forieaiente,  e  non  è 
meno  assordo  giudicare  Jnfiammati  i  vasl^rchè  il  sangue 
da  ^si  apinto  eireola  con  inconsueta  rapidilà  ed  energìa.  Il 
principio  eterogeneo  li  richiama  a  maggiore  atiooe,  e  qne^ 
sta  è  mezzo  validissimo  ad  allontanarlo  dal  corpo.  Tur- 


({)  Op.  cit,  Voi.  cit.,  pag.  137. 
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baodo  codesti  Dfilurali  e  provvidi  sforei,  si  melte  impedi** 
mento  o  ritardo  alla  spontanea  guarigione.  Gi6  io  non  dico 
soltanto  per  le  inopportune  e  smodate  missioni  del  sangue; 
ma  si  ancora  pel  solfato  di  chinina  che  alcuni  prescrivono, 
o  ingannati  daUe  false  apparense  d'una  fétikre  pèriodtea,  o 
persuasi  di  cotrabottere  uìi*  angioite,  toediante  un  fàrmaco 
ette  reputano  deprimenla 

Non  è  qui  luogo  a  discutere*  questa  prelesa  virtù  ;  ora 
b&sti  considerare  che,  se  pure  il  solfato  di  chinina  riuscis- 
se a  fermare  la  febbre,  sarebbe  sinistra  opera^  la  feb- 
bre conferendo  al  felice  termine  della  taiatattia.  Disse  aper- 
tamente il  Borsieri  (4")  :  Morbidi  òenigni^  et  regutares  in 
puerii  et  adoleseentitue  plenmqué'periculù  careni  et  feli^ 
citer  cedunt^  nisi  inepte  curentur,  aut  malo  regimine  per- 
vertantur.  Non  esca  mai  di  mente  che  il  naturale  proce- 
dìmèoto  deir  esantema  alla  cute  dilegua  per  lo  più  od 
allevia  ogni  altra  parvenza  della  mialattia.  I  soccorsi  per- 
tanto deggiono  tendere  a  favorirlo,  o  a  vincere  le  compii-* 
canoni  che  persistono  anche  Gnito  il  morbillo. 

Ogni  regola  patisce  tal  fiata  ^ccekione  ;  l^opera  del  me- 
dico dee  farsi  ìnnanai  possente  e  sollecita,  tutte  lo  volte 
che  gli  sconcerti  organici  associati  almorbvflo  minacciano 
gravemente  T  infermo.  Per  esempio,  nella  vecchia,  di  cai  ho 
tenuto  parola^  la  febbre  e  la  tosse  erano  si  forti,  che 
non  avrehbesi  senza  perìcolo  procrastinato  il  salasso.  For- 
se quella  bronchite,  per  la  massnna  parte  originava  dal- 
r  impressione  del  pi*incìpio  morbilloso,  ma  fin  che  questo 
si  fosse  trasportato  alla  pelle,  (lo  che  avvenne  assai  tarda- 
mente) r  infiammazione  avrebbe  potuto  cagionare  conse- 
guenze sinistre. 

(1)  Op.  cit ,  t.  cit..  pag.  131. 
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li  ponderato  colcolo  di  simili  probabilità  è  il  cardine 
cui  si  appoggiano  i  soccorsi  del  medico,  o  la  sua  prudente 
aspettazione. 

Alcuni  di  quelli,  come  ì  revellenti,  possono  con  minore 
esitazione,  ne^casi  dubbii,  prescriversi^  pure  i  vescicanti 
stessi,  che  nei  teneri  bambini  assai  più  giovano  delle  sottra- 
zioni di  sangue,  deggìono  essere  con  grande  circospezione 
applicati  su  quei  n*agili  corpiceìuoli.  Arreca  miglior  effetto 
la  loro  prima  impressione,  che  le  consecutive  suppurazioni, 
le  quali,  incautamente  eccitate,  danno  luogo,  nei  bambinelli, 
ad  escare  locali  ed  a  generali  spàsimi. 

Anche  il  governo  della  dieta  merita  speciale  studio,  ed 
ora  se  ne  occupano  assai  diligentemente  i  medici  di  ogni 
colta  nazione.  Nuoce  pure  nei  morbi  la  troppo  severa  asti- 
nenza^ che  i  bambini  non  possono  ognora,  senza  perico- 
loso scapito  delle  forze,  tollerare. 

Assai  commendevoli  mi  sembrano  le  mensuali  riunioni 
dei  medici  deputati  a  curare  i  poverelli,  e  le  vorrei  mol- 
tiplicate adesso  che  una  malattia  diffusa  fra  i  loro  bambi- 
ni richiede  mature  discussioni  e  sode  avvertenze.  Quante 
dirGcoltà  non  presentano  i  morbi  infantili,  e  quanta  sapien- 
za non  esigono  in  chi  deve  combatterli  I  S' incoraggino 
adunque  gli  studii  dei  medici,  si  dia  pubblicità  alla  bella 
istituzione  delle  loro  riunioni,  perchè  il  pubblico  giudizio 
è  valido  incitamento  a  rimettere  sul  retto  cammino  i  for- 
viati e  a  rinfrancare  quelli  che  vi  posero  il  piede. 
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Alle  notizie  stotisUcbe  da  me  comiiiiicaie  nelle  preee- 
()cnti  ^duoanzei  sul  morbillo^  pel  mese  di  gennajo,  aggiun- 
go le  seguenti  che  ragguardano  il  febbrajo  or  ora  scorso. 

Alcuni  vedendo  che  in  febbrajo  perirono  a  Venezia  568 
persone,  meatr'  erano  qiiancati  6S2  in  gennaio,  giudicaro- 
no, diminuita  la  jnortaljtà.  Il  loro, computa  fu  erroneo, per- 
chè questa  con vien. dedurre  non  dal  numero  assoluto  de- 
gli estinti,  ma  dal  6U0  confronto  eolia  media  de*  singoli 
mesi.  Ogni  me$e  ha  la  propria  mortalità  inedia  ;  quella 
di>  gennajo  in  Venezia  è  542  ;  quc^lla  di  febbrajo  868.  Ora 
in  febbrajo  essendosi  perduti  568,  si  ebbe  una  mortalità 
oltrepassante  la  media  di  4  95.  Per  conversa,  in  gennajo 
r  eccedenza  fu  di  soli  iOO  non  optante  la  maggiore  lun- 
ghezza del  prin^o  mes^.deiranno  rispetto  al  secondo»  Di 
morbillo  perirono  87.  Eccone  il  i>rospelto  relativo  alfelji. 
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JuKìJLA  dimoUrauU  t  morti  da  morbillo  iecotìdo  tetà 

nel  mese  di  febbrajo  i861. 
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Tolti  quesU  87  rimangono  ancora  408  estinti,  più  che 
il  numero  medio  (i)  di  febbrajo.  Considerali  i  morti,  secon- 
do le  singole  malattie,  si  trovarono  i  numeri  medii,  pel  feb- 
brajo, delle  infiammazioni  delle  vie  aeree  33,  di  quelle  dello 


(1)  CrescoDo  più  le  notate  differeaze  se  si  consideri  che  nel 
periodo  deceonale  dal  1837  al  1846  le  morii  risgnardavauo  una  po- 
polazione di  circa  ISttOOO  abitanti,  e  di  190000  nel  1860. 
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stomaco  e  degriatestiDÌ  43,  delle  apoplessie,  coDgestioni  ce* 
rebrali,  eDcefaliti,  eclampsie  34.  In  febbrajo  di  qaest'anoo 
le  persone  morte  per  codesti  tre  ordini  di  malattie  furo- 
no 73,  44,  63.  Ho  esaminati  accuratamente  i  registri  sa- 
nitacii  e  veduto  che  di  quelle  perirono  principalmente 
bambini. 

L' intero  numero  dei  morti  in  febbrajo  fu  al  di  sotto 

di  un  anno 424 

di  4   anni 248 


339 

al  di  sotto  di  4  anni,  sei  decimi  all'incirca  de*  563  estin- 
ti. La  forza  letale  del  morbillo  in  Venezia  fu  dunque  di 
poco  maggiore  in  febbrajo,  che  in  gennajo,  sia  pe'  casi  nei 
quali  la  morte  fu  dai  medici  esplicitamente  attribuita  a 
quel  morbo,  sia  per  gli  altri  in  cui  esso  ebbe  gran  parte 
a  generare  i  fenomeni  stati  designati  con  altro  nome  di 
malattia. 

A  rendere  più  evidente  Tinsolito  numero  dei  bambi- 
ni periti  in  gennajo  e  febbrajo  4864,  presento  anche  il 
prospetto  dei  morti  in  gennajo  e  febbrajo  4860,  divisi 
per  età. 
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Tabella  dinuniranU  i  moni  secando  teià  dei  meri 
di  gennajo  e  febbrajo  4860. 
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In  gennajo  4860  il  numero  degli  estinti  al  di  sotto  dei 
4  anni  fu  non  molto  superiore  ai  terzo  della  totale  morta- 
lità di  quel  mese,  e  minore  della  metà  in  febbrajo  4860; 
mentre  in  gennajo  e  febbrajo  4864  olti'epassò  di  non  poco 
la  metà. 


Osgervazioni  ed  aiwerlenze  euralipe  iiUamo  aite  9iataUie 
degli  occhi  causate  dati'  alluater  epidemia  di  morbilli, 
colla  storia  d' un  feto  nato  con  tiuesta  eruzione;  del 
dott.  Paolo  Fario. 


Per  quanto  semplice  e  identica  8i  ripeta  una  caur 
sa,  non  riproduce  sempre  gli  identici  ciMti  se  li  derivi 
da  individui  diversi ,  o  da  condizioni  diverse  di  quegli 
individui  medesimi.  Quindi  ogni  epidemia,  fenomeno  sem- 
pre complesso,  benciiè  provenga,  sempre  d^  quel  sem* 
plice  identico  principio ,  può  offrir  quaiciie  fatto  di  cui 
la  scienza  non  creda  inutile  tener  conto.  Cosi  in  ogni 
epidemia  notiamo  alcuni  visceri  più  particolarmente  di- 
sposti a  sentirne  le  ingiurie ,  e  vediamo  gli  organi  del- 
la visione  patire  in  sìngolar  modo  la  virulente  azione 
del  morbillo. 

Neir  adunanza  dello  scorso  mese  V  onorevole  nostro 
collega  dott.  Namius  tracciava  il  quadro  delia  presente 
epidemia,  e  additava  i  rimedii  a  prevenirne  o  mitigarne 
i  danni.  Le  cose  da  lui  esposte  mi  porgono  oggi  occasio- 
ne a  compiere  quella  storia  nosograOca  coli*  aggiungere 
anche  i  fatti  relativi  alle  malattie  degli  occhi  causate  dal- 
l' accennata  epidemia  morbillosa  ;  ed  è  alla  narrazione  di 
questi  pochi  fatti  succinlamenle  raccolti  ch'io  prego  indul- 
gente la  vostra  attenzione. 

Da  qualche  mese  è  grandemente  diffusa  nella  nostra 
città  la  malattia  del  morbillo.  Quell'  acre  virus  probabil- 
mente penelrando  nel  corpo  per  le  vie  più  aperte,  invade 
prima  le  narici,  le  lanci,  i  bronchi,  la  congiuntiva,  la  cor- 
nea, e  talvolta  anche  altre  membrane  oculari  in  cui  de- 
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sta   quelle  flogosi ,  cho  non  git^  per  la  form.i  toro  spe« 
cifica,  ma  per   la  causa  produUrìce  ohiamansi  oliatmie 
morbillose. 

Le  malattie  comprese  sotto  quésto  nome,  nella  prescn-' 
te  epidemia,  offrono  un  fatto  in  sembianza  di  straordina- 
rio, ed  è  che,  dato  il  grandissimo  numero  degli  attacca  ti 
dal  morbillo,  la  proporzione  delle  ottalmie  è  molto  minore 
di  quella  che  generalmente  fu  osservata  nelle  altre  epide-- 
mie.  Tuttavia  non  parrà  straordinario  un  tal  fatto,  né 
oscura  la  ragione  del  medesimo  riflettendo,  che  quando  il 
morbo  serpeggia  non  molto  diffuso  ne  vanno  presi  soltanto 
quei  pochi  che  vi  hanno  la  maggior  predisposizione;  per 
contrario,  quando  regna  frequentissimo,  come  attualmen- 
te, ne  sono  colpiti  anche  quei  molti  in  cui  la  predisposi- 
zione è  pochissima,  ì  quali  perciò  resistono  più  facilmente 
al  varii  danni  che  fa  malattia  suol  produrrò  nei  diversi 
tessuti  quando  ve  li  trova  assai  predisposti. 

L'altro  fatto,  che  avrebbe  pure  aspetto  di  straordina- 
rio è,  che  nelle  attuali  ottalmie  morbillose,  in  proporzione 
della  loro  quantità,  non  si  mostra  quel  numero  di  casi 
gravi  o  pertinacemente  ribelli  al  metodo  curativo,  che  si 
vide  costantemente  nelle  passate  epidemie;  il  qual  fatto  es- 
so pure  non  va  oltre  alla  sfera  degli  ordinarli  quando  lo  si 
voglia  spiegare,  come  chiaramente  si  spiega,  con  quelle  ra- 
gioni medesime  die  ho  addotto  qui  sopra  a  render  conto 
dei  minor  numero  delle  ottalmie  in  un  maggior  numero  di 
morbillosi. 

Anche  nella  presente  epidemia  la  predisposizione  al 
morbillo,  in  confronto  ai  fanciulli,  è  sempre  minima  negli 
adulti,  e  in  essi  è  anche  minore  che  nei  fanciulli  la  predi- 
sposizione alle  ottalmie  morbillose;  predisposizione  che  in 
loro  decresce  ancor  più  che  non  decresca  coli' età  la  prò- 
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disposizione  al  morbillo.  Perciò  le  ottalmie  morbillose 
sono  più  leggere  e  di  più  corta  durata  negli  adulti  che  nei 
fanciulli,  nei  quali  la  costituzione  scrofolosa,  frequentissi- 
ma ai  nostri  giorni,  rende  più  intensa  ¥  azione  del  mor- 
billo, e  quindi  aggrava  i  pericoli  dell'  ottalmie. 

Neir  attuale  epidemia ,  come  nelle  altre  da  me  os- 
servate, le  ottalmie  morbillose  accompagnanti  imme- 
diatamente, e  più  ancora  precedenti  l'eruzione  esante- 
matica, sogliono  esser  più  gravi  di  quelle  che  la  sus- 
seguono. 

Questo  fatto,  notato  anche  da  altri,  marita  non  poca 
attenzione,  perchè  consiglia  il  metodo  curativo  a  preve- 
nir le  probabili  offese  d'un  male,  che  la  scienza  vede  già 
da  lontano  più  violento  dell'  ordinario,  e  messaggero  d'u- 
na probabile  più  intensa  eruzione. 

Per  farsi  ragione  di  questa  maggior  gravità  alcuni  ne 
han  cercato  la  causa  nella  soverchia  fidanza  dei  genitori, 
che  abituati  a  non  temer  nel  morbillo  una  malattia  d' esi- 
to infausto^  e  sperando  dover  esser  tale  anche  l'ottal- 
mia  da  esso  prodotta,  si  tengono  troppo  sicuri  di  questa 
e  di  quello  da  non  provvedere  in  tempo  al  tìparo.  Ma  ciò 
quand'anche  i  genitori  facessero  sempre,  come  non  fanno, 
sarebbe  argomento  da  mettersi  in  campo  unicamente  in 
riguardo  ai  fanciulli,  e  poco  o  nulla  potrebbe  applicarsi 
agli  adulti  ;  e  d'altronde  se  spiegherebbe  come  l'imprevi- 
dente speranza  di  chi  non  invoca  sollecito  gli  opportuni 
soccorsi  possa  render  maggiore  la  gravità  del  male,  non 
ispiega  altrimenti  il  nascere  più  violento  del  male  me- 
desimo. 

Altri  inclina  piuttosto  a  supporre  che  l'ingruente  esan- 
tema eserciti  più  potente  la  morbifica  azione  sulle  parti 
che  invade  le  prime,  perchè  la  sperienza  ci  mostra  sempre 
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più  fiilole  la  prima  azione  dei  contagi  ;  ond'  è  che  troppo 
spesso  ne  sono  vittime  1  primi  assaliti.  A  questa  supposi- 
zione darebbe  appoggio  T  osservare  appunto  più  miti  le 
ottalmie  quando  il  contagio,  compiuta  la  propria  evoluzio- 
ne, sta  per  abbandonare  i  tessuti  in  cui  dominava.  Tal  che 
si  dovrebbe  conchiudere,  che  la  maggiore  acutezza  delle 
ottalmie  f  recedenti^  anziché  susseguenti  Teruzionc  morbil-* 
Iosa,  derivasse  da  ciò,  che  le  acri  emanazioni  del  morbillo 
assalgano,  almeno  non  di  rado,  primieramente  la  membrana 
delle  fauci,  del  naso  o  della  congiuntiva  ;  che  perciò  in  que- 
ste s*  appalesino  i  primi  sintomi  ;  che  appunto  questi  sin- 
tomi per  esser  T  effetto  della  prima  ingruenza  nascano  più 
violenti  ;  che  il  male,  afforzato  in  seguito  dalla  sopravve- 
gnente  evoluzione  dell*  esantema,  salga  a  maggior  gravità  ; 
che  6nalmente  avendo  un  periodo  più  lungo  di  durata 
corra  una  fase  più  pericolosa. 

Oltre  a  ciò,  chi  può  dire  che  le  nuove  teorie^  o  dirò 
meglio,  le  scoperte  del  Pasteur  intorno  ai  fermenti  non  tro- 
vino applicazione  anche  alle  riproduzioni  de'  contagi  ?  Co- 
me il  Pasteur  dimostrava  i  processi  di  fermentazione  non 
essei'e  altrimenti  azioni  inorganiche  di  chimiche  affinità, 
ma  si  bene  vere  riproduzioni  vegetative,  cosi  per  analogia 
non  è  assurdo  il  supporre  che  a  leggi  consimili  possano 
attenersi  le  evoluzioni  dei  contagi,  nel  qual  caso  molti  fatti 
troverebbero  non  difficile  spi^azione. 

Fra  le  membrane  che  mostrano  la  maggior  predisposi- 
zione al  morbillo  sono  prime  la  schneideriana ,  la  con- 
giuntiva, quella  delle  fauci  e  dei  bronchi;  anzi  rarissimo 
è  il  caso  che  il  dolor  della  gola  e  la  tosse  non  precedano 
o  non  accompagnino  la  malattia,  e  la  tosse  non  resti  an- 
che superstite  agli  altri  fenomeni  ;  e  se  poche  volte  si 
osserva  il  complesso  de' sintomi  del  morbillo  senza  quello 
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che  si  liene  essenziale^  i  eruzione,  quasi  altrettanto  in  quel 
complesso  manca  poche  volte  T irritazione  della  membra- 
na bronchiale. 

Quantunque  al  moltissimo  numero  degli  attaccati  dal 
morbillo  non  istia  in  proporzione,  come  ho  già  arvertito, 
quello  delle  ottalmie  morbilloso,  non  pertanto  ebbi  occa- 
sione d' osservarne  una  quantità  molto  considerevole,  le 
cui  forme  riduconsi  alle  seguenti. 

La  prima,  semplice  o  benigna,  è  la  eongitmtiva  oetoto- 
palpebrale  siero-mucosù.  ^ 

La  seconda  ,  non  priva  di  gravite ,  è  la  cwmeocùH" 
giuntivite  pustolare  catarrale. 

La  terza,  la  (^om^omf e;  tempre. assai  grave,  special- 
mente se  accompagnata  da  ulceri  o  da  ipopio. 

Qualche  volta  si  complica  Tuna  forma  coH'altra,  on- 
de si  producono  forme  miste*,  che  in  generale  riescono 
di  maggior  pericolo  (4). 

Sarebbe  inutile  la  sintomatica  descrizione  della  for- 
ma delle  ottalmie  morbillose  e  del  loro  particolare  anda- 
mento, perchè  nulla  hanno  di  proprio  o  di  specifico,  nuNa 
che  non  si  trovi  descritto  in  tutti  i  libri.  Piuttosto  mi 
vengono  in  acconcio  alcune  riflessioni  intorno  alla  cura. 


(1)  Nel  fascicolo  di  gennsjo  e  febbrajo  olUmo  de»  Atmales  d*<h 
evUiHque^  il  dott  Lowinski  descrive  una  forma  particolare  di  eongiun- 
tiviie  epidemica  detta  difleritica^  che  regnò  nella  prìmaveni  del  4860 
a  Rooiaberga,  causata  da  Qn*  epidemia  di  scarlattina. 

Il  morbillo,  è  vero^  ha  prodotto  ^nche  qui  qualche  rara  forma 
speciale  derivante  da  tenui  essudazioni  plastiche  distendentisi  sulla  con- 
giuntiva oculo-palpebrale,  ma  nessuna  fu  tale  da  potersi  dire  difteria 
Oca;  forma  che,  per  quanto  almeno  risolta  dalle  mie  osBertnioni, 
non  si  è  ancora  veduta  fra  noi  e,  a  quanto  pare,  nemmeno  in  Inghil- 
terra, poiché  il  celebre  Mackenzie  confessa  di  non  averla  mai  os- 
servata. 
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PrtmierQiiieDte  s'afTaccia  la  domanda  se  fosse  facile  o 
possìbile  prevenire,  o  almeno  rendere  innocente  Toltal- 
mia  morbillosa.  Risponderò  obe  parecchi  tentativi  ne  fu- 
rono fatti,  e  fra  gli  attri  fu  lodato  quello  deirapplicazione 
del  bagno  freddo  e  del  ghiaccio.  Quantunque  non  voglia 
negare  1*  efficacia  di  questo  niezto,  tuttavia  per  la  sua 
natura  grandemente  ripercussiva,  ci  lascia  desiderare  nel 
caso  di  malattie  esantematiche  un  metodo  più  opportuno 
e  piò  eauto,  lo  do  la  preferènza  ad  uno  molto  proficuo, 
non  difficile  ad  eseguirsi  anche  nei  fanciulli ,  e  consiste 
nelle  docciature  frequenti  di  teoui  solurioni  di  nftrato 
dWgento.  Chi  voglia  sperimentarlo  colla  necessaria  dilt-^ 
genzB  lo  troverà  indubbiamente  utile  In  simffi  circostan- 
ze. Quando  al  primo  accennare  delfottalmia  morbillosa 
s»  possa  immediatamente  ìnstlllar  neirocchio  a  spéssi  in-» 
tervelli,  di  circa  due  ore ,  una  leggera  soluzione  di  ni- 
trato d  argento,  cioè  d'un  grano  per  oncia  d!aequa  stillata, 
nella  maggior  parte  dei  oasi  quella  specifica  irritazione 
della  congiuntiva  si  attuta,  vengono  meno  la  lagrimazio^ 
ne  e  r  intolleramm  alla  luce,  e  se  la  flogosi  sempre  non 
abortisce,  come  non  sempre  fa,  procede  almeno  beAigoa 
e  senza  pericoli,  anche  allora  che  lasciò  intraveder  da 
principio  qualche  minaccia  di  gravità.  Quanto  al  vantaggio 
che  presta  il  nitrato  d*  argento  in  siffatte  malattie,  ho  no- 
tato come  le  frequenti  bagnature  della  congiuntiva  lar 
sciandone  umida  necessariamente  la  palpebra  inferiore  per 
quel  tanto  di  liquido  che  sovrabbondante  esce  dair  occhio, 
la  preservano  spesso  dall' eruzione  esantematica  ;  ciò  av- 
venga 6  per  azione  chimica  del  Mitralo  sul  tessuto  cu- 
taneo, o  per  virtd  specifica  del  medesimo  sul  contagio 
morbilloso. 

Finché  la  congiuntiva  trovasi  nel  primo  stadio  d'ir- 
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ritazione,  io  cui  forse  Don  è  a  combattersi  che  la  presenza 
del  viruSy  il  nitrato  d' argento  è  fuor  di  dubbio  utiKssinio  ; 
ma  è  insufficiente  quando  è  già  succeduta  la  flogosi  e  più 
ancora  se  ha  prodotto  i  suoi  esiti.  Allora,  non  è  mestieri 
il  dirlo,  si  dovrà  dar  mano  a  quei  mezzi  che  sogliono  co- 
munemente usarsi  a  tenore  dell'  importanza  del  caso. 

In  generale,  V  ottalmia  morbillosa  non  sale  a  molta 
gravità  che  negli  individui  di  tempra  linfatica  o  scrofolosa, 
nei  quali  per  conseguenza  anche  gli  esiti  sono  asaai  facili 
e  non  scevri  da  pericolo. 

in  tali  circostanze  è  pregiudieievole  f  occuparsi  lunga- 
mente, come  talora  si  fa,  a  vincer  le  ultime  reliquie  del- 
l'esantema, per  solito  poco  o  nulla  temibili,  anziché  valida- 
mente combattere  la  costituzione;  causa  Indubbiamente 
precipua  della  malattia  locale,  perchè  offre  grand'  esca  al 
virus  morbilloso,  che  su  quel  terreno,  a  mala  ventura  trop* 
pò  acconcio,  può  esercitare  un'opera  spesso  pertinace  e 
potente.  Sarebbe  gettare  un  tempo  prezioso  l'impiegarlo 
contro  la  declinante  fase  dell'esantema,  per  lasciar  agio 
alla  malattia  oculare  da  ingagliardire  e  correre  agli  estre- 
mi suoi  stadii,  quando  il  più  delle  volte  si  può  non  difficil- 
mente infrenarla  dirigendo  con  enei^ia  tutti  gli  aiuti  della 
medicina  contro  la  causa  che  la  sostiene. 

Tutti  sanno  quanto  il  processo  di  suppurazione  sia  riot- 
toso negli  individui  affetti  da  scrofola.  Le  ulceri  sordide 
o  le  infiltrazioni  suppurative  parenchimatose  della  cor- 
nea, la  presenza  del  pus  nella  camera  anteriore,  le  es- 
sudazioni plastiche  iridee  sono  esiti  sommamente  gravi 
quanto  sommamente  proprii  delia  costituzione  linfatico- 
scrofolosa  incitata  alla  flogosi  da  un  virus  qual  è  special- 
mente il  morbilloso.  Contro  questi  esiti,  con  tanta  difficol- 
tà riparabili,  è  mestieri  tenersi  in  guardia,  e  meglio  non 


-  438  — 

si  può  fare  che  yolger  con  prontezza  ed  efficacia  tutte  le 
cure  contro  la  costituzione.  Non  credo  di-  ripeter  troppo 
questa  pratica  verità  in  ragione  della  sua  grande  impor- 
tanza e  della  facilità  dei  mezzi  da  usarsi,  oggidì  allo  ma- 
no di  tutti  in  questa  sempre  crescente  frequenza  della 
scrofola. 

Non  pertanto  avvertirò  come  fra  i  rimedii  antiscro- 
folosi, nel  caso  di  esiti  suppurativi,  o  di  tendenze  ai 
medesimi,  la  sperienza  trovi  aasai  conducenti  allo  sco- 
po quelli  che  si  traggono  dalla  classe  degli  ecoprotici 
congiunti  agli  agenti  elettivi,  come  sono  gli  antimonia- 
li,  i  muriatici ,  i  jodici ,  e  talvolta  i  jodicuferruginosi , 
coi  quali,  se  impiegati  con  prudente  energia,  spesso  non 
è  malagevole  dirigere  con  molto  e  rapido  profitto  la  cu- 
ra universale. 

Nella  cura  locale  non  può  raccomandarsi  abbastanza 
opportunità  e  semplicità,  nelle  quali  consiste  quasi  sempre 
quella  saggia  avvedutezza,  quella  giusta  operosità  eh*  è  la 
più  solerte  aiutatrìce  della  natura.  Non  potendo  in  questa 
breve  comunicazione  discendere  a  particolari,  mi  limito 
ad  osservare  quanto  sia  troppo  comune  T  uso  degli  emol- 
lienti, i  quali,  nei  fianciulli  e  molto  più  se  scrofolosi,  favo- 
riscono quei  medesimi  danni  che  si  pone  studio  a  schi- 
vare, come  altri  danni  producono  gli  irritanti  non  meno 
che  gli  astringenti  se  precocemente  impiegati,  i  mucilag* 
ginosi ,  i  blandi  detersivi  usati  da  principio  a .  rari  e 
poi  a  frequenti  intervalli,  spesso  i  midriatìci,  in  uno  an- 
che ottimi  sedativi  i  dolori  cigUari  iridei,  temperanti  Tin- 
tolleranza  alla  luce  e  V  urente  lagrimazione  costituiscono 
quell'apparato  medicamentoso  di  cui  tanto  meglio  si  userà 
quanto  più  con  parca  e  prudente  mano  si  userà  a  se- 
conda dei  casi. 
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A  questo  luogo  non  mi  sia  vietato  di  ricordare  quello 
che  anche  nella  regnante  epidemia^  va  dimostrando  la 
giornaliera  esperienza  relativamente  air  anione'  dei  vesoi- 
canti,  tiei  ^ualì  singolarmente  il  nostro  p<ipolo  mélle  stra- 
ordinaria fiducia.  Da  lungo  tempo  i  vescicanti  godono 
nelle  malattie  degli  occhi  d*una  tal  quale  celebrità.  In  al* 
tra  occasione  dirò  it  mio  pen&iéro  su  questo  importante 
argomento.  Per  ora  non  eato  ad  affermare  *  che,  nelle 
malattie  di  cui  si  ragiona,  la  sperìefUsa  non  può  conce- 
dere ai  vescicanti  tutto  quel  merito  di  cui  gli  onorano 
aicnni  dietro  correndo  agli  insegnamenti  delle  scuole  che 
tramandansi  le  une  alle  altre  rautoritli  delle  tradisionì 
e  dei  libri,  più  santificata  dal  tempo  che  dalla  imparrialità 
delle  osservaeionì. 

Le  ottalmie  morbillose  causate  da  un  principio  irri- 
tante, sostenute  quasi  sempre  da  una  costituzione  linfa- 
tico-scrofolosa, in  individui  grandemente  Censitivi,  ci  dan- 
nò evidente  prova  della  loro  indole  nel  complesso  dei 
sintomi  di  cui  si  accompagnano.  Neirattuole  epidemia  ho 
veduto  parecchi  fanciulli  in  cui  si  era  sperato  che  uno 
o  più  vescicanti  applicati  alla  nuca,  o  alle  apofisi  mastoi- 
dee,  o  alle  tempie,  o  alle  braccia,  con  giusto  proposito 
scelti  dalla  classe  degli  indolenti,  dovessero  quando  ab- 
breviare fa  diuturnità^  quando  mitigare  Tacerbità  dei  fe- 
nomeni, idando  nella  non  troppo  sicura  teoria  delle  con- 
troirritazioni.  Ma  quei  fenomeni ,  per  opposto ,  troppo 
spesso  inasprivansi  in  modo  che  non  podie  volte  i  geni- 
tori medesimi  pigliavano  da  sé  il  partito  di  rimuovere  da- 
gli ammalati  i  mal  fidi  soccorsi,  la  cui  presenza  aveva  in- 
gagliardite quelle  irritazioni'  che  si  calmavano  prontamente 
collo  allontanarli,  dimostrando  ad  evidenza  T inopportu- 
nità della  loro  applicazione. 
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Dello  quali  prove  io  non  avrei  aTuto  gran  latto,  bi 
sogno,  perchè  già  da  motti  aaoi  la  spasaiooata  osservazione 
m*  ebbe  convinto  che  i  vescicanti,  fkìuio  preaioso  in  alcuni 
casi,  molte  volte  si  applicano  fuor  di  proposito,  quasi  direi 
più  ch'altro,  o  p^ersuadore  e  ad  accontentare  i  sensi  del 
vo^o,nielleiidogli*tana0zi  un  testimonio  parlante  detr ope- 
rosità, quantunque  sempre  non  logica,  della  medicina.  Non 
vorr6  par.  questo .  affermare  che  iu  tutte  k  ottalmie  mor- 
billose deblMinai  teoricanaente  proscrivere  i  vescicanti;  ma 
credo  utile,  il  ripetere  che  a  siffatti  soccorsi  non  si  dia 
mano  con  troppo  grande  Caoilità,  e  senza  quella  giusta 
puuderazione  che  ne  prometta  un  probabile  buon  successo. 

L' ottalmia  prodotta  dal  morbiilo  non  ha  sempre  com-t 
pagna  la  manifesta  eruzione  e^ntematica  di  quel  contagio, 
in  un^  epidemia  tanto  diffusa,  come  ò  la  presente,  non  è 
rarissimo  vedqre  ammalati  in  cui  manchi  la  sola  eruzione 
al  pieno  complesso  dei  sintomi,  fri^  i  qqali  sia  non  meno 
degli  altri  saliente,  per  la  sua  forma  pustolare,  quello  deU 
r  ottalmia.  . 

In  questi  pochi  mesi  ho  veduto  cipque  fanciulli  con 
tusse^  dolor  di  gola,  sternuti,  leggera  febbre,  poca  o  nes- 
suna tolleranza .  alla  luce,,  lagrìmazione  urente»  bruciore 
agli  occhi,  rossore,  e  qualche  pustola  sulla  congiuntiva  della 

« 

sclerotica  e  della  cornea,  e  persino  sulla  cute  deUa  palpe- 
bra inferiore  senz' altri  indizii  d'eruzione  nel  rimanente 
della  superQcie  cutanea. 

In  tali  casi  mentre  tutti  i  sintomi  corrono  regolar- 
mente gli  stadii  che  suol  correre  il  morbillo,  T  ottalmia  ac- 
cesa spesso  preoocemeate  dalla  prevalente  predisposizione 
di  quei  visceri,  pix)cede  più  grave,  e  dura  più  a  lungo.  Per 
esser  breve  ne  addurrò  due  sole  osservazioni. 

Osservazione  1.  Un  ragazzo  di  cinque  anni  era  stato 
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ferito  alla  scuola  da  un  suo  condiscepolo  con  una  penna 
d*  acciajo  nella  cornea  dell*  occhio  sinistrò.  N*  era  segnila 
brusca  infiammazione  di  quella  membrana  e  della  congiun- 
tiva, che  appena  in  20  giorni  fu  perfettamente  guarita.  Due 
settimane  dopo  comparvero  in  quel  fanciullo  tutti  i  sintomi 
del  morbìHo^  meno  il  più  evidente,  quello  dell*  eruzione, 
poiché  appena  qualche  pustola  si  vide  nei  dintorni  della 
palpebra  inferiore  dell*  occhio  eh*  era  stato  prima  amma- 
lato, mentre  ve  n'  erano  quattro  ampie  e  dolenti  sulla  con- 
giuntiva sclerotica,  e  due  minute  sulla  cornea  di  quell'occhio 
medesimo  ;  ma  solamente  in  esso  svolgevasi  acuta  1*  ottal- 
mia  morbillosa,  perchè  nel  destro  non  accennava  che  un 
leggero  bruciore  e  qualche  lagrimazione. 

Due  sole  pustole  della  congiuntiva  sclerotica  e  ambedue 
quelle  della  cornea,  scoppiarono,  onde  si  mitigarono  pron- 
tamente i  dolori,  e  V  ottalmia  risanò  in  pochi  giorni. 

Osservazione  II.  Un  altro  giovanetto  di  42  anni,  scro- 
foloso, che  già  aveva  nello  scorso  anno  superato  il  mor- 
billo, era  da  tre  mesi  affetto  da  corneite  parenchimato- 
sa  neir  occhio  destro.  Benché  allontanato  immediatamente 
della  stanza  in  cui  veniva  cotto  dall'  epidemia  un  suo  fra- 
tello minoriB,  tuttavia  due  giorni  appresso  fu  sorpreso  da 
sternuti,  da  (osse,  da  dolor  di  gola,  da  lagrimazione  ad 
ambedue  gli  occhi,  da  febbre,  in  somma  da  tutti  i  sintomi 
che  precedono  ed  aceompagoano  il  morbillo,  ai  quali  ag- 
giungevasi  la  comparsa  di  due  grandi  pustole  ai  dintor- 
ni, e  due  quasi  nel  centro  della  cornea  dell*  occhio  am- 
malato ,  in  cui  la  malattia  primitiva  peggiorò  grave- 
mente. Quando  eruppero  le  pustole  sulla  congiuntiva, 
cessò  la  febbre,  e  quantunque  in  questo  giovanetto  una 
smania  particolare  per  tutto  il  corpo  abbia  accennato  alla 
presenza  del  contagio  nella  superficie  cutanea,  non  per- 
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tanto  si  può  conchiudere  che  nel  complesso  dei  sintomi 
del  morbillo  non  abbia  mancato  che  quello  delF  eruzione. 
La  quale  d*  altronde  era  cosi  manifesta  nelF  occhio  da  non 
lasciar  dubbio  cbe  la  comparsa  delle  pustole  nel  medesimo 
non  dasse  a  queir  ottalmia  il  carattere  di  morbillosa,  e 
mentre  essa  corse  un  periodo  più  |rave  e  più  lungo  del- 
l' ordinario  per  le  evidenti  troppo  infauste  predisposizioni 
del  viscere  in  cui  siedeva,  non  recò  la  minima  molestia 
air  occhio  compagno. 

Alla  storia  di  questi  due  fatti  aggiungerei  quella  dei 
tre  altri  da  me  osservati,  se  non  fosse  quasi  identica  alla 
narrata. 

Da  queste  osservazioni  e  da  quelle  che  potrei  addurre, 
si  conferma  come  nelle  grandi  epidemie  non  molti  vadano 
immuni  dall'azione  del  morbo  ampiamente  diffuso,  e  come 
alcuni  visceri  che  vi  hanno,  per  circostanze  loro  partico- 
lari,  maggior  predisposizione ,  mostrino  evidentemente  in 
essi  r  attiva  presenza  di  quel  contagio  che  poco  o  nulla 
può  svilupparsi  efficace  negli  altri,  perchè  a  buona  ventura 
mancano  di  predisposizione.  Si  può  inoltre  apprezzare 
ogni  di  più  la  sentenza  dei  pratici,  che,  cioè,  durante 
le  epidemie  né  provino  la  maligna  influenza  anche  co- 
loro in  cui  nel  complesso  dei  sintomi  non  comparisca  uno 
fra  i  principali  e  persino  quel  medesimo  che  noi  teniamo 
per  caratteristico ,  Y  esantema  ,  e  che  perciò  V  ottalmia 
morbillosa  può  esistere ,  quand'  anche  non  sia  presente 
nel  complesso  de'sintomi  Y  eruzione. 

Proseguendo  la  narrazione  delle  malattie  oculari  cau- 
sate dair  epidemia  morbillosa,  panni  che  quanto  sono  per 
dire  possa,  almeno  in  parte,  provare  l' indole  dell'  attuale 
epidemia  in  confronto  di  qualche  altra.  Nelle  passate  non 
mi  sono  mai  incontrato  in  casi  in  cui  la  subita  ripercus- 
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81006  del  morbillOi  come  quella  d*  altri  più  temuti  esantemi, 
sia  stata  causa  di  rapide  alterazioni  strumentali  e  funzio- 
nali negli  organi  più  immediati  della  facoltà  visiva  ;  Qè,  ch'io 
mi  sappia,  ne  riferisconp  osservazioni  gli  scrittori  di  tali 
materie*  Io  ho  raccolto  due  fatti  di  questo  genere  e  la  sto^ 
ria  n'  è  la  seguente.    ^ 

08serV;a9Ìone  I.  Una  giovane  di  45  anni^  febbricitante, 
tutta  coperta,  e  specialmente  la  faccia,  dell*  eruzione  mop- 
billosa,  sudante  alzavasi  dal  letto  tratta  alle  grida  d'un 
suo  minor  fratello.  L'esantema  scomparve  quasi  all'istan- 
te, cessò  la  febbre,  e  quasi  ogni  altra  molestia.  Ma  due 
giorni  dopo  cominciò  ad  esserle  grave  il  capo  e  una  quasi 
continua  sonnolenza^  Comparve  un  gonfiore  e  un  brucio- 
re alle  palpebre,  senza  però  che  gli  occhi  fossero  arrossati. 
La  pupilla  si  fece  in  entrambi  più  dilatata,  la  sclerotica  plum- 
blea.  Apparvero  visioni  di  nebbie,  di  moscherini,  di  scin- 
tille e  di  spettri  colorati,  specialmente  fissando  rocchio  sulle 
superficie  bianche.  Io  vidi  quesf  ammalata  al  terzo  giorno 
nel  quale  provava  qualche  difficoltà  alla  lettura  degli  or- 
dinarii  caratteri  da  stampa.  Questi  fenomeni  erano  più 
leggeri  nell*  occhio  destro  e  molto  più  pronunziati  nel  si- 
nislro,  nel  quale  solamente  un  anno  addietro,  per  la  tar- 
danza delta  mestruazione,  aveva  patito  qualche  sentore  di 
queste  medesime  molestie.  Era  desideroso  d' osservare  quali 
alterazioni  in  tali  casi  potesse  verificare  T  ottalmoscopio, 
quindi  m' accinsi  all'  esame. 

Neir  occhio  destro  non  trovai  indizio  alcuno  di  condì- 
zioni  che  non  fossero  pienamente  fisiologiche,  e  la  stessa 
coroide,  che  air  esterno,  come  ho  detto,  por  traspariva 
plumbea  attraverso  alla  soprapposta  sclerotica^  non  appariva 
neirinterno  essenzialmente  mutata,  se  non  si  avesse  voluto 
pigliare  per  mutazione  potologica  uno  stato  di  vivace  ros- 
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sope!ch^«ì<^s^ni»ì44Msf  sempre  aoeha  degli  oodiLoorHialh 
Neir  occhio  sinistro  ioTece  era  disceraibile  UA  f)uilcbe 
gi*adOi4i  4Mai4ojezioDe  aelja  vaacaio^À  deiiaiireiipa,  e.vede- 
vanaia)ei|aipÌG(eoli: punti  s^OHopaebi  o  nebbiosi: oel;viU*eoi;, 
che  scaottgarivanp  facilménte  ìa  UM.viva  illtiiainazioae.del 
foodp.ocql^reM, Vapnaalata  diceva  di  vedefU.eHa  stetea. 
quando»  qllontaoaAilo  ìq  apeccbio,  T  into^hio  :  V ìHu^iinaM 
più  dolcemente.  .       ,      r 

I  jteatativi  per  riehiamar  reruziODe»  se  riusobli^iio  vani, 
mp8serp;però  wn^  4ia£cHresi  popioisa  alla  filale  lece  seguito, 
opportuno  metodo  di  cura,  cbe  nello  spazio  di  tre  settimane 
dissipò  ogni  molestia  nelF  occhio  destro  come  lièi  ministro.' 

Osservazione  IL  Un  uomp  ,dì  42  anni  non  volle. ces- 
sar ia  suoi  lavori  di  oMiralore,  ben<;bè  da  alcuni  liomi; 
malaliecio.e  sparso  la  cute  diel  corpo,  eoue  quella  ddla 
facoia^  d^a  ehiaaeze  jnorbillose.. 

.  La  I pioggia  e  il  veato  freddo  <a  etti  s' espose' in  una: 
giornata  4i  decembre  ripei^^oasero  resanleniia,  te.  cui. 
pronte*  consegiiense  sulla  facoltà  visiva  gli  febero  cbiedfe«> 
re  imiiiedftslo^soceibi*so. . 

:  AppeiHi  vidi,  queir  410B10  rit^onobbi  chf  io  J^avevia  due. 
anni,  addietro  meAioato  per  doppia  congiunti  vite  rqumaiica. . 
Era  òt  ktto.  sudante,  con  poca  febbrOs  e  pareva  cèe  l'erari 
zione  fosse  per  rieomparire:  sctò  efae  alv vende  •codipleta-^ 
mente  nel  igioriio  , appresso,  seoia  però..cfae  ile  avessero 
migliorato  le  oondiakini'  degK  ocefai.  Ed»  erano  giravennénr 
te  iniettali,  lagrimosi,  con  poca  intoHeransa  deUa.  kide\.^ 
Dilatata  tejpuj^i^la,  ii'regdarmente! ovale  dalllatto  al  bosso, 
nebbioso  tl.ifendo'.dellaicavitft.  Bensa. di.  cupa^  dolorosa. 
peeaAtesia  net*  JMilbo,.  con  rispondente^  .dolore  , al  vei*tito 
del  capo,  ailafnNite  ealletonpla;  annebbiata  la^pei^ce*- 

ziooe  do:  maggiori  't>ggetli.  e  uMilla  .  diffieollà-  a  »dtdtii^ 
T.  XVII.  27 
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guere  i  miaori,  desidèrio  dì  sonno,  ieBàmta  a  tener  ebiu^ 
se  le  palpebre. 

Questi  fenomeni,  malgrado  pronte  depleztoni  sangui- 
gne generali  e  locali,  si  mitigarono  alquanto,  ma  peg- 
giorarono alcun  poco  nei  quinto  giorno  al  sopraggiungere 
la  desquammazione  in  modo  cbe  al  sesto  i'  ammalalo  non 
poteva  con  sicurezza  riconoscere  i' lineamenti  delle  fisono- 
mie  per  poco  cbe  ne  fosse  lontano. 

La  dilatazione  della  pupilla  mi  lasciava  facilità  al- 
i*  esame  oltalmosoopico,  il  quale,  tranne  piccole  differen- 
ze di  grado,  mi  diede  le  medesime  risultanze  in  ambe- 
due gli  occhi. 

Sulla  cornea  vedevansi  leggere  e  minute  sufTusìoni, 
poco  più  che  piccole  punteggiature  opacbe,  forse  effetto 
ddl' esantema  recente,  e  forse  della  patita  congiuntivite 
due  anni  addietro.  Irregolarmente  sulla  coroide,  verso 
r  asse  mediano  della  medesima,  stavano  piccole  chiazze 
rossastre  sfumate,  a  cui  facevano  capo  alcuni  minimi  va- 
sellini.  In .  alcune  parti  più  visibili  i  vasi  vorticosi,  e  dap- 
pertutto quasi  leggermente  screziato  T  arrossamento  co* 
roJdeale.  A  queste  patologiche  osservazioni,  che  pure  erano 
alquanto  più  pronunziate  neirocchio  destro,  non  rispondeva 
in  esso  maggior  gravità  dei  fenomeni  della  foooltà  visiva. 
La  papilla  ottica  del  naturale  suo  colore,  per  la  maggior 
turgidezza  dei  rami  vascolari  circostanti,  pareva  infossata. 
Nulla  di  notevole  sulla  retina,  tranne  che  alcun  poco  ingros** 
sati  i  vasl^coronarii. 

Questo  esame,  se  giustificava  le  fatte  deplezioai  sangui* 
gne,  non  m'incoraggiava  molto  a  continuare  ulteriormente 
nelle  medesime,  e  m'indicava  piuttosto  opportuno  il  metodo 
risolutivo  generale  e  locale,  a  cui  diedi  mano  immediata- 
mente, e  r  effetto  corrispose  alla  previsione,  poiché,  quan- 
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tunque  con  molta  leotezaa,  pure  oetlo  spasio  di  due  mesi 
i  miglioraaieoti  furono  tali  da  permettere  all' ammalato 
d' uscir  di  casa  e  aiteoder  nuovamente  a' suoi  lavori. 

Tutte  le  età  dei  fanciulli  si  mostrano  in  singoiar  modo 
prediaposte  al  morbillo  e  alle  otialmie  morbillose^  e  dal- 
l'uno  e  dalle  altre  non  va  esente  nemmeno  il  fèto  nell'ute- 
ro. Quest'  ultimo  caso,  se  non  è  rari^imo,  appartiene  però 
ai  molto  rari  e  straordinarii. 

Borsieri,  quel  gran  maestro  e  pittore  delle  malattie, 
nel  capitolo  VI  li,  dove  parla  dei  morbilli,  non  manca  d' av- 
vertire:— Infantei  Meréutn  nasci  morbiUis  perfnsos  ftumo'- 
riae  a  medicis  mafnae  auciarUaiis  proditum.  Ma  non 
accenna  che  la  vasta  sua  pratica  gli  abbia  mai  posto  sotto 
gli  occhi  un  tal  fatto,  e  non  cita  che  V  autorità  d' altri  me-* 
dici  maodando  il  lettore  alle  opere  di  Roseustein  e  di 
Hoffman. 

Roeenstein  infatti  nel  capitolo  XIV  del  suo  Trattalo 
delle  malailie  dei  bamtini^  i'he  fu  tradotto  da  Gio.  Palletta, 
alla  pagi  474,  sì  limita  a  dire:  i  médiei  ^riferieeono  esempi 
di  éott^ni  eke  portarcno  fu&ri  del  ventre  materno  la  roso* 
ita,  e  Federico  Hoffman  nella  sua  Dissertatio  V:  De  moròis 
faetuum  in  utero  materno^  dopo  aver  accennato,  alla  pag. 
58,  che  la  sperienza  insegna  poter  esser  pi*esi  dal  morbillo 
anche  ì  feti  neir  utero,  racconta  d'una  baronessa  che  feli- 
cemente guarita  da  pericoloso  morbillo  nell'  ultimo  mese 
di  gravidanza,  partorì  un  fanciullo  qui  macutas  rubras 
ostendeòat. 

Forse  Hoffman  avrà  veduto  egli  medesimo  questo  fatto, 
ma  non  '  indurrebbe  a  crederlo  la  brevissima  descrizione 
che  ce  ne  dà;  e  forse  che  nei  tanti  libri  della  medicina  non 
ne  mancherà  qualche  storia  meglio  particolareggiata  che 
quella  dell' Hoffman,  ma  poiché  si  puu  dire  che,  quand'an- 


che  i  libri  la  Barrino,  genérattìiìente  alméDO  non  è  conosciu- 
ta; cosi  mi  parve  non  immeritevole  d'esser  comunicata 
air  Istituto  quella  che  mi  offrirono  recentemente  le  mie 
proprie  osservaeioni.  ' 

Una  gióvane  sposa,  prossima  ad  es^er  inadre  per  la 
seconda- voltai,  contrasse  il  morhilto  da  una  fiigliuoletta 
di'  a  anni,  nella  quale  sul  finir  del  corso»  ordinaria  e  be* 
nigno  della  malattia  era  sopravvenuta,  p^irimenti  benigna, 
la  con^untivite  moròilhsa  prima  netruno,  poi  neff' al- 
tri» occhio. 

Ma  la  madre,  che  toccava  il  terimne  dell'  uRimo  mese 
di  gravidanza  non  ebbe^come  la  figlia,  a  provar  coM  miti 
gli  effetti  deir  esantema,' il  eoi  andamento  fu  an2i  grave  e 
preceduto  da  gagliardo  attacco  flogislico  ad  ambedue  gli  oc- 
chi, sotto  forma  di  ilefato-ottalmo^con^iunUvite  pu$Poh$a. 

L'irritazione  esantematica  cominciò  dalle  palpebl*e! 
Tiimide  e  rosse  apf iviinst  dtfficiliioeiite,  lasciando  sedi^gcre 
la  congiuntiva  ooolare  liregolarmente  arrossata.  Al  bru- 
ciore, airintoileranzn  detta  luce,  alla  lagfìmasiòne  urente 
e  copiosa  s' aggiunsero  in  seguilo  sulla  faccia  esterna  del** 
la  palpebra  inferiore  quei  piceoK  puttti  nissì,  die  poscin 
imitisi  in  grappoli  costituì  vario  quell'onioo  carattere  che 
poteva  indicare  un'ottalmia  morbHlosii,  la  quale,  per  le 
circostanze  particolari  di  questa  donnd^  si  produsse  Vio- 
lenta, crebbe  intensa,  e  durò  iuugamente. 

Preceduto  da  stermiti,  da  dolori  di  gola,  da  tosse, 
du  febbre,  nel  quarto  giorno  irruppe  lesan tema  assai  eoo- 
fluente  in  tutta  la  supei'tÌGie  cutanea,  a^eom^iagnato  da 
copioso  sudore,  con  notevole  «oHievo  deiramulalàtai.  Ben«i 
ohe  non  senza  gravità  abbia  percorso  i  suoi  stadii,  non 
IHsrtanto  al  settimo  gioi^no  cessata  la  febbre,  all' ottavo 
ne  cominciava  la  desquammasione. 


Nella  maUìna  dei  deoimoT  ammalata  senU  )c  prime 
doglie  del  pqiio ,  cbe  seaza  aleno  particolare  acoidenle 
sì  compi  oleune  ore  ionaiui  la  sera  di  quel  medesim.o 
giorno,  e  oe  venne.  aUa  luce  m  fanciullo,  ch'io  vidi  poieo 
dopo  la  sua  nascita.  Aveva  tutti  i  caratteri  d' un  feto 
maturo^  sviluppato  in  ogni  sua  parte,  ben  nutrito,  abba- 
stanza vivqc^  ;  se  non  che  la  superficie  culdMo  en-a  Uilta 
spar^  di  pi^^cole  moccliBe  rossiccie  >  fra  le  quaH  aloiine 
qiqHi  e  |Ì4  pi4  Jarghe^  («a  palpebre .  gonfie  potevano  però 
es^re  tfiperte  seo«a  dUIbCoHà»  La  congiuotiva  ooulo^iiah- 
pehrf^l^'  moderatamente  arrossata^,  nella  cornea  dell'occhio 
destrv  v'affi  una  puatula  minuta  eccentrica,  dueye:nV 
rano  al  margine  corneo  $cler4ttical6  del  sinistro,  poca  la- 
grimazlpne^  :  poca  Intolieransa  alk.  luce,  normale  la  memr 
branadQila  hpC4;aft  vqc^  naturale,  cute  caldai  polao.^cqn 
poco  ,piii^  fFeqiieatq;    : 

Quei; feriomeoJv'aL primo  vederlii  Qe^n  mi  lanciarono 
bea  9udicare ;se  T esantema  fo$se.  aul.coiQiilciare  o.  sul 
decreso^re^^  dPHittr'Ore  dopo,  rividi  il  bambino,  o  vi  trovai 
siUuttoìliCQrpo  lei  macchie  Xatte  più  rosse  e  più  spesse^ 
le  palpcbi:e  più  intumidite^,  arrossate,  meno  facili,  ad 
esser  aperte;  insomma>tut|p  .aoQ^anava  ad  una  . eruzione 
che  progrediva  c^of  jCa|)|idità,^0ome  avvenne,  di  f<^lto,  per-  . 
che  nel  giorno  appresso  crasi  fatta  copiosa,  e  cpmpletai  aen-* 
Ea  però  che  il  piccolo  .^n^malato  mosM'Psse  parlie^l^i^r  in* 
quietudine,  an^i,  nel  secondo  gioro^o  .comiuQiò  a  nutrirsi 
e  continuò  regolarmenlie  nei  succe^ivit  Al. quarto  lotti  i 
fenomeuit  esaotemalici  decrebbero  rapidamente  e  fu.  pron* 
tissima  la  desquammasione,  a  squamme  alquanto  larghe,  d 
al. .decimo  giorno  la.  superficie  cut,anea  i^ii^eva  allo  sia-* 
iM  oprmale., 

Non  cosi  avvenne  però  deU*  oltalmia  morbillosa,  che 
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sotto  la  forma  di  otlalmo-blefarite  pustolare  catarrale  du- 
rò oltre  al  ventesimo  giorno,  talché  ne  guari  quasi  con- 
temporaneamente  la  madre  e  il  figliuolo,  senza  che  nel- 
Tuna  e  nell'altro  sia  rimasta  alcuna  traccia  dei  mali 
passati. 

Dalla  st()ria  di  questo  fatto  si  possono  raccogliere 
alcune  concbiusioni,  cioè  :  che  il  virus  morbiUoso  dal  si- 
stema sanguigno  della  madre  passi  probabilmente  immu- 
tato e  attivo  nel  feto;  che  quel  virus  quand* entra  nella 
circolaasione  materna,  se  è  portato  immediatamente  nel 
feto ,  come  si  ha  ragione  di  supporre ,  pare  eh'  abbia 
mestieri  d'  un  periodo  di  otto  o  dieci  giorni  dalla  sua 
trasmissione  nel  feto  a  quello  del  suo  sviluppo  nel  medesi>- 
mo;  che  il  contatto  deiraria  abbia  probabilmente  parte  alla 
più  rapida  evoluzione  deiresantema,  come  Tesser  la  cute 
affatto  nuova  alle  impressioni  naturali  e  morbose  renda 
più  pronta  e  copiosa  la  desquammazione;  che  T^ttalmia 
morbillosa  del.  feto  considerata  precedente  o  concomitante 
l'esantema  (del  che  le  pustole  trovate' suUa  cornea  alla 
sna  nascita  fanno  sicura  testimonianza  ) ,  abbia  avuto 
poca  gravila,  perchè  il  virus  morbilloso  non  invase  pri- 
mieramente. 0  direttamente  dall'  esterno  la  cornea,  còme 
»  forse  avviene  nelle  altre  oftalmie  morbillose,  ma  perchè 
fu  portato  alla  cornea  col  mezzo  della  circolazione  ;  che, 
finalmente,  anche  in  questo  caso  la  congiuntiva  ha  mo- 
strato d' esser  una  delle  membrane  più  predisposte  e  pri- 
me a  sentir  la  dannosa  potenza  del  morbillo. 

Queste  cose  che,  strette  in  brevi  riflessioni  ho  avuto 
r  onore  d*  esporvi ,  chiariscono  abbastanza  quanto  es- 
sendo difficile  raccogliere  in  un  fatto,  per  quanto  sem* 
plice,  tutte  le  verità  che  quasi  altrettanti  raggi  'diver- 
genti emanano  da  esso ,  por  affascìarle  in  un  perfetto 


} 
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complesso ,  la  medicina  non  possa  mai  credere  inutile 
io  ogni  tempo  avvenire  ripetere  sul  medesimo  le  pro- 
prie osservazioni;  le  quali  quand'anche  giungessero  a 
statuire  tutte  le  particolarità  di  quel  fatto ,  non  arrive- 
ranno mai  a  trovare  tutti  i  rapporti  che  le  annodano 
alla  universalità  della  scienza. 
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Tat.  n.  Bùvimento  generak  durante  il  mese* 


Riparto 

1 

Divisione 

Sezione 

P 

1 

Hasclìile 

Medica 

* 
rnma     .    •     .     . 

Seconda.    .    .    . 

•  Prima     .... 

Seconda.    .    .    . 

m 

474 

m 

46H 

4 

447 

202 
74 

• 

il 

448 

67 

S8 

64 

887 

4579 

54 
79 

51 

87 

78 

87 

8 

45 

♦ 

48 
8 

i 

44 

4« 

• 

9 

« 

4 

l 

9 
8 

« 

9 

*  *                           1 
■                     % 

Femminile 

Hasclìile 

Chirur- 
gica 

.  Prima     .... 
.  Seconda .... 

Oculistica    .    •    . 

Prima     .... 

Seconda ...    « 

Oculistica    .    .    . 

Femminile 

* 

Ostetrica 

1 

• 

Alienate 

f 

« 

Totale 

499 

89 

— 448  — 
Tav.  III.  Mmmtnlo  nella  Dm$wn€  vmdica^ 


Classi  di  malattie 


Febbri  essenziali. 


InBammaaioni.  . .    . 
Esantemi   .    .    .    « 
Alterazioni  del  sangue 
Emorragie.    .    .    . 


Secrezioni  viziate    .... 
Malattie  per  veleni  o  per  virus 


Alterazioni  organiche 


Prodotti  morbosi. 

« 

Nevrosi.    .    .     . 


Usciti 


e 
e 

9 


49 

s 
o 


Malattie  per  cause  speciali  e  proprie 
di  alcuni  organi  e  tessuti.    .    .    . 


totale 


^0 

48 

7 

il 


3 


6 
15 


30 


26 
8 
3 

S 
5 


I3t 


i% 


W 


88 


Morti 


s 


3 


6 


6 


3i 


a 


43 
4 


S7 
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Tày.  IV.  Mooimento  negtinfermidi  ^ajuoloy  di  morbiilo, 

di  miliare  e  di  pellagra. 


1 

Curati     1 

Usciti 

Morti 

Malattie 

fa- 

a 

o 

^  s 

S- 

a 

1        « 

S           a 

p    1  « 

5 
§ 

9 

a   ^ 

o 

Vaifiolo.  ' .     ...     .     . 

9 

i 

2 

- 

— 



Morbillo    . 

7 

14 

S 

5 



4 

Miliare.     ..;... 

1 

2 

— 

4 

• 



— 

Pellagra 

9 

7 

i 

,8 

2 

• 

Tày.  Y.  Movimento  nel  morocomio  femminile. 


Fonna  deiralien»- 

2ì 

« 

49 

Osservazioni  relative 

zione  mentale 

*                  ■ 

a 

CO 

O 

alte  entrate 

Mania  semplice  . 

7 

4 

B 

1 

due  recidive. 

»      paralitica. 
»      epilettica . 
»     con  alUicin. 

*  »  Af**» 

4 

1 

• 

del  senso  visivo. 

Lipoinania.     .    i 
Stupidità   .  .;.    . 
Demenza   .     .     . 

3 
2 

— 

4 
2 

t 

Delirio  per  patita 
miliare  '.     .    '. 

* 

1 

4 

— 

Totale 

• 

47 

2 

9 
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Tav.  \'l.  Stovimenlo  neW  infermeria  del  morocomio. 


- 

1 

Sezione 

> 

• 
Classe  di  malattie 

1 

Curate 

0» 

.  e 
s 

• 

e 

■ 

•                   • 

• 

/ 

» 

InBammazioni    .  , .    .    . 

* 

33 

46 

3 

Alteramioni  del  sangue   . 

4 

9 

\ 

« 

Emorragie  ^  .    .    .    .    . 

1 

i 

— 

i     • 

Medica  i 

Secrezioni  tìziate .     .     . 

2 

— 

1 

Alterazioni  organiche .    . 

4 

— 

8 

Prodoziont  morbose  *    . 

6 

— 

4 

1  ,      ;      r       !.. 

Nevrosi 

40 

1 

4 

1 

• 
Ittfiammazioiit   .    •    *    • 

4 

4 

A 

f    ^ 

Chirurgica. 

• 

AlteraiioBi  di  ceanessione 
e  di  tonlinuo  ,.  ' .    . 

< 

1 

4 

._- 

1 

• 

ViziI  dei  Vasi,  dei  eanali  e 
delle  loro  slioccalure. 

1 

4 

4 

«  • 

Totale 

et 

1 

49' 

9 

• 

■ 

—  4§l  — 
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Tat.  Vii.  Proipeiio dMemahitie  lei*iiitiNile  eaUa  mwrie 

0 

neìf  infermeria  del  moroeotnio. 


Malattie 


irteriasi 


Cachessia  p«Nagit^8a< 


enterite. 

4 

Enterorragia  •    l  .  , 

Entero^peritiinite-^  . 

Idroperìcardite    .  . 
Marasmo 


•     ■     •    • 


Morte  dopo 
decubito 


t 


Tubercoli  pulmunari. 
l/omito' ner^-oso  :    . 

Totale 


a 


8 


Forma 
della    alìenazioee 
•'  mentale 


»  «•'      Il 


Stupidità 

Manta 

Stupiditi 


"t.  ' 


Mania 

.  i 

Hatìfé 

-     ;'i 

Melanconia 

« 

MHitCd' 
Mania 


Mania 


■  • 


—  41»  — 


Tav.  Vili.  Movimento  nella  Divitiont  chintrqiea. 


• 

Classi  di  malattie 

Usciti 

Morti 

s    ■ 

a 

e 

s 

a 
e 

Q 

1 

s 

s 
o 

Q 

NevropaUe 

3 

i 

— 

— 

Infiammasioni.    . 

H 

U 

— 

1 

CollezioDi  di  fluiiH 

8 

t 

•    • 

-T- 

Flussi 

1 

\ 

^^^ 

4 

Yizii  di  nutrisioae 

Prodotti  morbosi 

9 

9 

~ 

— 

• 
Dermatosi  •    •    •    .    .  '  . 

99 
28 

90 

TTP 

3 

a 

Alterazioni  di  connesaioae  e  di  con- 
tinuiti  

Vizii  dei  vasi,  dei  canali  e  delle  loro 
sboccature  «     ...'.,.    . 

6 

« 

^^ 

' 

Discrasie 

i 

— 

— 

t 

1 

Malattie  per  agenti  straord«  ed  Infesti 

1 

Totale 

99 

M 

8 

\i 
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.8 

"9 


5. 
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.s 
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1 

1 

^^^ 

Q 

J 

ae 

'3 

• 

1 

1 

•     1 

D 

« 

* 

a 
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a^ 

i              91 
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9i 

•a 
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OQ 
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i: 
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tf 
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•S 

"s* 

<0 
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4) 

M 

»M   » 
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•mm 

*s 

•p4 

m 

•ffM 

Ai# 

• 

b 

« 

•1 

•«■i 

^Km 

9 

U 

IO 

S 

69 

« 

a 

AMV 

*• 

u 

i2 

u 

to 

•^ 

« 

9i 

u 

h 

u 

•PM 

u 

« 

CD 

M 

«» 

u 

&• 

a 

9« 

a 

01 

a 

•«• 

ft. 

9 

^^ 

18 

IO 

fc* 

s 

M 

«» 

^^  * 

a. 

^^^ 

*u 

9 

^4 

1 

18 

a 

■• 

s 

MBM 

••i* 

1 

• 

a 
a 

1 

• 

tt 

« 

0» 

« 
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H 

= 

8 

a 

1 

O 

- 

• 

a 

M 

1 

73 

8 

^ 

• 

• 

IL 

a^ 

• 

Ji 

u 

1 

• 

s 

.^ 

• 

a 

S 

a 

co 

"S 

« 

» 

2- 

a# 

99 

H 

J3 

** 

"^ 

a 

U 

• 

Mf 

co 

e 

a 

1- 

1 

fl 

si 

ifl 

*•• 

2 

M 

8 

a 

— ^^ 

■ 

• 

1 

bi   femm 

OH 

•■« 

iS 

a 

1 

«4 

a 

1 

O 

e 

*jj 

a 

• 

1 

•s 

«K 

u 

•^ 

1 

«M^ 

• 

• 

B 

1 

00 

•«M 

» 

•«« 

to 

1 

eo 

> 

•^ 

a 

> 

J 

• 

1 

0« 

*tó 
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01 
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DìoisioHn  medica. 


Le  inGaiDinasioni  degli  organi  respiratorti  ^  e  fra  queste 
prima  la  broDchite,  sono  state  le  malattie  acute  ch'ebbero 
predominio  durante  il  gennaio,  tanto  nelle  sezioni  mascliill 
qtianto  nelle  femminili.  A  queste  infiammazioni  tennero  die- 
tro, in  frequenza,  i  reumatismi. 

*  Non  ostante  1'  epidemia  di  morbillo  molto  diffusa  per  la 
città,  pocbi  furono  gl'infermi  di  questo  esantema  venuti  a  cu- 
rarsi nello  spedale.  A  ciò  contribuì,  probabilmente,  la  mitezza 
propria  di  questa  malattia ,  e  la  sua  predilezione  all'  età  in*^ 
fantile  ;  onde  le  cure,  negli  stessi  poveri,  per  la  massima  par- 
te, si  fecero  a  domicilio.  Però  ne  sono  stati  colpiti  alcuni  in- 
dividui o  ammalati  d'altro  morbo  o  convalescenti  nello  spe- 
dale. Degl'infermi  entrati  con  morbillo  mori  uno  solo,  e  due 
fra  quelli  in  cui  l'esantema  sopravvenne  ad  altra  infermità. 
Della  morte  del  primo  fu  causa  unica  l' insolita  ferocia  del 
morbo:  la  preparò  negli  altri  la  gravezza  della  malattia  pre- 
esistente. 

Di  pellagra  si  ebbero  otto  nuovi  casi,  di  vajuolo  nessuno. 

Gl'individui  morti  appena  entrati  nella  divisione  medica 
o  poco  dopo  sono  stati  otto. 

La  pneumonlte  e  T  enterite  fra  le  malattie  acute,  l'ana- 

sarca,  l'arteilasi  e  la  tubercolosi,  fra  le  croniche,  diedero  il 

numero  maggiore  di  trapassati. 

T.  XVII.  28 
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Dutt.  ZiLiOTTO.  La  mortalità  nelle  sezioni  mediche  ma* 
schili  è  stata ^  in  gennaio,  considerevole:  e  ciò  è  da  im« 
putarsi  principalmente  alla  insanabilità  assoluta  del  massi- 
mo numero  delle  malattìe  eh' ebberp  termine  colla  morte.  La 
quale  insanabilità  o  la  giudicai  in  vita ,  o  me  1*  ha  mo- 
strata l'autopsia  cadaverica.  Cosi,  nel  primo  caso,  ho  pre- 
veduto un  cancro  al  cardias  in  un  uomo,  il  quale  era  ricor- 
rentemente trafitto  da  dolori  che  dalla  regione  epigastrica  gli 
si  estendevano  al  petto,  non  poteva  prendere  che  sostarne  li- 
quide o  appena  non  liquide ,  e  sentiva  un  ostacolo  alla  di- 
scesa di  quelle  o  di  iqueste  in  un  punto  corrispondente  al 
tratto  inferiore  dell*  esofago.  Egli  mori  veramente  di  pleuro- 
pneumonite destra,  da  cui  fu  preso  nel  quarantesimo  giorno 
di  cura  ;  ma  l' estlspizìo  trovò  1*  ulcera  cancerosa  al  terso 
inferiore  dell'  esofago,  la  quale,  presso  al  cardias,  lo  ostruiva 
quasi  del  tutto. 

Non  preveduto,  per  (o  contrario,  la  necroscopia  scoperse 
un  cancro  encefaloidé  nel  cranio  di  un  uomo  di  quarantacin- 
que anni,  il  quale  era  stato  ripetutamente  curato  nelle  mie  sale 
per  delirio  tremante.  Con  questo  stesso  nome  ho  chiamato 
anche  questa  volta  la  sua  malattia,  perchè  era  notoria  la 
sua  abitudine  all' ubbriachezza,  e  perchè  non  m'erano  usci- 
te della  niente  le  cure  eh*  io  gli  avea  fatte,  non  già  perchè 
ci  fossero  i  sintomi  assolutamente  proprii  della  tremufrenesi. 
Cessato,  per  esempio,  il  delirio,  venivano  in  campo  i  tre- 
mori delle  membra ,  e ,  dopo  questi ,  ritornava  il  delirio.  La 
simultaneità  di  tali  fenomeni  si  ebbe  di  rado.  Negl*  intervalli 
di  serenità  e  di  calma ,  egli  diceva  di  durare  molta  fatica 
a  resistere  ad  una  forza  che  lo  spingeva  Aiori  del  letto: 
di  giorno  egli  riusciva  a  vincerla  ;  di  notte  non  sempre,  on- 
de talvolta  ei  si  levava  a  girare  per  la  infermeria.  Due  mesi 


—  457  — 
circa  prima  di  morire  egli  fu  colto  da  ambliopia  amaurotica 
ad  ambidue  gli  occhi  ^  la  quale,  sempre  più  crescendo,  di- 
venoe ,  dopo  un  mese ,  completa  amaurosL  Due  giorni  prima 
di  morire  egli  fu  preso  da  vomito ,  da  sopore  nell*  ultimo 
della  sua  vita. 

-  Il  tumore  canceroso  stava  alla  base  del  cranio,  aderente 
alla  sella  equina,  ed  estendentesi  a  tutta  la  fossa  pterigoidea 
destra;  aveva  il  volume  d'un  grosso  pugno,  ed  era  bernocco* 
luto  e  vestito  da  una  sottilissima  'mem|>rana  apparentemente 
vascolare.  Per  esso  era  stata  distrutta  parte  del  paviaiento  del 
ventricolo  destro,  non  che  parte  del  corpo  striato  e  del  tala- 
mo dei  nervi  ottici.  La  circostante  sostansa  dell'  encefalo  era 
più  molle  che  d'ordinario,  e  i  ventricoli  laterali  dilatati  con- 
tenevano molto  siero.    . 

DotL  Fario.  Si  é  forse  osservato  che  V  infermo  cammi- 
nasse sempre  verso  la  parte  sinistra? 

Dott.  ZiLiOTTo.  Non  si  potè  fiire  alcuna  osservazio- 
ne, perchè  1*  ammalato  non  lasciava  talvolta  il  letto  che  di 
notte. 

Dott.  Pa&io.  Nei  tumori  dell' encèfalo  si  AOtò  che  gl'in- 
fermi camminano  verso  il  lato- opposto  a  quello  ove  giace  Te- 
terologa  produzione;  e  tale  conoscenza  può  servire  di  crite- 
rio diagnostico  a  precisare  la  sede  dèlia  malattia. 

Dott.  ZiLiOTto.  E  singolare  che  per  T  incrocicohiameoto 
delle  fibre  nervose,  solendo  essere  la  parte  opposta  la  parali- 
tica, gl'infermi  si  muovano  più  verso  quella. 

Dott.  Berti.  Forse  ciò  accade  perché  in  simili  ca- 
st, come  nel  movimento  giratorio,  la  parte  paralitica  serve 
di   asse. 

Dott.  ZiLiOTTO.  Entrò  nelle  mie  sule  un  nomo  di  trent'an- 
ni,  pallido,  emaciato  e  sofferente  allo  stomaco.  Il  sno  aspetto» 
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il  vomito  e  la  bravila  del  (leeiibUo  (43  ore),  per  cui  non  bo 
potuto  procedere  a  minute  indagini,  mi  fecero  pensare,  che  la 
sua  malattia  fosse  cancerosa,  avuto  principalmente  riguardo 
alla  circostanza,  che  non  c*era  mai  stata  emorragia,  né  doAore, 
nei  due  anni  duranti  i  quali  egli  ero  stato,  ogni  altro  gior* 
no,  preso  da  Tornito.  L*  autopsia  svelò  1*  errore ,  dacché  sco- 
perse una  vasta  solui&lone  di  eontinuitiì  alla  parie  anteriore 
dello  stomaco  verso  la  piccola  curvatura  e  presso  ni  pilaro. 
Onesta  solozione  comprendeva  tutto  lo  spessore  della  parete, 
era  perfettamente  rotonda,  aveva  ii  diametro  d' un  tallero ,  e 
lassamente  aderiva  coi  limiti  dello  smussato  suo  margine  al- 
la superficie  posteriore  del  fegato.  La  membrana  mucosa  del 
ventricolo  era  pallidissima,  e  nessun  arrossamemo  scorgerasl 
nei  punii  circostanti  a  questa  soluzione  di  continuità  od  ul- 
cera perforante. 

Uscirono  guariti  di  pneumonite  due  u^imini  curali  senaa 
salassi  e  col  solo  uso  del  bicarbonato  di  soda  alla  dose  di  una 
dramma  al  giorno  sciolto  in  una  libbra  di  decolto  di  altea 
Li  assoggettai  a  questa  cura  perchè,  a  casa  propria,  non  era- 
no loro  stati  falli  salassi ,  né  applicata  sanguiatighe ,  e  per- 
chè, sebbene  la  malattia  fosse  ancora  nello  stadio  nel  qnale  le 
sottrazioni  sanguigne  meglio  riescono,  pure  la  mediocre  sua 
forza  permetteva  T  esperimento.  In  uno  di  questi  ammalali, 
non  ostante  un  tenace  e  forte  dolore  pleuritico,  omisi  Io  stesso 
sanguisugio,  e  mi  limitai  ali*  applicazione  di  eataplasmi  am- 
mollienti al  petto;  nell* altro  l'ostinateBM  e  la  violenza  d*im 
dolore  slmile  mi  obbligarono  a  ricorrere  alle  mignatte.  In  que- 
sto secondo  caso,  si  manifestarono,  nel  corso  della  pneumo- 
nite, sintomi  di  delirio  tremante  i  quali  però  non  mi  indussero 
a  Qitidificar  punto  la  cura. 

Doli.  Namias.  Sento  con  piacere  le  osservazioni  ragguar- 
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danti  la  queslione  del  satosso  nella  cura  della  pneiinìonia,  giac» 
thè  io  non  irbbi  ancora  il  coraggio  di  8tann«ne  inerte,  o  poco 
operoso  spettatore  delle  vicende  di  quella  gravissima  infermitò, 
senza  opporre  ad  essa  il  salasso  o  il  tartaro  emetico  col  me* 
lodo  del  Vàsori.  Devo  peraltro  sinceramente  dichiarare  che 
«spetterò,  ad  intraprendere  cotesti  tentativi,  un  numero  suffi- 
ciente di  favorevoli  rìsultamenti  ;  perchè  i^  vantaggi  che  quo* 
tldianamente  veggo  tener  dietro  ai  suindicati  soccorsi,  sonò 
€08Ì  manifesti  a  costanti,  che  la  pura  espettazione  o  i  metti 
di  t^ne  aatont,  coaie  pochi  grani  di  bicarbonato  di  soda,  non 
m*  Ispirano  fiducia  nella  cura  di  pneomonltidi  anche  di  me« 
dioere  graTiti. 

Dott.  Beiit<.  Credo,  che  le  sottrazioni  di  sangue  oppor* 
Cnnameote  praticate  In  questa  malattia  valgano  ad  impedire 
quégli  esiti  che  avvenuti  riesce  spésso  difficile  cosa  risolvere. 

Dott.  ZiLiOTTO.  Il  fatto  che  mi  colpi  grandemente  nel- 
le sopraccennate  osservaaioni  si  è  la  breviti  della  eonvale* 
scensa. 

Doti»  Navias.  Le  convalesceose  sono  brevi  ancht  se  le 
depleeioni  di  sangue  furono  medioeri ,  e  il  metodo  antiflogi'^ 
stico  proporzionato  alle  esigenze  del  morba 

Dote.  MiifiGH.  Ho  anche  presentemente  nelle  mie  sale  un 
infermo  per  frattura  del  femore,  il  quale  f»  colto  daMeumo-* 
Dite,  che  ho  curato  col  solo  acetato  di  potassa  sciolta  In  una 
decozione  miicilagginoso.  Nel  primo  giorno  di  malattia  ho  pre- 
aeritto  nn'alia  dose  di  tartaro  emetico,  che  non  fu  tollerata. 
Ebbi  allora  ricorso  ai  mazzi  pia  miti  che  ho  sopra  Indicati, 
e  r  infermo  ora  ritrovasi  quasi  convalescente. 

Ad  esperimentare  la  cura  delle  pneumonilidi  senza  salasso 
riescono  opportuni  quei  casi,  nei  quali  il  medieo  può  seguire 
lino  dal  suo  principio  lo  svolgiménto  ed  il   de'corso    del  mor- 
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bo.  Ciò  è  dato  osservare  più  frequéotemenle  nelle  a^le  chi- 
rurgiche ;  ove  gr  loferiììi  moslrano  talfiata  accideotalmeate  la 
pneiimoDia  ;  giacché  d' ordioario  i  pneumoaici  die  arrivano  in 
ospedale  ebbero  già  a  domicilio  uno  o  più  salassi. 

Del  resto  io  non  escludo  assolutamente  le  depleziuni  di 
sangue  nella  cura  di  questa  infermità;  solo  credo  si  debbano 
adoperare  con  molta  parsimonia.  Per  lo  passato  quando  tratta- 
vasi  di  poeumooite  era  regola  II  salasso;  adesso^  al  contrario, 
è  regola  non  praticarlo  se  non  in  casi  speciali.  Quanto  a  ree 
riserbo  tale  soccorso  quando  grande  sia  V  oppressione  del  >*^~ 
spiro ,  turgide  le  jugulart ,  e  abbiavi  acuto  dolore  laterale. 
Pino  ad  ora  gli  esiti  si  mostrarono  favorevoli  a  tale  metodo 
curativo. 

Dott.  Namiàs.  Nella  cura  della  pneumonite  io  non  soglio 
dirigermi  dietro  la  scorta  dei  soli  sintomi  razionali ,  ma  beo 
anche  dietro  quella  dei  segni  fisici.  Io  questa  malattia,  se  sem- 
plice, di  rado  si  osserva  l'acuto  dolor  laterale.  Che  se  soprav- 
viene, è  indisio  essersi  l' infiammazione  diff'usa  alla  pleura  ;  od 
allora  possono  talvolta  venir  preferite  alle  sottrazioni  generali 
di  sangue  le  locali  per  mezzo  delle  mignatte.  In  generale  io 
affido  la  cura  delle  pneumoniti  al  salasso ,  e  alle  dosi  medio- 
cremente elevate  di  tarti^ro  emetico.  Può  anche  alcune  volte 
bastare  «quiest' ultimo,  somministrato  in  modo  cheprovoelii  le 
minori  possibili  evacuazioni.  Perciò  soglio  unire  ad  esso  lo 
sciroppo  di  diaeodiò ,  di  cui  diminuisco  la  quantità  mano  a 
mano  che  si  stabilisce  la  tolleranza  pel  farmaco;  avvenuta  la 
quale  proseguo  il  tartaro  stesso  senza  alcuna  altra  associa- 
zione. Pongo  speciale  diligenza  a  riconoscere  se  prevalga  lo 
ingorgo  o  la  epatizzazione;  e  ciò  perchè  nel  primo  trovai 
più  vantaggiose  le  cliute  sottrazioni  di  sangue;  meno  utili 
nella  deeonda  se  non  richieste  da  speciali  circostanze  ;  efficace 
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invece  il  tàrtaro  stiMato.  Itisolvendosila  malailia,  e  dallo  sta* 
dio  dì  epùiiztkziohe  ritornando  a  '  quello'  ci'  ingorgo ,  quando 
senteai  it  rantolo  crepitante  di  ritorno ,  e  ingagliardisce  la 
febbre,  le  deplexioni  aanguigne  ponno  trovare  novella  indica*- 
s&ione.  Tale  è  il  oìetodo  che  d' ordinarlo  io  pongo  in  pratica 
cofitfo  le  acute  infiammazioni  del  polmone.  Abbandonare,  co* 
me  alcuni  vogliono,  i  maiali  alle  sole  forze  della  natura/  giac- 
ché pochi  grani  di  bicarbonato  di  soda,  quand'  anche  giovino 
alcunché  a  ^ende^e  meno  coagulabile  la  fibrina,  non  esercitano 
certamente  molto  efficace  azione,  parmi  '  ancora,  se  non  impru* 
dente,  alnieno  pratica  non  autorizzata  da  sufficienti  osserva» 
zioni.  Quindi  teniamo  conto  delle  esposte  ed  aspettiamone  di 
nuove  a  trarne  positive  illazioni. 

Dott.  MiNiCH.  Le  osservazioni  raccolte  finora  mi  sembra- 
no  bastanti  a  dimostrare  che  nella  cura  di  codesta  malattia 
non  è  necessaria  tutta  la  larghezza  antiflogistica  che  d*ordl*> 
nario  viene  messa  in  opera. 

Dott.  NMIÀ8.  L' abuso  non  esclude  i' uso. 

Dolt.  ZiLiorro,  Per  certo  non  oserei  escludere  ih  ogni 
caso  il  salasso.  Indipendentemente  dal  processo  pneumónico 
può  qnello  essere  riebiesto  da  estrinseche  condizioni,  quali 
l'etè,  (a  costituzione,  il  temperaménto,  ecc^  Contemporanea* 
roente  ni  casi  sopraccennati  ho  curato  nelle  mie  sale  un  ro- 
busto individuo,  colto  do  doppia  pneumonite,  al  quale  credet- 
ti opportuno  praticare  nove  salassi,  né  dubito  punto,  che  a 
questi,  Avvalorati  da  alte  dosi  di  tartaro  emetico,  debba  egli  la 
guarigione.  In  tal  caso  certamente  non  avrei  osato  attenermi 
ad  un  metodo  puramente  espettativo. 

Doit.  Nìhias.  Non  é  nuova  la  dottrina  di  curare  la  pneu- 
monia  sènza  salassi.  Il  Rasori,  a  dimostrare  l'efficacia  del  tar* 
tarò  slibiato  contro  quella  infermità,  usa^a  infatti  astenersi  dalle 


—  468  — 
deplezioni  di  sangue.  Io  pure  in  pareeehi  cori  vidi  quella  pi^ 
paraztone  antimoniale^  se  bene  tollerata,  «officiente  a  vfaeere 
la  malattia.  Domando  adunque  non  già  se  possa  curarsi  la 
pneumooìo  senza  il  salasso,  bensì  senza  il  salasso  e  senza  U 
tartaro  emetico  od  altro  farmaco  di  ralida  azione. 

Dote.    HiraCH.   Non   oserei   ancora  assolutamente   affer* 
merlo. 

DotL  Rahus.  Quanto  a  me  dichiaro  essermi  pia  Yolte 
proposto  di  sperimentare  nella  pneuroonite  la  Yantata  inopero;- 
sita,  ma  nel  mio  cliaieo  esercizio  fino  ad  ora  non  mi  •ecartero 
casi  in  coi  la  coscienza  mi  permettesse  di  farlo.  Bensì  dalle 
sottrazioni  sanguigne  soglio  astenermi  nei  bamMni,  perché 
credo  pericoloso  il  salasso  nella  prima  età,  nella  quale^perla 
grande  mobilita  nervea,  giora  sommamente  la  prima  azione 
dei  revellenti^  massime  se  un  principio  specifico,  per  esempio 
il  morbilloso,  abbia  dato  origine  al  morbo  polmonare.  Anche 
testé  bo  curato  coi  vescicanti  e  4  grani  di  tartaro  emelico 
un  bambino  preso  da  grave  pneumonite  lobulare,  veduto  an- 
che dal  mio  collega  dott  Ziliotto.  La  malattia  corse  rapida  a 
felicissimo  scioglimento. 

Dott.  Berti.  Altra  volta  si  volle  bandire  il  salasso  nella 
cura  delle  acute  infiammazioni  del  polmone,  ma  i  tentativi  pra* 
ticati  con  tale  intendimento  non  valsero  che  a  dimostrare  mag- 
giormente l'efficacia  di  quel  mezzo  curativo* 

Quando  era  in  voga  il  metodo  ilei  Morganti  volli  speri- 
mentarlo sopra  un  robusto  individuo  infermo  di  pneumonitide. 
Gli  prescrissi  adunque  alla  prima  visita  due  scrupoli  di  calo- 
melano misti  ad  un  grano  di  oppio  re  nel  giorno  successivo 
rimasi  Infatto  non  poco  sorpreso  nel  rinvenire  mitigati  di  mot-* 
to,  dietro  copioso  sudore  >  tutti  i  sintomi  propri!  del  morbo. 
Replicai  adunque  la  stessa  prescrizione  ;  ma  alla  sera  del  ter- 
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«0  di  rioffermo  fu  coko  da  tmì  fjolealo  accesso  di  dispnea 
dr  Csrmi  temere  leimioente  V  asflssie.  Non  esitai  allora  di  ri« 
correre  alle  deplezionl  sanguigne ,  dalle  qiiall  egli  ebbe  im* 
mediato  e  durevole  sollievo.  Ammirando  chi  sa  e  può  curare 
la  pDeiraionia  colle  sempiici  decosioni  niocilagginose  o  con 
piccole  dosi  di  bicarbonato  di  soda  »  credo  che  a  far  dò  sia 
spesso  necessario  un  coraggio  da  eroe,  di  cui  io  non  mi  sen« 
te  capace. 

Dott.  Nàhus,  Quando  comparve  il  metodo  del  Morgaoti 
la  medicina  non  possedeva  ancoro  nel  cioroto  di  potassa  il 
miglior  messo  da  opporre  alle  conseguense  del  kirgo  iiso  del 
mercnrio.  Accadde  die,  volendo  In  un  caso  esperimenlai'e  .quel 
metodo,  alla  malattia  pobnonare  inasprita  si  aggiungessero 
i  fenomeni  mercuriali*  Mi  toccò  in  questa  guisa  combattere 
doe  morbi  Invece  ebe  uno,  e  giovarmi  delle  sottrazioni  di 
sangne ,  sansa  le  quali  avrei  perduto  l' infermo.  Tuttavia  io 
non  voglio  condannare  chi  non  le  usa  ;  e  mi  è  grato  che  an- 
che nel  nostro  spedale  si  stodU  questo  argomento,  che  vedia» 
roo  fervidamente  discusso  nella  letteratura  medica  dei  no* 
stri  giorni. 

Dott.  Pelt.  La  cifra  delle  decesse  fu  più  elevata  che 
non  soglia  essere  :  della  qua!  cosa  sono  principalmente  da  ac- 
cagionami gli  stati  patologici  incorreggibili  di  coi  rimasero 
vittime  donne  decrepite  o  bambine.  Quindi  nelle  prime  i  vizii 
strumeuldi  al  centro  della  circolasiene,  nelle  seconde  la  tabe 
mesaraico. 

Nel  cadavere  d'una  donna  curata  di  sdrro  al  piloro  tro- 
vai il  fegato  convertito  in  un  aggregato  di  numerosi   enceb- 
loidi:  oltre  a  ciò^  ed  a  confenna  della  diagnosi,   ho   trovato 
'scirroso   il  piloro.  Vidi  in  quello  d* altra  donna  morta  d'idro- 
torace la  completa  epatiasasione  grigia  dei  polmoni.  La  gio- 
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vttoe  presentava  il  più  florido  aspetto,  riilotia  me  una  coDdi- 
zione  soddisfacente,  era  sliita  due  volte  sul  puDto  di  uscire.  La 
cura  y  che  e  statft  energica ,  non  potrebbe  cértamenle  estere 
incolpata  di  questa  morte. 

Dott.  Najuas.  Nel  bollettino* medico,  pel  gennaio,  del  Gior« 
nate  Veneto  di  scienze  mediche,  è  parola  del  goszo  esoftalmi* 
co,  su  coi  parecchie  osservazioni  furono  pubblicate  dai  roe^ 
dici  francesi,  inglesi  ed  alemanni.  Un  caso  mi  si  é  presentato^ 
che  potrebbe  appartenere  a  questa  forma,  solla  quale  non 
credo  che  gli  studi!  sieno  ancor  maturi  a  pronunciare  uHa 
decisiva  sentenza.  Una  giovane,  veduta  anche  dal  mio  collega 
dott.  ZiUotto,  molestata  da  bronchite  aveva  al  colle  un  tumore 
della  regione  tiroidea,  dolente,  colle  •vene*sovrappb8te  dilatate 
e  quasi  varicose,  sporgenza  degli  occhi,  e  puiaazioni  cardiache, 
cui  corrispondeva  non  naturale  vibrazione  dei  polsi.  L'esame 
stetoscopico  mi  assicurò  non  esservi  valntabile  alterazione  di 
struttura  nei  centri  della  ch'colu alone.  Tre  salassi ,  digitale 
ed  estratto  di  cicuta,  im aloni  ai  colio  con  pomata  di  cicuta, 
sanguisughe  al  torace  sinistro,  ove  nei  primi  giorni  di  qoe* 
sto  mese  era  sopravvenuta  una  doglia  acuta,  migliorarono 
grandemente  la  condizione  di  questa  inferma,  col  doe  salassi 
erano  stati  praticati  .innanzi  la  sua  venuta  :  in  ospedale.  So- 
no però  ancora  più  tumidi  del  consueto  i  lati  del  collo  epr* 
rispondenti  ai  lobi  della  gianduia  tiroidea,  né  la  glugnlaiv 
esterna,  e  le  altre  vene  superficiali  ripresero  ancora  il  *  na- 
turale calibro.  Gli  occhi  però  sono  ridotti  all'  ordinario  vo- 
lume,  e  la  circolazione  dei  sangue  conforme  a  natura.  Onesto 
caso  potrebbe  spiegarsi  per  una  grande  proclività  del  sistema 
vascolare  ad  esagerate  azioni  provocate  da  sbilanei  di  tra- 
spirazione ,  voglio  dire  dà  con<tizione  reumatica ,  generatrice 
pure  della  bronchite  e  della  fugacissima    pleuritide,    ma    una 
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speciale  disporisfaine  converrebihe  supporre  negiioeehie  nelle  par* 
ti  attenenti  alla  regione  tiroidea,  perchè  la  loro  tnmiéessa  non 
si  dispiega  altre  volte  in  malattie  reumatiche  dello  stesso  genere 
lien  più  gravi  di  questa.  Troppo  ristretta  é  Ja  mia  osserTasiòne 
a  decidere ,  se  tali  forme  si  abbiaRO  a  considerare  accidenti 
Individuali  di  morbi  comuni,  o  una  nuova  malattia.  Ma  però 
basta  a  ec^nfutare  l'opinione  del  sig.  Fischer  {€raselie  des  ho^ 
pilOHSj  n.*^  ÌA,  4864,  pag.  66)  che  il  gosso  esoftalmieo  o  ca«> 
ehesaia  esoftaliiiiea ,  come  la  diiamono,  derivi  da  un  turba- 
mento dei  fluidi  animali,  doro-anemia ;  e  dò  perchè  l'eso- 
ftalmo e  II  gosso  quasi  ^comparvero  nd  caso  nostro  sotto  le 
depleaionl  e  1  messi  moderatori  del  concitamento  vascolare, 
sviluppandosi  ansi  una  condisione  anemica  per  l'efficacia  di 
questa  cura.  Si  vedrà  se  la  tumideasa  della  tiroidea  e  l'esoftalmo 
si  riproducono,  secondo  la  descrizione  che  gli  autori  danno 
di  questo  morbo  giudicandolo  nuovo. 

Dott.  MimcH.  Io  credo,  che  quel  complesso  di  strani  fe- 
nomeni die  viene  ora  descritto  sotto  il .  nome  di  cachessia  eso* 
ftalmica,  a  gosio  esoftalmieo,  costituisca  veramente  una  spe* 
ciale  infermile.  Alcuni  anni  or  sono  ebbi  ad  osservarne  un 
esempia  in  cui  si  trovavano  riuniti  tutti  i  segni  oaratteristici 
che  le  sono  proprli.  Una  signora  4li  temperaaiento .  nervoso, 
nella  quale,  tranne  la  mancansa  dei  mensuali  tributi,  tutte  le 
funsioni  si  compievano  GsiologieameOte,  venne  colta  da  tale  for** 
ma  morbosa.  Quando  fui  chiamato  a  visitarla ,  benché  io  Ta* 
vessi  conosciuta  per  lo  addietro,  rimasi  sommamente  colpito 
dallo,  straordinario  suo  aspetto;  tanto  ne  era  scomimsta-  ed 
alterata  la  fisonomia,  che  a  primo  ti*atto  lo  non  giungeva  a 
ravvisai4a.  Gli  occhi ,  di  siiigolare  splendore,  sporgevano  in 
modo  da  non  venire  completamente  ricoperti  dulie  palpebre 
neppure  durante  il  sonno  ;  turgida  era  la  pelle    della   faccia  , 
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«vea  violento  eardiopalmo,  al  qoale  corrispofideva  soumm  tre^ 
queaza  dei  pokl  (  i20  battale  per  mniuto  ).  A  questi  feno« 
meni  aggiungevasi  il  goizo,  e  etò  ehe  meritara  spedale 
attenzione»  una  singolare  mobiliti  del  aistemà  nervosoL  L'in* 
ferma  aveva  straordinario  appetito ,  somma  facilità  al  sodo* 
re,  un  parlar  rapido,  singolare,  ed  uno  speciale  timbro  di 
voce  ben  diverso  da  quelb  che  le  era  proprio  quando  go^- 
deva  buona  salute.  Allora  tale  forma  morbosa  aveva  appena 
richiamato  l' nltenaione  di  qualche  osservatore,  e  come  Ignota 
la  malattin,  ignoti  erano  pure  i  messi  che  valessero  a  com* 
batterla.  Impertonto  mi  attenni  ad  un  metodo  di  eura  sinto* 
matico  ;  e  siccome  i  fenomeni  prevalenti  erano  quelli  dell'ae* 
cresciuta  attività  vascolare,  a  moderarli  prescrissi  la  digitali- 
na ed  i  bugni  freddi.  Sotto  Tuso  di  tali  espedienti  scemò  la 
frequenza  delle  pulsazioni  cardiache,  e  diminuì  T esoftalmo. 
Speciali. circoslanze  obbligarono  T  inferma  a  lasciare  neM8M 
questa  città.  Seppi  più  tardi,  ch'ella  aveo  continualo  coti  van- 
taggio la  stessa  cura,  e  che  le  preparazioni  marziali  erano 
apparse  evidentemente  dannose.  La  rividi  un  anno  appres* 
so:  tutti  i  fenomeni  avevano  scemato  d'intensità,  ma  però 
persistevano.  Presentemente  ritrovasi  ineinta,  e  benché  in 
questo  ultimo  tempo  ella  abbia  ancor  più  migliorato,  non  é 
peraltro  interamente  guarita.  Mediante  ripetuti  diligenti  esa*» 
mi  potei  convincermi  della  perfetta  Integrità  dei  centri  eir- 
eolntorii. . 

Doti.  Ninis.  Tutti  gli  osservatori  concordano  nell'am* 
mettere  che  in  tali  casi  i  disordinati  movimenti  del  cuore  non 
aleno  effetto  di  lesa  struttura  del  viscere. 

.  Doti.  Mmicii.  Nel  caso  osservalo  dal  doli.  Namias  pò* 
trebb>ssere,  come  egli  iitdicò,  che  si  irartasse-  di  accidentale 
coincidenza   degl' indicati  fenomeni,  anziché  di    vera   caches» 
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8Ìà  esoft  nimica,  e  ciò  per  la  rapidità  coD  cui  avvemie  la  gua- 
rigione; mii  il  medeslino  non   puossi  dire  del   caio  di  vera 
cachessia  esoflalmlca  da  me  soproenuneiato. 

]>oU.  NAau6«  Il  Trousseaii  riporta  pure  osservaaloni  di 
gotio  esoftalmAco^  Delle  quali  la  tmilatlia  seomparfe  sotto 
il  metodo  antiflogistico.  Ben  é  vero,  che  I  fenomeni  morbosi 
non  si  dileguano  interamente }  giacche  e  la  gtilandola  tiroi- 
dea rimane  sempre  un  po' più  grossa  che  all' i^rdioorio ,  e 
alcun  poco  sporgenti  gli  occhi  ^  ma  gì6  pure  si  osserva  nella 
donna  -di  cui  ho  esposto  la  storia* 

Doli.  HmiCH.  Farmi  però,  ch'ella  non  abbia  presentato 
quella  speciale  mobilità  tierren  ehe  è  carattere  distintito  del 
gosze  esoftalmlco. 

Dott.  Nahia«.  La  mobilità  nervea  si  manifestava  princi- 
palmente nel  fenomeni  clrcolatorìl,  i  quali  da  mi  notevole  di- 
sordine e  concitameoto  passavano  ad  una  mediocre  calma. 
Non  mancava  nella  mia  inferma  aleano  dei  caratterbticf  sln« 
tomi  indicati  dai  descrittori  di  questo  morbo.  Il  perchè  te 
Il  vedessi  ricomparire  troverei  in  essa  uà  esempio  del  cosi  detto 
gesso  esoftalmico;  ma  ove  ciò  non  avvenisse,  crederei  la  coinci- 
denza di  quel  fenomeni  effetto  di  individuale  predtsposisione^noo 
per  questo  scemerebbe  V  importanza  delle  altrui  osservasionh 

Dott.  MiNiCH.  Nella  cachessia  esoftalmica  bavvi  tm  co- 
stonte  rapporto  tra  il  cardiopalmo,  T esoftalmo,  il  go<so  ed 
uno  speciale  stato  del  sistema  nervoso.  Non  si  pud  quindi  non 
riconoscere  fn  quella  una  parUcolare  forma  morbosa  affatto 
distinta  du  ogni  altra  infermità. 

Doli.  Nahias.  Primi  a  manifestarsi,  in  tali  casi,  soiio  i 
fonomeni  cardiaci  e  di  coneiiainrnto  vascolare,  ad  essi  tengo- 
no dietro  1*  esoftafauoy  il  grazu,^  èec  Se  ammetto  quindi,  che 
per  uno  speciale  suscettività   del  sistema   gangitonico   si   ao« 
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cresca  .rasiooe  dell' appurato  circolaCorìo,  e  che  per  una  in- 
dividuale predisposizione  i  vasi  della  ghiandola  tiroidea  e  del* 
rocchio  si  prestino  ad  una  dilatazione  maggiore  del  con* 
siietó^  inedianle  I  comuni  elementi  giungo  a  spiegare  tutti  i 
fenomeni,  ed  eziandio  ho  la  ragione  del  pronto  vantaggio  che 
tieo  dietro  alle  evacuazioni  di  sangue. 

Dott.  MoiiCH.  Ad  ogni  modo  bisogna  ammettere  alcun- 
che  di  speciale  nella  struttura  di  quegl'  individui. 

Dott.  ZiuoTto.  Mi  sembrerebbe  importante  ricercare  se 
e  quale  rapporto  speciale  esista  tra  ia  ghiandola  tiroidea  e 
gli  occhi 

Dott.  Faeio.  Crederei  nessuno.  DlSittOi  a  Bergamo,  ove 
comune  è  il  gozzo,  non  si  osserva,  che  io  mi  sappia,  più  fre- 
quente la  sua  forma  esoflalmica.  L' esoftalmo  •  è  spesso  orlgi« 
nato  da  particolare  cooeitamento  del  sistema  circolatorio,  per 
cui  i  cuscineili  relroadiposi  dell'occhio  ne  rimangono  conge- 
sti }  onde  eziandio  una  violenta  commozione  dell'  animo  può 
essere  sufficiente  a  generarlo.  Ricordo  il  caso  notorio  del  Ll- 
cini,  il  quale  sotto  1*  influenza  di  viva  emozione  fu  colto  da 
enonne  esoftalmo  che  io  giunsi  a  dissipare  completamente  me* 
diante  le  sottrazioni  di  songoe,  l'uso  interno  della  digitale 
e  le  topiche  applicazioni  fredde. 

DotL  MiMiOH.  Credo  inutile  tale  ricerca,  perchè  il  gozzo 
comune  è  dovuto  ad  una  semplice  Ipertrofla  della  ghiandola 
tiroidea,' od  allo  svolgimento  nel  suo  parenchima  di  qualche 
tumóre;  il  gozzo  esoftalmico  invece  è  una  speciale  infermità; 
uno  stato  di  erettismo  vascolare  dipendentemente  da  una  par- 
ticolare condizione  morbosa. 

Dott.  FiRio.  Se  nei  paesi  ove  domina  II  gozzo  non  si 
osserva  la  cachessia  esoftalmica,  parml  appunto  se  ne  possa 
dedurre  ch'essa  costitvisca  aknnché  di  speciale. 
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Dott.  MiifiCH.  L' ereUismo  nervoso  ne  e  senza  dubbio  il 
precipuo  elemento. 

Dott.  Namus.  Credo  erronea  ropinione,  che  sia  sempre 
accresciuta  l'azione  dell'organo  infiammato:  nelle  infiamma- 
zioni la  funzione  def  li  orgaol  osservasi  piiittoslo  impedita  o 
abolita.  Il  concltamenlo  vaacolare  notato  dagli  autori  oel  goz- 
zo eso&almico  indipeildente  da  vizio  striMneotale  non  pud  aver 
origine  da  infiammazione,  ma  da  insolita  suscettività  nervea, 
o  da  insolite  Impressioni.  Nel  mio  caso,  per  cagione  reumatica, 
veonerp  probabilmente  concitate  le  azioni  del  caore  e  dei  va- 
si, e.  probabilmente  per  individuale  predisposizioBe  sì  deter- 
minarono congestioni  negli  occhi  e  nel  corpo  tiroide. 

Dott.  Huti^.  B  questa  probabile  spiegazione  pel  >  caso 
osservato  dal  dott.  Namias^  ma  non  eredo,  ehe  si  possa  esten  ^ 
dere  a  tutti  quelli  éì  vera  eacliessia  esoftalmica,  tanto  piti 
ehe  da  questa  infermità  gli  autori  noD  riportano  esempli  di 
guarigione. 

Dutt.  Mahias.  Ho  detto  che  il  Trousseau  ed  altri  autori 
la  notarono  aloonà  volta,  ma  nei  loro  seritti  tu  questo  argo- 
mento regna  tale  Incei^tezza,  e  cosi  poea  precisione,  che  mi 
pare  ancora  legitiinso  II .  dlibbio  se  gH  indicati  fenomeni  co- 
stituiscano veramente  una  nuova  infermità. 
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'  Morocomio  ftmminèìe. 

Dou.  Be&ti.  Le  «laniache  tnlràle  diiraoCe  il  gemaio  fo* 
rono  47,  le  quali,  salto  due  veouce  da  Bellano,  d  forano 
trasme«8e  dalle  sale  mediche,  oleune  io  buono  stata,  fisico^  le 
più  vecchie,  infermicce,  emaciate;  una  presso  che  mortbonila. 
Quindi  la  popolazione  dell' Jistitulo,  ch'era  di  SSO  al  <!•*  gen- 
naio, ascese  a  387  toccando  un  maximum  di  8i6  nel  rnoTi* 
mento  d'entrata  e  di  uscita.  Fra  ie  nooTe  oq>iti  v'hanno 
due  recidife. 

Le  uscite  per  guarigione  non  furono  iavece  the  due; 
r  una  entrata  tre  mesi  innanzi  con  mania  acuta  ;  1*  altra  pò** 
chi  di  prima  con  delirio  vago  conseguente  a  patita  migliare. 
In  questa  le*  facoltà  ìnteliettuali  si  riordimirono  di  mano  in 
mano  che,  colla  dieta  e  col  tonici,  si  andavano  restaurando 
le  forze.  .    . 

Nello  stesso  mese  ne  mninalarono  M  di  malattie  comuni, 
iVa  le  quali  ppedomioorouo  le  forme  enteriche^  cosi  da  supe« 
rare  il  terso  del  lotde;  le  toraciche,  alcoAtrario,  furono  pò* 
che,  né  gravi*  Delle  accennate  Inferme  40  guarlreno,  9mori- 
rono  :  quindi,  rispetto  alla  totalità,  il  30,66  per  %  delle  pri- 
me; Il  14,50  deHe  seconde. 

Rispetto  poi  olia  popolazione  del  morocomio  le  ammalate 
stanno  al  numero  totale  delle  abitatrici  nel  ragguaglio  del 
48,59  per  %,  le  morte  In  quello  di  2,67. 

Quest'ultime,  eccetto  una  mancata  rapidamente  per  en* 
terorragia,  morirono  dopo  lungo  decubito,  che,  a  termine  me- 
dio, fu  di  468  giorni,  e  rivelarono  sotto  il  coltello  anatomico 
guasti  profondi  ed  irreparabili. 
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.   Creia  opporltiiio  aeQenmroe  due  ^ereerfo  lni#€orcto'le 
storia..'  I ..:■  .  . 

.DaI  BioiMa  HarU^  d*«QDÌ&3^  «mr^Aa  nelle  sàie  mèdtcbe 
efn  mioneeia  d'upeplema  cerebralei  e  da^iieftè  talvaU,  cadde 
di.  poi  |a  JMata'di  «Uipiditai  e  fu  nel- 48  meg^M  dcllo'kreHo 
•Alio  trasmessa  al  maro^omiOk  Piagdolota»  ^ttMnòiwan,  liRre^uie» 
M  in.  Bulle,  prim^  poi  piò  iRaqqellla,  «esiMi  maslravaai  fia- inol** 
traia.aullo  :sd|%i€CÌQlo  se«liero  deUa  d^ittfniiay  impereiécchénc 
p#irf  va  < al|^  fiiss?  toaea  da  <ài  c)ie,la  cireottéava,  «è,  <|uaa« 
lqBj|ue,p6rannati||»ql.a  ciarliera^  poUvaal  raggranellare  nei  aùol 
diicorriv  non  diaa  mq'  idea,  «>»  né  pute  un  vomlKiio.  Erai^o 
«uopi  8iI|aUf^i.prallUir|d•ti  con  tomnia  riapidità,  sia  chr  una 
parola  non  aa|»eiUl80  l'altra  p«r  impoteftaa  ileM*ar{fano  di 
9eparai4e^  aia.  ctia -sinarrite  le  ideci  ^  aen  e»è  '  la  .  óMpiénva 
dei  tegnii  nuUa  piò  reiuas^  in  quel  eeretoo,  *è  ma  il  flèrflniettt 
la  fraae,  che  an  ^e^riiifs.  dell' io tellelto. 

FaìIo  sta  '  cbC'  ntaawQ  intere  atei  quella  favella,  èvregiiac^ 
c|ià  Ja<  d^na  masceaae  tra  noi^  airi  aliviMMi  da  4unglil  anni  Vi 
dimarofae.  And  questo  dell'iiltiitelllgibileiciealecc&ar  dovevo  esse- 
re il  siotoino  piò  apiecald  «dai  imarbo,  se  ùelbi  storia  se  trovò 
CsUo  segno  cuotinuO)  e.prassdfihè  solo.  Del  rèsto,  inti^rraga* 
Ui  mìei  afssistenti*  a  la  iaferoaiei^e,  nii  afftrmarono  eomcordi 
cbC'  ella  aaflsaiiiiava  con-  passo  abbaaiansa  sicuro^  e.  nouMive* 
va  ma^ife/BialQ  mai  aiteraaietoe  negli  organi  dei  sensi  speciali^  la 
la* vidi  la. prima  volta  liiiAfemeriaiU'dft  dicembre,  doi-e  en«- 
trava  oon.  sintanii  di.  cardiapalia^  al  doive,  dopo  liei  giorni  di 
cura^  inerii».'  Non  mi  arrèsto  sulla  diagiMiai,  cbe  arlHi  fin  flne, 
quantunque  non  ajutata  dalla  narrazione  dei  sintomi' sbbblct» 
ti.yi»  poteva  ^otle.iAiUcaaioni  anaouiestielie-.'e  eoi  ségni  abbiet- 
ti vi  faeiimeoCe  iatitairsi,  né  aallal  otira,*  ehe^àntò  sarebbe  sta* 

te  non  .{aria.  Parlo  della  rinvenuta  iesione^  Gansisleva  essa  In 
T.  XVII.  29 
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od  manifesto  rammoMmento  coti  della  soslaH  sa  midollare,  che 
della  corticale  del  cerebro,  e  in  un  ascesso  purulento  del  cor- 
po striato  destro  grande  quanto  una  noce.  Qilest'  ascesso  non 
era  cistico,  né  pareva  di  recente  data,  imperciocché  tiè  lo 
riem|Hva  il  pos,  né  lo  oirtoodava  qùèH'areola'rossaiiBtra,  èhe 
nei  primi  stadii  deH*eneet)ilit6  non  suole  mai  fare  difetto  ;  ansi 
era  in  mezzo  a  parti,  le  quali,  per  grado  di  rammoHimento 
e  per  tinta,  non  diversificafrano  gran  fatto  dalle  lontane,  ed 
era  cosi  poco  ripieno  che,  quando  si  mise  allo  scoperto  il  rett* 
tricolo  destro,  notossl  tosto  che  l'epitelio,  onde  ne  sono  rlte- 
stite   le  pareti,   anziché  secondare  In  qiiel  sito  la  coiivessiti 
propria  dei  corpo  striato,  mòstravasl  Infossato  e  floscio,  come 
fosse  steso  aal  vuoto.  Conteneva  infatti,  in  laearsa  quantità, 
nn  liquido^  biancastro  piuttosto  tenue,  in  cui,   come  accenna 
anche  il  Calmeil,  nuotavano  pezzi  di  fibre  cerebrali  staccate 
le  une  dalle  altre  e  ridotte  in  frustoli,  *e  la  'caviti  era  attra- 
versata da  ui»  grosso  vasettino,  che,  Weso  f^a  la  generale  di- 
struzione, serviva  come  di  ponte  fra   1*  una  e  V  altra  parete. 
Nella  parte  inferiore  la  suppurazione,  distrutta  perfino  quella 
lamina  midollare,  che  s' interna  fra  la  grigia  del  corpo  stria- 
to e  quella  ddie  circonvoluzioni  cerebrali,  erasi  arrestata  so- 
vra quest*  ultima.  Giova  anche  rammemorare  che  H  cuore  era 
ofielto  da  .ipertrofia-  eccèntrica,  con  dihitazione  ragguardevole 
dei  vasi  maggiori,  specialmente  dcH'orteria  polmonare,  la  qua- 
le presso  il  suo  ostie  aveva  tre  centimetri  di  diametro,  e  gio- 
va ricordarla  perchè  tra  le  frequenti  cagioni  dellVncefallte  si 
annovera  dal  Rokitaiiski,  e  tln  altri,  l' ipertrofia  e  la  dilata- 
zione del  cuore.  '^' 

Ora,  siccome  le  funzioni  dei  corpi  striati  sono  ancora  mal 
note,  malgrado  i  maravigliosi  studM  fatti  in  quest*  ultimi  tem- 
pi sul  sistema  nervoso,  cosi  parmi  che  questo  fatto,  nel  quale 
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QUO  di  ^tietli  corpi  era  quasi  totrimeoie  distrutto,'  non  riesea 
senia  inlereste.  Y^ro  è  ohe  aneiie  in  questo»  coioe  i«  molti 
altri  fatti  .di  anoloaua  |Niloiogica,  la  iosioiie  non  è  aial  aeoipli- 
oe^.o  qitiDdi' v'iia.  incerlosia  di  giudisio  qualora  si  iroglia  r^ 
ferirò  a  quatta  i  aintMni  ossenrati ,  ma  è  certo  dei  pari. die 
paitte,:  e  ibrse  Ja  maggiore  di  essi,  deve  pur  essere  aUriboita 
aHo  priwipale  iesiooe.  B  nel  caso  nostro  essa  era  la  distm- 
aione  .dél:.eorpO:  striat«»  Lsaciostare  dm  in  questi  casi-ecqui^ 
4a  valore,  non  solo  dò  che  fu>  ma  éaiandio.  ciò  ohe  non 
fii  osservato  durante  la. vita.  Ora.nd  presente  falCo,  le  due 
priodf«|i  iosiervasioni,  una  posiliva»  T  altra  nei^tiva,  furono 
appunto,  che  non  v'  ebbe,  paralisi,  nò  paresi  di  moto  In  nes* 
sono  degli  arti  nò  opposti,  né.  corris^ndenti,  e  che  vi  fu  in* 
vece  ininteiligibilitò  della  non  tolta  loquela,  ti  dire  piò  olire 
sairehhe  IqmMtunN. 

.  Veniamo  alla.a^ouiida  storia.  Bertoao  Paohi,  vUHca,  en- 
trata con  flMi^  peilagi!oaa  il  6  settembre  Ò800,  passava  un 
mese  più  tardi  in  infermeria  oon  vomito  e  dianrea.  Quest'  ut» 
tima' cessava  rapidamente  sotto  l'uso  del  laudano;  non  cosi 
l'altro,  il  quale^  molgradole  s%ariate  forme  di  cura  con  cui 
si  tentò  di  combatterlo^  insistette  ostinato^  infrenabile  sino  alla 
fine.  La  stéssa  inestinguibile  sete,  chic  lo  accompagnava,  ser- 
viva ad  eccitarlo,  perché  non  appena  T  inferma  aveva,  coioe 
solevfi  fare,  ingoialo. una. grande  quintili  di  acqua,  tosto  la 
rigettava.  Al  vomito^,  ohe  fu  diagnosticato  nervoso,  associa- 
ya«  un  frequente  d^menamenlQ  automatico  del  capo  da  destra 
a  sinistra,  neU'  atto,  di  chi  qega,  una  progrediente  e  rapida 
emacittsione  di  tutto  il  corpo  e  la  retrasione  dei  muscoli  ad« 
dofuinpli  ffifiio  la  colpufijii  vertebrale  come  nella  colica  saturni- 
na., Qnejit'  ultimo  fenqmeno  (èiiene  avvertirlo)  svani  sotto  fuw 
intemo  .dell'atropo  belladonna,   né  più  ricomparve,  11  vomì- 
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lo  poi  <e89»yù(  oioltaiiCa  iwgloraMnnansiJa'iDOMe»  qttaodo 
riofitrMfi  BOD'trq  pia' ohe  iiDa'taniinaili  TtvenlÀ  . 

Spargo  .il.icadavere  iioii  flì^lFèni^  atitentridolo  die  k 
lungdslMNie  del  vqii'inÉ^fiorl;  ▼tsori*  dell* 4rco'  inliiorc,  • 
qttaUlie,bb*dve  ehioM»  tcvsbIocìii  peniiiii.iiDJèséOiie'.del  aapiW 
Lenì  BDlérlosi  nella: 'n|efnbihinii  «-ilUBa*  O9I  peaM»,  neaauDa.dlGN 
«ìaxioée  HeHe  tonache,  jdelt  vUetré  y.  Io^8tejab'et>ilèlio  paviniM- 
toao  illeaa  da  per  tuUè;  QotfAtO'iill*Ì8M  èerebi^iiplQaley  nttlli 
dt  stpaordinoHo-  nei  cervello^  nel  •eerveUette-  entllatéperior 
parteid^a  midolla  aHuÉiyata  $  aiil  Aiire  di  qatita  ^&  wà  prid^ 
cipco  delia  spinale  noiavosi 'invece  in 'Uii  trailo  della  imgliei^ 
Ka  diitre  dita  traevenie  una  nmnllfeato  aeleroel  «fella  polpa 
nervosa*  oon  atrdfb  delfa  stessa.  Uè-  pin  niodre,  elle  rive^* 
va  quel' trotto^  lera  di  eOlor  bruno,  é  spl«l»ivìi  dl>  meiao  al 
bianco  perfetto  del  rimanente.  Le  molte  anaat^inofel  dei  nei*tl 
uecenli  4é  quella'  regione  eoi  gran  slmpatieo'  e  colf  oeeeisorio 
del  vago  dannò  sufficiente  l%giené«  dellu  mala  iiifltt^nvto  esereltatii 
da  qiiellaiesione  sulle  funai^fìl  del  venirlisolo. 

.         •  .         '  l'i' 

.1.  •    •'  •  -    I       • 

« 

I  Casi  di  siMfde,  dtfrUnte  ilgenneto,  sono  «lati  più  nu- 
merosi cbe  nel  inese  precedente.  Delle  ventane'  ìfònne'  venete 
ro<ispedalé  e^n  qot^sto  morboi,  dleeUètte  erano  meretrici. 

Anche  la  «rabbini  prelie  maggior  diAislone  specialmente 
f^a  le  donne.  • 

'  Causa  di  morte  furono  la  tobercolos?/ il  ctancro,  Tarté- 
Hasf  e-  lo  scorbuto.  Un  solo  nomo»  operala  ffèrnia/mori  per 
pnéumodite.  '       '         t 


•   I 
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<  UotJL  MfNiM.  '  Ho  eaegiiilMi»  r«q)oriatione  ^y.  un  starnerò 
•jiitflHalir  al  Mluro  MMore,  oonckc  i'ifioisiondidi  ini;  para* 
fimo8Ì«e  disunii 'fliColii  dal  retto.  •  /..  :  :  •  :<  .p 

NaI  ca<|(iiréfa<  di  un  iiamo  antrato  per  fittola  ratto^^oatì^ 
cale,  e  inortb  di  Bcahrbute^  trév^  Il  rene-daètro  atrofiieo  in 
iBodo'^dd  'ofrire  quasi  raapeliO'  41  loia  aottile  membrana^  al« 
la  superficie  della,  quale  stava  una  cisti  della  grossesaa  di 
una  noce. 

Dott.  Callegàri.  Bali*è-'un  uomo  òon  ernia  Inguino-scro- 
tale.  Essa  durava,  per  quanto  egli  asserì,  dà  molti  anni,  e 
da  sole  ventfser  ora,  dIatH»  riperaileolpi  <di  tossa^  à'erta  stroz- 
zala. Rtuseitl  imicfii  i  tentativi' 'di  rfdoalòfaé,  ho  esegoita  Ter^ 
hlotOfnftf.  M^incdoCrai  In  teateMe  édiffenae;  fors^  eoiigéttite, 
d^roiiMntb  al' testicoloy  le  quafi  io  lolsf  :  on' aiforme  ntaèsé 
di  graMo  '  ffeoptfTO  it  craltto  ii'inieètino  itrozaato  <$hd  fkeff^ 
meóle  'fio  ridotto.  Era  utia  vé)c(4^ia  eriria  scrotale,  -fòrsfe  coiV' 
genita,  a  em  aggiuntasi  posala  la  inte&ftlnolè,  avvenne  lo  kil*oz^ 
KanHsrtto.  Io  spèra^^,  con  ragione, -di  Mlvare  V^'mtéMo;  ie 
non  fehe  '  tolto  '  di  piieimionit^^  cui' fb^rsa  atea  <  prepsfratò  M 
bfDncfiitiè  ehé  da  parée^hf  giorni  lo 'molestava,  egli  morifU 
otto'  giorni  dopo  Toperaaioné.  Ij^  necrtfseo^la  nti  mostrò,  ehé 
il  pezva  ii'tnteacitto  atrotzatò  era  «elftf  "migliòre  ctondlklone 
possibile  è  Appena  impana  brutiastfo ,  'é  éhk  repi|iIòon  léssa* 
fneMe  aderiva  alte  "pareti  del'ctfivale  inguinale. 

Ho  ridotto  col'poHspasto  una  lussazione  delFoineró  de*» 
stft)  In  un  uòmo.   •   •  •    v 

'  iWèl' dffdavore  di  «ma  dolina  venuta  cott  ttfncl*o  d' utero 
esulceralo  eedtt  anaaarca,  trovai  la  degenerazione  granulosa 
dei  reni.  Mòri  di  oAnem  '  d^  utero  un'  altra  donna  proyenièoté 
dal  i4parto  Malemité,  dove  ventuh  giorno  prima  avett  pdr- 
torlto  un  bambino  a  tarmine. 
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Dott.  AssoN.  Usci  guarita  una  donùa  ed'  era  stata  ope* 
rata  da  cMotomia  pei*  aieiioiie  apàafiiadtca,  ed  un'altra,  alia 
quale  io  aveva  eseguita  1*  emlotomia.  Di  ^Uiella:  ho*  già  par* 
lato  nella  relaslone  di  novembre;  di  questa  nella  passala. 

Bo  eseguita  la  disortlcobsione  uvulare  del  primo  me* 
tatarso  per  earie  ali*  estremità  anteriore  di  4<ieato  '  e  alle 
falangi. 

Sezione  ocrtlttlteo. 

Doti.  Fàrio«  In  un.  uomo  di  temperamento  venoso  linCa- 
lieoy  esposto  abitualmente  alle  nocive  inflnenao  della  Hlomina- 
aiione  a  gas,  e  per  questa  causa  preso  non  rara  vdle  da 
pertinacissime  cefalee,  si  sviluppò  rapida  e  intensa  ium  die» 
mosl  apparentemente  sierosa^  U  colorito  della  cute  d^ll'  am> 
malato  era  come  cloroUco  io  più  luoghi  del  corpo,  le  gian- 
duia linfatiche  erano  tumide,  gonfio  e  pronunciato  il  siste- 
ma venoso,  specialmente  Temorroldario.  Il  polso  piccolo  con* 
tratto,  leggermente  febbrile,  Talvo  inoperoso.  Poca  tumefaaio» 
ne  delle  palpebre,  ma  torpore  e  molta  difficolta  ne*  loro  mo* 
vimeoti.  La  congiuntiva  palpebrale  iiyettata,  injettatUsima  la 
oculare,  il  cui  rossore  deci*esGeva  mano  mano  dalla  perUérin 
verso  k  cornea*  Attorno  ad  essa  rialzat&ji  notevolinente  la 
forma  di  due  anelli  concentrici,  più  rosso  e  meno  saliente  il 
primo,  assai  meno  rosso  e  molto  più  salitete  il  secondu;  dal 
caratteri  del  quale,  Y  affezione  si  sarebbe  non  difllcibne^te  ea« 
ratterizzata  una  chemosi  sierosa  totale,  io  cui  non  mancava 
la  tinta  giallastra  opalina,  tanto  propria  di  quella  iq^cie  di 
malattie  ;' come  la  tumescenza,  il  calore,  la  tinta  rossoviva, 
il  dolore  non  mancavano  nell'  anello  esterno  per  indicarla  e 
crederla   infiammatoria.  Certamente  questo  caso  apparteneva 


1 
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mi  tibù  eomuni,  e  poterà  losctare  dubbiessa  sul  metodo  cura- 
Uro^  tanto  più  che  poea  o.  oulla  era  b  seoiirhà  dell'  anello 
Interno  anche  ruvidamente  toccato  col  dito,  e  delicatÌMÌma  e 
▼iyiasima  era  quella  dell*  anello  esternOi  nel  quale  pareva  per- 
durarot  ancora  lo  stato  acuto  flogiatico,  mentre  nell'  altro  semr 
brava  phittoato  che,  spenta  la  flugosi,  non  si  eaccogiietse  che 
r  esito  di  atravenamenttf  sierosa  Le  sofferenze  dell'  ammalalo 
erano  gravi  e  per  gì' insistenti- dolori  e  per  il  volume  deHa 
chemosi;  ehe  non.  permetteva  il  chiudersi  delle  pa^bre. 

Nessuna  sciirificazione,  nessun^applieaaiono  medioamento* 
aa  immediata  mi. parve  opportuna,  quanto  invece  urgente  e 
qtilissiinq  giudicai  il  non  occuparnii  che  di  spegner  la  .flogosi 
con  generosi  sanguisugi,  e  spesso  reiterati,  e  con  tutti  quei 
mexsi  minorativi,  diuretici,  purgativi  che  riuscissero  toUerA- 
biU  all'ammalato.  Infatti  rapidamente  comindò  a  decrescere 
prima  l'anello  interno,  scemarono  quindi,  e  poi  svanirono  per» 
fettameni^  tuui  i  sintomi  flogistici  nell'  anella  estemo.  Tutta 
1)1  congiuntiva  presto  fattasi  rosea,  venne  sqllecipimente  nello 
stato  normale,  e  nello  spazio  iHA  giorni,  senta  l'usp  da  aU 
eun  topico  rimedio»  d'alcun  collirio,  l'ammalato  usci,  dalla 
clinica  oeulisticji  perfettameiite  guarito  per  la  sola  e  pronta 
efllcacia  del  metodo,  antiflogistica  Pasiato  io  altra  stila  ci.  vi  fu 
preso  dopa  quindici  giorni  della  medesima  malattia  sotto  fiif- 
ma,  é  vero^  più  mite,  ma  colle  medesime  fasi  e  con  più  breve 
diu*ata.  Operai  due  pterigi  ed  una  fintola  lagrimale. 
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CUnica  osMrica*    • . 

Profess.  VALtoftTJi.  MiHle  diurne  «nmàlifoiio  dwvnto  11 
gennaio,  e  le  naialtie  toenu  irttfle  di  farina,  e 'di>  natwra *. 
rindele  però  prtTaftenle  fu.  la  i*eiiaMlico4afiaiMtttftovÌD,  «d  i 
tesMiti  meaiWaftoai  furono  i  più  beraagiiati^  Cerna . Aalàttia  ^ao- 
fa&e  noterò  utia  iracheile  f!l*aràalflia  elle,  aos^enuair^^conia  pa>- 
re,  da  luberaoluit,  comlnoid  e  progredì  €o|la«gvaviilBQBa,  ed  é 
ancora  in  corsow  Un  edema  polmonare^  pura  grave/  congiunto 
ad  anasareo  uaiveraale)  guari  p^rfettanMPte  coli'  o»o  ^a«i 
esclusivo  della  aqutlla/ Sul  finire  del  mèée^  peggloraiftde  la 
ceildiiiode  aanitarlit  della  oKniaa»  ai  itumifeitaNrena  alenile  pe«- 
ritonM  puerperali  di  earattère  lntidieé>. 

Dal  parti  da  registrarne  Iiq  ^ue^sro  '  di  ^rematvrl^  tra  i 
^ali  uno  di  gemello  ed  un  feta  morto)  inóltre  uno  con  pre- 
eideaza  del  eordone  olnbeHieele,  urto  éon  preseAtaflone  drf 
braecioi  ed  ano  con  riatretteasa  dèlfci  pèfiFlin  {.""grtido.  Alla 
proétdenaa' del  oiordeite  onbelUcale,  eiaéode  nnetira  pulaance, 
cerea!  aòpperire  col  tentatilo  ripetuto  della  mlitìiiiftle  rfpea^ 
liéiie,  ma  appena  introdotto  il  cordotaie  nèll'uterd  toriUnra  a 
rloadére  In  vagina.  Giudleaiide  tielle  elrcoitafiaè  in  cid'si  pre- 
sentava Il  parto  Inopportuna  e  pérìcdloio  ogni  opef  anione  per 
estrarre  il  fffto,  abbandonai  il  primo  alla  natiiré,  ed  H  fteeon- 
do  al  suo  destinò.  Circa  sei  ore  dopo  H  feto  naèeava  morto. 
Nella  presentazione  del  braccio  praticai  il  rivoìgimenio  e  su- 
bito Testrazione;'  ma,  come  il  caso  era  complicato  a  prolaaso 
completo  della  vagina,  allorché  la  testa  giunse  alla  filiera 
della  pelvi,  essa  sotto  la  trazione  trascinava  con  pericolo  di 
lacerazione  la  vagina  che  raggrumata  formava  angolo  attorno 
il  collo.  Applicai  perciò  il  forcipe^  ma  anche  questa  volta  II 
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feto  nacque  morto.  Fui  più  fortunato  nei  eoio  di  rìstrettesta 
della  pelvi,  perchè  col  forcipe  mi  riuici  di  estrarre  11  feto 
tìto  e  sano.  La  dònne,  clie  preientò  te  procfdéhza  del  bordóne 
ombellicale,  ammalò  di  febbre  puerperafe  che  pòtéi  condurre 
a  contaleBcensa^  le  altre  due  operate  nulla  soffersero. 

Ub  altro  bambino'  nae^ue  morto  •  potvcftitlb  da  madre 
affstia  da  ìroumatismo  geoefale^  ed  «ino,  naia  premaivro^-  mori 
èàe  fioml  d4ip0  renoCo  alla  Ince  per  mesahiottA-  di  «¥Mup|ib.  • 


•» 


•  «    *. 
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Sopra  un  ca$o  di  ectopia  del  cieco  inlesiino  con  4iiai»%ÌQnt. 
Nota  anatoiiio-patologica  del  dolL  Giovanni  Glasi* 

* 

Certa  Virgloin  Corani^  donna  d'  anni  einqnanCa^  oppa- 
reolemeoie  però  d'una  tlA  assai  pia  avanzota^  molto. deperita 
nella  nmrì^iooe  e  nelle  fonse^  Tenqe  aeeolla  nelle  iale  del  e6. 
dott.  Namiaa  V  otto  febbraio  4861.  Portava  un  cinto  per  ernia 
crurale  sinistra  perfettamente  libera  :  1*  alvo  era  chioso  da  sei 
dì,  ma  I  dolori  addominali  ed  11  vomito  datavano  da  due  gior- 
ni soltanto  ed  erano  seguiti  all'abuso  di  molte  sostanze  ve- 
getabili, che  r  ammalata  riguardava  come  la  causa  del  sno 
male.  Più  tardi  però  ebbe  a  dire  che  aveva  sofferenze  da 
molto  tempo,  ma  che  poteva  passarsene,  né  era  mai  ricorsa 
a  medico  aiuto.  Il  ventre  era  assai  teso,  non  molto  dolente 
alla  pressione,  percosso  dova  suono  chiaro  in  ogni  punto,  poi* 
si  abbattuti  non  febbrili,  lingua  quasi  naturale.  Si  ordinarono 
due  oneie  di  olio  di  ricino  sospeso  In  una  emulsione  di  semi 
di  popone,  un  clistere  di  decotto  di  malva  con  due  onde  per 
sorte  di  olio  d'oliva  e  di  ricino,  e  una  goccia  d'olio  di  cro- 
ton tiglio,  o  frizioni  suU'  addome  con  pomata  rotariana  e  di 
belladonna.  Sette  ore  più  tardi,  cioè  alle  dieci  pomeridiane,  il 
ventre  era  più  teso,  non  erasi  avuta  alcuna  scarica,  eresi  ri- 
petuto il  clistere  che  osci  appena  introdotto;  I  polsi  esili; 
acuto  dolore  al  dorso  che  tratto  tratto  si  estendeva  all'ad- 
dome. Si  prescrissero  sedici  grani  di  calomelano  e  due  goccio 
d'olio  di  croton  tiglio  in  otto  pillole,  e  si  sottopose  1'  am- 
malata air  azione  deir  elettrieiti  con  settecento  scosse,  dal- 
la bocca  all'ano  e  all'addome,  e  tra  due  punti  delle  pareti 
addominali.  Tutto  tornò  inutile;  nessuna   scarica  s'ebbe,  le 
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tane  semfire  ftìk  wntwro  mcaa,  e  In.  donna  mori  la  mattina 
segiienla  alle  «AUi  anUmcrUkuae. 

Iia  •  «atiane  4^1  cadavere  mmìxà  il .  priaaipio  del  erasao 
inteslino  per  tutta  la  kiogheaaa  del*eleeo  enormemente  dila« 
tato  da  afsòmigiiare  an  ampio  Tentrieolo^  libero  oeMa  «cavitè 
addominale,  giacente  anaichè  al  deMro  al  lato  sinisiro  al  diaot^ 
to  dell' ipocondrio»  dove  aaol.\eder<i  la  milaa*  L'appendice  ver» 
mifbrme  era  nello  «tato  normale»  se  togli  un  pocot  riHretCa  ; 
ella  era.  affatto  pervia,,  ed  in  condiaione  SsiologifBa  la  val^ 
vola  iieo-cecale;  libero  il  pescaggio  da  essa  nel  cieco.  Il  re* 
sto  M  crasso  intestino  più  breve  dei  solito,  più  ristretto, 
aensa  traccia  di  alcun  processo  morboso  ;  il  passaggio  dai 
punto  superiore  di  esso  nella  poraione  dilatata  era  libero;  e 
delia  larghezaa  normale.  Le  parte  dilatala  era  iperemica  nella 
metà  sua  superiore  verso  il  tenne,  e  In  lievissimo  grado  ipe» 
vfHRica,  pure  mostravasl  la  oHic^sa  dei  tenne  per  un  breve 
tratto,  pel  quale  breve  tratto  il  tenue  ÌQtestino>.era  più  dita* 
tato  .dell'  ordinario;  Tolta^  questa  iperemie,  ebe  per  1  suoi  ca* 
ratteri  appariva  recente,,  nessun'altra  alteneaione.  Le  misure 
prese  davano;  hmgbeaaa  dell'intestino  craaso  metri  uno  e  cen-» 
timetri  dieci;  Ioagheasa  della  parte  dilatata  centimetri  venti- 
nove;  largbesaa  dell»,  parte  dilatata,  aperta,  oel-meggior  suo 
diametro  centimetri  vemicinqye  ;  largheaia  del  crasso  aperto 
net  punto  suo  più  ristretto  centimetri  <||iattro,  e  questo-  dia* 
metrp.  minore  ei-a  poco  più  in  su  dei  punto  in  cui  termino 
l' S  iliaco  e  (Comincia  il  retto.  Poche  materie  fecali  liquide  nel 
crasso  intestino ,  in  maggior  quantità  ma  liquide  egualmeola 
nel  cieco. 

Benché,  quasi  tutti  gli  autori  di  anatomia  patologica»  dai 
più  antichi  fino  ai  reeentiaaimi,  ricordino  queste  villose  dispo- 
sizioni congenite  dell'  intestino  cieco  e  riguardino  anai  la  sua 
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Ir^oeiziolìe  :q1  lato  .«hitirtf  e#«M>4ff  pMHtòiMMe  'déHer  MO^ 
malie  di  posizione,  benché  le  imwiwitte'^iQ'  g^Aere"  di  qiièKto 
pennone  del  «ratso  siano  rhcfnutr}  tanto  facili  «Im*  akonl  aa- 
lori  di  anototnia  pulolo^ita  e  ^^  aiuiEOfbiaf  ééhttlìtìffì  ti  tath 
tonURo  4ir«  alte  la  Ibriiih,  la'po^Mon^;  ilfòlomè  dreèao  non 
sono  sèmpre  eoBlMt^^'MltaTolta  fii  tieaénft  aMòr^,'th  nessmio 
dei  casi  olmi  «  fioriftolàmieiite'  deftvrfttf  nelle  pl&rlttlie  rae^ 
colle^  oòmlnelilndo  dal!*  linfMortiite  Bfòripignl  ino  'élte  reeenlf 
enaiclòpodib  medichi»,  io  trcn'o  t^  caso  idéntico  a  questo,  uè 
che  {Iter  Apolli  riguardi  (loiaa  od  easò'  assomigliarsi,  per  il  éhé 
rtio  Ct^duto  de^no  di  essere  rieòrdato,^'  mi  piM^è  che  se  ne 
potessero  tr*rro  poche  él  ma  tmportunei  consièeraaioitl^  fi,  hi 
primo  loiogto^  la*  Ma-  Ispesinoe  delle  pnrti^  ap^rM  è|ipipffii  li  ca^ 
dévare^  ispiegaura  In  ^à&  ^bM  la  '  cagidtaìe  '  éMUié'  ioVmdblle 
stiUcbfMo,  pehecehè<  l^intestino  cteeo  •  eorf  t^^ptrt-Me,  '  mo^ 
hiie^  enormofUeMo  dilatato  premete  •snlki''inaft8a  fntesllifltlé 
dèi  temif,  e  questa  ella  ^mil  Volta-  etll  resto  dei*  mmBÌ  ìiite^ 
stini  e  ne  eoartava  rendendo  ^  quasi  nuho  H  diametro  A  far* 
gbesea  ;  ijii  naturalmiente  iiiinoi^  dell' éMinàrto,  ^lil  che  At^ 
te  ImpoaMbile  là*  discesa  delle  meterte  teeult  è  l'asieenslonB 
ddlle  sdstanaè  Imrédottè  per  cKstere.  li»  letHindo  luogo  gli 
autori  tutti  di'  anatomitf  pntelogica,  pàrìànikt)  •  di  queaée-  aóo» 
moHif^  non  tnoneaoo  ^1  eceennare  eóine  esse  slkmy  frequenti 
cause  di  drnle  Interne,   d*  Itiveghiiimentl;   df  . dlterticolt  |  di 
abnorrtil  aderenze,  di.alteraiionf  di  tessltùni  'dèlie  membra- 
ne hiteatiflalt^  di  cAftnÉMie  Iperenliè ,  iMdmnìaiiHibi';  ^éuI^c^-* 
alMi,  e  specialmente  del  ritegno  ideile  tfiaMrté'fttiiK  e  indu- 
rimento loro  colla  conseguente  irritazione  e  flogosi  pattltolar- 
mente  dei  celHilftre  ^he  circonda  il 'crasso  intestino,  e  riten- 
gono che  qeèsti  esiti  tutti  siano  tanto  pM  hcilf' quanto  piA  i 
antica  raviomalta,  il  che,  trattandosi  di  arioinalia  Congenita,  é 


--  4M  ^ 
cime.  dir«i4MMI:fi)ù.ak  KoiMgs  lAf  liU.  Hèì  «trtitléld'  d'iin«i* 

f[  A4fm^:i.Tj9ll^  h  4U«lalubM:iéfiMiilB«aaD  »|teeialniéttie  nei 
piecp  e.  ad.toton  «i*  fpriM  MmKaiilto.yttr»  mi  .MlfMòloi  locale 
^  .pr#ffcedir#  duella  mal<»ni«  if f «lt>  iqwonio  <f  en  i'acoiiÉBiitiinc»* 
119;  lftro..iii  Btpàk9  aii:iin«i  abUiiaU  «otf(ipaakiiie>e«iliiM:'ve«a 
iaerai^  toMliQale^  .clié>8ègiiiUir  UlviiUii  mi  «atarro  dagP  «éfce^ 
•tini,  .ma  «ht?btfie.s|f^o  «e  è  affalto  4adipeilé«|ilcL  La  eur* 
tvatiira  leHgeralA.  dalla  parti  dtlatfte  pro«a!  ohe i  io i  questi  caal 
vi  b^  ;avMuppo  in.luafbtaaal  inakmaialla  idilala^iaiié  >  e  iper» 
tro^Q.  Jdloreb^  miHUilejisUiOrdura'daililngi'  lempé^  la  jiiéln» 
brann  ,iimaaoiarer.si.|iairaliiaa  aafn|ire'fià,;.la -«lìBltoki  i{Hid>  di^ 
venir  Mia».  4*  «no  lalalo  Oftoraob*  e  poaaona  .lache  TiAtandrtl 
ttlfori»  piAAche  gJlkigréOQae^  peeforoàiooi.Mo  alaéni  caal  %ìn§im*» 
maw  .paraiaU  dilalaaionl  la^rali^nptaie  di^^anwe  dalla'  nmeo^ 
lo.auntefaa!  la.i«mNbrllna  aMiaatfar^jiolorma  41  dif«rllaolk 
W  oaaarrè  foche JA;  dMbtaaiMadbU'ap^eadica  mmiforma  kn 
dipefidaolaoienle  da.ogiii/pai*fòn»ione,  e  patdnd»  giolifare  a 
dl»eaai)iPi.  talli  de  raaioBiigllare  aé^  una  ▼escMietl»  del  fièle 

• 

idro|tfea*  •  Il  .pncstete  piao.  ei- offra  per  contrarlo  1'  eaèaiplo 
tU  una  donoa,  ln<  cai'  la  vita  ai  protrasie  Ano  a  ainquént*  anni 
ifoiiicliè  akooo.dl  qoeiM»  e«ti  «Ywaiase^  e  4a  fedone *cada<> 
verica  noli', aftroiiiDairofaeì)  /die. tii»É  leggero  i^emia  delM 
(oaiè  att|ferlore  del  eieoo,  ed  jana>più  leggiora  'aoooror  di  ple^ 
Mila  •  peraiopa  dellaniucaaa  del  tehue  iinanediailinmiò  o^enip^ 
poeto»  e  r  una  e  [V  dina,  ipefelola«  maoifaitantenCie  'recenti.  Tnt^ 
to  il  Irallo  delloraesaiUleatiao.al.ditètto  deleieeOioU'ìnfìicM 
ri  della'  bravito  e>TÌlUreltaoaav  non  ipoatitvae  alterazione  di 
•otto,  il  ;  dhe .  é  jcertamènta  notevole  q«an4o  si  coMlderl'<M 

(i)   Traité  d"  anatomie  patholuglquc  generale  et  speciale  nar  f.p- 
ert.   loro.  Il,  pug    233.  ' 
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grodo  deHo  «bretiti  e  delh  rtotrettetsa,  ptrMèM  prr  la  |iri- 
ma  abbiamo  in  qiiesla  ionha,  giusta  k-mtareiorrifMIe/ tra 

w 

la  lungbeixa  del  crasso  'e  quella  d«l  lenue  la  proporalMe  -dt 
mio  a  cinque,  ^asentre  suol,  essere  di  uno-  a  qoattTO,  e  in 
quanto  aUa  ristrettezsa  nel  ponto  maggiore  di  essa  abbiamo 
un  dlansetro  di  no  polNceséarso,  maolre  suol  esstfre  di  qb 
póUiee  e  messo  a  doe  pollid.  Vero  é  die  la  brevità  'del  cras- 
so ioleslioo  poteva  in  qualche  perle  supplire  alla  rlstretcessa  di 
esso,  ma  ciò  non  basta  a  spiegare  Iq  mancansa  dt  tutti  gli 
esiti  surricordati,  spÌBclalnwtfta.  4ei  sféneameoii,  dei  ristagni 
delle  materie  fecali,  delle  tanto  fadll  iperemia  e  alteroaioni  di 
tessUnni  delle  membrane,  il  ebe  m' Indite  a  credere  che  la 
ristretiesz»  non  lesse  tongen^  ai  grado  almeno,  in  cól  ce  la 
mostrò  la.  sesione  csdaveriea,.  e  penso  cbe  ella  si  fomaase  tue» 
cesstTamente  numo-mano  che  bi  palone  soperioro  del  i^ras* 
so  andava  dilatandosi,  e  la  dlscraa  deHe  «uftcrie  Ibcalir  faCevasi 
più  rara  e  più  lenta.  Ln.  dllstaslaiie  diél  cieco  tieppar  essa  Ai 
congenita, -  né  al  grado,  in  coirla  vedemmo,  molto  antica,  e 
ciò  deduco  dalla  mancansa  di  alterasioni  di  tessilura,  e  pio 
di  tutto  dalla  mancansa  di  diverticoli,  e  di  materie  fecali  ae* 
cumulate  e  indurile.  Lo  spostamento  sólo-' del  cieco,  -la  bre- 
vità del  crasso  erano  congenite  In  questa  dbnna,  e  per  queito 
la  sezione,  non  mostrò  alcuno  deiianti  (bcINssiiiK  e  necossarH 
esiti  dove  ibsse  stato  altrimenti,  e  per  questo  la*  digestionci 
la  nnlriaione,  T  espulsione  delle  feci  poterono  compiersi  In  un 
modo  se  non  perfettamente  fisiologico,  eerto  prossimo,  adesso, 
e  prolungarsi  la  vita.  E  assai  a  deplorare  che  lo  slaCo  gra^ 
vissimo^  in  cui  entrò  questa  donna  nel  nostro  ospitale,  dove 
visse  soltanto  veotidne  ore,  non  abbin  permesso  di*  raccoglie* 
re  da  essa  dati  anamnestiei  precisi,  né  si  possano  avere  da 
altra  fonte.  Tuttociò  che  seppimo  in  sulle  prime  si.  riferiva  ai 


fiprni  antteedeóll;  ito  cu!  il  iii«le  si  era  aggréYato  òbbiigan- 
dola  a  letto;  più  lai*itt  «oloirtente  a^i^pimo  che  da  molto  tem- 
po era  sofferente,  ma  non  et  fti  dato  sapere  la  qualità  delte 
me  soffereose>  e  solo  potelatno  argomentare  -  elle  non  fossero 
molto  gravi,  daeebé  le  permisero  di  darsi  alle  toMtuall  sne 
oceopaiion},  né  sorse  la  iiniferlosa  necessité  di  mè^co  soc- 
coreo.   Sul  proposito  poi  di  rteòAosdére  lo  spostamfento  del 
cicco  itoiesthio  nella  donna  mente,  non  posso  tacermi  del* 
r  opinione  di  Dance,  che  tròto  accetinaca  dal  Grisollé,  poter- 
si  cioè  riconoÉCere   qoesto  spostamento  per  tm  iiioto  sentito 
«el  lata  destro  dell'  addome  nel  luogo  cfov«  suol  èssere  -  il  cie- 
co. Questa  indicasione  parmi'  eri^òneé,  perocché  In  tali  casi 
rattensione  dar  medico  non  veneildn  chiamata  che  quando'  la 
costlpaslone.  del  ventre  dura  da^aHI  giorni,  ed  essendo  allo^ 
ra  H  ventre  mefeorièlico,  torné  hnpossIMIe  sentire  II  vuoto, 
di  eoi  parla  Dance,   e  II  prrtefeo  criterio  dIagnoMico   mahca 
del  tutto.  La  morte  'di  qtsesta- donna  coi' fenomeni'  accennati 
posti  a  riscontro  al  risultati  della  seilone  cadaverica,  mi  offre 
argomento   a  'considerare   la  causa  prossima   di   essa  morte; 
ni  credo  errare  attribuendola  appuntò  alt*  abuso  delle  sostanse 
vegetabili  fatto  poetii  giorni  prima,,  le  quali  coli' aumento  di 
gas  nel  tubo  intesthrale  provocarono  certamente  un  rapido  au- 
mento  nella  già   esistente  dilata  sione  dell*  Intestino  .  cieco,  e 
questa  vietò  affatto  il  passaggio  alle  materie  fecali  e  al  gas 
medesimi,   provocando  soltanto   nel'  stiol  priihordll  il  vomito, 
rendendo  poi  nulla  l' aiione  dei  drastici  soinmioistrati,  mentre 
la  rbtretteasa   del  retto  Impediva  T  ascesa  delle  sostarne  in- 
trodotte per  clisteri;  i  dolori  intestinali  colla  loro  veementa, 

1 

il  patimento  nerveo  per  la  grande  distensione  dell'  addome 
esaurirono  le  forze  deiriiirerma,  già  'ne|n  molte  anteriormente 
se  debba  giudicarsene,  com'è  ragionevole,  dalla  deperita  sua 


nytriitifme  19  ia)V  %»pMo  di  an>  età.  inoltp  |»ià  •avouata  delta 
SUA  re49.  Qaetlo,  eiaiiqHnaìto.  dolb  fuTEa  ^oagionA-iA  atoi^te, 
bouch^  peMvqo  4ei  possibili  «riti  foMei avveqiiM^  lieiithé>  Te* 
gregio  i|i€4icQ'eurMil^  atCfeiitaiiMìiiU  4  aagaetmeflle  ^aittrvfla* 
40  i.  fùaltwni» .  cscMkndo  p^r.  enl -ogtìiMNloetott(^^4i  flog^iv 
vista  J'^miJiM^  4ei«ieMJ  usali  per:  ecBilar04a€«Uirai>  vislo  U 
progrtasAv^  iiiilQcar  4Hle  (w^e^  enon^pac^sd^  Bfflarat  a  aasR** 
piici  nipedUeeeiiaipU  pur  1»  cn^fa.niafeaoiAo  tdi.UiletaA»ioBe, 
saviameolif^  pantfaae  ^  a. superar^vestai- dove  .finale  «taio  poMiU^ 
le,  e  a  jianiimure.  I^  for^e^  .^  applicare.  l*eitilrkiCà  aioeama 
l' iiploo  meinof  alie  p«l«sae  ofHrf  foalciic  ipisraiisA. .  Tal  càaa 
deve  Ar  accorti  ^u^i  aK4ÌQi,..cl|0  trappo.i^pe^io^iyedooo.  prò* 
cpsai  ioAaQ)ina  torli  19  troppo,  apasao  ailuaingaiiuviiifena' la 
umane  ififei-miià  ciille  deplmooi  aasguigne»-  kt  cui  iadioasio*» 
ne  sarebbe  stata  cfrltainopto  par  moitluim  0wia.te  4]tealo 
cafO»,aospeltaodo^  di  epUrorpes'kQnttf,.in»aarebbOieartaneD«> 
(e  a^Ue  itala,  .n^n  soIq  inulilf,  aio  danmsa.  Farsa  4>  uno 
spiagerini,  trvpjpoj  ma  .io  penso,  ohe'  se.  qoeaia  •  doaoa  foaao 
riparata  nel  .aostro  colpitala  due  p  Kve  gjkuvi  pr4nia,  4|iiaado 
le  forse  000.  erano,  par  anaq  esaorita»  .e  aifeasioBO  aaoto  .mi* 
0iqr  agia  a  aapere  :dai  lei  il  pasaato  e  ad  j^gir  nel  praaaala^ 
forse  la  v|la  di  questa  donoa  h  sarebbe  aalvatat 
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Dicitori  dott,  Aaaon  ^  dott.PAaio  T-<dott»  IIak4«« 

;  ■ 

.;Q4LMrrPA09a<ff'la«^. 

Pubbfi^lQ  in  Fmes^id  ^j^if^  Siabih  ^i  G»  ÀatooaHi 


».  • 


.    »    : 


.|}..  .     /.• 


IH.  t^t» 


filORNULE  MBTO  DI  SCIENZE  MEDICHE 

SBftlE  6BC0N]>A.  TOMO  XYII. 


Jprile  i86i. 


ChirurslA* 


OSSSIUZIQNI  AniHNTI  ALLA  CHilUISlA  CLINICA 
del  dott.  Alicheltingelo  Asson. 


.     SOPRA   ALCUNK  MALATTIB  DEL  TESTICOLO. 

I.  Tubercolosi  del  testicolo. 

li»    lubercolosì     de'  testicoli    non    è  malattia  rara.  Anzi 

è  opinione  che,   dopo    ì  polmoni,   i  gangli  linfatici    e  le   ossa, 

i  testicoli  sicno  gli  organi  più  di  frequente  offesi  da'tubercoli. 

Se   noq   die   solo  negli  ultimi  tempi  incominciarono  ad  essere 

distinti  da  altri  ingorghi  del  testicolo  :   e   dopo  i   cenni,   che 

se    ne  trovano  nelle  scritta  di  A.  Cooper,   il   quale  gli   com* 

prese   sotto  il  nome   d'  infiammaziotw  scrofolosa,  di  Dupuy- 

tren,  di  Cruveilhier    e  di  Roux,  il  dottore  Béclard  rivolse  ai 

medesimi   uno  speciale   studio   nel  Giornale  dellt  cognizioni 

medico-chirurgiche  (4835).    Ne  trattarono    anche    il  Bérard 

nel  Compendio    di  chirurgia,   il  Velpeau   nel  Dizionario   di 

chirurgia,  il.Yidal  (de  Gassis)    nella  sua  Patologia  esterna 

chirurgica,  e   in  un  apposito   articolo   rivolto   ad  Istituire  le 

attinenze  tra  lu  tubercolosi  del  testicolo  e  la  polmonare. 
T.  XVII.  80 
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Noi  crediamo  qui  esporre  le  due  osservaiioui  che  ce 
ne  offerse  la  pratica,  per  raffrontarle  alle  risultanze  che  dalle 
proprie  i  menzionati  autori  dedussero. 

Osservazione  i.^  A  Domeoico  Tagliapietre ,  da  Borano , 
cestaruolo,  in  età  d'  anni  23,  non  istato  soggetto  inai  ad  al- 
cun morbo  da  infezione  venerea,  comparve,  dietro  una  malat- 
tia toracica,  caratterizzata  da  dolore  e  da  emottisi ,  che 
lemporariamente  si  fece  silenziosa,  .una  gonOezza  al  testicolo 
destro,  sotto  lu  forma  di^  orchite,  per  cui  essendo  ricorso 
all'ospedale,  ne  usciva  non  guarito,  per  ritornarci  poi  il  28 
diceuibre  deiranno  i850.  Allora  presentò  il  testicolo  amma- 
lato, durò,  ingrossato  e  dolente  alla  pressione;  e  fornMinte 
tm  liscio  tumore,  solo  sormontato  da  una  grossa  intumescen- 
za costituita  dal  capo  delK  epididimo  anch*  esso  aggrandito  e 
nella  consistenza  accresciuto.  Consociatosi  al  mal  locale  4a 
febbre,  si  risctintrò,  dietro  le  ricorrenze  di  questa  nel  tumore, 
un  punto  manifestamente  fluttuante,  nel  quale  fu  immerso  un 
sottile  trequarti  esplorativo,  uscendone  un  liquido  marcioso 
molto  addensato,  con  sostanza  tubercolosa.  Esplorato  il  petto, 
si  sente  chiaro  alla  percussione  il  suono  nella  parte  superio- 
re del  polmone  sinistro,  mentre  nella  rimanente  estensione 
del  petto  é  alquanto  ottuso.  All'  ascoltazione  ci  ha  gran  riso- 
nanza di  voce  nel  punto  corrispondente  al  suono  chiaro;  ma 
specialmente  presso  Y  angolo  superiore  della  scapula  sinistra. 
L'infermo  ne  perì  co' sintomi  della  tisichezza  polmonare. 

Air  automa  il  cordone  spermatico,  spettante  «I  testicolo 
offeso,  si  trova  sano  fino  alla  regione  lombare.  La  sostanza 
del  testicolo  era  diffusa  da  tubercoletti  della  grandezza 
do'  grani  di  miglio,  duri,  giallognoli,  in  istato  di  crudezza.. 

Il  polmone  destro  era  disseminato  di  tubercoli  al  lobo 
superiore,  ove  si  presentarono  multo  ravvicinati  e  strettamen- 
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te  Aggruppali,  mentre  nella  rimanente  estensione  del  viscere 
si  scorgevano  separati  da  magglooe  intervullu  tra  sé,  ed  an- 
che più  piccoli.  Il  sinistro  polmone,  disseminato  da  simili  tu- 
bercoli, era  scavato  al  lobo  superiore  in  ampia  caverna.  Am- 
bedue i  pointoni  erano  anche  edematósi. 

Osservasione  9.s  6lovanni  Ignazio  Ceso,  da  Zara,  reli- 
gioso Francescano,  in  età  d'anni  36,  di  abito  cachetico,  era 
da  6  anni  molestato  da  emorroidi  con  sintomi  epatici,  quan- 
do fti  colto  da  difficolti  ncir  orinare  con  premiti  e  getto  ori- 
noso  contorto.  Nel  stispetto  che  fosse  ammalato  di  pietra,  gli 
fu  introdotto  un  catetere,  che  passò  la  prima  volta  facilmen- 
te; ma  pietra  non  s'incontrò.  Parecchii*  altre  volte,  insisten- 
do i  sintomi  veseicali,  tentarono  di  sciringario,  sensa  che  lo 
siroment^,  per  gli  ostacoli  incontrati,  potesse  passai-e  in  ve«> 
scicM.  Per  tali  incomodi  il  menzionato  religioso,  il  SO  apri- 
le I86t,  bramò  «-ssere  soccorso  nel  mio  riparto  chirurgico. 
Allora  erano  già  corsi  tre  mesi  dalla  primo  inanifestasione 
degl' insulti  veseicali.  Vuoisi  però  avvertire  siccome,  sette  me- 
si limanzi  la  comparsa  di  questi,  gli  si  fo)»seni  gonOati  e  in*- 
fiantmati  ambidue  i  testicoli  :  affezione  che  nel  fatto  non  pa- 
reva essergli  si  molesta,  come  quella  delle  vie  orinarle,  per- 
chè questa  sola  lo  indusse  a  ricercare  I  soccorsi  dell'  arte, 
mentre  dell'altra  non  disse  parola,  e  solo  fu  da  noi  scorta  nelle 
nostre  indagini  per  la  rescicale. 

Il  testicolo  siniétro  era  gonfio,  duro  e  dolente;  nel  de- 
stro la  gonfiezza  si  presentava  Autlnante  alla  superiore  estre- 
miti, dove  premendo  si  faceva  sgorgare  la  marcia  per  una 
-apertura,  eh'  era  oli'  estremità  opposta.  L' infermo  accusava 
pure  del  dolori  veseicali  ad  ogni  rivolgimento  del  tronco. 
Introdotta  una  sciringa  nella  vescica,  e  praticate  per  questo 
alcone  iniezioni  semplicemente  acquose,  non  si  trovò  il  sospet- 
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tdio   calculu.   Fu   Applicato   l' empiastro  iiniinQllieDle  iNipra  fi 
tesliculi^  e  soQiinìnistroU)  per  bocca  il  decoito  di  i^raoiigna 
nitrato.  Il  0  maggio  uq  gnin  dolore  dentatosi  pella  regioue 
loiobiire  sinistra,  pon  poUj  febbrilij  re^teoti,  e  orine   Unte 
ili  sanguigno,  riuscì  indizio  di  mi^lattia  riroale.  Sì  pfa^^  ^ 
salasso  e  si  applicarono  1^  migna^e  i|i  sitp  dolente.  Seguiro- 
no parossismi  febbrili    che  si  scioglicTano  co' sudori»   I|  gior- 
no  29,  r  uscita  d*  una  grau  quantità  di  nvi^efia  mucoso-puri* 
foriue  coir  orimi  dileguava  il  dolore  renale.  Siccome  pòi  alcu- 
ne  ricorrenti  e  compiute  riiensioni  d'  oriqa  cesiayano   col- 
1'  uscita  di  tale  materia,  al  cui  arrestamento  iiel  colio  vesei* 
cale  emno  quindi  attribuibili,  si  ppse  mano,  alle  iniezioni  tie- 
pide  mediante  una  sciringa  elastica  a  doppio  getto,  nsundo 
prima  la  decozione  di  altea,  poi  quello   di  semi  di  Uuo,   alla 
quale  si  aggiunse  infìoe  un  mezzo  capo  di  papavero,  e  qual- 
che proporzione  di  balsamo  del  copoive,  (oternanieote  si  prov- 
vedeva alle  ricorrenze  febbrili  col  aoUalp  di  chinina,  ^ui  «i 
aggìimgeva   V  assafetida,  e  all'  incomiorinto  marasma  median- 
te la  decozione  di  fuco  crispo  col  latte.    Gravi  sintomi  di 
tubercolosi  polmonari  si  risvegliarono  inflne,  aggiungendosi  agli 
altri  mali  una  tosse  incetsante  con  isputi  puriformi.  L'infer- 
mo co' fenomeni  della  tisichezza  polmonare,  il  98  di  giugno 
n^oriva. 

Niuno  degli  organi,  che  durante  il  corso  del  descritto 
morbo  si  mostrarono  lesi  nelle  loro  fup.i^ionl,  si  palesa  ^l' au- 
tosaia scevero  di  tubercolosi* 

La  tubercolosi  de' testicoli  si  mostrava  nel  sinistro  io 
quella  condizione  che  dìcesi  per  infUlrazione  j  e  sotto  forma 
di  masse  gialle,  consistenti,  spiccatamente  divisi.  Ifel  testicolo 
destro  alcuni  tu^rcoli  erano  sparsi,  altri  riuniti  e  raggrup- 
pati io  .majisa,  in  istato  di  fusione,  cop   uiia   ci|verpa  corri- 
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ipon<Ì€nle  al  luogo  della  l«ltuasione   e   aperta   all'  inferiore 
estremità. 

La  9ueica  otinaria  olTerifa  la  propria  membrnhd  mii- 
eoMf  dbseminata  ék  una  moltitudine  di  tubercoli  ^  di  iilcera«- 
tioni  e  di  eateme.  Alemti  poelìi  tubereoli  poi  erano  spsirsi 
nellu  spessore  delle  TescicaK  pareti,  uHri  erano  al  di  fiuiri.  La 
proilofa  8Ì  scorgeva  molto  ampliato  con  tubereoli  fusi  nella 
propria  teiAura,  e  eoo  eaverne  tubercolose.  L»  borstì  orinai  In 
era  pietw  di  marcia  dlseiolta.  Anche  H  sinistro  rene  ti  'scor- 
geva tumefatto,  attorniato  di  nwsse  tubercolose  in  Mato  di 
fusione,  con  tubercoli  fUsI  nell'  Iminm  sostansa,  e  neMa  mucosa 
de' suoi  calici,  e  con  ulcerazioni  e  calerne  nelln  medesima,  che 
al  diffondevano  glò  per  la  mucosa  degli  uretèri, 

I  pohnoHi  erano  sparsi  anch'  essi  di  tubercoli ,  parte  in 
istato  di  crudesza  e  parte  di  fusione.  Del  resto  ci  aveva  co^ 
ffe^ione  sierosa  nel  pericardio^  voHiniinoso,  sbiadato  e  molle 
ti  fegato;  molle  e  sMadata  altresì  la  milza. 

Le  due  storie  esposte  ci  traggono  alle  seguenti  cunsi- 
deÉ*aat«inl  : 

I.  I  due  fatti.  Intorno  a  cui  si  aggirano,  non  Ispettano  a 
quelli,  ne*  quali  l' orchite  tubercolosa'  segua  la  soppressione 
d'uno' scolo  blenorragiaco,  o  altra  lesione  d'indole  venèrea  in^ 
dipendente  diAla  blenorragia ,  o  una  eausa  traumatica  diretta 
allo  stroto.  L' etlologia  dèlia  ine<teslnia  partìensi  alla  storia 
delta  tobercoldftl  In  generale.  In  qùe'  due  fatti  la  tubercolosi 
del  testìcolo  assoclavasi  a  quella  de' visceri  rilevanti,  dei  poi* 
moni  nell'uno,  de' reni,  della  vescica  e  delle  sue  adjacenae, 
oltre  che  de'  poliAObl^  nèll*  Aitilo.  ' 

U.  Neil'  uno  la  comparsa  della  tubercolosi  al  testicolo  se- 
gui  i  sintomi  d' una  somigliante  mala  affezione  degli  organi 
respiratori.  Nell'altro  incomineid   la   tubercolosi   ne' testieoli. 


-  41»  — 
segui  Degli  orgiini  orinnrìi,  e  solo  in  uUimo  luogo  apparvero 
psteriorinente  gf  indizii  dello  tubercolosi  polmonare. 

III.  In  nessuno  de*  due  casi  esposti  I  testicoli  anunorbati 
offerirono  quella  forma  bernoccoluta  speciale ,  che  il  Bérard  ci 
porge  come  caratteristica  delle  gonfiezse  de'  teatieoli  per  tuber- 
colosi ;  in  ninno  di  que*  due  casi  si  scorse  la  nodosili  del  con» 
ciotto  deferente,  che  lo  assomiglia  ad  una  corona,  e  che  vuoisi' 
attissima  a  chiarire  la  diagnosi;  né  sarebbero  state  sufflcieo- 
ti  ad  istatuire  questo  le  roodificasiooi  nella  eonsiitensa  a  cui 
dà  moko  valore  il  Velpeau.  La  duresaa  uniforme  delle  or- 
chite, e  Ih  fluttuazione  delle  altre  suppuraiioni»  qui  non  avreb- 
bero lasciata  discernere  la  natura  della  malattia  sema  la  coa- 
romitansa  degl'  indisii  della  polmonare  tubercolosi,  e  aeosa  la 
lunghezza  nel  corso  del  morbo,  che  avrebbero  potuto  indur- 
ne il  sospètto. 

IV.  L' osservazione  di  Vidal,  per  cui  la  tubercolosi  di  un 
solo  testicolo  sarebbe  espressione  di  tubercolosi  generale,  meth 
tre  l'ingorgo  tubercoloso  d'ambedue  non  passerebbe  il.  cun- 
fine  dello  scroto,  e  sarebbe  suscettibile  di  cura  terapeutica  (4), 
incontra  negli  esposti  due  fatti  la  propria  coofotazioiie, 

V.  Quantunque,  nel  secondo  caso,  la  tubercolosi  offerisse 
i  primi  indizii  nei  teUicoli ,  sarebbe  inesatto  il  dire  che  si 
fiiilendeue  poi  da  tali  organi  agli  interni  affiati.  La  deposizione 
in  questi  può  essere  stata  successiva  senza  essere  effetto  detta 
detta  diffusione.  Forse  pud  essere  stala  V  infezione  degli  organi 
respiratori!  e  degli  urinarii  simultanea  o  antecedente,  e  rknaatavi 
appiattata  senza  manifestazione  esteriore.  Lo  stesso  vuol  dirsi 
de^  casi,  in  cui  la  tubercolosa  del  testicolo  è  consociata  a  quella 

« 

(i)  Ved.  questo  medesimo  Gioriisle,  fate.    XVI,  ollobri!    i85i,    pt- 
gina  5o6. 
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ile'giiiigKi  linfatici  entro-addtMiiinali,  del  peritoneo,  della  inil<- 
la,  ecc.  (  Rokitaoski  ).  Io  tali  casi  tutti  la  parola  diffusione  è 
pure  ineaetta^  e  fondata  aur  un  concètto  ipotetico. 

VL  Alcune  particolarità  riguardanti  lo  storia  de' tuber- 
coli, r  ecceiiooale  non  raresza  di  questi  prodotti  nel  testicolo 
al  paragone  delle  altre  ghiandole,  Tetiulogia  ascritta  ai  tu- 
bercoli del  testicolo,  cioè  le  blenorragie  soppresse  «  le  con- 
tusioni sullo  scroio,  che  sono  cagioni  d*  irrìtaaioni,  glostifioa- 
nu  in  qualche  guisa  il  dubbio  manifestato  neHa  Patologia  chi' 
rmrgica  dal  soprallodato  signor  Vidul  ;  cioè  che  possano  essere 
stati  presi  per  tubercoli  de'  |4ecoli  ascessi  del  testicolo.  Che 
possa  esser  iMto  qualche  volta  uii-  siffatto  errore,  credo  :  che 
indipendentemente  da*  tubercoli  possa  il  testicolo  farsi  sede 
di  ascessi,  circoscritti  e  diffusi,  pure  lo  credo.  Non  è  perd 
dubbio  alcuno  che,  ne*  due  casi  da  me  addotti,  si  trattava  di 
vero  tubercolosi,  palesatasi  in  tutte  le  sue  tre  forine,  d*-fn* 
/l/lrostme,  di  granellasiome^  e  di  agglomerazioni  o  per  mm^ 
$e,  e  ne'  loro  varii  periodi  di  crudezza ,  d' aounollioiento ,  dj 
caverne. 

YII.  I  due  casi  addotti  confermano  1*  osservazione  del  Cut> 
Hng,  il  quale  riconobbe  sovente  che  gli  ammalati  di  tubar* 
coli  ai  taflticoli  sono  ad  un  tempo  tisici.  In  proposito  della 
quale  opinione,  nota  il  Velpeau,  siccome  sviluppandosi  hi  un 
adulto  de'  tubercoli  in  qualche  organo  diverso  dal  polmone,  ce 
n'  ha  pur  in  questo:  legge  alla  quale,  sebbene  il  testicolo  isfogga 
più  sovente  che  altra  parte,  pure  é  da  esso  riconosciuto  ne'  più 
de' casi  soggetto.  IlVidal,  non  disconoscendo  una  siffatta  leg- 
ge per  tutte  le  altre  ghiandole  crede  che,  pel  testicolo,  la 
coincidenza  de' tubercoli  con  quelli  del  pofanoni  sia  piuttosto 
eecesione  che  regola  :  e  ne  desume  akra  prova  dell'  essere 
stati  presi  per  tubercoli  del  testicolo  alcuni  ascessi  circoscritr 
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ti.  Se  ne'  live  soli  casi^  che  mi  «i  presetHaraiM  di  vera  lobfr- 
coiosi  ai  C^slfeoli,  in  ambedue  si  oomplieava  la- tisi  polmonare, 
io  Ilo  diritto  di  destimerne,  tote  cnincidensa  mm  estere  eeec» 
zioiie,  ma  regola,  e  quindi  per  incUntire  ansi  all'  opioioAe  del 
Curling  ehe  a  quella  del  Yidal. 

Malgrado  le  cose  esposte,  non  vuoisi  assotutameiite  esci»* 
dere  la  possibilità  ehe  la  tubercolosi  del  testicolo  si  restringa 
ai  limiti  della  regione  serotab»,  e  debba  come  loeale  nialatlia 
essere  eurat».  A  lai  uopo  è  mestièri  conoscere  quali  guasti^ 
neHe  varie  ▼icissltudini  del  suo  cor«o^  essa  arrechi  nella  parte , 
per  dedurne  quello  che  possa  operarsi  per  la  cura  topica. - 

Vili.  I  due  casi  esposti  contribuiscono*  a  dimostrare  sic* 
come  i  tubercoli  del  testicolo,  considerati  neH'organo;  che 
invadono,  possano  produrre  collezioni  di  marcia  o  iticessi 
circoscritti  o  diffusi,  distacchi  pia  o  meno  estesi  d'  ìntegu* 
menti,  quindi  seni,  nlceri  e  fistole,  esigenti  piccole  pmitiire, 
controaperture,  incisioni  di  seni,  ec.  ;  inaomma,  come  ossen» 
va  il  professore  Yelpeau,  che  con  somma  accuratezza  parM 
della  cura  di  tali  ascessi,  tutte  le  sollecitudini  chirurgiche, 
alle  quali'  si  deggiono  aggiungere  le  terapeutiche  rldiieste 
dngr  ingorghi  linfatici,  e  dogli  tiscessi  freddi  ordinarli,  olir» 
all'uso  de' mezzi  igienici  e  farmacologici  propri  deUe  taberee» 
lizzaaioni. 

Ad  evitare  simili  esiti  de'  tubercoli,  A.  Bérard  suggeriva 
di  estirparH.  Come  si  potrebbe  vanir  mai  a  tale  operazione 
^ve  non  si  trattasse  che  di  uno  o  doe  tiibercoK  iaolali,  e 
bene  visibili,  e  spiccatamente  divisi  dale.  altre  •  parti  del 
testicolo  ? 

Del  rèsto  anche  indipendcntemenla  dallo  derivaiione  dei 
tnbercoli  del  testicolo  da  costituzione  ammorbata^  I'  olcaitttBio* 
ne,  la  fungosità,  la  fusione,  1*  atrofia    delhi  aostasza  dei  testi* 


edo^  ciitfwle,  dlfengooo,  irflre  che  ledere  o  iibeftre  l^iitipor* 
lanie.'funtiane  di  iMt  wrgauo,  possono  reeare  grate  danno 
alCinlrra  cdiftkoalooe.  Ilaigrado  a  ciò  s)  pusaaggona  ofemfli 
del  passaggio  d*  un  tale  morbo  a  reaoluaione  (Bérarè*  e  Vel«- 
peaii  )«  Siceome  la  ttiber coloii  pnò  prendere  V  epididimo  e  H 
tesiiaola  fomianilo  una  massa  aola,  o^e  I  lubereoli,  ateunf 
seiniftniapai*«ati  lutti,  aliri  èiiseiftirmi  nel  centro ,  altri  co^ 
alitMemi  focolai  anarciosi,  A  aoorgoao  intermessati  do  Metti 
o  agglouNramenti  di  sostanaa  lesiioolare  iana^  Il  Cruvellliler 
ebiaiiià  il  luinora  che  ne  risolta  iart^eelp  iHbetioio§ó,  o 
della  gioventù.  .       •  ^     .     > 

Questo  sarcooefe,  parò  no»  è  quel  più  fuoesid  èsito  dola- 
la iiibereolosl  del  teaiieolo  tenuto  possibMa  da  alaiini,  rioè 
li  i'Anerow 

it  DupuyttfeOy  nella  mn  Clinica  àhitvrgiea,  avefé  detto: 
«  Talvolta»  ma  pur  di  radoj  lo  degenerasiofie  earcinooiatosa 
a  ocaupa  .alcuni  ingorghi  tubai'ooloai,  e  assumono  tutti  I  •  Ito- 

•  rptteri  che  (e  sono  propri!,  t-  T  estérpaslona  -doir  organo, 
9  quando  è  piisalbile,  aoitituisce  in  tal  caso  il  solo  rimedio  a 

•  coi  ricorrare.  »  Tale  opinione  il  Dupuytren  non  oppogagiavil 
ad  aleun  positivo  fatto.  Il  Bérar d,  non.  InehhieTolo  a  taleeipU 
iiiono,  tiene  .'Ohe,  quando  il  canoro  auacada  al  lubereolo^  ei 
abbia  voniplicasione  non  sueeessione  dalle  due  melattle  {  % 
Fabro  A. ,  Biblioteca  del  medico  pratico ,  tradusione  Ita^ 
liana ,  tomo  IV  ;  Malattie  degli  organi  genitali  nell'  uomOf . 
pag.  7M).  Vidal  ammettendo,  che  talora  si  trovino  nei  de- 
generati testicoli  miste  le  due  sostanse  cancerosa  e  tuber- 
colosa ,  crede  che ,  in  tali  casi ,  trattisi  di  tumori  composti, 
essendovisi  confermata  pure  la  coesistenxa  d' una  degenera- 
zione fibrosa.  Del  resto  reputa  malagevole  il  dimostrare  il 
passaggio  del  testicolo   tubercoloso   alla  condisione  di   ean- 


1 


~  4«6  — 
Gpo  (  Patheèoffìe  exierne ,   Tom.   V ,   pag.   497  ).   Per  quan- 
lo   a  me  risulla ,  nensun  fatto  irrefragrabile  di  tale  pasng*^ 
gio  possiede   fin  qui   la  scienia.  Ed  é  anehe  difficile  il  pni- 
vario.  Oggimal  l' opinione  del  Rokitao»ki,  rondata  sui  con^ 
celti  di  esso  intorno  le  crasi  ^  che  tiene  impossibile  la   eoe» 
aisteoza  del  cancro  col  tubercolo  nello  stesso  organiamo,  noa 
è  pili  comunemente  addottala.  D* altro  canto,   la  chimica  e 
il  microscopio,  quando  la  degenerazione  dei  testicolo  é  m<ilto 
avansata,  non  valgono  sempre  a  far  discemere   fine  a  qual 
punto  entri  in  quella  degenerazione  il  cancro,  o  entri  il  tu* 
bercolo.  A  noi  però,  dietro  II   nostro  modo  dì  concepire  la 
natura  del  cancro,   non   pare  strano  che  i   guasti  prodotti 
dalla    materia  tubercolosa  versata,  sotto  qualsivoglia  forma, 
nel  parenchima  del  testicolo,  possano  prendere  caratteri  ean* 
cerosi.  Se  il  cancro,  che  si  sovrappone  al  tubercolo,  sia  suc- 
cessione, degenerazione,  o  complicatione ,  credo,  come  ho 
detto  per  altre  morbose  formazioni,  oziosa  questione.  B  ft^ 
trò  solo  allora  tenerla  degna  di  occuparsene,  quando  ini   sì 
dirà  in  che  consista  il  principio  del  cancro.  La  scienza  oim 
ha  provato  ancora  che  em&ia  un  ente,  che  chiamasi  cancro; 
e  ha  tutto  il  diritto  fio  qui  di  credere  che  ogni  specie  di  pro- 
dotto naturale  o  morboso,  di  qualsiasi  natura,  possa,  comunque 
il  Caccia ,  prendere  cancei*oso  sembiante,  possa  trasmutare  in 
cancro. 


1 
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li.  Del  tumore  del  te^iieolo^  auia  delf  orchite 

cranita. 

A.  Parie  puiologica,  e  eriUm* 

Se  delie  seieose,  e  sopraUuilo  della  inedieina  e  dellii  ehi* 
rurgio,  fu  Qocevule  a* progressi  l'ansia  del  soverchia  genera- 
liuare,  qoo  lo  fu  uieiio  quello  del  parl|colareggiare  sover* 
chio;  dal  quale,  noa  meno  ehe  dal  primo,  addivenne,  in  più 
occasioni,  che  la  seienia,  in  qualche  sua  porle  almeno,  re^ 
trogrudasse  :  perocché  retrocede  la  scienza  ogni  qual  volta  si 
rompono  correlaa^ioni  per  formare  di  eose  attinenti  separate 
entità.  Invero,  oltre  che  allora  si  perdono  di  vista  i  più  es- 
senziali legami,  tra  le  cose  stesse,  si  dà  nell' imagiiiario  e 
nei  falso  (  non  altrimenti  che  per  le  precoci  sintesi  )  affine 
di  trovare  caratteri  che  mantengono  separate  quelle  entità 
risultanti  dall*  abusata  analisi ,  e  la  niente  fraltanto  si.  ritorce 
dalla  strada  del  vero,  e  ne  riescono  diètinzioni,  le  quali,  ami* 
che  dalla  natura,  sono  ricavate  dalla  nostra  mante  e  da  questa 
operate,  non  da  quella  presentate. 

Un  esempio  delle  cose  discorse  noi  abbiamo  in  quel  sub» 
biotto  delia  chirurgica  patologia^  che  riguarda  il  tumor  dèi 
testicolo  cagionato  dalla  cronaca  infiammazione  di  esso.  Gli 
anticM  lo  chiamavano  indistintamente  tarcoeele^  a  quel  modo 
medesimo  che  davano  il  nome  di  scirro  a  qualunque  specie 
d' indurimento.  Assegnavano  però  nomi  speciali  a  varie  circo- 
stanze dei  medesimo,  o  vicessitudini  nel  ano  corso,  forman- 
done altrettante  malattie.  Quindi  chiamavano  caro  adnaia  ad 
va$a  le  gonfiezze  annesse  al  cordone  spernuitieo,  e  special* 
al  capo  dell'  epididimo  ;  caro  adnaia  ad  feilem   il   bernoeolo 
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indolente  che  sorgess<^  dal  cor|Mi  del  testicolo  ;  idró$arcoeek 
Ih  coinpKoaziDiie  d'uno  stratenotnento  flifhlo  entro  la  vaginale 
alla  tumefazione  dura  liscia  indolente  del  testieolo,  eh' è  ap- 
punto il  semplice  surcocele  ;  cancro  occulto  o  benigno  il  sar- 
cocele  con  qualche  maggior  gonfiamento  e  irtdurimentii  ;  crifi- 
cro  maligno  lo  stesMo  sarcoeele  ulcerato  con  dolore  aeiito  e 
frequente  ed  emorragia  :  scene  diverse,  diceva  Percìval  Poti, 
delta  medesima  malattia,  dietro  l' azione  di  cagioni  acciden- 
tali^ età,  eostitnztoné,  mudo  del  vllrerè.  ComniiqUe  èra ,  e  per 
quante  disformità  gli  antichi  scorgessero  tielle  varietà  men- 
zionste,  pure  le  còmprendevaiia  sotto  il  Comune  nome  di 
Èttrcoceìe. 

L'Astrae,  in  quella  veée,  éttftbuiva  le  varie  forme  tkllu 
more  del  testicolo  allo  arresto  dello  spèrma  e  del  muco  go- 
norroico, ch'era  da  lui  confuso  collo  sperma  medesimo.  Le  va- 
ria modaKlA  poi*  di  questo  nrreifto'  dava,  per  sentenza  di  iui, 
qualità  dive/sa  al  tumore.  Se  questo  spemia  arrestato  ne*  vasi 
spermatici  non  fli  che  distendergli,  si  ha  lo  Épeinnatoetk,  Se  II 
sangue  arrestato  quindi  nelle  vene  letlilata  e  gònfia,  ècco  il  wt» 
ricoeeie  j  se  dalla  linfa  trattenuta  s' ihgenei'asse  im^  escrescen- 
za in  qualche  tratto  della  testura  del  testicolo  ne  divedrebbe 
•m»  soroeca/e.  Infine,  ove  tlsùgglorno  del  sangue  e  della  linfa 
'facesse  aepurarè  delle  sierosità  o  del  gas  e  raccogliersi  rnfìU 
tonaca  vaglnuie,  si  formerebbe  un  idrocek  o  un  pHeumaioeéh. 

•  Lasciando  r  impronta  ragia  e  Ipotetieti  del  lihgaagglo, 
l' Astruc  qui  reputò  a  una  stessa-  oaiftsa  Cùndlsioni  mo^boÀe  di- 
verse, e  unificò  nel  principio  causato  due  elementi  diversi  lo 
sfierma  e  l'umor  blenorroico^  giusta  una  falsa  tei^rléa  de*teitfi^ 
pi  suoi;'  In  qoesta  eziologia  amm^lteva  un'  influenza  nella  0f- 
tuhmMa  gifiliiica  o  HfiHde  costileztonale  producitrice  di  «itti 
maggiore  viscositè  déU'  umorblenomoico-:  eàso  ben  diverto  da 
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gui;|ki,.ÌM  cui  il  umfCf»  |)leqoiTfigi«cu  CM^iiiU.  p«r  TurOtr*  ibfr 

r  abuso  iM*|  bere,  nel  c^yal^rp,  fiel  coiiOy  p  da  una  febbri*.  Cmì 
r  Astruc  dfaicerfif va  codeste  qua.Uro  .«pecfa  41  gopQpr?  del  te« 
sltcolo  ;  lo  tptrmQtQctìfi^  in  cui  la  ritenaloMO  dello  tperipa  dqi» 
pitudii^e  die  dilatazione  de'  vasi  sperinaii^i,  il  sa/rtoetik^i  in  ^ui 
produce  un  escrescenza  non  nnUM'i»Ie|  1' ernia:  iffNoro/n  di»4$U 
aptichi,  9  orchite  bkn^riragiacu  de'  nostri  di  ;  e  I41  ^ifiUlica  0 
Us^if^o  iifililieg. 

Percival  PoU  riferiva  le  principali  TarietA  de'  morbi  ac-s 
ciilentali  de|  testicolo  al  solo  li/tMore  erQ^ko  o  sarcoeele;  se^ 
C'ondo  cbe  questo  comincia  con  gonfiezza  e  durezza  semplice 
dell  orbano  u^fovonato^  senza  inegu^lLsnza  della  «uperG^iei 
né  dolore,  ma  con  solo  a^Mn^ento  del  peso»  e  niantiensi-  lungd 
pezpa  iniointuto  ;  Q?vera  poro  do|io.  il  ia](e  CQ«>loriapiiemO|  il 
testicolo  si  fa  Ineguale  e  nodoso  con  a^iitjssiiiii  .doMfi  estew 
a'  reni  e.  al  dorsM  riiuaneudo  sani  .gì'  integunionti  ;  ovvero*  la 
malattia,  uscendo  d' ogni  limile,  invade  gì'  invulneri  del  testar 
colo,  .e  produce  un'  ulcera  briUfa,  ampia,  fai&vdanica  con,  orli 
duri,  AtWante  un  succ^  sanioso,  accompagnata  da  dolori  e  da 
frequenti  emorragie;  0  produce  ri»(HgAo  d'  acqua  ^idrotsaroo» 
cclc^:  o  infiucj  senza  coUezione  di  acqua  iiella  vaginate,  il 
corpo  *M  testicolo  si  conforma  in  cellule,  contenenti  acquo 
torpida  o  san^e  f anguignai,  0  materia  hìi^^  e  puroMta»  Reco 
qui  distinte  dal  celebre  Pott  le  vicende  dell Hrcliila.croaicfts 
in  induram^iiìto  straziouario  o  ipertrofia,-  in  .f  iiocro  oeeiilto  o 
aperta,  in  idro^rcoci^le,  0  nelle  cisti  del.  testicolo  di  varila  iar 
dola,  benigna  p  maliziosa. 

Questo  illustre  cfiifurgp  inglese,  dello  scorso  secolo,  (ori^e 
Uflla  su^  filosvSca  tepdenzp  all^  .sjniesi,  non  . mostra  porgere 
gran  riief^^^a.jinii. dw'fica^ion^  etiologifi^  d^'lMmori  Misti? 
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colari.  Parlando  so  (ale  proposito  degli  autori  troppo  specula» 
tivi,  o  Ussarramentè  fantastici,  osserva  stccotiie,  circa  le  cause 
diverse  del  morbo,  entrassero  In  tali  conghietture,  Il  cui  rag- 
gnagKo  non  tornerebbe  a  ninna  vantaggiosa  istruzione.  Arre- 
stasi però  sopra  due  sole  tra  questa  varietà  del  sarcocele  de- 
sunto dalla  diversa  cau»a ,  l' ernia  wpwrale  e  la  malaltia  dd 
lestieoh  derivante  da  idrocele. 

Circa  la  prima  osserva,  siccome  la  medesima  riesca  ad 
una  flussione  di  natura  Infiammntoria,  procedente  da  irrita- 
mento nella  pnrte  dell*  uretra,  in  cui  finiscono  f  vasi  spennatici 
e  le  vescichette  seminali,  con  dolore,  calore  e  spesso  febbre. 
La  testm*u  del  testicolo  crede  in  questa  tutta  gonfia  sempre  che 
dura  il  primo  periodo»  Temperata  però  che  bia  I*  Infiamniaxlo- 
ne  di  rado,  o  non  mai,  rimane  gonfiore,  durezza  o  altro  sen- 
tore  della  malattia  nella  parte  ghiandolosa  del  testicolo.  1/ epi- 
didimo però,  die' egli,  di  rado  perfettamente  guarisce,  ma 
rimane  a  lungo  doro  e  gonfio,  senaa  incomodo  né  dolore,  né 
altemsione  della  fonua  e  struttura  del  testicolo  :  lo  che  (Hffe- 
renzia  Y ernia  umorale  dall'ernia  carnosa  del  testicolo,  o  sar- 
cocele,  elle  incominciato  da  gonfiamento  indolente  nel  tessuto 
ghiandolare  invade  I'  epididimo  successivamente,  e  dopo  guasta 
la  ghiandola.  Questo  però  non  esclude,  per  sentenza  di  Pott, 
che  possa  1'  epididimo  esser  trasmutato,  qualche  vòlta,  in  scirro, 
o  dietro  orchite  blenorragica  (ernia  umorale) ,  o  anche  in 
modo  diretto  o  primitivo. 

Indipendentemente  poi  diiir  irritazione  uretrale  o  dalla  ble- 
norragia, ammette  Pott  un*  affezione  venerea  del  testicolo,  di 
rado  originaria  o  primitiva,  tanto  che  egli  non  s'è  abbattuto 
In  alcuno  esempio  in  cui  non  fosse  preceduta  o  accompagnata 
da  qualche  altro  sintonfo  sifilitico.  Egli  crede  die  qnest'  inflam- 
masioiie,  o  flussione  venerea  del  testìcolo,  noir  offra  mai  i 
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earaUeri  deN*  iuegimgUaiisa,  o  dei  dolori  IttOchiABti,  proprli 
dello  scirro,  e  ceda  sempre  alla  cara  mercuriale.  Pare  che 
a'ieinpì  di  PoU  »\  tenesse,  che  lo  stravenameiiCo  sieroso  ra« 
ginale,  o  idrocele,  possa  recar  goasto  olla  testura  del  testicolo, 
e  produrre  V  orchite.  Pott  lo  niega,  e  riguarda  V  idrocele  ef* 
Tetto  Don  cau»a  della  malattia  di  quello  :  lo  che  oggidì  torfta  si 
elidente,  che  vano  è  sp«'tidercl  sopra  parole. 

B.  Bell  riguardando  quale  p<»»8ibìle  esito  delP  archite  actrto, 
che  non  passa  a  risoluslone,  quella  condtsione  per  cui  II  te-* 
siicolu  rimane  voluminoso,  e  conservo  duresia  scirrosa  per  tut- 
lo  il  resto  della  vita,  pose  lo  ingegno  nello  statuire  le  diffe- 
renze tra  r  orchite  gonorroica  e  In  iifiliiica.  Alla  prima,  che 
egli  fa  derivare  non  giA,  come  l' Astruc,  dell*  arresto  dell'umor 
seminale  o  blenorroico,  ma  da  propagasene  al  testicolo  del- 
r  Infiamaiaaione  uretrale,  assegna,  come  caratteri,  il  dolor  vivo 
fino  dal  principio,  1*  incominciamento  del  male  ali*  epididimo,  il 
partecipare  lo  scroto  all'  infiammazione,  la  propagazione  del  do- 
lore alle  parti  cireostanti,  cioè  all'  inguine,  alla  parte  superiore 
delle  cosce  e  ali*  addome,  e  infine  l' aumeiilo  in  volume  del  te^ 
»licolo  al  termine  che  deve  aggiungere  entro  le  prime  94  ore. 
Air  orchitide  sifilitica  assegna  invece  caratteri  opposti,  il  do* 
lore'si  stringe  a  un  senso  di  mal  essere  nella  parte  ammala- 
ta, e  mantiensi  sordo,  anziché  crescere,  e  poco  sensibile  col 
progredire  del  male,  come  derivasse  dai  solo  peso  aumentato 
deir  organo.  Il  male  comincia  dalla  ghiandola ,  e  di  rado  vi 
partecipa  lo  scroto  i  il  dolore  non  passa  i  i-onfinl  del  testicolo, 
e  r  aumento  di  questo  in  volume  è  lento. 

Il  testicolo  iifilitico  ti  discerne  poi,  secondo  Bell,  dal 
sareocelcy  perché  questo  si  palesa,  fino  dagr  inisii,  per  ulta  du^ 
rezza  al  testicolo  con  dolori  ^ivi  e  lancmanti  che  a  grado  si 
fanno  amiti  come  nel  eaneru.  Liccio  dapprima,  Haarcocelo  si  fa 
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jda  poi  iofgmJe^  qodoM)  e,  ÌDvni|eni)o  il  eardoii<^>  io  read<?  pure 
nodoM>  T  dqrp.  ti^\\^  di  quejiio  ipteryleiie  Qel  leflieoto  siiNU- 
co.  Senza  chf,  aiU'ii  ^ìBereiìia  ^In  'm  ciò|  che  suppurando  qae-> 
sto  negli  estremi  periodi  ^uoi^  porge  yevQ  pus,  nientre  ilaar* 
cacek ,  girando  si  e^i^lcerti ,  piorge  una  acinif  saiigHiBolenta, 
acquUt^odo  1^  piaga  i  carMUeri  disile  i;ancei*ose. 

Lo  stravenamenia  sieroso  d<tlla  vaginale  (idrot^h  €ùmpìù 
CQtQ)  puà,  secondo  Bei!»  comparire  nel  tumore  filfillHoo,  ma 
eziandio,  quantunque  più  di  rado»  nel  blenorroico,  e  alia  60  ióe 
in  tutti  i  tumori  del  testicolo. 

Cosi  B.  Bell  distinse  un'  orchite  cronica^  ehe  segue  I'ocn* 
ta  non  passata  a  risoluzione,  fàii'iwchiie  bhHorragiea  e  ama 
iifilUico,  V  ui^  delle  quali .  rappresenta  1*  aeuéa  e  V  isllra  ta 
cronica^  quasi  che  ognuna  di  queste  due  specie  don  possa  es- 
9er9  acuia  e  cronico,  e.  V  acutezza  .non  possa  acceiMlerai  0 
ria,cceodersi.  nellu  cronioa^  e  perfino  ne*  prodoUi  suoi.  Distinse 
poi  il  tumor  sifiliticfh  dal  iarcoceh,  quaatckfeà  sin  rigorssamente 
dimostrato,  che  il  primo  non  possa. trasmutare  net  seoofido  an- 
che prendendolo  nel  senso  di  tumor  lìMligno  o  cancerosi!. 

Lo  Sìivediauv  te^neva  ^>  come  Bell,  la  esisteaza  di  un  in* 
durlmeuto  cronico  del  testicolo  lasciato  doU*  arulo,  proventeott* 
da  negletta  o  erronea  cura  del.  tumore  deUo  epididimo^  e  dita* 
IDavalo  «cftTO  de/ <es/ico/o.  Meglio  però  che  Bell,  teoMa  die 
potesse  passale  a  questo  un'  orchite  da  qualsiasi  cuuaa,  e  die 
pote^fl^  pure  ambedue  i  testicoli  occupare,  in  simile  passaggio, 
dj ce  aver  sempre  trovato  T  epididimo  gonfio  e  durissimo,  gonfio 
eziandio  T indurito  testicolo,  ma  più  spesso  scemato  iis  vo- 
lume, e  ristretto  nella  propria  sostanaa.  Sk^ie  4de  tumdtfe  ora 
scfivro  di  dolore,  ora  accompagnato  a  un  seofto-  di  teuaiMie 
dolorosa,  e  seinpre  rimastone  inattive  l'orgalio  in  g^sa  che 
la  fuaiion^  generativa,  nel  casotdi  malattia  d'ambedue  gli* or« 
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f«oli  dmrtéèe  affiilo  cessare^  Di  mdo  questi»  tiiiiie  rimane  a 
lungo  durevole  senza  degenerare,  e  produrre  gonfiore  de*  vasi 
«angoigai  (varkoeele),  én*  eatipeiceuaa  ineguale  e  dura  del 
4  etiicelo  fmrcoeek^,  o  una  dHalatfiooe  viaiota  de'  vasi  Enfatici 
eòi  oordaAOy  fino  a*  reni,  che  pare  si  anniorbanOy  o^  infine,  una 
iraaniutoalone  camsero^a*. 

.  Per  quanto  ci  possa  essere  di  vago  imI  linguaggio  dello 
-SwedlauryO  d' iocompleiii  fiello  »ua  deaeri  alone,  dobbiamo  fer- 
mam  aoU'idea,  conforme,  per  quanto  mi  pare,  al  vero^  che  il 
gonfiore  «Iroaieo  del  testicolo,  e  le  degederasiotfli  consegnanti, 
postatio  eaaere  efietto  d'ogni  qualità  d'orchltr,  quale  eh' es- 
sere se  ne  voglia  l' etiologia.  Del  reato  anche  il  Baumés,  ehe 
-stimò  opportune». eoeiiparai  deli' (orchite  er^inica  per  riguardo 
éHe  etwisr,  disae  che  gli  errori  dell' Infifrmo  e  del  òurante  pas« 
aono  llir.trasÉiutare  T  orchite  a^ilta  in  ci*oniC4;  e  die,  io  si« 
«Ile  cane,  ii'ttÉlicolo  e  le  sue  dlpendenj»e  possono  ottenere 
psò  tarói  i  diversi  stati. d'ipertrofia,. di  degf oeraaione^ di  tras-* 
forouiaiooe,  ee* 

Oggidì,  dietro  A.  CQO|>ery  le  particolariaiaaioo^  ai.60i)p 
muliiplicute  intorno .  a  questo,  auhbletto  :  eoo  quale  vantaggio 
érifak  aeienui  e  della  pratica  si  potifè  deaumere  dal  breve  sag- 
gio, ehii  tpnaaiaìno  ad  eaporre* 

.     '  .  Si  .Aiatoietlona  da  Jk»  Gpoper  le  distiu^iotti  seguenti  del* 
.rvrcWM:. 

■ 

I;  lnfiimmaxi«iM.  acuta  del  les4irolo. 
.  II.  InfiauMiMaitiHe'  qruuiea  del  tesliaolo» 
•    UL  Ul$4Hnni#ahiine   dei  leaticolo .  concomitaiitct  V  angina 
.|iarotfdea«    .  .        ^ 

lY.  infiaounaaiane.acvoff^loaa  del  testìcolo.^ 
.V.  lu^n^mazioo? .  sinica  del  testicolo* . 

T.  XVII.  31 
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I.  L  iufiamtnastiohè  acuta  deriva  in  iipeiie  di»  icHtasio* 
ne  deli*  uretra,  ma  anche  d*'aUre  cagioni.. 

Alle  irritasioni  proveoifMiti  daifte  vie  orinarle  sì  «riferiseo- 
no  Y  iiifiannnazione  del  collo  dell-  uretra,  della  regioiie  prosU* 
iìcQ  e  del  verum  hiontano,  la  presenza  di  uiv  caleoki  veseie»- 
le  0  uretrale,  la  stessa  cistotumia.  La  parte  dell'  urelra  oh'  he 
la  minore  simpatia  eoi  testìcolo,  ma  la  cui  ìrritaslone  é  pur 
capace  di  produrre  orchite,  è  la  porfiione  spugnosa  dell'  ure- 
tra. La  blenorragia,  Ira'  mali  dell'  uretra,  é  la  cagiune  più 
TreipieDie  delf  orchite»  massime  dietro  un'  inieBlone  fredda,  du- 
rante quella,  nel  canale,  u  un'  iniezione  astringenle,  o.  le  can- 
delette o  inimigie  introdottevL 

Non  mi  arresterò  sutfa  descrizione  dell' orcMie  Meiiorra^f- 

ca^  che  può  trovarsi  con  tutti  i  possibili  ragguagli  descriita  Ddla 

-biblioteca  del  Fabi*e  e  io  altre  opere  pratiche.  Il  prof.  VelpeMi 

"procacciò  assegaare  1  caratteri  all' infiammaftione  del  iestlcolo, 

che  deriva  da   irritazione   degli  :  organi' orittarli  iodipendcf- 

temente   dulia  blenorragia.  Ne  si  strinse  a'  segni  eomuni,  ma 

'  *iOtracciò  quelli  proprii  a   ciascun  modo  di'  siffatta  irrltazio- 

'  ne.  Quanto  a'  cai*atteri  contuni,  trovò  di  put^  statuire,  ehe 

tutte   \e  orchiti   deriv^anti  da' meniAonati   organi,  comincittiiAi 

dall'  epididimo,  come  la  blenorraglocaj  che-  il  canal  deferente 

'può  èssere  coìnpresO  o  rimanerne  estraneo,  che  ki •  gonfiezza 

e  gli   ultri   sintomi   non  offrono   la  unifoi*oìità   notahfle  nella 

blenorragiaca,    che  infine   1'  orchite  offre,  in  tali  circostanze, 

delle  modificazioni   correlàCive   allo  condfziofii-  diflM>raiAl  nel- 

l'uretra  e  nella  vescida,  che  senio  alte  a  quelle  produrre. 

Quanto' a' caratteri  speciali,  se  l'orehile  deriva  dn  intro- 
duzione di  corpi  stranieri  nell'  uretra  (  candelette^  tntmigi^, 
catetere,  stronieiitl  lltotritoii)  di  rado  91  tunsore  ènndlto  ros- 
so e  dolente,  cotnè  tiell^  orchite  MeneiTagfeea  ;  pure  dì  rado 
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la'  vughMte  s'Vinpie'  iK «ifiè  ;  spésso  si  rtsohe  ita  6  «  iO  giur- 
Ili 'C&tii»éfti|ffici'  iimitK»ll{eiitf,  o  leggeri  riaoheiUi,  ec.  8e  poi 
étfiyH'^i  Btftio^  lilée'ro^o ,  tubercoloso  o  eanceruso  della  ve- 
^éicii  odett*' tir  et  l*a  {iroétalicn,  le  t^rehki  si  sviluppano  di  solito 
tMìte^'o  eoine  a  tampà,  océiipono  piò  spesso^  che  le  nkre,  la 
pailé  'ghfniwloloèa/  a(5qiiÌ8tuiidone  it  testicolo  un  volume  nolo^ 
bite,  e  ten^tnando  il  male  eon  og;m  specie  di  degeneraeionc 
t 'àuppul«a2Ì0De  iitcerorà  o  iirbereoloso  del  tumore.  Lo  stato 
cronieii  succede  facilmente  i^lio  stato  acuto  o  solto*-acuto,  che 
'formaYa  it  principio  della 'malattia. 

Alle  cause  itcceonate  delle  Orchiti  acute  attinenti  agli  or- 
igani oHnoM,  élcre  sene  tiggiiingono;  viene  a  dire,  un  urto 
toWm  lo  serdo  en  testicolo;  T ammaccatura  che  si  riporta 
v^\  t^ataleare  sfedehdo  sullu  parte  pia  dura  della  sella  fa 
i'ainprve^sfdne  d'Uà  cinto*  sul  testicolo  applicandolo  quando, 
«H-eiVdoci -tm*  4^rnla^ 'quelle  éta  rimasto  entro  il  canale  dell*  in* 
'guiné;' ib  •.vart»£ian(  aCinoéfei  icbe  thè  faqno  aontìre  la  prò* 
-priiH-étHhi^  ÈKiìh  scrotùi.  Un' fnfreddatllrl^  per  alleggerimento 
'di  vesllt^i;  r applicazione' deir  acqua  fredda  sullo  scroto,- ba- 
starono talora  a  suscitare  tale  infiammazione:  bastò  uii' eeci* 
Iasione  venlei^èia-lmprovvtsa)  con  T  impossibilitò  di  soddisfarle 
Welk»  steseti  istante  3  i^auaa  che  opefa  distendendo  1  tubi  semi* 
ìiH^ri v^^- ^K^  U'iman^afiu * eompretfsi  dali'albuginea. 
"'^' Jf^Velpean'illèsVfata  pure  altra  categoria  di  cagioni  in» 
iH'petidèiite  diali- Uretra,  e  ^prudiiceml  orchite,  oioò  una  marcia 
•fòi>M}ft'#y  ia- Btasioué  verticaie^  l'azione  del  portare  e  sollevare 
UìH  gfaU'  |lesó,'insommi|  qualsiasi  guisa  di  sforzo  che  si  prò- 
*pfigtii< ali  anguinaia.  L'orchite,  che  ne  segue,  discernesi,  oltre 
ttie'^K  la'  quiaKià  <deMa  '  ewasa;  per  lo  decorso,  pe*  caratteri 
*analoiti|ci;''per  l' eaitof  selnt»re  fsKce;  l>aiino  ragione,  secondò 
il  Velpeau^  di  tale  orchite  alcune  fibre,  che  si  staccano  infe- 
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riqrnicole  dal  margine  esterno  del  mu&colo  ri^Uo  ad49niii»alf, 
pren<liino  carattere  6bru««>,  per  riiroglier^i  al  di  fiior^  pa»«a<H 
do  ili  forma  di  ansa  sotto  il  eanale  deferente  »  e  ^mtefre 
air  otio  interno  della  eresta  iliaca.  Desse  foriiwilo  *  la.  parie 
iaferiere  dell*  apertura  arfdonùnale  del  «anale  inguinele,  ed 
essendo  più  elevate  airesiremità  che  nel  messo»  ne  viene  ehey 
a  ogni  contrazione  del  muscoli  retto,  la  parte  e^nea^a  debl^ 
i*ialsar«l  nel  raddrizzarsi,  e  quindi  urtare  contro  il  erniai  ie* 
ferente  i  vasi  e  gli  altri  elementi  del  cordone  spermatieo.  Il 
quale  si  trova  imprigionato  eomé  in  una  bottoniera  ad  ogni 
sformo  un  pò*  violento  dell«i  persona. 

Cosi  tele  sforzo  può  rlusolre  cagione  effettiva  di  orchite 
acuto,  occasionale  dell'  orciiite  blenorragica,  essendo  causa  pre* 
dispMnente  di  questa  l'uretrite.  Il  tumore  ineonrtncia  in  ogiii  caso 
dall'  epididimo  o  dal  canal  deferente ,  e  eostantement(9  offre  gli 
stessi  caratteri  dell'  orchite  urt^trale  e  gli  slessi  esil|i  :  sebbene, 
pel  meccaoisano,  e  per  la  (urma  delle  parti  gonftale,  lengo  imn 
via  mezzana  tra  1*  orchite  blenorregiaca  «  la  iemiuon^o,  aot- 
to  il  riguardo  della  te ndenaa  a  terminar  nella  suppurazione  o 
nello  «tato  cronico. 

IL  U  orchite  eradica.  -^  Le  malattie  dell'  m^elr^i  e  molte 
dalle  oeuse  già  menzionate  prodncenli  l'aent^»,  sono  dn  A. 
Cooper  riguardate  quali  ciiuae  .oecasionali  de|l«  «roirfca,  pqr« 
ohe  operino  in.  una  costituzione  individuale  viziata^  Soprav- 
viene anche,  secondo  il  medesimo  A.^  ne*  sciggetti  sIaM  ecru- 
fylQsi  nella  gioventà.  L' jntempersoza,  l'abuso  del  mercurio, 
lo  abbattimento  delle  forze  viMdi»  quello  medeaimo  da  cui 
derivo  la  fusione  dei  cellulare  tessuto  trotto  forme  mitracica 
eronioo,  V  esposizione  frequente  all'  unMe,  al  freddo,  alla  kt 
tica,  e  la  oensuetudiud  smorfaHa  delle  ptassioiii,  sono  pnriv  di- 
spQsiziQn»  «Ha  medesiaui. 
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Tftle  fi  è*  fitioklgiii  aMegnola  dai  Ciioper  aliti  cfi^niM  or* 
ehiiCi  dell*  fiMfe  offrat  pure  m»  «inlMiatttiogia,  f<  Faiiàld- 
mia  lurtologidé,  »tala  tmlpHala  dal  CUrling.  Il  Fabre  lo  denturù 
éluMlaiido  the  I  canUltri  anoiomici  «MUtiiU  dal  Cooper  ^fiel- 
lino  reaidiettte  all' ihiSiiiiiinasiuae  aemplice  o  bicnorragka^  e 
^pietto  ptt  la  maiicania  di  pariicolarìtà  indUpeiiaaMlì  oHIa 
|^Ke  siàtwDalobgica.  Crede  alireti,  a  me  pare  sensa  fbndb- 
meniOy  che  il  celebre  chirurgo  inglese  abbia  eudenteineiile 
confuso  r  inflainmasione  tubercolusu  colla  blenorragi^ca  lad- 
dove, statuì  che  l'oréiilte  cr«»iilcu  possa  lernilnare  colia  sup- 
puraiione.il  sopralludalo  signor  Fabre^  che  entrò  ih  Uìolii  rag^ 
guagli  sulla  storia  d^lla  mensiuoata  orchite  d'onica,  porgeu- 
dola  molta  rilevania  »  vuale  che  sia  preceduta  dnllfl  ble- 
nforragia  ^uasi  «ostanteiuente,  a  dall'  orchite  acuta.  —  Tor* 
nero  sopra  questa  orchite  eroDica»  che  forma  il  principale 
nostro  proposito,  dopo  a\er  looeate  le  allrt*  specie  di  orchite 
statuite'  dal  Ctiopér* 

IH.  Abèlanio  aetennato  sittonie  il  Cooper  ammetta  un 
génfUimdUió  ià(l9wtmai0rio  del  leUieoh,  che  segue  la  paroti- 
de,  e  ciò  Beli' uomo,  mentre  che  uelto  donna  41  gonfiamento 
è  Dalla 'maoMiiella. 

IV»  Ouamo  air  ofchiU  ierof0lota  si  presenla  questa  negli 
scrofolosi  Individui  sotto  varie  forma  e  graduasioni  ;  dati'  in- 
duramento passaggaro  o  durevole  di  uno  o  d'ambedue  I  te- 
ètkolii  ma  iodoh^ntei  anche  alia  preMiane,  uè  molfsto,  fino 
«Ila  su|ipttrasiooe  in  ispecle  del  globe  dell'  epididimo»  di  rada 
al  eèrpo  del  tastiiSolo.  Circa  di  oaratleri  anatomici  e'  pare,  co- 
èie  detto  è  in  propaaHo  deHa  tubercolosi  dei  testicoli,  che  II 
Cuaper  intenda  deacriTere  con  questo  la  scrofola  di  tali  organi. 

IT.  ié  arthiit  iifUiiùa^  o  laslicolo  siaiitifo»  si  discerné, 
seeoMk  Cooper,  dal  semplice  ingorgo  cronico,  perche  succeda 
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ai  sintomi  sifilitici,  sta  che  ti  eoemta,  o  che,  setood»  T  usato 
dèlie  malattie  sifilitiche,  sostenga  esacerbavioòe  potiuma.  Be* 
cone  i  caratteri  es»eniiali  statuiti  dal  Coo|iér.  il  'testicolo  of* 
feso,  nop  che  T  epididimo,  aggiungono  tns  o  qMltro  vofce  il 
Volume  naturale  :  ne  sofio  occupata,  ne'  pia  casi,  W  4me  ghisa* 
dole:  il  morbo  succede  a*  sintomi  sifilitici,  ed  escliisÌTame«U 
air  ulcera  ;  coincide  quasi  sempre  con  malatiié  ^seoMMbrie  del- 
la pelle  0  del  periostio;  ha  delort  notturhi;  cede  alla  cura 
mercuriale. 

Intorno  l'accennata  distìnsione  delle  varie' apeeié  di  or- 
chite rioi  dobbiamo,  innauBi  esporne  alesai  casi-  éinid  sete  d 
appartengono,  inoltrare  pareechle  eonsiderasiuDl. 

Non  so  il  perché,  riguardo  ali*  infiammaaione  de'testleo*- 
li,  si  voglia  camminare  in  modo  diverso  da  quello  che  ai  awilf 
per  la  infiammazione  degli  altri  organi.  • 

Quando  si  descrive  T  infiammazione  degK  altri  organi, 
f>ì  adducono  tutte  le  varie  circostanze  estrinseche  e  intrinse- 
che all'  ammalato  che  coatitniscono  di>  quella  I'  ^lologiiì  :  ma 
non  si  fa  d'  ogni  momento^  Causale  ima  apeeiiile  Infiamnmtio- 
né  di  queir  organo.  Meno  poi,  tra  qucHc  speciali  infiamma^ 
zionì,  si  tratti!  separatamente  della  cronica,  ohe  pud  èaacre 
conseguente  a  ciascuna  di  quelle  specie  d'  infìammaiioiA  cor- 
relative alle  singole  cagioni.  !«  < 

Patra  ta  descrizione  generale  dell'  Infianimasipnej'  a  «degli 
esiti  -édol,  e  delle  mntazióni  che  produce  nello  parte,  si  puè 
benissimo  nel  toccare  le  singole  cause^  'disaminane  fli  oguu*' 
Ila  le  pahi^olari  tendenze  a  Invadere ^uttoUo  che  l'uno 
1*  (diro  punto  dell'  organo,  o^pfodùrre  quella  piuttosto  che  ai- 
ira  .  t»utazione,  ec.  ;  ma  il  vpler  far  d'ognuna- una  separata 
storia-  i^ca  dubbi,  litigi,-  oscurità,. e  alla  natura  .si  prescrivono 
orniti   e   leggi,   che  pince   alla  medesima  deluderf",-   sfiiiggiee, 
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vIlrepaMflfré.  Quindi  tu  tcorgi  gli  nttloH  'in  tiiU  ortlinaiionji 
e  ^inlnsioni  non  'aeeordarst.  Pereliè,  p.  e.,  4lsc«rn^re,  emtie 
il  Fabre,  ~  I*  orchite  croKÌea  ilalla  Ivlefierraginca,  quando  è 
noto  poter  essere  aneh'essa  effetto  della  «Menorragia  ;  quando 
il  Pabre  stesali  riguardo  come  condiàione  antecederne,  qua*- 
al  costante  di  quella  orehite  lo  blenorragia?  Perché  dlseer- 
nere  T  orehite  cronica  daila  blenorragfca  e  dalla  slfiKHea  II 
Fobre,  ohe  ptir  l'Ingorgo  lilenorragìaoo  cronico  creilie  fsserp 
talora  ehitonio  *  deli*  Infeaione  siilttica:  anzi  incolpò  d'erroi'e 
41  Bell  e  il  Cooper,  <lie  pi-efsi  olla  coinoldenau  del  detto  in»- 
gorgo  COQ  altri  sintomi  siClitici  piimitiTl'  o  secondariì,  lo  ri- 
guardarono, contraiiamentk  al  dettato  dell'  esperiensAv  qaasi 
costantemenito  sfntximo  sec^méario ,  mentre  è  qaasi  sèmpre 
priasitivo>t 

Egli  è  forse,  pe'  detti  mot^i,  che  il  Vldal  distinse  le 
orchiti  in  isckieite  e  non  èhnorratjiaeke,  in  Menorragiaeke^ 
«d  tu  iijitiiic^y  sensa  formare  uno  specie  a  parte  della  cro- 
mica. Ammise  però  di  queste  ultliiìe  una  varietà  in  cui  ci  ha 
Menorragia,  sebbene  le  più  ToHe  congiunta  ad  uk^ra,  ma 
qualche  rara  volta  anche  sola.  I  due  fuUl  addotti  de  caso 
Big.  Vtdal  sono  d'ingorghi  cronici  «al  teeticqlo' aitiaenti  ad 
affesionf  venei*ee,  blenorragie  e  forme  locali  siOKtlehe.  In  uno, 
Almaodo  im  chirurgo  •  trattarsi  d*  idrQsarcocele,  praticò  la 
demoiisione,  eh*  ebbe  per  consegoénia  fa  coiviparsa  nei' -altro 
d'un  simile  ingorgo,  il  quale  cedette  in  parte  ai  joduiH»  di 
.potassio.    » 

ll'dótt.  Gastelnau,  valutando  queàtì  4ue  fatti,  gii  ascrive 
alle  orcbiti  blenorragiache  croniche,  e  inciina , a  dileguare 
'tfgri9''Sòtfp«ttGf>dié  H  secondo- Ili  qaesti  fatti  fida  attiilbuibRe  alle 
iMéldtUe  t<aik:erròse.  ib  'lasciò  dà  uti  canto  tal^  questione,  M 
iHn6  ci)ifte'  r  lneoinpln|a<'  rtt^kiafoiie  /del  secondo  Ingorgo  .non 
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^uovi  Irrpfragabilnifntff  die  H  primn  non  polirne  Mtert 
isniioereftOy  0V€1hI<i  ossrrvalir^  nelt»  inninmellc,  Allo  demoliàio* 
ne  di  una,  iiidiibiUUfiiente  eaiioerofa,  «fgwire.uQ  iog^go 
neir  akra  àoiipeltn»  m9  veoutp  poi,  eo*  rimedit,  a  reaMliisioAf 
peifetta.  Quello  cli«  rìikva  il  considerare  qui  egli  é»  che 
i  Goratteri  precisi,  che  diffei^enaitaDo  II  testicolo  silliiico  dal  Me- 
i}orroi<0|  Uoi'chHe  sifilitica  dalle  cronica,  -non  eoo*»  ancor 
stHtntii:  tale  che  alcuni  questa  ui*clutide  sifilitica  niegaron^ 
avendo  1*  Hunter  e  lo  Swediaur  dichiarato  di  non.  esatrsl  itoaé 
Incontrati  in  tale  gonfiamento  del  testicolo  soprBtveiiuta^  alla 
scomparsa  u  al  protclugainenUi  delle  ulcere  del  prepiiiie  e 
del  ghiande. 

Il  Dupuytren  parM  d'ingorghi  cronici  stati  preeedufti  da 
qualche  fenomeno  venereo,  ulcere  o  blenorragie,  ma  noa  da 
una  sifilide  costituzionale.  Nelle  sue  osservasionV  particolari 
non  muove  alcun  cenno  di  sintoiui  costituzionali,  a  addticf 
guarigioni  c<Miseguite  col  mercurio  ;  sotto  il  quale  '  rignai^ 
si  accordano  a  quelle  del  Cooper.  Traile  altre  oseenastoai 
ci  ha  queUa  di  un  ingorgo  sifiUticu  del  tealjcolo,  «tato  4eiao* 
liio  per  canceroso,  eatrndone  avvenuta  la  recidila  all' altro 
testicolo,  che  poi  sanò  mediante  la  coro  antivenerea.  Rimase 
un  ltk*ocele  cohseeutivoy  ohe  mediante  le  injeaioni  dileguare 
In  tutti  questi  casi  perj^  il  Dupuytren  si  strinse  a  riconosce- 
re il  fatto  clinico,  raà  fu  ben  loage  dal  dedurne  eiTMee,  o 
Inesatte  cOnseguense, 

Il  Ricord,  valutando  bene  altramente  il  testicolo  sWìiico, 
scanaò  gli  errori  del  Cooper,  ma»  a  mio  credere^  inc<rse  in 
altrn  é  peggiore. 

Pia  qui  »  ^'  egli ,  gli  aorittnri  racnolaoro  osaanranioni 
di  9artù€eU  sifilitico  negli  adiriti,  ehe  «vesaero  oontralK^  per 
aontagb  aifilida  o  nidore.  Deisn  perA  potrebb'  essere  più  Uir- 
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dito;  fHlIreUie  quale '  aoeidèiite  talora  termiario  aoiinirrifare; 
^i  a  qualche  «wae,  a  on'iofeaioila  gtnarale^  «m  anéhe-inal* 
to  più  iarda,  dopo  diri  a«eid«nii;  potrebbe  easerè  affatto  é*  una 
atflUde.eredUaria,  e  stikippafsi  hoIu  alla  puberi^}  al  ritveglUir* 
•i  delle  azioni  generative,  niniicaniloiie  iiell*  iiifoDila  la  aMtt^. 
lloitt  doganeraaioiii  t«siteolart,  fibrose,  cartilagiiiee,  ossee, 
descritta  dagK  autori,  stale  aio  qui  aenza  spiegazione,  aUsime 
*  atrofie  credute  congenite»  ne  sarebbero  eoa!  l' affetto.  L'  «troia 
del  tesliooio»  inevitabile  tnkira  in  tale  malattia,  quando  il  cblrui%- 
90  si  strinige  a  una  coro  «pacifica,  trasse  il  Rèeurd  a  tale 
peosafucoto.  Tutte  le  cause  oparanii  sid  testicelo,  Idori  ta  alfl-* 
lide,  mettendo  la  sifilide  iu  giuoco,  possono  produrre,  a  sua 
sentenza,  questo  sarcocele.  Tra  queste,  la  pifi  poasente  rtesee  Yk^ 
llueuaa  dallfl  Ueoorragia  operante  auil*  epididimo  e,  per  vici- 
nanza, sui  testicolo.  Una  caduta,  una  contoaione  e,  pia  di 
radoy  la  contenenza  troppo,  prolungata,  la  dialesi  tubercolosa 
e  la  cOBcerosa,  ora  poisono  venire  br  aiuto  alia  sifilide^  per  4br 
svolgere  il  aarcocale,  ora  di  cagione  d'evoluzione  difwiiiré 
coinpiicasiiine,  e  cosi  le  degenerazioni  tubercoloao  e  le  earcloo*- 
matiMe  succedere  alla  malattia  del  testicolo.  Tutte  le  malattie 
del  testicolo  possono  akresi  modificare  tale  safcoccle,  e  Tor^ 
f  anu  tfstieolare  farsi,  in  varie  riprese,  la  sede  di  tali  modi^ 
Scazien).  Uil  individuo  guarito  dalla  alfilide  e  dal  sareocele 
sifilitico  fu  preso  poi  a  tm  encefiiloide,  la.  coi  ettirpazicM  ve»- 
ne  seguita  da  una  recidiva  mortale. 

Dall'alroflÉi,  tal  qualche  caso  inevitabile,  desumere  l' Indo- 
le sifilitica  d'un  sarcocele,  e  supporre  un  principio  sifilitico 
appiattate  ueU' orgaaisnio  daHa  oaacita  all'adolescenza  aspet- 
tando che  il  testieoi»  entri  oelb  sqo  fisiologica  azione,  è  oH 
aenrcrchio  dar  od  vago  e  neir  ipatetlco.  Supporre  che  anche 
la  diatesi  cancerosa,  tubercolosa  o  scrofolosa,  traile  altre  cau- 
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pe,  ti  :gettÌMo  poi  sui'  testteolo  giS  iiflbttò  ^  ;o  fhe  è\  cùmpiU 
chino  «al  .sareocele^'  sema  che  lo  tcieos»  «bbiar  aoeor  ;deterfnl- 
iniottlo  il  principio  véro,  V  elemento  di  lali  diatesi  sitpp<i« 
ale,  è  un  'sovrapporre  Ipotest  ad  ipotesi  in  una  queatione  4% 
pratiea» 

.Ha  forse*  la  scienza  deteminata  ancora  irreìTrafabii- 
inento  la  necessita  di  un  prtiidpio  apposito  per  quelle  dege^ 
nepaatooi^ .  ed  .  esclusa  il  sosp^io  che  fossero  On  passaggio» 
^na  Irasniutaxìisne  dell»  .prima' malattia?  Clixa  la  tebercolosì 
<poi  aon  patrefabe  il  sarcoeele  essere  afflitta  del  %'ers»nieiil0 
4eUa  fliateriia .tui»ereoloaa  nell'organo,  unzi  cfté  di  unpriocipio 
aifilltico  ereditario  die  aspetten  ad  iavogliersi  r  operare  an- 
4;b'e  del  lubereoloflo  ?      ' 

Risiilta  dalle  itoae  menzionate  che  il  t0$iicéh  sifilitico,  nel 
^enao  di.  A.  Cooper  e  de' pia  medici  attuali,  è  malattia  la  cui 
esistenza  rimattè,  come  dice  Pabre,  ,  ancora  a  dimostrare  la 
storia  totalmente  da  fare:  certo  rarlssinvi, 'perchè uomini  che 
teiiAeffo  uà  vasto  esercizio  non  hanno  potuta  in  tutta  lo  loro 
vita  incontrarlo.  Né  il  Fabre  stesso  ce  ne  porge  un  concetto 
•rigoroso  è  genuino  ;  ^olo  dice  che  può  compUearsI  a  tutte  le 
malattie  d4l  testicolo  e  della  scrofola,  che  Tidrocele  n'6  la  più  fre* 
•quelite  cooipllotfzione!:  die  ne  sono  complicosiooi  le  ernie,  il  vari* 
«jocele,  r  epididimite 'bienòrnigiaca  acuta  e  cronica,  l' orchite 
aemplice,  le  differenti  degeiierazioni  sclrrose,  encrfaloidl,  car- 
tilaginee, fibrose,  e  le  cistidi.  E,  tra  queste  con)|dieazionl,  le 
^èlte  degenerazioni  «dice  che  non  ne  ioap  ohe  là  cohsegiienze . 
Quindi  fa  della  orchite  aifiiitica  un  ente-  separato  «  cni  poò 
congiungersi  rorcliiie  semplice^  e  la  blenorragiaca;  e  qoel 
.lavorio  che  pcodocè  le  degenèrazieni  casFceròse  ;  lo  che  aoo 
eschide  che  poysono  esseiiie  non  tanto  coàiplicafeionir  quamo 
.  affetti. 
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Cosi  il  voler  ^e  «delle  rniie  etiglonl  d*  una'  maliiUld 
altrettanti  malattie,  custringendo  a  trovAre  in  q'oeHii  delle 
iOO(Jj£«aaìani  materiali  oostMOieniente  ctMTelailive  «Ile  singole 
cauae»  iogenara  disordine  e  eonlbsione. 

•Seflaa  jiefligere  netto  studio  dell'  orchite  le«fiiodattti  nei 
«ansUeri  e'  uri  t^tso^  eha  aoo»  inerénll  colle  cirooslaiiM 
«liolOgiche/ ma  setisA  aec'ordare  alle  medesime  quella  pile^ 
vanza,  elle  fSÌgeri*blh*ro  se  fossero  cttctantl  e^  necesaariameiitc 
connesse  alle  singole  emise,  sii  discerné  il  .gòniamento:  iBi*on^ 
c<» 'del  lesticdo  dairaeuto:  qnesìo,  aceoiiipagnato  da  ttilti  i 
•sintomi,  e  offerente  il  rapido  corso,  e. tendente  agi)  csiUdi 
eb'é  suscettibile  In  flogosi  acuta  in  tutte''  le  altre  par^i  del 
cor|)o  nmanu;  quello,  cioè  il  cronico,  qtial  ehe.  nt<  sia  la  ea»- 
sa*,  primitivo  O'suoceasifuf  che  sia  «II*  acuto,  dal  «old  gonfiore 
con  vario  grndo  di  aumenta  nellu  consistenaa  Costituito,  «eiw 
sa  rossore  della  pelle  scrotale,  indorténte  o  con  inuto  dolora, 
che  anol  riuscire  al  semplice  peso,  durevole;  pertinace  e  resi* 
sleale  senaa  fenoMeui*  di  generale  reaxions  dell' eeonOniia. 
Parteripitto  o  no  al  male  gì*  involucii  del  testicolo  a  il  eer^ 
dtme,  sia  ooniincialo  il  mdrbo  diill*  epididimo  a  dalla  ghsan- 
.dola,  questa  e  qfiellu  comunque  vi  pamecipino^  e  qoal  chesla 
r  attinenza  di  tali  cireostanae  dulia  qualità  dellp  eaglime, 
sona  differenze  Còdeale  eh' entrano  iielfai  storia  generale  del 
tumore  di  cui  si  pat-la^  ohe  sono  deifne  d'  essere  Mauiinatè 
t  possibilmente  determinste  ma,  nello  stalo  attuale  della  sclen- 
.za,  non  offi*ono  leggi  e  norme  cosi .coslanti^  da  acquietare 
un' ijnpronta  di  preclpottà  e  d'essenziolita.       • 

'  Entranui  pure  nella  storia  dei  morbo  eerte  attinenze,  che 

-la  iscienzn  non  feimè  ancora   In  generale  tra  l' inflammaziòne 

•e   certe   alterazioni    della   stato   vegetativo    dèlia   parte  lesa, 

certe  degenerazioni  o  prodotti  ;  quindi  non  le  fermè^'  né  anche 
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tra  TorcMU  crohiea,  e  il  (umore  <she  né  df*rlf«9  e  timili  itali 
del  tesikoio. 

A.  Cooper  dice  che  questa  malattia,  stata  eoofnsa  con  al- 
tre di  maligna  indole,  incoraineia  da  gootora  con  indurameiito 
iodolelitei  aou  aTvartiti  che  tardi,  dell' epididimo,  allora  che 
abbia  aggiunto  notabile  ìoIudio.  Progredendo  cosi  indolente  II 
morbo  Invade  il  testicolo.  L' epididimo  eoiiserira  la  sua  f<»nas 
aabbenè  enfiato  :  mentre  il  testicolo,  conaervondo  d*  ordinario 
la  superficie  liteia,  prende  forma  rotondata.  Me'  più  casi  nella 
vaginale  raccoglltsi  deIN).  siero  trasparente  e  chiaro.  La  salute 
sembra  poco  alterata,  talché  T  Infermo  può  attendere  alle  s«e 
oeclipaaioni.  Frattanto,  mentre  la  parte  offesa  munUensi  indo- 
leote>  e  rinfemio  la  maneggia  eoo  mirabile  aspreasa,  seosa 
•olierasione  nella  seosibllitè,  la  costi tosi«»ne,  e  proprio  le  se* 
^reaioni,  si  alterano.  Taluni  sono  compresi  dal  gonfiore  in  am- 
bedue gli  epididimi  e  i  testiiSoli.  L'  i<b*oeele  suole  esistere  però 
d*un  solo  lato,  talora,  ma  di  rado,  d'ambedue.  Può,  oseotre 
un  testicolo  si  sgonfia,  gonfiare  l' altro.  Mentre  il  teaticolo  e 
r  epiddimo  crescono  notabilmente^  Il  oordene  speroMitico  non 
è  indurilo,  ma  si  faimo  varicose  le  sue  vene.  Venuto  il  g»a- 
flore  al  aommo   termine,,  si  manifesta    uh  lieve  dolore  e  un 
senio  di  peso  a'  t cui  e  alla  coscia.  In  také  stato  sì  esigi*  un 
sospensorio  trascuraodosi  ogni  altra  cura.  Ma,  dietro  im  ca- 
tarro, un  leggerò  attrito  montando  a  èavallo,  alcuni  abusi  del 

hwt9f  o  altre   cause,   cresce   il  gonilore  Oon   dolor'  %Ìvo  alls 

* 

porte  lesa*  e  pei  reni,  e  con  gonfiore  e  fossore  allo  serata, 
che  si  modera  mediante  la  iangulaaghe  e  i  purgativi.  In 
capo  ad  alcune  settimane  però,  rtprendciido  1*  Infermo^  il  pro- 
prio cserclsio  a  le  atte  abitudini,  la  milattia  di  nnovo  Ini- 
sprisce,  ed  ^Mge  gli  slessi  soccorsi.  Li  ripetiaiona  di  tali  la- 
auUi  il  ft  cagickìe  poi  di  tali  soonvanienli^  da  desiderare  l' e- 
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ilirp«sioDe  hHa  p«rtr,  FinilttiehU  uì  ecc)U  un' Inilaiitnianione 
MippnralWa.  Il  Ailure  vìvìmìim,  il  rotwre  aNo  tcraK^,  e  urt 
•eoao  4%  luUaEiooe  lo  appaleMMo,  siqcbè  li  piii  pud  esftere 
dlMinlQ  cliiarQ  all'  eatrenili  crei!'  epididimo  o  del  lestleolo,  é 
pungendo  sopra  quella  esce  una  marcia  deoaa  e  poeo  eltibo<* 
rata.  Quando  il  pus  ai  forma  nel  M^rpo  del  testieolo,  allora  la 
poca  tendenza  deil' «Ibuglora  a  oleerani  fa  che  il  progresso 
del  pus  alla  pelle  molto  ritardi.  Si  formano  una  o  pio  Ibiole 
ond'  f «ve  il  «eme»  che  rkarda  o  iutpcdiicé  la  dcatrtee. 

Durante  la  suppurazione  furinasi  un  idrocele  vaginale,  la 
l'ui  hieroùli  é  io  tale  clrcottanau  aanguigna. 

Speaao  dal  fendo  dell'  ^te^stt^  formatoai  mW  epididimo  o 
nel  testicolo  sorgono  delie  granelbiaiom,  ohe  eomprésse,  duran-» 
te  il  loro  sviinppoy  dall' inesIfnslUle  albuginca,  fanno  ernia  at« 
tr^erso  V  ukeraaione  di  qitctu,  foraiando  ala  superfleie  della 
Mcroto  un.liunore  granellcao,  sìhnile  a  citello  e|ie  nelcervellOy 
dietro  ferita  di  i|iiait' organo^  si  sviluppa,' e  fhe  .goodando  re* 
sia  compresso  dalla  dora  madre  e  dal  cranio^  Questo  tumore, 
stato  confuso  col  cancro  e  eoi  fungo,  non  i  matigno,  né  prò* 
duce  malattia  de'  gaoglii  linfatkè  Inguinali  e  lombari,,  ed  è 
guaribile. 

Il  Uatioolo  ealirpato  avanti  la  supftoraBlone,  al-  par  riié 
r  epididiiaQ^  oflhino  un  qolor  biaoeo  gialfastroi  e  una  dM«« 
bile  doreaaa»  Fattane  la  sesionei  o  agitatolo  nell'  aaqua,  ai 
«  ade  sfuggire  dagli  ampliati  condotti  sembiiferl  im  •  Nqoldd 
bianco  giallastro  seaza  scemamenlo  nel  volmne  deir  organo  per 
la  Sbrina,  di  ani  no  rimane  diffuso  II  parenchima,  laebe  Ir 
utembrana  retieolare  è  piena  ^  tal  liquido^  e  al  trota  pur 
neir*  epididimo,  e  talvolta  distende  le  vescichette  aemlnalL 
Un*  idonea  «uro  può  ter.  assovbini'  qtisl  liqaldoi  e  produrre  la 
rift4»lMSÌMc  cdu  .aqtntdgraliientu  >dellr  funaiaaì  dell'  organo. 


4         t 
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U  Vidal  de  Caslift  invece  deicrisse,  «elk  sifUika,  l'or- 
jchite  «roi|Ì€».:  «5  in  fot  ^ò»  ampKiir*  la  ttiaria  di.fuctu  da 
queii;be  lat^i  a  eoi  noi»  avevano,  fatta  oIUbsiodo  i  tuoi  pre* 
ilecessori» 

Ne  a9)in>«e  agli  invero  due  varieiA^  V  onu  «he  oopravviMe 
ji  unii  blenorragia,  di  rodo  aoln,  fl^iò  ioveine  preceduta  o 
coinpagnala  da  ulcera:  che  comincia  dull' epididimo^  al 
audio  o  ipondimenlo  sieroso  vagiimle»  talora  con  gonfiore  al 
iesticoloj  estemporaneo  a  quello  doU'epididlttiOy  e  fomionte 
la  massima  parte  del  tumore,  il  cui  volume  é  notabile^  con 
.ineg;ifagliau«<| ,  e  dolori  Uncinanti  come  nel  cancro^  Spesso 
.}^^d^  ambedue  i  kii  e,  a  differeona  dolforohite  ordinaria 
che  ftvaniaoe  d*.un  lato  quando  l'akro  si  amMlo,  ili  quaena, 
si  vado  U  tumor  progredire  in  no  lato^  nealro  queHo  dell*  op* 
pofitp  non  retrocede.  Qui  Cestohiau  scorge  mi'  òrehilo  ero» 
liicf^  per  altri  on  testicolo  aìfiiitjco»  per  Videi . l'uno  com.  e 
J'ahrai  o- meglio.  ttn'orch|te  oompliOHta  di  aiOllde^  cui  qudala 
.porge  c^iirattero  cronico^'  ovvero  naa  sifilMe  gettatasi  sai  le»- 
jticoto  ammalato,  invadendo  l'ofrcAffle  (é  reépreesione  del- 
l', anfore  )w  Per  nfe  si  tratterebbe  qui  di  or^hito  blenorragia» 
ca,  complicala  a  sifilidei  e  ìncliinevole  più  aH'aeoto  che  aHa 
iBronÌ€4*  -     : 

.•  I  caratteri  oronioi  sona  più  ràpliteiti  éehiari  nella  #aeoft» 
<ff»i}arfe44L.  Corninolo  il  oaile  da  un*^ ulcera  toii  iodiiHnIeflCo 
.^lla  bosc^  smUo  corona  drl  ghlaodè^cbe  ai  (a  cleatrieaarc  eoi 
iHignif  c^fli  ammolliebti,  ec. 

Un  .capo  a  uno  o  a  due  nisai*  ioprarrivaUo  dieNe  macchie 
.e  delle.. postAln  sulla  jcule^  che  si  iffeonoiCiMio  per  aiMiliche. 
fiuartlono  senta  oara,  o  con  ile  core •  ammiaislrate,  F infermo 
.^upQ  sei  .inoaii  un  anna,  due  anni»  «  pM^  è  preco^  lento  alco» 
na  causa  eccitante,  come  sarebbe  urtu^  caduto»  Menorvagfo, 
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dolore,  tè  altro  accidenle  delle  We  genitali,  da  gonflesza  a 
uH  tealicolo,  che  ne  occupa  11  parenchima,  ti  che  addiviene 
a  un  Tolome  doppio  dell*  ordinario,  o  più  che  doppio.  La  ghiaii* 
dola  «erba  qui  la  stia  forma  natorale  OToidea,  sema  eberepi« 
dMimo,  di  solilo,  partecipi  alT  aumento  in  volmne.  Anzi  lalo* 
pa  pare  il  medesimo  atréfiszato  per  la  compressione  operata 
dal  testicolo  aggrandito.  La  ghlaDdol9  Indurisce  a  gradi  e  il 
tratti  le  pareti^  moltiplicano  le  parti  indurite,  che  finalmente 
iolie  si  rilmiscono,  imprimendo  al  testicolo  una  notabile  du*- 
rezza.  Ansi  che  lo  sviluppo  del  tumore  il  sommo  termine  ag* 
giunga,  talora  ne  viene  preso  Y  ultro  lato  :  ovvero  allora  che 
il  male  mostra  essern  disfogato  sur  nn  testicolo,  e  clie  que- 
sto primo  «i  reintegra  f  si  ammorba  il  secondo ,  sebbene  ciò 
non  sia  In  regola,  come  nella  precedente  varietà. 

Qui  il  Vidal  cita  V  opinione  del  Ricord,  giusta  il  qodle  II 
tessuto  testicolare  dopo  sentita  Y  Impressione  sifilitica,  muta 
in  tessuto  fibroso ,  cartilagineo ,  osseo ,  e  può  sostenere  una 
degenerazione  maligna,  e  in  ogni  caso  atrofizzarsi  ;  esito,  che 
fu  osservato  da  Vi  dal,  ma  non  costante.  In  alcuni  casi  però  i 
teslicoU  sifilitici  badoo  potuto  rtsolversi,  e  riacquistare  la  pro- 
ivia  funzione.  Un  Individuo,  che  aveva  solo  un  testicolo  sifili- 
tico, perchè  eragli  stato  amputato  1*  altro,  ha  potuto,  dopo  la 
guarigione,  abusare  il  coito. 

L' autore  nota  alcune  variazioni  che  offre  la  malattia  rela- 
tivamente a'  priocipii  tkoì  In  attinenza  con  la  malsttia  sifilitica. 
Talora  la  malattia  della  pelle  e  il  gonfiamento  testicolare  avven- 
gano innanzi  che  cicatrizzi  Y  ulcera  :  altra  volta  il  gonfiamento 
stesso  del  testicolo  segue  queste  senza  l' intermezzo  della  ma- 
lattia cutanea.  Talora  tale  seconda  varietà,  ov'  è  compresa  in 
ispecie  la  ghiandola  seminale,  si  produce  senza  che  siasi  osservata 

prima  alcun'  ulcera  ;  può  seguire  una  blenorragia  sifilitica. 
T.  XVII.  S3 
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fi  giusta,  in  tal  prupoaito^  T  osaervasiooe  di  VidaL  Sono 
fcttsi  cotesti  (  Jiota  egli  )  che  hdnno  gittate  deli'  oseoritè  nella 
storia  della  malattia  di  che  si  tratta^  onde  i  difenditori  del- 
r  orchite  cronica^  quelli  che  rigettano  la  descritta  aecuoda 
varietà,  traggono  vantaggio  dalla  preceduto  blenorragia,  per 
costituire  V  orchite  cronica  stessa.  Deesì  dunque  considerare 
blenorragiaca  V  orchite  cronica. 

Ed  ecco  lo  sconveoiente  del  volere  abusale,  dirò  cosi, 
r  eziologia,  assegnando  alle  varie  cause  d'  una  malattia  spe* 
cinli  caratteri  fenomenali  o  materiali  :  che,  a  mio  credere,  so- 
no  assai  lungi  dui  tenere  leggi  costanti  e  invariabili. 

Si  evitano  tali  dispute,  e  ad  un  tempo  si  cammina  solla 
via  del  fatto  e  dell'  esperienza,  tracciando  la  storia  dell'  orchi- 
te cronica  secondo  le  norme  seguenti  :  V  orchite  cronica  è 
un  tumore  del  testicolo  e  delle  sue  dipendenze  indolente,  sog- 
getto a  esaterbazioni  acute,  prodotto  da  cagioni  occasionali  6 
da  predisposizioni  diverse,  più  o  meno  difficile  a  risolversi, 
più  0  meno  durevole  o  pertinace,  spesso  lungamente  stasio- 
narto  e  immutato,  ma  spesso  suscettibile^  dopo  uno  spazio  à\ 
tempo  più  0  meno  lungo ,  di  trasmutazioni  e  di  esiti  varii, 
cioè  di  suppurazione,  in  tutte  le  indicate  forme,  d'  indurimen- 
to fibroso  ed  osseo,  di  degenerazione  cancerosa  o  fungosa. 

Le  dipendenze  del  testicolo,  cioè  l' epididimo,  il  cordone 
spermatico  e  le  vaginali,  con  le  alterazioni  loro  di  già  ricor- 
date^ si  varie  nel!'  ordine  dello  svlluppé^  e  nellu  forma,  posso- 
no complicare  il  gonfiamento  della  sostanza  ghiandolare.  Qasi 
parte  abbiano  nel  produciinento  di  questo  stato  morboso^  e  nel- 
le varie  vicende  sue,  la  costituzione  scrofolosa^  sifilitica,  can- 
cerosa, non  è  bene  determinato.  L'  averne  voluto  statuire  l'in- 
flusso, secondo  le  preoccupazioni  dello  spirito,  anziché  secondo 
i  dettati  dell'  osservazione,  fu  cagione  delle  confusioni  e  degli 
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errori  %he  Mamofenutr  notando.  Sotto  •  queato  riguardo  fu 
del  testicolo  quello  che  fu  degli  altri  organi^  con  vero  dan- 
no a'  progressi  della  patologia  chirurgica.  Forse  pei  soli  tu- 
bercoli la  scienza  è  nel  diritto  di  statuire,  che  un  vizio  co- 
•tituzionale  li  produce  o  nel  testicolo  isolatamente,  o  In  altri 
organi  insieme  :  dacché  la  materia  tubercolosa  non  è  per  noi 
esito  0  prodotto,  ma-  consa  dell'  infiainmasione  degli  organi,  in 
cui  bi  palesa.  E  cosi  del  testicolo. 

Altri,  dietro  il  Lugol,  hanno  fatto  una  medesima  cosa  del 
tubercolo  e  della  scrofola  :  e  per  tal  modo  il  testicolo  scrofoloso 
è  per  essi  il-  testicolo  tubercoloso.  Altri,  più  giustamente,  chia- 
mano •scrofuloso  il  gonfiamento  del  testicolo,  che  avviene  nei 
soggetti,  che  hanno  sostenuto  delle  affezioni  al  sistema  linfa- 
tico ghiandolare,   e  vi  sono  disposti.   E    si  parla  di  scrofola, 
mentre  la  scienza  non  ha  ancora  statuito  cosa  sia  ;   né  que- 
sto è  il  'luogo  per  simili  discussioni.  Frattanto  a  me  pare  ohe 
la  storia  della  tubercolosi    del  testicolo  debba  essere' separata 
da  quella  -  della  orchite  cronica  :   mentre    il    vero    limite    tra 
questa,  e  l' indurimento  scrofoloso   e  scirroso,  e  In  degenera- 
zione ct»nceroeu  e  fungosa,   la  scienza  non  è  giunta  per  an* 
Cora  ad  esattamente*  seguire.    Chi   non  sa   che  lo  stesso  fun- 
go encefaloide  era  riguardato  come  una  manifestazione  deUa 
MMfiila?  '€i  ha  altresì  due  malattie  del  testicolo,  lo  sperma" 
tóeele  e  V  ipertrofia^  che  potrebbero  da  alcun  lato  offrire  una 
qoalche  attinenza  colf  oixhite  cronica  :  intorno  alla  qualcosa 
bf^vemeole  mt  arresterò. 

Lo  spermafocelc  era,  come  vedemmo,  tenuto  dall'Astruc 
per  un  tumore  formato  dalla  distensione  de'  vasi  seminiferi 
•per  ritenzione  dello  sperma,  al  quale  erroneamente  si  repu- 
tava ii^  steoso*muco  blenorroico.  Oggidì,  riconosciutasi  per  fal- 
sa quesl'  ultinifl  parte  di  tale  4eorica,  si  ammette  pure  un  :  in- 
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gorgo  testicolare  procedente  dal  seme  riteouto  ne'suDi  rieet* 
lacoli  per  contenenza  soverchia. 

Veramente  i  più  non  ammettono  questi  speeie  d'ingorgo^ 
n  non  ne  parlano  (V.  Boyer,  A.  Cooper,  Vida!).  Il  Velpeau, 
che  lo  descrive,  guidato  più  da  un  conoctto  a  priori  che 
eonseguente  a  un'  indosione,  lo  dice  assai  raro  (almeno  quan- 
do è  pervenuto  al  termine  di  costituire  una  mabttia)^  e  ge« 
nerahnente  non  grave. 

Più  riservato  ohe  il  Velpeau,  il  Curliiig  dice  aver  tro- 
vato qualche  volta,  ne'  testicoli  sani,  alcune  piccole  deposi- 
Eioni  di  materia  densa  e  gialla,  probabilmente  spenna  Ispes- 
sito,  otturante  e  distendente  alcuni  dei  condotti  deferenti  del- 
r  epididimo, .  e  alcune  dilatastoni  rotondate  coincidenti  con 
queste  deposizioni.  Tali  dilatazioni,  o  ampolle,  gli  sembrano 
analoghe  a  quelle  che  si  formano  ne'  condotti  lattiferi  della 
mammella.  Nulla  però  ha  trovato  di  simile  tra'  varii  centinaia 
di  testicoli  esaminati. 

Tale  ingorgo  procede,  secondo  Velpeau,  con  certa  leu* 
tozza,  né  acquista  gran  volume  :  analogo  agi*  Ingorghi  lattei. 
L'epididimo  e  il  testicoh)  si  cuoprono  di  nodi  e  ineguaglian- 
ze, gonfiailo,  con  dolor  sordo,  come  di  pesoj  le  tonache  del- 
lo scroto  non  si  aiterano.  Le  erezioni,*  a  cui  è  soggetto  l'io- 
fermo  j  r  astinenza,  che  a  sé  stesso  impose,  e  i  non  appagati 
deaideril,  innanzi  lo  sviluppo  del  morbo,  sarebbero  le  condi* 
zioni  caratteristiche  dello  spermalocele»  Dice  Yelpeau  che 
potrebbe  questo  produrre  f  orchite  acuta.  Non  saprei  valu* 
tare  fino  a  qual  punto  potesse  contribuire  a  cagionare  la 
cronica. 

E  difficile  altresì  il  poter  segnare  le  attenenze  e  i  limiti 
veri  tra  l' ipertrofia  de'  testicoli  e  V  orehiu  cromica.  Per  gli 
altri   organi  l' ipertrofia  si  dispiega   senza  t  infiammazione  o 
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n'é  l'esito»  Si  contende  ansi,  se  il  processo  onde  avvii^ne 
ripertrofifty  non  sia  una  iofiaromazione.  Riguardo  il  testicqlo, 
paria  dall'  ipertrofia  11  solo  Velpeau.  Trattasi  d'  un  aumento 
doppio,  triplo,  quadroplo  io  volonie  dell'  organo,  conservando 
forma,  cadevoleisa,  elastieilA,  genere  di  sensibilità  naturali.  lo- 
Tade  spesso  ambedue  i  testicoli,  che  conservano  la  loro  iper* 
trofia  per  più  anni  senza  notevoli  cangiamenti,  manifestandosi 
soprattutto  dall'  età  di  15  a  quella  di  SO  anni.  Senza  prose- 
guire  dirò  col  Fabro,  non  essere  opinione  nostra  che  gli  am- 
malati (una  ventina  all'  incirca)  veduti  dal  professore  Velpeau 
fbssero  stati  osservati  abbastanaa  lungamente  per  aver  cer- 
teiaa,  ch'altra  malattia  non  esistesse,  tanto  più  quando  V  ana- 
tomia patologica  non  mostri  direttamente  la  mancanza  d' ogni 
lesione  nella  testura  intima  delle  ghiandole  cosi  ipertrofizzate. 
Queste  cose  generali  io  doveva  premettere  suU'  orchite 
cronica  innanzi  sporre  la  storia  di  alcuni  fatti  clinici  sui  tu- 
nlbr^  de' testicoli,  per  essere  in  grado  di  valutargli, 

B.  Parie  clinica. 

Riferita  criticamente  le  idee,  che  dominano  oggidì  nella 
aelenia  per  rispetto  l'orchite  cronica,  e  fatta  in  qualche  gui- 
sa apparire  la  nostra,  mi  farò  ad  esporre  alcuni  fatti  singo- 
lari, che  varranno  a  chiarire  di  qualche  modo  il  subbietto. 

Comincerò  da  alcuni  casi  di  gonfiamenti  e  indurimenti  al 
testicolo,  senza  indizio  ninno  di  acutezza  né  parziale  ni  ge- 
nerale, e  alcuni  con  caratteri  sospetti  di  malignità,  pur  venu- 
ti all'esito  di  risolusione. 

Oaservazione  i.»  Fui  invitato  a  Brescia,  V  agosto  dell'  an- 
no 4864,  per  vhitare  un  giovane,  io  età  d*  anni  24,  il  qt<a|e 
asseriva  cbe  fino  dalla  noscita,  o  almeno  dall'epoca  del  primo 
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sua  accorgimento,  aveva  gonfio  il  testteolo  dertro;  però  M 
tatto  indolente ,  solo  pel  gran  peso  molesto.  QaesCo  fu  il 
motivo  per  cui  egli  non  aveva  fatta  palese  ad  akuaoqueaia 
sua  anomalia.  Tenuto  all' etè«  della  teoscHsione,  essendegKsi 
fatto  credere  eh'  era  affetto  da  ern$a|  si  rivolse  ad  un  valen-- 
te  chirurgo,  il  quale  dichiarò  il  morbo  per  un  Idrocele^  Quin* 
di  lo  punse  con  una  lancetta  senza  scolo  di  siero,:  Qa  solo 
con  uscita  di  qualche  sgorgo  di  «angue^  e. poi  col  trequarti^ 
senza  estrarre  nlun  liquido.  Quel  chirurgo  non  è  uomo  m 
cui  poter  supporre  né  sbadataggine  né  imperizia.  Fatto  è 
che,  standomi  alla  narrazione  del  giovane  ammalato  e  del 
genitori  suoi,  .a  quelle  pongiture  frustrifiinee<  seguirono  siate*- 
mi  gravi  ;  cioè  forti  dolori  al  testicolo, .  vomito,  stnghiozze, 
spasmi  tetanici,  per  cui  fu  sul  morire^  Ne  segui  eiiorme  gon* 
fiezza  flemmonosa  allo  scroto,  onde  occorsero  varie  incisioni 
con  uscita  di  molta  marcia. 

Infine,  essendo  stato  liberato  con  oppoituna  cura  *r  iki» 
fermo  dal  fiero  rincrudimento  descritto,  si  rimase  colla  pristi- 
na  gonfiezza  del  testicolo,  e  per  quella  fu  richiesta  V  opinio- 
ne mia. 

Trovai  il  tumore  liscio,  allungato,  ma  non  piriforme,  con 
la  pelle  dello  scroto  naturale,  poco  pesante,  indolente,  di  con* 
sistenza  solida,  ma  non  marmorea.  Al  luogo  dove  stavano  le 
cicatrici  delle  praticate  punture,  eh'  è  V  ordinario  ove  si  pu- 
gne r  idrocele,  non  ei  aveva  sentore  di  fluttuazione.  Solo  ce 
ne  aveva  un  senso  al  lato  esterno,  nella  parte  superloiv,  ove 
cresceva  comprimendo  sul  punto  opposto  nel  fondo  del  tu- 
more. L'  epididimo  non  pareva  gonfio,  ed  '  era  Indistinto  ^  il 
cordone  sano.  Fu  mio  parere,  che- per  allora  non  «si  prati- 
casse ninna •  pungitura  al  luogo  fluttuante:  che  si;  usasse  mia 
cura  attivissima  risolvente  esterna  ed  interna,'  raccomandali- 
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do  che  te  il  tiimon*  non  cedesse  dopo  qoalcJie  mese»  o  au- 
meotaMe,  8i  pognesae  aHora  nel  sito  flattuante  e,  vuotato  II 
liquido,  st  esplorasse- meglio  II  testicolo,  e  Gonformemente  si 
eperaase/  Mi  scrisse  dopo  qualche  anno  il  giovane  ammalato 
che,  senta  niuna  puntura,  co' soli  farmaci.  Il  gonfio  testicolo 
n'era  compiutamente  risolto. 

Nello  eaposto  caao  sarebbe  difiicile  il  decidere,  se  il  gon- 
fiore del  testicolo  fosse  congenito,  o  avvenuto  dopo  lo  na- 
scita, nella  prima*  infanzia,  o  fnncitiflezza.  Nel  secondo  caso 
rétiologia  sarebbe  ugualmente  oscura,  Né  più  chiara  e  age- 
vole a  statuire  si  presenterebbe  qui  la  questione  sulla  eon- 
diiione  vera  dell'  enfiato  testicolo  :  se  si  trattasse  d' ipertrofia,  o 
cui  si  fosse  sovrappesta  V  infiammazione  dietro  le  indicate 
funtore,  o  di  lenta  orchite  fattasi  acuta  per  la  cagione  stes? 
sa.  Né  saprei  dire  fino  a  qual  punto  la  sensibilità  appalesata 
dal  testicolo,  dietro  le  indicate  pongiture,  e  le  risultanze  felici 
della  cura,  varrebbero  a  far  volgere  con  sicurezza  la  mente 
air  opioioi)e  dell'  orchite  lenta.  La  mancanza  del  dolore ,  il 
senso  di  peso,  l'eguaglianza  della  superficie  del  tumore,  Ip 
•pandimento  con  collezione  sierosa  nella  vaginale,  sono  tutti 
caratteri  che  possono  convenirsi  si  coir  ipertrofia  e  sì  con 
i*  orchite. 

Osservazione  2.«  Fui  invitato,  il  gennaio  dell'anno  i863, 
di  recarmi  a  Roveredo  per  tenere  consulto  intorno  a  qn  tu- 
more^ onde  aveva  compreso  un  testicolo  un  ricco  negoziante 
di  s  quella  ci  Uà,  eh*  era  sotto  le  cure  dell'  egregio  dott.  Aberle, 
e  dell'  i llttstre  mio  amico  iliprot  Carlo Esterle^  che  allora  nobil- 
mente esercitava  la  chirurgia  a  Trento,  Quel  signore  era  pervenne 
to^  senza  alcun  tui*bamento  nella  salute,  fifio  al  sessagesimo  anno 
deH'  età  soa.  Quando  gli  si  gonfiò  improvvisamente  il  testico- 
lo siniftro.  La  gonfiezza   fu  trovata  dal  dult.  JSsterle  traspa*r 


rente  con  gli  altri  caratteri  iéV  idrocele  :  ofidf»  vi  praticò 
la  puntara,  e  ne  estrasse  lo  siero.  Ma  il  tumore^  come  laak 
avvenire^  sj  riprodusse  co'  medosfiiil  fenomeni,  colla  medesioM 
trasperenza.  Poi  crebbe  in  modo,  che  attinse  un  Tbiume  tnor* 
me,  con  tale  una  tensione  della  pelle,  da  impedire  die  si  pò* 
tesse  riconoscere  la  fluttuazione,  e  con  la  mancàiisa  d'ogni 
trasperenza.  Pattasi  una  seconda  puntura,  ne  oaci  im  liqui- 
do di  color  caiTé  in  tal  copia  da  riempiere  la  metà  d' nna 
grande  bottiglia. 

Esaminato  allora  dal  di  fuofi  ir  testicolo,  lo  si  senti  in* 
grossato,  ma  non  duro.  Si  presentaTo  però  durissimo  il  cor* 
done  nella  sua  metà  inferiore,  mentre  nell*  altra  meti  era 
ingrossato  e  nodoso  :  né  guari  andò  cho  lo  spondimento  e  la 
collezione  sierosa  si  riprodussero.  D' allora  ette  si  manifesti  Is 
descritta  condizione  del  testicolo  e  del  cordone,  furono  pra- 
ticate delle  fregagioni  con  l' unguento*  composto  d' idrojodato 
di  potassa  e  di  pomata  rotarlana  in  egual  dose. 

Quando  visitai  il  tumore,  si  presentava  questo,  anterior- 
mente, acuminato  e  fluttuante,  senza  dolore  ;  post^riornsente 
si  sentiva  il  testicolo  ingrossato  di  consistensa  superiore  bea 
poco  alla  naturale.  Sì  sentiva  però  indurita  V  anzidetta  parte 
del  cordone,  e  1*  epididimo.  Nel  sito  fluttuante  mancava  ogni 
trasperenza  ;  e  V  InsensibilitA,  e  l' eguaglianza  nella  soperficle 
del  tumore,  mettevano  la  speranza  che  non  inclinasse  a  mali- 
gniti. La  diminuzione  che,  negli  ultimi  46  giorni,  i  due  co* 
ranti  avevano  notato  nel  medesimo  dietro  Toso  de'flsezsi 
risolventi  incuorava  a  persistere  in  questi.  Aggiunsi,  stante 
la  disposizione  emorroldaria  dell'anomalato,  la  prescrlsione  di 
alcune  mignatte  ali*  ano,  e  di  alcune  pilole  aloetiche.  La  pun- 
tura 0  l'incisione  dell'idrocele  avrebbero  disvelato  poi  ose- 
gKo   la   condizione  del   testicolo.   Frattanto,  si  convenne  di 
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ritsrdaiia,   Sntiiìto  che  icemaya,   co^  risolvènti^  la  gonleslta 
delU  parte  ammalata.   Seppi   ohe  il  testieolo  ai  avviava  alili 
riiolualone;  qaando  Vinremo  fu  ooko  per  altra  malattia  da 
rapida  mòrte. 

Questo  caso  ooo.  ha  determinota  etiologia.  Il  male  sorse, 
come  SI  suole  dire,  spoataoeo.  Sarebl>e  on  di'  que'  fatti  che, 
a'  tempi  di  Pott,  avrebbero  fatto  credere  alt*  errore,  che  il 
MreoCelc' fosse  successiva  alla  eolleslone  sieroso  della  vagina» 
le,  che  l'idrocele  fosse  causa  del  sarcocele.  Chi  avesse  perA 
potuto  osservare  attentamente,  nella  sua  prima  orig^hie,  la 
malattia,  si  sarebbe  avveduto  probabilmente  d*un  Ingorgo  del 
cordone  e  dell'  epididimo,  anteceduto  all'  idrocele  e  all'  ingorgo 
testicolare. 

Osservazione  S.«  Il  signor  A  . . . .  6 .  . .  • ,  in  età  d'an- 
ni 116,  venuto  in  mia  casa  a  consultarmi  aveva  sostenuto  una 
blenorragia.  Dopa  quindici  anni,  il  f5  marto  48B7,  si  accor- 
se d'induramento  con  gonllore  al  testicolo  destro,  e  In  ispe- 
cie  all'epididimo.  Dopo  on  anno  il  testicolo  aveva  acquistato 
un  volume  sei  volte  maggiore  dell' ordinario,  con  grave  du- 
ressa,  superficie  bernoccoluta,  senta  dolore  ;  sano  il  cordone. 
Un  reputato  chirurgo  di  Padova  voleva  assoggettarlo  alla 
aemicastrasione.  Io  credetti  opportuno  che  continuasse  ancora 
la  medicasione  risolvente,  coli' idrojodato  di  potassa,  e  con 
l'olio  di  fegato  dj  merluzzo;  dalla  quale  non  derivando  1* in- 
fermo quel  profitto,  che  si  aspettava  abusò  le  decozioni  em- 
piriche del  Fiori  e  del  Pagliano  che  gli  turbarono  gravemen- 
te gli  organi  degerenti. 

Gasi  una  cura  opportuna  a  reintegrare  questi,  e  con  le 
fregagioni  rotariane  sul  gonfio  testicolo,  ttell'  agosto  dell'  ao- 
«o  48M  lo  rividi  perfettamente  risanato. 

He*  oasi  addotti  II  corso  dell'  orchite  «ronicft  Al  lungo  e 
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diireiirolew  Però. talvolta^  miintenendo' FonshUe  il  càratlere  oro* 
uffio,  corre  più  rapida  e  aggiunge  T  estremo  confloe  verao  la 
degenerazione  per  poi  venire  u  risolusiooe.  Un  aimile  cor* 
so  di  tale  gonfiamento  ci  avvenne  di  osservare  nel  oaao  se- 
guente. 

Osservasione  4.*^  Giovanni  Poletti,  caflEsttiere,   in  età  di 
anni  66^  quando  entrò  nel  mio  riparto  chirurgico'  il  giorno 
20  aprile  4657,  riferì  che  40  anni  avanti,  mentre  cavalcava, 
eragli  comparso  d*  improvviso  un  tumore  all'  ingolae  sinistro, 
che  riducevasi  coir  attitudine  «orizzontale,  e  nentrava  la  not- 
te  nel  ventre.   Non  pensò,   per  cioque  anni»  a  ritenere  qoe- 
st' ernia.   Scorsi    però   questi,  per  la   grave   incomodità  che 
ne  aveva,  si  provvide  di  un  cinto,  il  quale  talora  egli   teneva 
molto  aUentato,  con  ricomparsa  dell'ernia.  Da  sei  giorni  non 
essendogli  possibile  di  ridurla^  si  fece  accettare  nello- spedale; 
ma  qui  esaminatolo,  non  offerse  alcun  fenomeno  di  lesa  funzione 
intestinale,  e  il  tumore  apparve  di. ben  altra  natura.  Si  trovò 
il  testicolo  alquanto  duro    e  ingrossato,  gonfio  e  molto  am- 
pliato il  Cordone  spermatico,  tutti  i  fasci  del  quale  isolatamente 
tasteggiati  si  sentivano  più  grossi   e  duri   del  naturale.  Alla 
compressione  del   cordone  rispondeva  una  specie   di   crepito 
enfisematico.  Però  poteva  esso,  cordone  essere  accompagnato 
attraverso  V  anello ,  che  si  sentiva   sgombero  da  ogni  altro 
corpo,  e  aperto  e  dilatato  in  modo,  c.he  si  poteva  dal  di  fuori 
girarne  col  dito  tra  l' orlo  e  il  cordone.  Nel  fondo  dello  scroto  si 
sentiva  una  qualche  fluttuazione,  in  un  punto,  ove  una  punl- 
gitura  con   la   lancetta,  praticata  ad  iscopo   diagnostico,  non 
porso]  che  sangue.  Per  dileguare  ogni  sospetto,  che  quel  cre- 
pito '  enfisematico  potesse  derivare   da  qualche;  piccola   ansa 
scappata  tra' fasci  del  cordone,  si  afferrò  il  cordone  colla  roa^ 
no  -sinistra  presso  l'anello,  e  si  fece  tossire  l'infermo.  Si  per- 
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celava,  COBI  T  urto,  de' visceri  contro  Ic'dita,  ma  ulano ioepa* 
re^e  uscire.  06de  fu  tntto  attriboito  il  tomore  al  testicolo  « 
al  cordone,  e  U  crepito  ea6seniatiCo  reputato  a  lufilti^aaioiie 
gaazoia  pel  tessuto •  unUivo  di  .questo;  specie  di  -pnemnatèei 
cagiOQata  dalla  congestione  o  irritazioue.  Il  tumore  del  tè^ 
sUcolo  poi'  non  .a«eva  caratteri  acuti:  maera  notabi4e  il  suo 
pesp,*  notabile /la  durezza  murmorea  da  pareggiar  qoella  che 
vuoisi  pfupria  delio  scirro:  e,  ciò  eh' è  più,  si.  aggiutageva^ 
no  delle  acutissime  trafitture  lancinanti.  Solo- mancava  rine»- 
gujiglianza  del  tumore,  eh'  erÀ  liscio  aHa  superficie^  per  di- 
chiararlo il  vero  >  sarcocele.  Ma.  cane  si  era  potuto  svHóppa^ 
r^  In  si  breve:  tempo?  Si  pose  mano  all' iterata  applicazione 
delle  sanguisugtie,  alluso  locale^  della  pomata  rotariana^  e 
sopro  vi  ir  cataplasma  ordinario  di  semi  di  lino.  Però  il  male 
sfibrava,  a  prinoipio^  aumentare ,  anaichè  scemare.  L' indu- 
ramento invero^  compreso  1*  ampliato  cordone,  s' estendeva 
sempre  più  verso  !<  anello  fino  ad  Intédeme  i  due  terzi  infe- 
riori* E  già  si  temeva  di  dover  por  mano  a  «fualche  atto  ope- 
rativo innanzi  di  vederlo  invaso  tutto.  Ce  i»e  asteneva  però  il 
-considerare  la  troppa  rapidità  nel  corso  dei  male,  e  si  cont^ 
nuava  col  descritto  regupe  curativo;  Infine  s*  incominciò,  sot- 
to a  questo,  ad  iscorgere  andar  gradualmente  scemando  il  tu- 
more in  ampiezza  ed  in  consistenze.  Dominando  una  costito- 
ziooe  diarroica,  in  ispecie  nella  nostra  sala,  ne  fu  preso,  il 
nostro  vecchio  iofermo  dietro  l'uso  d'una  pozione  lassativa. 
Bastò  r.uso,  per  alcuni  giorni,  d*  una  decozione  di  salep  ad 
arrestare  quel  flusso.  Rapido  fu,  dacch'era  incominciato,  a 
compiersi  il  processo  della,  risoluzione.  Sentendosi  T  anelto 
addominale  aperto,  Tinfermorfu  munito -di  un  opportuno  scinto, 
e  Vcenztato  guaritp  il:S7  del  mese  di  giugno. 

'In:  tale   caso,  e  indubitabile  che  air  ernia  si>  80vi*appoie 
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l'orchite  lenta:  e  eh^  ti  eompnrta  del  tumore  al  teatfeofo 
dal  mal  reggente  infermo  fu  attribolto  all'  ernia  flitlaai  irre- 
duoibile.  Quale  poi  fosse  la  cagione  dell' orehile  non  al  potette 
rilevare.  Ma,  comunque  aia  della  condlslone  esfologtca  di  ipie* 
ato  morbo,  i  indubitabile  che,  sema  la  notata  raplditi  nel 
corso  della  medesima,  i  sintomi,  e  preeiìsamente  la  àurezth 
marmorea,  i  dolori  lancinanti,  il  peso,  erano  qoelfi  del  tumo- 
re maligno,  mentre  Y  esito  della  cura,  il  criterio  a  juvaniib^u 
et  laedeniibuMs  mostrò  che  trattavasi  di  orchite  semplice. 

Nel  caso  seguente  di  orchite  cronica  retiulogia^  a  prima 
giunta^  non  parrebbe  oseora  come  nel  descritto.  Invero  ogni 
medico  direbbe  ebe  la  cagione  fu  la  acrofula.  Ma  1*  andamento 
e  r  esito  del  morbo  qui  escludono  la  tubercolosi,  e  mostrano 
o  che  la  causa  dell' ordiite  non  fu  a  rigore  la  serofola,  o 
che  il  testicolo  scrofoloso  non  è  la  stessa  cosa  che  il  tu* 
bercoloso. 

Osservazione  6.^  Il  signor  D.  C,  in  età  d'  anni  fB,  mi 
ehiamò  in  sol  finire  dall'  anno  4865  per  un  gonfiamento  cro- 
nico del  testicolo  sinistro,  comparso  dietro  le  antecederne, 
che  mi  faccio  a  descrivere.  Questo  giovane,  nell'  età  sua  di  Al 
anni,  ricorse  a  me  per  un  tumore  sottoposto  al  muscolo  pet- 
torale presso  r  ascella,  prodotto  da  gonflezsa  de'  ganglll  llil- 
btici  qui  copioaissimi,  che  cedette  mediante  la  medicazione 
risolvente  e,  eooie  dicesi,  antiscrofolosa.  Indi  a  qualche  tem- 
po ambedue  le  ginocchia  gli  si  gonfiarono  per  tstravenàmen- 
to  sieroso  nella  cassula  femorO'4ibiale,  cioè  per  doppio  Idrar- 
io.  I  gangli  linfatici  erano  assai  gonfi  tt4  ambedoe  le  angnl- 
cwje.  I  vescicanti  e  le  fregagioni  con  protojoduro  di  merea- 
rio,  uoito  al  grasso,  oltre  i  farmaci  risolventi  per  Oso  intemo, 
recarono  la  compiuta  risolusione.  Questo  però  si  fece  a  lun- 
go attendere,  resistita  aveàdo  la  malattia   agli   altri  meisi 
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OMrati^U  P«r  esempio,  «Ut  comprassioiié  cim  opporiimà  bèiK 
datura  delle  gllioett))if ^  e  alle  fungalore  termali:  anzi,  a  quèn* 
lo  parve,  per  tali  ckie  messi  inaspritasi! 

Sembrava  ohe,   con   qoest'oUima   affeaione,  1  patimenti 
del  povero  giovane  dovessero  essere  terminati.  Quando  Insor- 
se   la   prenunaiata  orchite.  Gomin4iid  qaesta  da  un   gonfia- 
mento alla  regione  iaguino^serotale  sinistra,  che  aveva  V  ap- 
parcnsa  di  ernia^  ma  il  dito  esploratore  ritrovò  dilatato  e  H* 
boro  r  anello*  La  gonfiessa  risiedeva  nel  cordone  spermatico 
fatto   cosi   nodoso   e  varicoso.   Segui  poi  l' intumescenta  del  * 
testicolo  corrispondente,  che  andò  acquistaddo  certa  durezza. 
faine  si  sovrappose  lo  stravenameulo  sieroso  cfella  vaginale.  La 
cnra  risolvente  generale  e  locale,  e  le  ripetute  mignatte,  prò* 
dussero  lo  assorbimento  dello  siero.  Ma  T  ingorgo  testicolare, 
inoko  voluminoso  e  pesante,  rimase.  Anzi  incominciò  la  stessa 
turgenza  eziandio   alla  destra  parte   delio  scroto,   occupante 
prima  il   testicolo,   poi   la  vaginale   comune,  in  coi  si  versò 
dello   aiero   formando  una  gonfiezza   che  giungeva    all'  anet* 
lo,  flottuonte  dal  fondo  dello  scroto  fino  al  passaggio  del  cor- 
done per  questa  apertura.  Alcune  trafitture  nevralgiache  alle 
parli  enfiate  aumentavano  le  molestie  dell*  infermo;  Siccome  il 
volume  del  tumore,  a  parte  destra,  era  divenuto  assai  nota* 
bile^  ftirono   praticate   due  pontore   con  la  lancetta  per  dar 
esito  allo  siero  :  T  una  allo  scroto,  ove  una  vescichetta  siero- 
sa presentavasi  al  luogo  dell' incisione,   impedì  il  Hbero  sgor- 
go del  fluido ,  e  V  altra  all'  inguine,  nella  parte  superiore  ra- 
sente il  lato  esterno  del  cordone,  sgorgandone  mia  discreta 
eopia  di  limpido  siero. 

L' oso  interno  dell'  Idrojodato  di  potassa,  del  Jodoro  di 
ferrb,  dell'  olio  di  fegato  di  merlmifeo,  e  V  esterno  della  po- 
mata rotariaoay  del  (irotfijodiiro  di  inereurio  con  lo  eeiratto  di 


ciciiUi  ed*  akri  «iiniii  meisi,  prodncevoao  qb  graduale  tni» 
nuimento  deUa  ìntumesceasa.  Ed  era  già  proisima,  il  gionio 
2  novembre  4856,  un  anno  all'  incirca  dal  eominoiamento  del 
morbo,  là  perfetta  .resoluaione,  quando  si  levarono  deHe  in- 
tumesceose  periosiiliche  alla  tibia,  che,  mediante  la  oomlDoa* 
sione  della  stessa  cura  interna,  e  al  di  Aiori  dell'  appKcaiione 
delle  sanguisughe  e  della  pomata  rotariaaa,  in  breve  tempo, 
insieme  a  ogni  traccia  di  malattia  scrotale  dileguarono.  B  II 
giovane  ammalato  d' allora  al  presente  si  mantiene  in  isCato 
dì  perfetto  risanamento. 

Se  neir  esposto  caso  non  può  a  niuno  presentarsi  V  idea 
di  un'affezione  tubercolosa,  se  le  anteeedense  dinotano  io» 
gorghi  de'  gangli  linfaitei,  e  conseguenti  e$udati  sierosi,  e 
r  analogia  appalesa  condizioni  somiglianti  nel  morbo  ultimo 
descritto,  cioè  nell' orcAt/e  knla  sofferta,  chi  non  la  direbbe 
pure  scrofolosa  ? 

'Sasterà  dunque  la  preseaza  degl'ingorghi  linfatici  e  ghian* 
dolosi  per  dichiarare  scrofolosa  una- malattia  ?  E  che  aera  di 
quelle  aUeraziooi  locaci,  io  cui  non  si. tratta  di  simili  ingor- 
ghi, e  pur  si  dicono  scrofolose  ? 

Se  dunque  noo  fo  tubei'colosi,  avuta  daiLugol  per  indi- 
llo, 0  meglio  condizione  essenziale  della  scrofola,  né  gì'  in- 
gorghi linfatici  possono  chiamarsi  per  tali,  qoale  dunque  sarà 
tal  condizione,  tale  elemento,  tale  principio,  dirà  cosi,  essen* 
ziale  della  scrofola?  Quella  specie  di  ubilo,  d'impasto  orga- 
nico, al  qoale  si  dà  il  nome  comunemente  di  diatesi  scrofolo- 
sa?. E  chi  non  sa,  come  possono  mancare  i  car^iAeri  a  questa 
assegnati  negli  individui  ammorbati  da  malattie  locali. ciie 
pur  si  dicono  scrofolose?  Ci  sarai  dunque  un: principio,  un 
elemento  speciale^  costante,  produci tore  della  scrofola?  E 
qual  ^,    e  do  ve.  dimora?   Quale  strumento,  ottico,  .quale  prò* 
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CASSO  ehimieo  lo  ha  distelato?   Chi   ba   inai   detto  quali  rì^ 
niedii    speciali  sieno  atti   a  combatterlo,   se   qae'  farmaci,  la 
cut  supposta  specifica  virtù  si  esprime  Con  l' epiteto  a'  mede- 
slmi  assegnato  dì  antUerofoloni^  operano  non  contro  il  prin- 
cipio, ma  contro  i  cangiamenti  materiali    della  parte  lesa  ;   e 
se  questa  loro  attività  contro  tali  cangiamenti  può  riuscire  a 
una  virtù  determitiata   la  risolvente  o  fondente^   come  suolsi 
appellare?  Si  sono  scritte  mirabili  opere  stili* argomento  dèl- 
ia scrofola  ;  si  sono  proposti  temi  dall'  accademie,  e  assegtinti 
'premii,  e  fatti  lavori  plausibilissimi.   Ora  chi  ha  mai  risposto 
alle  mentovate  questioni,  chi  sciolti  sì  difficili  problemi  ?  Que- 
sto però  non  è  il  luogo  di  entrare  in  siffatta  generalità  sul- 
la scrofola^  Basta  che  dagli  esposti  dubbi  chiaramente  risulti, 
che  ancora  al  pustolato  riguardante  la  notura  della    scrofola 
la  scienza  non  ha  risposto  di  guisa,  che  tutti  i  suoi  coltiva- 
tori si  adagino  e  riposino  tranquilli  in  una  mente  medesima  : 
e  che  quando  air  una  o  air  altra  alteraisione  locale,  e  quindi 
b\V  orchite  tenta,  si  applica  l' attributo  di  scro/bto^a^  tutti^  o 
iilmeno  i  più  de' medici   adottano   il  nome,   convengono  che 
al  nome  corrisponda  un  fatto  materiale  legato  con  un  ricono- 
sciuto elemento  etiologico.  Tale  elemento  però  è  un'  incogni" 
ta ,    e   sui    caratteri    sensibili,    onde   si   appalesa  nella  parte 
ammalata,  credono  intendersi,  ma  ne  sono  troppo  da  Itmge. 

Non  mi  é  lecito  ir  lasciare  questo  sohbietto  delf  of-c/ifte 
cronica^  senza  arrestarmi  sopra  alcune  intumescenze  del  te- 
sticolo che  forse  confinano  tra  essa  e  alcuni  altri  canfgiameuti 
morbosi  dell'  organo  offeso^  non  verificati  colla  dissezione  ana- 
tomica, 0  anche  verificati,  senza  che  sia  ancor  possibile,  o  èl- 
meno  facile,  sciogliere  la  questione  se  derivino  proprio  da 
vicjasitudinl  dell'orchite,  o  d'altro  lavorio  o  processo  ntor- 
boso,  con  goastBmeDU.f)erò  talora  si  notabili  dell'organo  da 
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tqg[lwre  ogni  speranza  dì  .reintegrameiito^  a  rendare  Becasta* 
ria  0  utile,  o  alméno  nan  kragioDevole^  1*  aboUslana  «rtiflidala 
deir  organa  amoiorbato. 

Quanto  a'  primi  addurrò  due  oasarvax&oiii* 

Osservazione  6/^  Valentino  NegrelU5  di  Veoeaia,  aeUua- 
geoario,  stato  accolto  nel  riparto,  chirurgico  masebile  del  no- 
stro spedale  il  46  decembre  dell*  «nno  4840  per  eecliimosi  da 
lieve  contusione )  e  uscitone  dopo  tre  giorni,  Jiortava  dal* 
r  epoca  di  35  anni,  al  testicolo  destro,  un  ingorgo  usaai  du- 
ro ,  bernoccoluto ,  pedante ,  scompagnato  da  dolore.  SareM>e 
stata  imprudenza  o  errore  V  intraprendere,  dopo  tanti  anni , 
e  in  sì  vecchia  età  dell*  infermo  «  per  questo  ingorga  indo- 
lente e  innocuo  mantenutosi,  una  pericolosa  operazione.  Coma 
fosse  incominciato ,  né  da  qua!  cagione  prodotto ,  non  potei 
rilevare. 

I  caratteri  di  questo  tumore  erano  quelli  dei  sareouk 
nel  senso  di  vero  scirro  fibroso  del  testicolo.  Porea  era  ima 
formazione  fibrosa.  Forse  (gitto  qui  all'  assurdo  un  mio  pen- 
siero che  mi  propongo  di  convalidare  con  pruove  io  altrn 
occasione)  tra  la  formazione  fibrosa  e  la  scirrosa  ci  ha  aoa 
corrispondenza  divarsa  da  quella  che  attualmente  al  rapala 
dai  patologistL 

Osservazione  7.^  Osservai,  in  sol  finire  dall'  anno  4844, 
un  uomo,  nell*  età  di  63  anni  all'  indnca,  dotata  di  Miee  fisi- 
ca costituzione,  il  quale  portava  da  20  anni  un  enorme  tu- 
more allo  scroto  ebe  tenne,  seconda  la  narmzlone  dell' infer- 
mo, il  seguente  andamento.  Incominciò  da  plecolo  tumore  e 
mobilissimo  all'  inguine  sinistro,  dande  ndlo  spazio  di  un  anno 
discese  entro  lo  scroto,  e  fu  reputato  par  ernia  e  trattato  col 
cinto  da  un  mal  veggente  «hinirgo,  tabbana  non  al  potesse 
ridurre  nei  ventre.  Questo  tumore  creblia  dlsteoden4o  lo  aero- 
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lo.y  e  stirMiido  In  pelle  dtill'iiisUi  filile  ino  ni  pre|itimo»  di 
mudo  eli»  il^fiMieiuftniie  ^lyolto  t  mtseoUo  iai  «fiàtlUi  idsm*. 
Uo  altro  «birurgu  to  Mrmvenò  con  olouni  geloni»  i  -^tuili  MNi 
parvnno  ad.éUnv  riiiocire  cbe  a  far  leoactoiento  aderire  U 
4uii)oiir  al  ainislro  taeticob.  Riuscifo  vaiiii  <|iieiU»  leotalhro, 
i'ìofrmio  iìi.ahlMNalaoalo./i)iiaodo  lo  ^di»  tale  era  H  volume 
deltiumatCfCba  d^saawlmé»,  sotto  forma  41  pero,  sehiacclata 
dal  pube,  luisuraya  la  lunghezza  di  un  piede  <eiiiaBau;  la  lar- 
ItbaMii.ara  iiltreUanlo^  e  la.ctffeoaieifwwaa  era  4li  ti'e  piedi. 
Metta  auperficf^aiiteriora' di  questa  imnore  scorgevaai  il  penr 
ridotto  a  un  orifizio  donde  agorgava  t  orina ,  né  ftr  qi^anto 
si  ètirasse  la  pelle  9i  riusciva  a  poter  sentire  il.  ghiande,  né 
i  «orpi  jea4«moéi  del  pt^e.  Al  lato  dtstre,  aUmverso  la  pelle 
4eiiu  aeralo  ipertrofiaaato  ^  si  sentiva  il  leatieofo  corriapo»* 
émég  in.  iatHlo  presso  cUe  naturale.  ÀI  lato  sìaibJth)  ^però^  do^ 
via  lera  prìMipìalo  Hmale^^sentiviiti  H  testicolo  assai  volnoii- 
BiNM> ,  di  fig4ir«  periforare ,  eguale  nella  superficie,  di  oonsir 
sUiaza.iduiissima,  ooaie  di  vero  safcoitk^  però  cgf  ale  in  tuito 
Tau^biio  i|el  utanore.  Lo  acroSo  era  In  iilatu  d' ipertrofia  aen^- 
aa .  goofieazB  :  né'  diisensione  4lelle  sue  vene.  1  earduni  spcr» 
juataai^  cà'  Urano  higrusiati  nella  parta  che  poteva  sentirsi  ab>- 
titaverso  V  ìotiegumenlfli,  luai  potevano  accompagnarsi  col  tatto 
ino.  al  corpo  »de' testicoli*.  L' infelice  «ra  da  id  anni  costret- 
to al.lellA  per  i'«cttornie  peso  dal  lsmoi*e,  e  a  gren  fiulca  lo 
-aoHeyakra'  per  aottoporjo  aU«  indagini  .ehlrargioh&  Mon  avevp 
jM^rA .  voluft) ,  dafju  •  r>  appllcaoboe  de^  se  toni  »  arrischiarsi  p 
jahm'allra'  opei«aioiie.. 

^ìi.mmrìià  stilla  natura  di  questo  Uonora  é  tale  che  male 
M>  prisiMiJizìdrcbbe  «n-  giudtaso  intorno  la  medesiioa.  Se  iòase 
vairo  .che.  il  Cuasona  Incomincia  dall' ingifae   per  discendere 

•cHp  aorato. e  cumnicarci  ni  Ifstscoio»  ai  potrebbe  escludere 
T.  XVII.  33 
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Un*  ipertrolf  primitiva  del  testicolo ,  «  nupporre  un*  orchite 
lenta  incftfnificlata  dal  cordonei  4|uindi  «inpIiaUti-  allo  ghlan* 
dola  teMieolare  per  aggraodlrla  seoia  Mdiiriri  aicooa  dege* 
nerazione  ifialigna.  Ma  nell'  enorme  aumeolo  '  In  vokime  di 
4»s6ii  5  vi  si  manteneva  la  naihirale  stniltura  Y  Ehi  dunque 
un'  ipertrofia  seeoudaria  ?  o  ci  4»veva  '^nno  tratnutoftlone  fibro- 
sa? Sono  rirercbe  codeste^  alle  quali  'non  ti  potrebbe  ai  age- 
volmente rispondere. 

>  '  Certo  è  che  ¥  orchite  /efiltf,  come  tutte  le  infiammnuioni, 
pud.  eangiare  e  alterare  aiatto  la  leasitnra  delf  organo  oibso 
d»  giu8ti%arne  Tabolizione.  Beco  due  fotti  clinici  oppottuol 
a  dimostrarlo. 

Osservaiione  8.«  Domenico  Doriu  di  VeoeMai  in  eti 
-è'  i^mni  26,  faccliinD,  entrò  nello  spedule,;  e  fti  ìAggoIIo  nel  nrio 
riparto  il  47. maggio  1869.  Essendo  airtto  da  lungo  tcaspo 
d' orchite -prodotta,  per  quanto  egli  «ne  riferivo  ,  da  aSesioae 
bUviorràgiaca  esifilitién  )  stava  già  in  ani  guarire^  Porse  la 
malattia  ,  preso  T  aspetto  croiMco  ^  j*  era  fatta  meno  ««lesta  : 
e  questo,  egli  chlansa va  esiere  migliorata.  Arando  però  quat*» 
tra  giorni  avariti  la  sua  entrata  nello  spedale  fatto  abuao  di 
-vino,  il  morbo  rincrudì*  .Npn  era  pia  sentore  di  irritaaione 
ui^etrale ,  non  bruciore,  né  diffiqoitè  nello  eapeilere*  le  orine. 
Ma  -il  testicolo  era  l'igoniiato  coU'  molti  dolori,  e  sintomi  di 
«cuteziot  polsi  duri  e  vibrati,  cefalea ^  fenomeni,  goarici.  Si 
prescrissero  le  sottrazioni  sanguigne  generali  e  Ipeati  ^  e  la 
posionc  di  Viiennas.  e  localmente  furono  applicate  le  'ft^gagior 
ui  COI)  la  pomata  rotariana  unita  ali*  estratto  di-  belladonna, 
cui  hi  sovrapposero  i  cataplasmi  ammollienti.  Il  dolore  eon  questi 
mexzi  Cessò.,  ina  persistendo^  ansi  aumentando  'b  gnnfiefsa, 
si  rese  fluttuante  il  tumore.  Ne  avvenne  unt^vsaaloiidmeelefiM^ 
mante'  un  tumore,  dietro   il  quale  ai  atnlìv»  il  testicolo  gen* 
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%à,  duro,  dbtétite  ài  tatlo^  Fu  milttMIe  la  ra|ildicé  co»  cui  ti 
tbiTiift  qiieÈié  feolleziolto  élérosa  si  abbeiMtttte,  che,  cmi  la 
puntura',  <i  Mtraìssero  ohee  olio  di  àiero.  Biploralo  allora 
ti  testicolo  si  trovò  tht  la  maggiore  -gooflecsa  era  tonnata 
dall'epididimo,  die  ero  divenuto  a  confeUtenxa  marmorea. 
Ndri  \ol8«to  poi  taiolH  giorni  rhe  rMrocvIe  si  ripio^fusaf, 
é  il  primo*  giorno  di  luglio  aveva  raggioDla'  f  antica.  8ie- 
Come  la  eondlsione  dell'  epididimo  *  erami  paruta  all'  esame, 
di^  hi  piin^ilura,  molto  sospetti!,  pensai  questa  volta  di  apri- 
re''l'idrocèle  ^ediiinte  r  incisione  per  esjtminario  direttame»- 
le,  e  operare  secando  Toopo.  Nel  liquido  estratto  mi  si  ma- 
uifeslarono  nuotanti  alciini  grumi  di  materia,  simile  a  quella 
deli'  ent^falblde  corrotta ,  e  V  epididimo  ti^ovai  degenerato  in 
ma  spècie  df  materia  lardéceo.  Legato  quindi  il  cordone,  levai 
II' testicolo.  • 

'  '  Inciso,  nel  pesco  amputato,  V  epididimo  stesso,  lo  trovai 
trasmutato   in  una  nVateriu   bianca,   di  coniistenxa    lardacea, 
interiiotta  da  piastre. di  sostanza  adiposa,,  gialla,  ma  consisten- 
te. La  ^hiutidoìu  era  Invece  convertita  In  ona  sostansa  fibro- 
^n ,  diiìprosta   In  forma   di  acini ,  elle  avevano   grandessa  dei 
grbni  'del  ft*umentone.  Tale  struttura,  che  rauauenta  il  loroo- 
'ma  pàncf^eatwó  dell' Àbernethy ,  era   percorsa  dalle  striscio 
flUro-cartlt^gfOóse  proprie  dello  scirro. 
''      L' orchite  adunque  ,  blenorragiaca ,   deposta    la    propria 
tfcutezsa ,  e  fattasi  *  tW)nica ,  erasi,  dietro  un  abuso  del  vino, 
ribccesa ,  rifattasi  acuta   e  diffusa  alia  vaginale ,   dando  luogo 
Ultt'^u  lato  fad  abbondante'  collesione  sierosa  entro  a  questa, 
e^dMll'altrd  favorendo  ki  giè  incoininaiata  degeneraiione  della 
'ghfainddlo  fino  al'  termine  che  ho  descrìtto. 

i  primi  quattro'  giorni,  che  seguirono  V  operazione,  cor- 
sero senza  alcun  notabile  turbamento  nell'  organismo  dell'  ope* 
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rato  ìiìfemio*  Ma,  dopo  qu^aii».  glirpreie  4iiui  lébbri^  reniiUeniei 
vespertioa,  acoottiMa^MU  (ta  diari-ea,  per  citi  si  sominioUlrò  il 
toifèlo  di  chinina  eoo  l' oppio,  Que^a  febj>re  Cu  apnunslatrice 
e  poi  oompagDO.  4'  uoa  suppiirajjoqe  ch^  ai  ampliò,  a  tulio  il 
tragtito  del  caiial  IngMÌnale.  I^yero,  uoa  li*accia  rossa  cnlanea 
aopra  quasta,  e  lo. sgorgo  copiofo  della. lu^refa  comprimendo» 
vv^r*iùiii)di»i:di  questa  dlffosione  della  marcia  luogo  la  di* 
reaiooe    di  esso  canale.   Fu  JotrpdpUa   dalla   piaga   entro   la 
sinuositè  una  sonda,  e  praticata  un'incisione,  onde  si  òff^^ 
leso  che   la  sede  della   marcia   era   nel    tessuto    rongiuntivo» 
adiposo  sottocutaneo.  Questa  disecco  »^i  chiuse  »  uia  la  piaga 
al  conservava  pallida,  floscia»  bavosa  :  niaoteiiendosi  la  febbre 
continua   remittente,  si  misero  in  ipofna   i  feooofteni   d'una 
lento  affezione   polmonare.    SI  somounistrarooo   ir,  paiole  for* 
mate  di  solfalo  di  chinina,  solfato  di  ferro  e  assafeticiA,  e  uo 
decotto  di  fuco  criapo.  Sotto  queste  ciuulisionit  i'  inf^raiO|  il 
48  agosto,  dopo  tre  uìesi  di  permanenza  nello  spedale,   volle 
essere  licenzialo  per-  fiir^  cmaie  nella  propriii;  abitazione. 

A-viene  le  spesse  yobe  cbe,  durando  per  anni  il  gqnfia» 
mento  del  testìcolo  per  orchite  cronica  »  le  ricorrenze  acute 
della  flogoi»»,  olire  clic  le  trasformozioni  «<*  degenerasioni  della 
gliiiiadola,  rechino  moieslie  incessanti  e  intollerabili  ^irinfer* 
niu,  che  ricerco  e  ottiene,  un. aoliievo  col  loglinenio  dell'or* 
gano  pffeso.  Non  veggìauio  la  ste^aa  cosa  avvenire  per  le  ton* 
siile?  Hon  le  troviamo  speaso  nello  estirparle  o  dopo^  oltre 
che  enfiale,  lese  oella  taitiira,  ora  durissiimet  ora  friabili,  ora 
ainmpllile  e  cangiat4^  in  altHi  aostanzo?  Fri^tti^nto  gi'iosolti 
ncorirenti  di  flogosi ,  fin  eli'  è  tfaccin  4n  e%«e.  df.  ofgofiigM- 
zione,  turbano  la  vita  dell'infermo,  e  talora  19  ii|ii|fM:€JLino^ e 
ob^bligauo  la  ciiirurgia.  a' suoi  .provtvedimealj.  Cosi  è  pel  te- 
sticolo neirorcA  rie  oroiiior.       *. 
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e  9.**  Ali  uà  viìlenie  suonatore  di  vìdIIoq^  in 
Verona,  che  i  tnoh  mediei  dicevano  affetta  di  gastro-enterite^ 
CM  teMle  addeminttltf  5  era»  gonfiato  da  9  anni  il  tefillculo 
destro,  quando ,  trovnndomi  lo  in  Verona  V  ottobre  dell'  an- 
no 4M0,  tenne. M  eantoltarniL  Tale  gimfcsBa  ad. ora  ad  ora 
ei*eaeévat  e  Aioevasl  dolente  p#r  ricorrenti'  Insiliti  flogistici^  ^e 
rtcMederano  gli  apportimi  argainenii  drUa  inedidna. 'Trovante 
tN»  i  segni' di  nna  eollfvione  sierosa  entro  vaginale,  praticai 
ttttia  ptingitilra  ron  la  laneelta,  iebe  diede  «scita  a  inoHd  sie- 
ro. AllMH  Ho  sentilo  n  testicolo  gonio  e  durissimo.,  e  sana 
Il  éordofie,  e  suggerii  l' e'stlrpajlone»  Esseiido  stato  priegato 
di  recarmi  a  Verona  per  praticarlo  io  médesiaso,  Jiél  iiiiese 
ifi  febbrajo  M64)  trovai  T  Infermo  «appetaa-  oonValeseeate  di 
Mhrè  gastrica  $  onde  credetti  indugiane  fintanlochè  le  isUf 
fnrze  (baserò  reintegrai».  Fui  invitato  quindi  per  eseguili»  il 

m 

gioitilo  M    del   seguenti   mese    di  oiarso.   Trovai  il  taanorc 

aMtlto  ingrandito   in  ispesfe   pai   nuovo   siero   v^satoai  nella 

• 

i^aginaie'.  Praticata  unMBdsione  lungo  J- asse  itiag|ic>rh  del 
tumure,  prolungandola  fino  al  ibndo,  e  un  po'  all'  indietro  par 
impedire  la  collcBlone  di  pns  consecutiva ,  trovai  molto  ciero 
raccolto  nel  sacco  vaginsle.  Liberali  prestamente  il  coriloiie 
e  II  teatieoio  d'ogni  adesione  co' ponti  cirtostanti^  strinsi  il 
primo  vtm  uns^iCtile  eordancbio  di  seta^  del  quale  tagliai  i 
capi  fifio  al  nudo ,  quindi  reclifl  il  cordone,  e  io  steceaì  col- 
r  annesso  testlcoloi  :  |l  cordone  eaaminalo.  in  ciaschedunat  -dei 
snnl  elementi ,  e  net  tessuto  unitim  aipvégliente  e  inteli»ost#, 
-paf«e  'peTfettttnieiite  sano.  La  soslania  del  testicolo  era  mo- 
lala In  un>lessuto  bianco  Bpnrao,' iardaceo^  ainogeneoj  oon 
bi  meino  aknna  aree  d'una  soAiaiMi  ffialln,  adiposa^  ancera 
eèitopatta;  Qualabe  parie  'ideila  aoslaiizft  vascolare  dd  tesii-* 
colo  naturale  comparse  ammollita    e  dtSusa  di  una  specie  di 
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pus  rossiccio.    In  mezzo   a  tali   materie  erano   annasM  delle 
piccole  cUtl  sierose. 

La  guarigione  fu  rapMa,  compiuta»  e  fao  d*  alUni  4»* 
rerole; 

É  dubbio»  nelle  due  uhlme  oasenraiionii^  ae  le  4eioHllf 
trasinutaEionl  limaneasero  ne'  Maiki.  delle  non  maligiML  lo 
però  risponderei  affennatiTameole  per  ia  seconda.;  e  me^  Hf 
«onfernierebbe  I' eaito^  per  quanto  può  valere  |!  intisio .  elK 
«i  rllera  da  questo  al  giudiiio.*.  Fu. negletta  la  toH  due  «aai 
rispesione  microscopica.*  è  notò  però  qutnlo  sii  dttliHo  il 
criterio  che  si  vuol  desumere,  per  la  diagnosi  del  can^ro^  dalla 
tanto  dibattuta  cellolu.  ^'   . 

Certo  é  che  V  esame  <in  essi  delle  antee^eose  ne^  di- 
chiara che  iraCtavasi  di  orchite  cronica^  e  che- la  .dissacinno 
anatomica  ne  fece  manifesto  che  ninna  spvransa  raglpnevole 
poteva  nutrirsi-  d'ima  possibile  reilitograalolie,  Mediante,  i 
farmaci»  della  parte  ammalata,  e  ninna  sicuresao  «h^,  airan» 
lando  la  degenerasione  non  potease  riusdrc' airrepacabUe 
malignità»  se  pnr  non  era  qnesto  arveUuIo  oeUé  ptiom  dalle 
dette  due  osservazioni^  '  Quindi  indicatisainia  T  intrapresa  se^ 
micaatraaione.  ,  /     >     ^ 

Tra  gli  esiti  disorfanissatori  dell' orcAife  chonìgii  aaehe 
di  lunga  durata»  è  la  suppurazione:  onde  la  fusione  detteati- 
colo^  e  il  guasto  ne  deriva»  da  poter  mentire. una  eondiiione 
fungosa»  che  solleciti  il  chirurgo  ad  iuiprendera  l'operaaione 
menzionata.  Un'  orchite»  incominciata  spontanea  e  continuata» 
con  gran  gonBezza»  indurimento  e  dolore»  pel  corso  di  44 
mesi»  aveva  gittato  un  bemocc^io  flutldante  a  un  latff»  ..fkt 
•Imolava  oqa  di  quelle  prottdieranae»  che  soglioooi  JeTarsì.tdal* 
le  (brmazioni  fongosA  Un^  mio i collega  ne  Intratre^e;  KeHir- 
paalone.     <•  •     <       i 
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Falla,  in  dtresi»n«  M  cordone»  un'  inebione  inl^giimeu- 
tale  che,  per  abbracciare  il  dello  bernocchio,  facevasi  ellllUca 
aaHo  scMlo  e  dtscoperle,  mediatile  Una  diligeole  dìsaefcione 
de'  lembi  eulaliei  di  quel  loglio,  le  «vaginali,  aiaeulivain'Pgni 
puoi»  éi  quesie  la  fliAluasione.  Siccoone  M  feduucolii  dal  tu* 
more,  corrispondente  al. cordone,  era  enornirmcnle  gonfio  da 
nte  poterlo   iaolare,  T  operatore  vi  praticò  un'inciBione,  p«r 
la  quale  dlfgorgà  molto  siero.   Allora  fu?  cimo   II  cordoiif^  di 
ééppia  iegatiu^af,   l'una  presso.  V  dòelfo  e  l'altra  pio   iti   bas«- 
aoi^e   sotto  questa  -fo* quello  reciso,   incontrandosi  al  luogo 
della  rtdstone  utta  eèllezione:nmtìclo4a..  Fu   qutqdi  separiUoi 
ravvolto  dalle  sue  Taginali,  .il  testicolo  ton  uscila^  In  ques&o 
tempo  dell' operasione,  di  nuova  marcia,  dal  punto  a\!^ra  il 
èernoaeolo  flaUuattte*  La:dÌsiasìOtte  del  pexso  estirpalo  dis.velò 
Il  testicolo  rasMnolftU»  e  ftisò  dalla  marcia;  e  1*  allNiginei  rotta 
«da  questa  nel  !  sito  cor  ris^ndente.  all' esterna*  raccolta  fitfttaMy 
atlratertMi>  ie'vagiuall  «derentl .  e  corrose,  sotjlo^scrolalè  nel  sito 
dei  bemocoloi  Dopo  alcune  ore  dall'  operazione,  un'arteria  del 
cordone   porse  una  rilevante  emorragia ,   per   cui  fu  d' uopo 
praticare  una  terza  legatura.  Ma  neppur  questa  fu  sufficiente 
a  impedire  un  nuovo  getto  di  sangue.  Né  potendosi  afferrare 
colle  pinzette   e  stirare  dal  troncalo  cordone  il  vaso    per  le- 
garlo immediatamente,  fu   il  cordone  stesso  attiaversaio   con 
un  ago  curvo  munito  di  doppio  filo,  sotto  e  rasente  T  arteria, 
la  quale  fu  legala  cosi  separatamente  con  cessazione  deiremor- 
ragia.  L'infermo,  dopo  26  giorni,  morì  co'sintomi  della  febbre 
d' infezione,  non  offerendo  il  cadavere  ispezionalo  che  qual- 
che grado  di  congestione  sanguigna  con  edemazia  polmona- 
re, senza  sentore  di  tubercoli ,  uno  stato  di  fleboidesi  a'  seni 
cerebrali,  e  in  |[enerale  alle  vene  periferiche,  a'  ceppi  veno- 
si, e  »'  seni  del  cuore,  con  rossore  per  irobevimento  alla  pa* 
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réte  fnlema  tleile  due  cave^  e  kiiiie  tiirgldii  e  ipaiipoMla   U 

Io  non  entrerò  qui  in  eomìderMiioiie  millii  Itiéicttai— ■ 
in  questo  taso  alla  semieastraaiooe,  sulla  posaiblHtA  e  mpa9^ 
sibilitè  di  ébcemere  Innanzi  Inlrapréttdere  la  ««iiparaaioaa 
dal  fungo,  e  infine  svi  processo  •peratlv'O»  per  dlbattenr  so 
fosse  evitabile  #  m  in  td  easo  V  estirpagièae  del  utsticolo 
colla  sua  vugiiiale.  Ca*Ui  è  ehe  il  guasto  e  lo  4issoluBÌ0iie  dei 
testicolo  era  qui  irreparabile,  e  che  rieonoscliito  aoalie  (fha 
non  era  facile  )  antecedentemente  trfttarsl  41  sempliao  suppo* 
rasione,  e  praticatasi  la  incisioiie  soUa  protnbsraiiaa  fluti* 
tuante,  sarebbe  uscita  da  questa  a  brani  la  diseloka.'O./naa 
sostanza  ghiandolare  del  testicolo^ 

Ad  ogni  modo  si  ha  neli'  addottON  coso  ass  ipatoMisiimÉ 
esenq>i0|   dopo  quelli  recati   da  A.  Cooper^  >  del  pasaaggio  '  di 
un*  orchite  lenta,   perdurante  da  ^4  nsesiy   air  asilo  4'.  una* 
distruggitriee  suppuraaiene,  sema  traccia  di  Itthereotoel^    * 

(§qeàcoHlÌHHakhJ 
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li*lsi«1«glà. 


•i      • 


Preztnta  dello  zucchero  neìV  orina  di  vjctlpe: 
osieryflsioni  del  proC^  JM^  WioUfihgau, 

La  Beo|Krta  dtol  chiaro  IbMogo  alemaMvi»  pr6f.  P.  ftiiS« 
efcei  esservi  neli'  trimi  MI*  uomo  iano  una  pfècola  quairttcà 
di- «nachero^  Ai  taaiè^anipllata  alqnaniC^  ilal  dfseefKilo  silo  prof. 
Winucbgatt.  il -quale  aepaitaildo  le  orme  >  dell*  MIostreAiaeét^o, 
e  rifacendone  le  dolio  e  tattili  etperleiiie,  dhUOétta  'eséèM 
dello  •illecll<A*o 'eslaadlo  oell'orhìn  della  volpe  In  saniti.  Tale 
urina  contiene  altresì  dell*  albumina,  delle  materie  grasse  che 
la  rendono  torbida,  e  una  grande  quantità  d' urea  d'  onde  il 
suo  noteTolisalmo  peso  specifico.  Sendovi  ben  piccola  la  quan- 
tità dello  succherò,  fu  mestieri  al  prof.  Wintschgiiu  usare  gran 
cura  acciocché  la  dimostrasione  sua  riescisse  evidente  e  in* 
dubitabile.  La  reazione  con  la  potassa  caustica  ;  le  tre  rea- 
lioni  già  indicate  dal  Briicke  per  1'  urina  dell'  uomo,  spoglia* 
ta  prima  V  urina  dell'  albumina  conlenutavi  mediante  V  acetato 
neutro  di  piombo  ;  la  formazione  del  saccarato  di  potassa,  alla 
quale  ottenere  dovè  modificare  alcun  poco  il  metodo  del  Brii- 
cke; e  le  reazioni  con  l'acetato  basico  di  piombo,  e  con  que- 
sto e  1*  ammoniaca  ;  a  dir  breve,  tutti  gli  sperimenti  eh'  egli 
diligentissimamente  ne  prese,  concordando  in  una  stessa  senten- 
za, chiariscono  IrrefragaUlmente  la  verità  dell'  assunto.  Ed  è  da 
desiderare  che  nelle  speriense,  le  quali  il  prof.  Wintschgau 
ai  propone .  di  lare,  intorno  a  questa   istessa   materia,  sopra 


r  urina  degli  altr^  apipnall  cariiivvil  doiiiM|i«l ,  egli  perte?eri 
con  la  medetinia  zelante  e  lodevolissima  acciiratessa. 

Delia  rigenerazione  (/ella  milta  eitirpata. 


La  rigenerasiune  della  milsa  eBtirpata,  soitenuU  già  venti 
anni  sono  dal  Mayer  (de  Bonn),  revocata  in  dubbio  da  altri, 
risolutamente  negata  dal  ftériird  nel  suo  libro  di  fisiologia, 
fu  testé  dimostrata  Irrefragabilmeote  dal  Pbilippeanx.  Il  quale 
idtt' ^cef dfjnia  imperiale  di  otedicina  di  Parigi  le*  vedel^e  tre 
fonci»:ip  coi  la.roilaa,  estirpata  sedici .meal  prima ,  si  ripra^ 
dusse.  compiutamente. .  Di-  cbe  riconfermando  ?  uQ  vero  a . torto 
impugnato  ».  e  certiflcandolo»  si  ha  novale  e  béllbsimn  pmvs 
della  riproduttrice  virtù  delle  forie  naturali. 

(Gms.  médtemh,  N.  48»  4864). 
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CoMpihto  dal  dottor  Giacomo  Ciri. 


.  • 


1.  Del  soìfaìo'di  chinina  còme  'eausa  di  emoUiti. 


i,  t 


ti      .t 


In  UDO  dei  precedente  faseieolt  (4) 'abbiamo  riportato  dalle 

Gazelte  des  hopitaux  alcune  ottfme  considerazioni  pratiche  del 

dott.  Simon  siili*  uso  e  modo  di  agire*  del  solfato   di   chinina; 

Troviamo  ora  nello  stésso  giornale  (f  )  alcune  osservaitohi  dello 

stesso  autore  aventi  per  Iscopo  di  rispondere  priitlèaniénte  àt 

quésfto:  se  il  soiflitu  di  chinina   possa   dar  origine  airèniot- 

...  .      '  ■  ,     «  '       . 

tisiy  é  che  fanno  seguitò  a  quei  suol  studii  su  tale  importante 

questione  di  terapia.  Crediamo  quindi  far  cosa  grata- ai  no- 

stri   tettori  pòrgendone   brevemente   II   riassunto.   Il   Giaco- 

minr  Vac^òmarida   la  cfiina'  come  uno  dei  mezzi   pi&  eròici 

contro   r  emottisi   e   le  emorragie    in  genere ,  e  non   slfaU- 

*  ... 

no  opposizioni  alla  sua  opinione,  quando  si  ti'atté  di  èmorra* 
gie  passive,  od  originate  da  uno  stato  dissolutivo  del  sangue. 
Ma,  osserva  il  Simon,  tale  yirtd  è'  dovuta  ak  principli  tònici 
contenuti  nella  corteccia  peruviana ,  e  non  già  al  solfato  di 
chinina,  il  andrebbe  incontro  a  'troppi  disinganni  se  si  volesse 
attribuire  al' principale  alcaloide  di "uù  vegetale^  tutti  gli  ef- 
fetti flsiòlógrci  e  terapeutici  del  vegetale  àtèssoi  Che  elle  ne 
sia,  dic'egli,  ècco  quattro  osservazioni,  ndlé  quali  sembra  che 

'(i)  Worerobre  e  dicembre  'i86f. 
U)  N*  8,  gennsicì  i86i. 
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il  solfato  di  chinìpa^  fd)J)ia  proilpUii  e%ltt  ^n  iliversl^  cagiiv* 
Aata,  cioè,  remottisi.  Io  tre  casi  il  sale  ehinaceo  fu  adoperati! 
a  combattere  la  febbre  iotermitieflt^  4  nel  qiiarto  II  reomati^ 
amo  articolare.  Deesi  però  considerare  che  tali  fatti  furono 
raccolti  sopra  circa  tre  mille  osservazioni  di  febbri  paluilrì, 
esclusivamente  curate  medianle  tale  rimedio  |  ciò  che  ne  sce* 
ma  di  molto  V  i^iiportanza.  Ecco  le  ostervaaioni. 

Un  robusto  minatore^  di  38  anni^  venne  preso  da  fetibre 
intermittente  quotidiana  accompagnata  da  imbaraaao  gastrico, 
cefalalgia^  dolori  alle  membra  e  straordinaria  prostrazione  di 
forze  dviraote  l'intervallo  deUVaccesso,  Il  solfato  di  i^hinlna  fo 
prescritto  sot^p  forma  piliolare  alla  dose  di  0|50^  qiiatii*o  ore 
iooanzi  il  parossismo,.  Dopo  la  prima  presa  .del  farjiiia^o^  Tao* 
cf sso  più  non  ricomparve;  ma. si  dovette  cpniinuare  neiruao 
di  qiTeUo  per  dissipare  completamente  la  cefalajgìa  e  l'abbaU 
timeoto  muscolare.  Sulla  sera  del  quipto  giorno  l^infermo.  che 
aveva  preso  in  tutto  9,60  di  solfato  di  chinina,  <;ofniaciò  a 
sputar.  siMigue*  Sotto  gli  sforzi  eh*  t|i  faceva  onde  .liberare  ie 
fauci  dalle  mucosità  usciva  di  continuo., piccola  quantità  di 
sangue,  intimamente  commisto  a  spumosa  saliva.  Li^  gola^  i 
polmoni,  il  cuore  e  la  milza,  esaminati  con  ogni  diligenza, 
non  prcfentavano  verun  suitomo  morboso.  Scomparsa  essendo 
ogni  traccia  di  febbre  si  desistette  da  quuisiaaì  rimedio;  e>»l 
di  seguente  T  emottisi  era  ces#ata.  Trascorsi  quindici  giorni 
l' infermo  si  recò  dal  dott.  Simon  per  avveitirlo  c^  all'  ora 
in  cui  di  consueto  lo  prendeva  T  accesso  febbrileyt  veniva  colto 
da  quegli  f  liracchiamenti  che  d'  ordinario  ne  apiui^p.Qiaoo  ^ 
precedono  la  ricoi^parsa.  li  dott.  Simon  lo  consigliò  di  pren* 
dere  nuovamente  cinque  pillole  in  una  sola  volta  per  tre  gioi^ 
ni  di  seguito  all'ora  consueta.  Nel  terzo  giorno  ricomparve 
r  emottisi  che  spontaneamente  cessava  dopa. «teline  ore.. li*  in* 
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fermu.  éa  poi  ao»/pnM<  pie  seiCite  <liicbii|iiMiy  me  tpmA  plA 

Un  Atro  mioatore,  mù  80  honi,  A  fottuta  eomplefsioot 
ifd  ubiiualoinitc  soou  1»  eolio  ita  febbre  oeeetiioilale   a  lipo 
LÉraanario;  noD  rieorae  o  inedieo  aiuto  te  non  dopo  il  sesto 
paroaaisBio.  Bra  niolettalo  da  acuto  «doloro  alla  regione  aple- 
niea,  e  la  lotlaM  presentava  od  volume  doppio   del^'  ordinario. 
Gli  vntivano  pfeseritli   Oìfiù   di   solfato   di  diinina   in  polte* 
rè,  da  prendersi  in  una  infusione  di'  caffè ,  tre  ore  e  mèftsa 
ovanti  il  ritomo  dell' oceeaao.  in  vistii  ddl' ingorgo  spleolco, 
U  firoioco  dovìeo  esaere  eomlnuato  cinque  giorni   di  Seguilo. 
Il  quinto  di  la  milsa  si  mantenete  ancora  loasida  e  délfute^ 
onde  II  dolt  Simon  suggeriva  di  replieare  •  la   atessa   dose  di 
sale  ehinaeeo.  li'  InTernH»  ne  avea  freso  aole  due  parti  quan- 
do fu  colto- do  poeuasorra  già  Sospeao  immantinente  il  rimedio^ 
il'  di  apprèsso  cessava  l'erooptoe.  Nondimeno  la  milia  èra  ietti* 
pre  un  po' tumida  e  dolente.  Si  rieorse  allora   alle   pillole-  di 
cbinino^  nia  se  ne  dovette,  dimrltere  l'uso  perché  produoevano 
violenti  ooliebe  e  diarrea.  La  china  gialla  in  polvere  od  jnA»- 
sa  nel.  vino  cagionava  nausee  e  pesanteiaa  allo  atoamoo.  Otto' 
ghiro!  dopo  io  seomparaa  deli*  emottisi  si  ritoroò  al  aoHato  di 
aÌHnina  •Élla  4ose  di  ùfiO  al  di.  Dopo   tre   giorni  ricomparve 
lo  »puto  di  sangue  $  nondimeno  si  penistelte  ndl'  uso  del  far-' 
maeou  II  fuaria  giorno  continuava  lo  pneumorragio,  ohe. cessò 
spontaneo  alcuno  ore  sospeso  U  sul&ito  di   chinino,  àu  qdesto 
allora  fu  sostituito  il  ioduro  di  ferro  che  rapidamente  compi 
la  guarigioncw-  t 

Lo  atesso,  dott.  Simao  é  il  soggetto  della  torvo  osserva^ 
Mone  iiuattro  .volte  ttell'hitef  vallo,  di  diociotto  asesi^  mi  toccò^ 
dic'/ogli,  di  aputfarc- piccole  quantili  diaoogue  spomcggiante 
é$f^  OTC9  preso  ip^  alacni.^gfoilfii  4i  sesuilo  do  0^90  a  ^*9^ 
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di  s<iMiU>  di  chWiMij  II  sMgne  ibi  .giiiii0«iv«  m  Imicoi  mosi 

il  inioioio  sforco  ;  e  la  sua  comparM,  d'ordinario,  eoiocidefa 

fon  ud  Moto  di  ficnesza  alla  regieoQ -dei  «norci  Daceliè  ho 

ceétato   dall'. uso   del* ade  .clitiaeto  tafe   onergnle'  |iià  non 

•i-.rl|}M)duiae.  I<a  ()ttailii"Osser<ta«ioue  «sìaguarda^  un  uomo  di 

9tt  anni  ^  inrerntli  di  éekiio  rraraatiaiuO'.  àrtlcolaiip.  -  il  oiorf» 

eaaininèto  fiMidianomenle,  non*  preaentò  moi  Aenoniooi  inor* 

bosL  Jlfolfiilo  41  «hinifla:  ▼eime  adoperato  in  pillole  ulta  dose 

di  A|40  ripebita  di  aci  imsel  ora;  L'infermo  ebbe  Usoito  di 

oreeehl  aenta  8ordila«  Il  quatto  giorno  di  eum  egli  «wnc 

prosfiL-da  copiosa.  pHoooiòrragia.  Attpiboeado  tale  emergema 

eUe:piUole  trelaaoiò'di  prenderle. ve  la  si^ns  sunai»  ceaiò  lo 

sputo  .di   sangue:  Il  }S<iÌCii|Ki   di  ciiinina  aveva  ^ei^*  pdodtAlo 

Miggpardev^le  Oiiglioroeiefl^oy  ed  ll;dolÉ;6intòDldnengionil  ap* 

prèsso  .volle  rìprendenne>ii*«so.  It  nrnioto  i«doeUe>  rltolft  le 

pillole*  La  steasa  dose- di  sàie  ehinoeee  gli -venne- allora  sdm^ 

aiiniitftifMfi  id  polvel^e  sospesa  nello' scimppo  di  oiriecaia  et 

arancio;  trB|ieol*se  B6:  ore-rleompanee  réoìoptoe.  L' infermOi 

rlcuaoado  ogni  rimedib  alloliiterne, 'coneenti  soib'  ail'oso  dei 

bogtii  a  vapore' che  nello 'Spailu  di •  dieci  giorni  coin|iireno 

la  gUarigioÉie.  l/^poiottls»  che  era  eesaata,  sospeso  «tsélfatii  di- 

ebininai  non  rleoapanre  piùV  e  soiao^rb  due  -anni  die  quel* 

ruoniottgode  perfetm- salute. 

.  .£eao  dunque  quattf»  individui,  abitualoieole  saai  .è  robu* 
sii  clip  Dbngottot  presi  da  pneuMorragla^  La  boocé^  -le  tand» 
i  pobuont  ed  il  eut^re ,  diligentemente  esalnInMi ,  non  preseo* 
tono  alcun  segno  di  malattìa  cui  si  possa  attribuire  lo  sputo 
di  sangue.  Questo  eoinclde .  colle  sonNninistiidatone  dei  seUato 
di  ciiiiiina,  cessa  quando  si  sospende  II  Ainnaca^^  ricompa* 
riice  allarehè  se  né  riprende  1*  uso  ;  e  ^oMper^  di  .rioovo  » 
sé*  41  nuovd  si  deitote  daquellD.  91' poò^  fòrte ,  ebiede  H 
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<lbll.'9inioii,  diMomstiefe  io  tale  fatto'  la  relastoae  tra  t'éf' 
fetto  é  la  emtsé,  é  itoii  attribnire  le  eniori^agle  al   soiCatò  <fi 
eliioina?  .  ;^  i 

'  ir  dotti  Oassand  ti  rtìoétra  pèrtf  poco  disposto  ad  aminet* 
ter^^lale  eònchiuslooe  (4):  E  dò  apfioggiato  alle  numerose' oi* 
t«n%i  aloni  ch*èfli  ebbe  can^ib  d'isHtoire  iiu  qnej  farmaco  ne-» 
gli  spedali  niiHtarf  dell*  AiHcu.  a  II  sulftto  di  ctnfaina;  scriv'  e«- 
gll^  venne  sempre  adoperato  per  più'  giorni  ed  a  dòsi  elevate^ 
senaa  che  una  sola  vòlta  mi  aceadessé  di  osservare'  l' emer* 
gente  hidleatoidal'diitl.' Sitnon.  Né  alcuno  prova  in  appoggio 
alle  aoe  asseràionf  mi  porsero  le  ricérche  da  me  praticate  nei 
l'ivori,  che  su  tale  argomento  ci  (asclaronb  i  medici  militari 
dell'Algeria.  Nessun  dubbio  che  se  V  uso  del  solfato  di^  chinina 
avesse  dato  orìgine  ad  emorragie»  quei  inedlci  nèh  avessero  ri* 
chiamato  sii  tale  fatto  1*  attenzione  dei  pratici.  Ànit  aggiungerò 
che  IR  alcfimi  casi  di  grave  dissenterìa  bttennf  da  ifuet  far« 
maco,  porto  per  clhtf  re,  deciso  vamaggio.  »  E  |»-òseguèndo 
si  studia  di  comprovare  còme  Taaione  ipoatetiìasante,  secondo 
e^l  dica,  del'  sòKbtò  di  chinina,  che  rende  (S)  òUle  quel  farma- 


ci) N.*  23,  iS6t. 

(9)  Contro  questa  uttlilà  parlano  eziandio  quei  medici  che  non  esita- 
no di  preaocivitki' in\  «foune  fartm  morbott  còmpUw^é  dv  fthhrt  //i- 
fiammatoria,  u  Affermo  quesloii  dioe  V  ilhislre  medico  ddl^  ospedale  di 
Paroraakone,  dott.  Romolo  Granara,  perchè  in  molti  altri  casi  a  proceno 
infiammatorio,  i  chinacei  iTiA>vai%coNO  decisamenle  la  malattia,  pefza  es- 
cludere in  prima  linea  P  infiammazione  dell/i  mucosa  gastro-intestinale.  Del 
rimanente,  o  che  la  nattira  della  flogosi  nei  suoi  fattori  dinamici  sia  varia- 
bile, o  die  I  chltiacél  nùò  abbiado,  In  ^eèerale^  un^azioiie  antiflogistica^  o 
iposten  izzante  qnale  loro  fu  attribuita  dalla  dottrina  del  controslimolo,  ri- 
salta* anche,  diodiè.malati  debali ,  escbetiei,  anemici  ctm  ftsconle  epato- 
spleniche  per  soffierie  febbri  intermittenti  migliorano   e   ringsgUsidiscuuo 
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CQ  qe'mprl^i  inflaaimaloi-U,  non  cftpci^rdl  .i;uUa  pruduj^isne  di 
«(Ulorragie.  Per  queste  ed  altre. somigUanU  Cj^osider^siooi  i 
piutlosyi  condotto  a  ritenere  che  nei  casi  osservati  dfl  dolt. 
Simon  l'emottisi  che  coincidette  coU'il«o  4el  solfato  di.  chi- 
nina debbono  jiJutro$to  aUribuirsi  a  qualche  iiltr^.  influe nfa^ 
quale  la  cpstituziouc  Hicdjco  del  {Nie^e ,  od  <f«iandio  la  pas^ 
saggerà  congestione,  di  cui  diveog^o.  se(|e  gli  orgaiH  in* 
terni  duranle  l'accesso  febbrile.  Onde  .aUu  sua  volta  .cod« 
ehiud<^  la  metodica  somministrazione  del  sale  cbioaceo.  andar 
immune  da  qualaiinsi  accidente;  e  la  maggior,  parte  degl'ìa- 
sollti  fenpuìeni  indicati  doversi  non  ad  a^^oa  A^  fai'iiukco  ai 
veramente  alla  siessa  mulattin  od  alle  ^ne  i^umplicajiioiM* 

P^r^  a  noi  pure  col  dott  Brocbiii  ch/e.  i  fatU  eii  i  ra« 
gionamentì  del  dpu.  Gassando  b^HCbè  udii  privi  d' imporlan* 
xa^  non  valgano  però  a  distruggere  le  o^arvaaiani  dal  dott* 
Simon.  Tutt'  al  più  ^e  ne  potrebbe  dedurre  essera  ^pp lU  fatti 
eccezionali  ;.  e  pe;*  coQsegueiiza  i*imarrebi)e- a  ripercar^»  o  nel- 
l'esistenza  d' inavvertite  cumplita;pionj.  9.  QcgM  atesai  elanifuti 
della  coitituziqae  medica  sotta  la  cui  i^flojepaa.  assi  veonfra 
raccolticele  speciali  condizioni  che  favorirono  la  comparsa 
deli' emurra  già  d^irante  la  cura  chinacea. 

II.  S^pra  UH  CQiO  4i  oiirnvione  dell' arieria 

pohn^Hure. 

'  Ifel  passato  |ugtÌ4)  il  dott.  Lanceraun  aveva  presentato 
alla  Società  biologica  di  Parigi  due  ragguardavidi  esempi  di 
ostruzioi^   deU'  arteria  pplmonare  per  coaguli  llbripoi«.  gene- 


.» 


cou.  l*asgi  de'prfj^aU  di  fihitt«^  (Oiv^MUa  degli  0$jmtUtii'  Jt  G^nmm^ 
febbraio  ,i86i^  p.  70.  )  •     I 
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mtM  nello  stesso  vaso  che  coincMeva  oon  notevole  ftil(ita«io<* 
ne  delle   covila  destre   del  cuore,  e  metamorfosi    adiposa  di 
quel  ventricoko.   Da  que'diie  firtli   II   doli.  .I#aiic«rau»   avea 
iratto  argomento  a  toferiré  le  aegotstt  eonclM08Ì0BÌi 

4.**  La  dUaiasEione  e  la  nrtetansorfoai  adiposa  del. cuora 
destro' possono' concorrere  allo  svolgimeolo  di  depositi  fibri* 
Bosl  nett- arteria  polmonare.  Comsttenento  a  tali  cau9e  slas-» 
soeierebbe  la  lesione  di  quel  vaso. 

9.^  Per  un  certo  tratto  di  tempo  la  vita  è  comportabile 
colf  ostruzione  della  maggior  parte  delle  diramai  ioni  di  quel- 
r  arteria ,  alloraquando  essa  avviene  lentamente  ed  a  measo 
di  coaguli  fibrinosi  generatisi  in  sito. 

3.*"  Da  queste  si  possono  distinguere  la  conereaioni  Sbri* 
uose  trasportate  dà  altri  punti  del  ststeftta  venoso;  le  quali 
danno  a  luogo  od  improvvisi  e  stnaordiiiarii  turbamenti»  spes* 
so  rapidamente  mortali. 

4.""  Sebbene  la  frequente  eolneideiiaa  di  alterazioni  ear* 
dlacbe  eolla  dilotasioiie  ed  ostruimeoto  di  moki  rami  iftr 
1^  arteria  polmonare  renda  pia  difficile' ritónoseere  Ifesistefiafi 
di  queitruhima  leilone,  nondimeno-  possono  farla  .sospettare 
r  KlTaMiosa  dispnea^  kt  mancaaaa  H  ifelaziona  tra  questo  e  gli 
sforai  diel  mnscoli  respiralorll^  i  lamenti  dell' iorermo»  il  pal^ 
lore  o  II  coloramento'  vèolaeeo,  la  perfrigOrazioiM  delle  .esife* 
mM»  e- forse 'eziandio  ila  minóre  friequonaa.  e  la  pl/eqf  lazza 
d^i  .polsi.  ♦      •  * 

K.*  L' ostruimento  di. uno  o  più  rami  dell^ arteria  |»ol^ 
mohàre  non  porta  di  necesnta  Fìaltsmaione  del;  parenchima 
del  viscere;  «io  che -dimostra  qneir arteria  .provvedere  alla 
sanguificazione,  e  le  bronchiali  essere  invece  specialmente  de* 
stinate  al  nutrimento  dei  polmoni. 

In   appoggio   di   queste  sue  conchiusioni   comunicò  egli 

T.  XVII.  31 
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tMtd  a*  queHa  Socifià   la  Mf^uénle    iDtercwaiilifttims  osstrtt* 

tiune  (^).  •       .  ' 

'  Ud  nomo  sài  Mssanla,  di  roktista  eoni|ie8«ÌQae  e  perM* 
tamente  eottfermato  oef  petto  e  ihelle  membra,  entrò  ai  90  del 
passata*  novembre  nello  spedale  dèlta  Pietft,  accusando  amba- 
scia, cfardfopalmo,  dispnea  e  téese,  cbe  daH'infiiniia  lo  mo- 
lestava ricorrente  ogni  anso.  Ebbe  sempre^  a^q^anto  narra- 
va, breve  il  respiro ,  però  non  '  sapeva  preèlsdre  '  quftie  fosse 
stato  II  primo  sintomo  della  sua  '  malattia.  Da  sei  mesi  si 
era  fatto  accorto  delle  gonfiezse  ai  rocflÉbri  ebe  da  ultimo 
aveano  raggiunto  ragguardevole  sviluppo.  Non  aveva  mai 
sofferto  dì  morbi  reumatici.  ÀI  suo  ingresso  si  riscontra  :  fae* 
eia  tumida  e  livida  ;  iabbra  grosse,  Violacee  ^  generale  InfiU 
tramenio  sieroso,  pli  protiuhciato  alla  mela  deatra.  dd  corpo, 
péi'frìgeraBlone  deHe  estremità^  lieve  ascile ;.  poco  spandimeli* 
to  di  siero  nelle  cavità  delle  pleure;  moltl^  rantcU  umidi  io 
ambedue  1  polmoni  )  sputo  denso,  poco  Jerlziat»,  nmcoio*pu- 
pulento.' 'Colla  percusMone  '  it  suono  è  caageralo  in  alcuni 
piloti ,  più  cupo  alla  base.  Grave  dispnea  >  deboli  gli  aforai 
respiratorii  (ciÉfisemaj  edema,  catarro)^.  Deboli  le  pnlsasioni 
del'cnore^;  il  polso,  41  frequensa  ordimiria,  è.poco  aviinppa* 
tt>^  molle,  non  '  resistente  ;  bevvi  Keirc  rigorgHocoMe  vene 
alquanto  dilatale  del  collo;  fégato  gréndo; 

^  Il  doti.  MarOtie,  nel  cui  riparto  si  irovavn  Piafermo,  pre* 
scriveva  I*  uso  del  vino  diuretico,  e  la  scammonea  a  dose  pnv* 
galijva. 

Nei  giorni  seguenti,  gR  edemi  si  làaiilenevann  allo  stes- 
so grsdo;  la  cianosi  e  la  dispnea,  in  qucVa  vece  aumentavo* 

i8Gi.  '  *        ' 
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no.  Posteridrniente,  e  ntl  lato  destro,  nota?«ii  mefifiore  asprez- 
sa  di  «laoo  «  difetto  di  mormorio  vescicolare*  Gol  primo  di- 
cembre luti!   i  fenomeni   crescevano   d' intensità  ;  scemrairano 
sempre  più  le  forae  dell*  infermo  che  mancò  ai  cinque  di  quel 
mese.  Ecco  i  risultamenti  ottenuti  dalia,  sezione  del  cadavere. 
.  Nelle  cavità   dell'  addonse ,  delle  pleure  e  nel  pericardio, 
raoaèlta  sierosa  «enìsa  Indizli  di  Éogosi.  I  polmoni  presentano 
alami  bernoccoli   che   sembrano  dipendere   dalla'  dilatazione 
per.  raccolta  d' aria  di  qualcuno  dei  loro  iobettl ,  e  restriogi- 
menid  di  alcuni  altti  che  sono  come  camifioatL  Hnvvi  inol*- 
tre.  un  po'  di  edema   e  di  congestione  senso  stravaso  di  san« 
glie.  Il  cuore  voluminoso   ha  la   ferma   di  un  carniere.  Le 
valvule  appariscono   conformi   a  natura;   il  foro   tricuspidale 
più: ampio  ehe  d'ordinario.  La  metà  sinistra  del  viscere  à  di 
«ormale  dimensione;  la  dèstra-  ragguardevoloMnte  dilatala,  e 
la  sua  cavità   àmpia  due  Volte  più  del  consueto,  conteneva 
alcuni,  grumi  dì  sangue  ilero  e 'coagulate  senza  traccia  dide** 
positi  fibrinosi.  La  parete   ne  è  ingrossata  ;   il  tessuto   di  co* 
lor   giallastro;   le  fibre   muscolari  ricoperte   di  granellazioni 
grigie  ed  .  adipose.  In  verun  punto  dei   sistema   venoso  '  si 
rinvenne  la  pia  piccola  concrezione  poUposa..  L' arteria  pol- 
monare appariva   dilatata   proporzionalmente  alla   dilatazione 
del  ventricolo  ;.  la  sua  parete   era  giallastra, .  non   ingrossata 
nà  esulcerata.  In  «iplte  aue. diramazioni   di  terzo   e  quarto 
ordine,  a  destra  come  à  sinislna^  all'apice  e  alla  bafee   dei 
polmoni  vedeansi   coaguli  fibrinosi,  che .  riempivano  quasi  per 
intere  la  oapacità  del  vase.  Generalasente  partivano  dagli  an- 
geli di  Jiifercazione   dei  rami  arteriosi,  alte  cui  pareti  molti 
di  ^si  aderivano'  in  mode  da  ned  poter  eéserne  staccali  sen- 
za lacerare  l' interna  .membrana.  Alcune   di  queste  concre- 
zioni  si  prolungévane  nelle  secondarie  suddivisioni;  altre,  del-' 
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volume  di  on  pisèllo,  erano  rotonde  e  aensa  proftwigaaiéiili; 
tutte  rUuItàiTeno  conwposte  di  fibrine,  nella  quale  rMriasline  ai 
osaeryavano  àiicora  le  graneHasioni  odipoae.  EranO'  Naeie  alb 
maggiore  estremità ,  ove  talvolta  esisieTO  poco  aangue  nero, 
coagulato  'più  di  recente. 

Ecco  ddunque  parecchi  esempi  che!  ^onearruno  aatabl* 
lire  r  esistensa  d|  nna^apeéiale  kalone-del  cuore,  conaiaten* 
te  nella  dilatazione  delle  sue  cavita,  destre  con  roeténioifoal 
-adipola  di  quei  ventricolo,  e  depòsiti  IMirinosi  neHe  dimow* 
«ioni  dei' arteria  polmonare  eas»  pore  dilatata.  Tale  leaiooe 
ai  associo  a  un  certo  grado  di  enfisema  e  di  caiarro  poi* 
monare  ^  differisce  clinicamente  dalla  maggior  parte  dd  mor^ 
bi  òardtacl  per  la  moncansa  di  soffio,  e  si  dlsUagoe  per  la 
grave  dispnea  di  cui  ai  lagnano  gì' infermi,  pegH  edemi 
d'ofdlnaiio  coiMiderevoli ,  e^  spesso  più  prononoiati  al  bla 
destro  '  che  al  slnistrd,  per  la  eèdevolezaa  del  polso^  \m  pcr^* 
frlgeraaione  ed  il  colol^amento  YÌolacoo  deila^  faeda.  e  delle 
estremità. 


Ut  Sniiacouij^iiiiìte  €er9ibralt  apopUtifamm  ^ 

air^Àfcadumia  tmperieth  di  tiÈedkina  di  fa^igi» 

Neil' ndunao3»a  46  gennaio  dell' Aooadetiùa  imperlale  di 
medicina  di  Parigi  il  dott.  Trousaeou  eéposoi  alcwie  eonaide* 
razioiri  aopra  la  congestione  cerebrale  ^popletifertno  nel'  anoi 
rapporti  coli'  epilessia.  In  quel  lavoro  il  clinico  francese  al 
prefisse  dimostrare  el-ronea>  I*  oplnìono  che  fo  rUeiier*  ai  ma- 
iU\  frequente  quella  forma  morbosa  ;  e  la  causa  di  Ude  enra« 
re  eoiislsteiie  io  eie  '  che  colla  congeatlMie-  cerebrale  apoplc« 
titopme  vennero  e  vengono  tuttodì  confusa  dHTerenliUiCèrmllà» 
E  primo  I*  epilessia,  i  cui  ocoassi  -^idto  :egli  nel  suo  tango  osar» 
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eiftin,  spesso  imseonoscimi  e-  gludkalt  appunto,  fenomeni  dt 
qnelb  speeie  di  malattia.  Un  uomo,  die*  egli»  cade  subitamente 
colpito  d' apoplessia V  lo  si  rialza  istupidito»  e  per  un  quarto 
d' oroi  un'ora  e  forse  pia  la  sua  testa  rimane  pesante,  T  Intel* 
ligaDia  confusa,  incerto  il  passo.  Il  di  appresso  tutto  ò  scomparso. 
Si  dice  che.eilVi  preso  da  congestione  cerebrale  apopletiforme. 
Un. altro  uomo,   tutto  a  un  tratto,   camminaudo   è  colto  da 
vertigine;  più  non  vede  né  parla;   borbotta  non  intelligibili 
accenti^   vacilla^   taifloto   cade   per   rialzarsi  ben  tosto;  tutto 
ciò  nello  tpasio  di  pochi  secondi.  Già  pia  non  gli  rimane  che 
o»  pò*  di.  pésantésta  al  capo^  talvolta  un  passeggero  oiTusea*' 
inemto  dello  intelletto,  e  trascorsi  tre   o  quattro  minuti,  ogni 
fenomeno  morboso  si  è  dileguato.  Bi  dice  che  queli*  individuo 
ebbe  una  leggera  congestione  cerebrale.  Or  bene,  un  diligente 
studio  di   simili  fiitli   lo  convinso  da  ben  quindici  anni,  che 
sotto  quelle  apparrnxe  fenomenologiche  ai  nascondevano   veri 
acetati  di  epilìaBsia.  Da  4|uel  tempo,  proseguiva  egli^  ogni  voi*, 
tfl  che.  io  venni  consultato  per  iofecml  di  congestione  cerct 
braie   apopletiforme   ricercai   col^  rai^ggiore  diligensa  se  di 
tratto  in  tratto^  durante  il  giórno,  fossero  presi  do  rapide  e^ 
iospravvise  vertigini  aventi  i  caratteri  sopraindicati;  seque* 
ttlaoeesti  di  congestione  si  roottrassero.  più   di  sovente   la 
notte  che  il  giorno;  te  nei  primordii  fossero  accompagnati  da 
movimenti  compiisi  vi  j  e  quasi 'mat^  quando  il  male  si  era  svi* 
luppalp  alk  presenta   di  testimonili' mancavano   gli  spiasmi. 
Che  se  r  accetto  si  tvolgieva  di  notte  durante  il  sonno,  rile<»- 
^E8v»  «he  talvolta  le  orine  uscivano  involontariamente;  che 
per  alennl  giorni  la  lingua  era  tede  di  dolorosa  s^nsatio* 
«e  )  e  la  faccia^  la  fronte  ed  il  collo  erano  ricoperte  di  pic« 
cole  eeebimoti   sonsigttaati   a   punture  di  pulci.  Apprec^leva 
specialmente  che  tali  emergente  ricomparivano   a  non  liiDglii 
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fhtervflllf,  senza   laBclare  é*ahra  parte   dietro  M  sé  traoeié 

teruna.  In  una  parola,  era  facile  riconoscere  fepilet sia,  qoan* 

éo  si  sapera  diligentemente  ricercarla.  Non  harvi  mese  In  |!QÌ 

to  non  visiti  infermi   di  tal  morbo  che  si  giudicarono  colpiti 

da  apoplessia.  Non  passa  forse  settimana  che  io  non  sia  con* 

soltato  da  uomini  adulti,  da  recchi  o  faneiullf  afflitti  da  tci^ 

tigini   fomiziali  che   furono   ghidlcate   fenomeni   di    leggere 

congestioni  apopletiformi.  Ed  al  delirio,  che  spesso  tien  dfotro 

agli  eccessi  epilettici,   crede  ri  Troosseao   debbano  attribuirsi 

molti  suicidii   ed  omlcldii   che  troppo  sovente  i  mtdici  ascri* 

vono  a  congestioni  cerebrali.  Tra  le  cause  che  più  facilmenle 

conducono  a  tale  errore  diagnostico  annovera  egli  ansiaistt» 

la  ripugnanza   degl'  infermi   e   delle  loro   ftmitglie   di  arelare 

pur  anco  al  medico  qudlo  triste  malattia  ;   onde   si  atndiMi» 

In  ogni  modo  di  trarlo  in  inganno  suHa  natura  delle  i  loro,  sol* 

ferenze.  Ciò  che  avviene  più  fecilmente  se  quella  infermità  ti 

manifesta  sotto  una  speciiiie  forma  convulsi va^  chti  di, molto  si 

avvicina  ne*  suoi  fenomeni  alla  congestione  cerebralew  Aeoade 

qualche  volta   che   al  principiare   di  un  accesso  epilettico  II 

periodo  tonico^  vale  a  dire  quello  durante  il  quale  I  moacoll 

del  petto   conservano   una   rigidezza  assoluta,   duri,  aoiiolw 

pochi  secondi,  due   o  tre  minuti,  e   gì' infermi   nuiegooo  por 

asfissia,  alio  stesso  modo  che  i  colpiti   di  tetano   durante  ub 

parossismo ,  e  gli  animali  avvelenali  colla  strieiiioa*  Mancao* 

do  In  tali  casi  gli  spasmi  cloniei»  ^  dorante  Y  accesso  apporcot 

do  turgida  la  faccia,  e  gonfie  e  distese*  le  vene  dei  coiio>  od 

il  cervello  infatti  essendo  stato  sede  di  non  leggera   cooge* 

stione  però  affatto  passiva,   ed  analoga   a  qvelio  prodotta  dp 

uno  sforzo  violento  ;  si  crede   in  quella  vece   ad  una  ooogc^ 

stione  attivo,   mentre   si  fratta    solo  d"  Q»  acoeaao  èdampéico 

od  epilettico. 
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Un*  altra  infermhij  ehe  a  delta  del  TroHssaau  ^  frequen 
té  iJeneconAisa  coHa  eengesdofte  cerebrale  apopletifomfe>  è 
quella  specie  di  vertigine  che  dipende  da  inibarazeo  detta 
stomaco.  In  questa  bhsarra  Ibmia  nervosa  se  1*  infermo  si 
mnove  Inroseamente  nel  letto^  o  se  si  alsa,  e  soprattutto  se 
guarda  In  allo  viene  preso  da  vertigini.  GII  -oggetti  girano 
Intorno  a  lui,  eglt  vacilla,  tal  fiata  non  può  règgersi  in  piedi, 
e  nello  stesso  fenipo  è  molestato  da  vomilo  e  inikscri^ibib 
sensaiione  al  cuore.  Tali  singolari  accidenti  vengono  e  da- 
gl'infermi,  ed  eilandiò  dalla  maggior  parte  dpi  medici^  giù» 
dicati  effetlo  di  eccessiva  affluenza  di  sangue  ni  cervello. 
Onde  dissipare. questa  pretesa  congestione,  si  ricorre  quindi 
alle  sottraaioni  generaH  e  locali,  ai  rivubivi,  e  ad' altri  oiea^ 
si  debilitanti;  i  quali  anaichè  diminuire,  ateresonno:  le  aoffe*' 
renae.  E  dò  perché  questa  fatta  di  morbi,  si  avvicina  piot* 
tosto  alla  sincope,  e  per  conseguenza  ed  uno  stato  opposca 
alla  congestione.  •  ^ 

^Un  altro  occidente,  che  a  suo  avviso  spesso  accompagna 
le  emorragie  cerebrali,  e  che  dal  maggior  numero  de'pra* 
tici  erroneamente  vien  considerato  eflbtto  di  coogestionej  è 
quella  eh'  egli  chiama  iorpre$a  del  cervellù  (étoknetmni  *eéré»^ 
bruì)  Allorquando,  dice  il  clinico  parigino,  d' improvviso  1*  en«> 
cefalo  è  ferito  o  compresso  in  qualche  sua  parte  ^- esso  sop- 
porta questa  grave  lesione  con  im*  imp^zknia  vario  secondo 
i  differènti  Individui.  Cosi^  ad  esempio,  un  soMfto  ò  colpito 
da  una  palla  nel  capo  ;  un  uomo  riceve  una  ferita,  penetrante 
nel  cervello,  ambedue  cadono  a  terra  quasi  abbattuti  •  da  on 
colpo  di  massa)  ma  poco  a  poco  malgrado  lo  spaudimento  sa»- 
guigno  intracraniale,  che  é  conseguenaa  della  ferita,  e  malgrado 
la  congestione  flogistica  inseparabile  dalla  laceraalone  dei  tes- 
suti., essi  riacquistaoO)  e  spesso  rapidamente,  la  sensibilità  ed 
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il  iiio¥Ìine«iio.  Le  esperienze  «ugli  aoimiiK  farniecono  ancora  più 
poaiUvi  risukementL  Se  tolu  mecUaole  una  corona  dì  Irapano 
IMrle  dalla  volta  cfanUle  di  un:  cane  o  di  un  coiuglio»,  per 
r  incisione  praticata  nella. dora:  nuidre  ^  introduce  ira  quella  e 
la  fluptrflcie  cerebrale  Una  piccola  pulla  di  piombOj  si  osservano 
immediatamente  fenomeni  di  stiipoi^Ci  cbe  rapictamente  si  di- 
leguano^ per  dar  luogo  ad  una  emipleglii  propDrzionatfi  af  gra- 
do della  conipi*es8Ìone.  In  tal  caso  non  si  tratta  s^nsa  dubbio 
di  commosione  cerebrale  ;  bisogna  quindi  ammettere  che  l' en- 
cefalo sia  in  qualche  modo  sorpreso  4a  un  accidente  che  si 
méflifesta  mediante  quelle  passeggere  turbagloni.  E  perché^ 
prosegue  egli,  mi  .si  negherà  il  diritto  di  «opporre  che  avve^ 
nendo  un  improvviso  spandim^nto  di  swgu^  nel  corpo  «trlafo, 
o  nel  lalamo  ottico ,  V  immediato  stupore  ch.e  tiene  dietro  a 
tale  emergenza^  e  che  d' ordinario  viepe  attribuito  al|i  siaool« 
lanca  congestione,  si  debba  in  quello  vece,  almfpo  iu  parte» 
alla  sorpreta  del  cervello  f 

Con  ciò  egli  non  intendeva  per  altro,  di  negare  assoluta- 
mente r  esistensa  della  congestione  cerebrale,  bend  di  far  co- 
noscere come  quello  specie  di  congestiope,  detta  apopletlfomie, 
aia  il  piai,  delle  volte  tm  accesso  di  epilessia  o  di  eclanipsioi 
o  lai  fiata  una  sincope. 

Persuaso  dell'esattez^  delle  esposte  proposi  siooi,  al  Trous* 
seau  sembra  derivarne  spontanea  conseguenxa  la  necessita  di 
modìAcare  qOeato. punto  di  teropin.  A  suo  ergere  é  mestieri, 
•contro  tali  emergenEe ,  desistere  dai  messi  rivulsivi  ed  anti- 
flogistica ,  scAia  posa  messi  In  opera  fino  ad  ora,  e;  ricercare 
indicasioni  più  €Onforn»i  ali*  idea  ch^  si  deye  forinar^si  delle 
diflerenti  condisiooi  palologicbe  fin  qui  troppo  di  sovfvite  con- 
4uae. sotto  uno  slesso  npmt*  (i)* 

4 

(i)  Gazeite  des  /topitaux^  17  gcnnajo  18^1. 
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Queste  nuove  dottrine  eosi  auéacemeole  «j^aste  ìoimmim 
rAecmieuiia  divennero  ergomelito  di  appesetettite  diaeuaeìa* 
ni.  Deyio  aleuni  opponti  fatti  dal  Boulllaud  ftpecklmeote  Al 
Unguaggio  usato  daH'  oratore  in  4|uel  suo  bivoroi  e  «Ile  nuovo 
e  strane  ffasi  da  Ini  adoperate  b  designare  condizioni  mor^ 
bose  gii  note,  sorse  a  parlare  il  Piorry  (i).  U  ^uale  inni* 
stelle. sofirattutto  auUa  oeeessiti  di  rivolgere  ogni  studio  non 
gli  all'  apopkleia,  liHo  8tupoi*o  del  .eervello,  alla  sincope,  allo 
epileasb,  alla  vertigine,  bensi  alle  eondizleni  aniitoroiche  da 
coi  hanno  origine  questi  differenti  fienpnieoi  II  Tardion.  os« 
servò  poscia  che -ne*  asaniaei  la  paralisia  generale  era  spesso 
pretedoba  da  Congestione  cerdbrale  .apapletifornie.;  a  il  Du» 
^aad^ardel  ritordò  nello  studio  di  questio  diruia  anorboaa, 
doversi  tener  conto  esioudio  del.  raasinoUimeAto  acuto  del  cer'- 
vello,  al  quale  essa  per  malte  ragioni  dev*  essere  ravvici* 
nata  (9). 

Poscia  il  Baillafger,  prendendo  in  :  esame  le  due  questio- 
ni a  icui  ri  ridacela  Atillo  il  lavoro  del.Vroiisseau,  ricercavA 
^ so 'fossero,  f^equtfnti  i  casi  in  cui  veri  accessi. di  epilessia  vo« 
niasiBrQ  odofusi  colla  congestione  cerebrale  apopletiferme  ;  e 
se.  eodesta  .k^ue  iuHitto  tanto  rara  infeTniilè  àa  doversene 
togliere  il  nome  dai  quadri  nesologici  (3)*  E  in  quanto  alta 
priosa^ .  credeira  possibile  la  confusione,  lallorquando  1*  epiles- 
sia ri  :iii#airesAava  in  individui  di  else  avanaota.  Anai  riteneva 
egli.aJcooe  iafie  ineviCabile  l'errore;  e;  ciòiperchè  i.  primi 
accessi  epilettici,  aiicbe  allora  che  si  kccuinpegoeno  a  perdita 
completa  dei  s^osi,  non  sempre  si  distinguono   pei  lènomeoi 

(I)  Osteite  tntdiekiliìi  sG  ge^majo  tOGi. 

(3). Ivi,  a  iel4»raìn  >6(u.  . 
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cMiYulftfvi,  e  spesso  posscoo  quindi  Tcnire  scambiai  eolia  con- 
gestione cerebrale,  con  cui  talora  presentano  somma  rassomi* 
gliansa.  Le  ossert astoni  di  lai  fotta,  a  sno  dire,  non  difettano  ; 
però  è  ben  tero  che  d' ordinario  a  quei  primi  tengono  dietro 
ben  presto  nuori  e  pio  caratteristici  accessi  che  tolgono  ogni 
dubbio.  Inoltre  si  danno  casi  in  cni  I  movimenti  courulsivi  con* 
slstono  in  una  gagliarda  contrasione  dei  muscoli  sensa  spasmi 
clonici;  ed  altri  in  cui  sono- lievissioii,  brevi,  limitati  e  possono 
quindi  sfuggire  alla  osser^'asione  del  medico  3  condtiioni  que« 
ste  che  rendono  meo  difficile  t' errore  diagnostico.  Onde,  a  suo 
avviso,  H  Troùsseau  rese  un  vero  servigio  alla  scienaa  rieki»- 
mando  F  attenslone  del  pratici  sulla  possibilità  di  confondere 
l'uno  con  T  altra  le  due  malattie.  Però  egli  è  ben  lungi  dal 
credere  che  la  congestione  cerebrale  apopletiforme  sia  cosi 
rara  Infermiti  come  correbbe   li  suo  collega  ;  e  valendosi  dei 
documenti  tolti  alla  storia  dello  paralisia  generale,  facilmen* 
te  giunge  a  comprovare   l'esatteasa   della  propria  opinione. 
Conchiudeva   ricordando   come  le  congestioni   cerebrali  che 
precedono  e  accompogoano  la  paralisi  generale,  offrano  apesso^ 
svariatlssime   forme,  e  tra  queste   ona  rimarchevole  distinta 
e  descritta  dagli  autori  sotto  il  nome    di  €ong99iiome  epitcii- 
fiirm^s  conoscensa  questa  da  aversi  sempre  prosenle,*  quando  si 
abbia   a  giudicare  di  un  primo  accesso  di  epilessia  svoltosi 
In  persona  già  adulta.  Il  Bouilland  rimproverò  quindi  il  Trouo* 
seau  di  aver  mancato  di  chiareaza  nei  fatti,  nelle  parole  e  nella 
idee.  Disse  di  alcuni  esempi  di  apoplessia  della  midolla  aHunga* 
ta^  di  cui  due  con  spandimento  di  sangue  nel  quarto  ventri* 
colo,  accompagnati  da  fenomeni  epilettiformi.  E  li  citò  come 
esempii  di  morbi  che  il  Troùsseau  avrebbe  dovuto  avvicinare 
aUa  epilessia.  Seuibravagli  infatti  che   per  svolgere   a  dovere 
I'  argomento,  il  suo  collega  avrebbe  dovuto  raflRrontsre  tra  loro 
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tulle  le  iMlatlie  cerebrali  In  cui  harvi  parelisi  e  perdite  im» 
provviea  dei  semi.  Ciiadiiose  insistendo  sulla  neeeialtè  41  de* 
terminare  con  esattezza,  in  questioni  cosi  gra^l^  le  lesioni  a 
cui  corrispondona  gli  stati  morbosi  (4). 

Il  Beau ,  detnita  anzitutto  l' apoplessia  e  V  epilessia , 
soggiungeva  intermedia  tra  queste  due  forme  morbose  esister- 
ne una  terza,  ne'  cui  aeeessi  gP  infermi  cadono  o  vengono  me- 
no perdendo  completamente  o  incompletamente  T  iAtelKgenzo, 
il  moto  e  la  sensibilità.  Tali  aeceési  sovente  ripetersi  senza 
preseiMre  i  fenomeni  caratteristici  degl'insulti  apopleliqi,  e 
eensa  dar,  come  questi,  origine  alla  pardisia  ;  generalmente 
venire  dlstinli  col  nome  di  coH<je»iiome  cerebrale  ap^leiifor» 
me ,  perchè  mostrano  maggiore  rassomiglianza  coir  apoples- 
sia che  coir  epilessia.  La  congestione  sanguigna^  nel  cei-vello 
come  negli  altri  organi,  essere  il  punto  di  partenza,  e  la  cau- 
sa di  gran  numero  di.  leriani  e  di  gravissimi  sintomi  ;  ma  se 
moderata  o  limitata  poter  e^andio  non  dar  luogo  che  a  lievi 
e  passaggerl  turbameuti.  Tale,  p.  es.,  la  congestione  cerebrale 
apopletiforme. detta  dal  Willis  apopkxia  habitnalie.  Tenendo 
conto  dei  fatti  riferiti  dal  Baillerger  lamentava  avesse  questi 
ristrette  le  proprie  osservazioni  entro  troppo  brevi  eonfini*  Per 
conoscere  tutta  intera  la  verilè ,  esser  mestieri  uscire  dal- 
l' angusta  cerchia  dellb  pichiatria,  e  ricercare  fuori  di  que- 
sta esempi  di  congestione  cerebrale  apopletiibrase,  che  nul- 
la presentassero  di  comune  coli' epilessia.  Slmili  fatti  non  os- 
servarsi infrequenti,  ed  egli  ne  ricordava  un  certo  numero 
tolti  tutti  alia  sua  personale  esperienza.  Qtdndi  riassumendo  i 
principaN  caratteri  che  distinguono  l'apoplessia  per  epilessia, 
dalla  semplice  Congestiona  apopletiforme,  dichiarava  che,  tran- 

(i)  Gazette  Medicale,  2  fclibraju  18C1. 


—  669  — 
ne  qiie*  enei  <in  <iti  la  lOoiigeslione  cer^'ale  cogKéva  uff  inft r« 
Hio  4i  e|41ea8Ìo  ;conclaivrata ,  :ó  ne'  quali  a  |H>eo  a  poeo  non 
dubbii  feB4mem  epiletlici  si  as^ociUvano  agli  erdinarii  siotosii 
della  congestione  apoplétlforoie,  traona  Uli  eosl,  non  si  potè» 
va  aver  fondato  «rgonienlo  per  dichiarare  inauhi  epilèttici, 
gli  accessi  di  quella  ibrni4  di  eoogestiane  cerebrale.  GoBchiu* 
deva..  iMservando .  il  numera  degli  infermi. di  epilessia,  essere 
già;  pur  tra|>po  abbastaoaa  ragguitrdevole,  .  per  non .  accre* 
scarlo  indflbitamenfte  di>  tutti  queift  che  vengono  coki  da  una 
«einipliee  congestione  KpopleCifernie  (i)^  Colle  dottrine  del  Beai^ 
dÌAhM^Ktra.  acQordiorsi  il  Buraod<-Fardel^<  ohe.  si  limHava  quia- 
di  /Ad  ìesp^re'akltAe  coasideroBionl  sugi*  inconvenienti:  che  de- 
rivarono ^ali'ayer' dlsldlto*  ia  vofis  opaplctiia.  dal.ìstMi  prime 
significato  sintomatico  e  generale  (2).  \  •      < 

Il  Girard  (de  Cailleiix'),  ohe  in  seguito  prendeva  a 
parlare ,  ammise ,  che.  qualche  volta:  occada.  di  eonfoadere 
l'/ej^ilessia  colla  congestione  cerebrale  apopletiforme }  perei 
Uen  lungi  dal  credere  cosi  frequente  1*  ernoTe  'òan^  TorrelH 
be  >tl  Troùsseau.  In.  ap^ggio  iella  aiia  opitoiane  ttarr^iva, 
iohe  di  4S00  paxai  da'  lui  esdmlAati ,  iA  tentldu^  idlffeoenti 
asili  assieme  ai  medici:,  ai  qanli  ne  era  affidata  laenra, 
^uasi  la  declina  parie  avea  aofferto  di  congestione  aere* 
brale^'. cui. tenera  diètro  ,  pia.  ò  meno  pronìibciato ,  l' inde* 
Uolimerito  delle  facoltà  mentali  e  motriìei,  aensa  -die  in  quegli 
accessi  congeslivi' si  avessle  mai  notato  alcilno  dei; segni  pre^ 
priÌL-deila 'epilessia.  Terminava  dtebiairanifci,  che.:aÌccìMne^  hi 
coègestione .  cerehraje,  al  pari  della  febbre^  cfce  à'uRaitttoMo, 
un  elemento,  della  malattia^  si  associa  a  QioUe  e  differènti  cén« 

(i)  Gazelte  ntéd.'cale,  9  febbrajo   ii>Gi. 
(2)  Ivi. 
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diaiojii. morbosa  dalla.  ouir'iiiAfira  ella  «cqiiiaia  la  lua  grikt-st"- 
ba;>  ad  èiritare  perkolbsc  concisioni  è-  tristi'  ditingaiiDi,  rif*> 
«èirebbe  tiit»r«stafttisfiliiio  lo  stùdio -deUeinabitU^  Cfiirphirali  oba 
deterniinapo,  o  che  si^^accoBiftegtiano  a  que)!' ^I^emeota  nior*» 
lk»o  (<)w  *   ••  »     '   •  I  .    '      j    i    .  ••  '    ' 

.  Al-sig;  Falret  sfenibravfl  'che-  il  Troiàseaii^.  avesse. reib- 
un  ihif^oi^tantc  senìgiO'  alta  scienza  :  richlamaodo  .Ilatteosio- 
ne  siili»  diamosi  difierensliiie ,  smesso  eoa  idifilsile  dell' epi^ 
lessia^  colla  congestione  òpoplelifarpiè ,  e  hi  altre  malattia 
del  cervello-;  ricordando  'la  prima- essere  una  speciale  iofen- 
tnltà'  che  si  presenta  sotto  .diT^^e: 'forme,  palasi  'O  làrviit 
te  »  ecc. ,  acf  andando  g|^  Incerti  limiM  die  -  esistònoi  <  tra  <iV 
eiini:  fqtti  ;di  Tera  epilessìa,' ed  altri>  fatti  analoghi -speétipll 'a 
«llrerst  aflCècioni  oèrebraii^  fiqalmeqlre)  rendendo  piùrclnioapei^ 
to^TtisO'  delle  sottrazioni  di.sa^ue  nelle  'congesliòaft^cere^ 
braltprodqi^  dalla  epilessia,  le  4|ualii  si  dissipane.  idò)»o  bret 
ve  tempo  seoaa  Msogno>di  speciali  seo^rsl,  '«  la  :di -oui' na* 
lufa^  ini  oppareMM^  oetigeitiro^  dev'«^serè  soImìM inala  éUlìdio^ 
le  speciale  dellA*  aiialattia  pH|nliiÌKik  Noiìdiibeno  'gli  sembrava 
di  soiMna  Imporiansa  evitare  accurntaroetite  o^ii  esàgeraai^^ 
ne-^  gisethè'giQdicando 'Oceeasi*  èpIHttid'  ogni  ^casb 'di  seni^ 
pliee  GVMigestioQe  '  cerebrale-  si  andi^ebbe  inoontro  a  noli  légge* 
gerì  dbatianiaggii  IvrfaMy.  oltreché'  iniroderi^e*-  ndla'tatorìa 
deir  epilessia  elementi  stranfciri,  si  eHandérebbe  ÌIUi^istl»pros> 
nostko^  rieerbato  a  ^pfèsto*  morbo,  eaiandio  a  tiirbamidntf  (se^ 
rebrali  di  men  grave^  natura^ mtribuendò  In  qtfeUa'véce'  «ita 
epflessfci.  uft  grado  di  saHabiNtà  di  *  cui  essa  'non  goési'  ' 
li  l^onsseaa  rispóndendo'  alle'4)rin«ifNiK  obMeaiifhi  dei 
sucA  «ppositerl  si  ìlagnò'  che  >>blesaera'  condurre  It^'dièciissiont 


(i)  tÙMH  m^4fkaÌ^^,  cj  If-hMc/^tfH^t 
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sopra  un  terreno  diverso  ds  quello  onde  egli  avea  preso  le 
mosse.  E  ciò  solo  perchè  nel  eorso  del  suo  latoro  gii  era  oeea* 
doto  di  attribuire  all' eehiiiipeia   qoaleinio  dei  earalteri  dola 
congestione  apopletiforme*  Dichiarò  allora   di  aver  parlata  dei 
fenomeni  apopletici  giusta  il  senso  e  la  definizione  datane  dal 
Boerhaove  indipendentemente  dalle  cause  generatrici.  Bimpro- 
vero  il  Tardieu  ed  il  Devergìf ,  di  non  aver  colto  fai  brillane 
te,  occasione   ad  essi  offerta  per  illnminare  V'AeCadeabia  ao- 
pra una  delle  più  gravi  questioni  di  medicina  legale  ;  le  ^ter* 
minazioni  improvvise,  irresistibili,  che  di  (frequente  aom  Ori- 
ginate da  epilessia ,  e  troppo  spesso  vengono  ascritte  a  moli* 
vi  criminofii.  Si  studiò  poscia  di  comprovare  T  epilessia j«  i'e^ 
ciancia  essere  due  nevrosi  identiche^  e  nei  sinlomi  per  cui 
si  manifestano,  e  nelle  cagioni  prossime,  che  ne  deteraaiiuiao 
lo  svcrfgimentó  ;  e  in  tutti  gli  spasmi  epilettiformi,  benché  di* 
pendenti  da  disperatissime  cause,  secondo  ogni  appareasa- do* 
versi  riconoscere  T  espressione  di  uno  stesàoi  stata  molecolare 
dell'  encefalo.  Partendo   quindi   da  questo  ponto  4i*  vbta  per 
considerare   le   reiasioni    dell'epilessia,  e   dell' fedaoipsia   con 
4}aella  che  malamente,  a  suo  avviso^  si  convenne  di  chiamare 
coagestione  cerebrale   apopletiforme ,   cercò   dijfpostrare  quo* 
st' ultima   essere  uno  stato  enologo  allo  «(upore  apo/Aetko^ 
certamente  ben  diverso  dalla  congealione.  Più  che  queito  aUo 
sviluppo  dei  fenomeni  apopletici  «oocorrere  il  ooijpo^  V  tclaJ^  la 
cui  natiMca  ci  è  ignota,  ma  che  corrisponde  a  quella  roodificaf 
xione  molecolare  interna,  a  quel  modo  d*  esaere .  delf  enceAi|o 
cui  accennava  più  sopro.  Che  se,  giusta  i  sif..Fabret,Bailiar* 
ger,  Hureau  e  Oirard,  gì'  Insulti  apopletici  assai  4i  rode  sono 
preceduti  da  spasmi  nei  paralitici,  in  quella  vecc^  seceodo  il 
sig.  Foville,  Bianche  e  Calmeil,  questi  non  mancano  una  sol  vol- 
ta. Tale  diversità  di  opinioni  doversi  attribuire  alki  breve  du* 
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rain  étì  fenoneni  eonvirtsiTi,  pt r  cui  (bcilmenie  poterono  rfii^ 
gire  «Ila  osaervoziiMift  dfi  primi»  D' atlra  parte,  èen  di  rado 
presentarsi  casi  di- paralMa  generale  >  per  qtioato  fatto  ^en^r 
gi»  grandemente  ristretta  il  numero  degli  «eeidenti  congesti?! 
Hiptpletiforuil  non  legati  aif  epilessia^  che  possono  eecorrei^ 
nel  cliatco  esereiahi  (i). 

Replicava  il  BooNlasid  (2),  non  avere  4  iTroiIsseatt  bene 
esposta  la  questione^  mentre  non  è  passH)ile  un:  confronto  Uti 
la  congestione  cerebrale,  stato  anatomico,  e  l'-epllessia,  sempHcìe 
grtippo  tli  :  sifltasni.  D^  altra  pane  non  essend»  anoara:  de- 
finito^ òhe  cosa  si  debba  intendere  per  congestione  topopleti- 
girine,  potersi  attribuire  a  qnelln  paròla  un  significato  più  0  meno 
arbitrario.  Non  essere'  sufficiente  la  deftÉlaiOiie  datane'  dal 
Boerhaavék  (Mtima  pei  tempi  in  cut  vivea  quell'' Illustre,- ave^e 
il  difelto  di  non  paggibre  suU*  ànatamla ,  e  A  «Tonsatmre  uh 
entità  patologica.  Anaiché  risalire  a  queir  autore^  'iFTixmsseau 
avreUie  meglio  fetta  oceupandosi  del  pid  recenti' scHitorl,  ehe 
aparsero  taiita  loee  sulla  patologia*  del  cerveUoL  Arrebbé  allo<- 
ra  evltslo  4i  ritmire  sotto  irnomediiipafMfto  tMitedlvei'se 
condizioni  morboae,  già  distinte  dal  Mnei.  Ifon  doversi  teónil^ 
^rare  r  encefeto  nel  ano  Insieme  >  bensj  studiarne  le  akeìra«- 
aionl  secando  le  differeml  parti  che  ore  son  seéej  derivoiv- 
done  da  quelle  somma  di  versiti  nei  sintomi.  Accettare  in  via 
assoluta  le  opiniÌNif  del  Trousseau,  sarebbe  gravisspRio  errore 
eheeoiidarrebbe  a  cfAifendete  colf  epilcMia  ogni  perdita^  dei 
sensi,  compresa  quella  sintomatica,  di  uno  slata  gastrico,  deb* 
l' anemia^  ecc^  Ignorarsi  che  coaa  sia  V  icfns^  di  ciii  parla  II 
Vrousseau,  e  quali  l  casi  in  col  non  riconosca  per  cagione  ano 

(i)  Gazétle  midiii'aie,' iH 'Ìchh'n\o  i8Ci.      '  '   '      '     ^ 

(e)  Ivi,  a3  febbrajo  i86i. 
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stalo  eengesiir^i  o  quaicbe  altro   orfiMco  CraaMlamcalo.  Es- 
sersi egli  tertanente  lasdato  andare   trafpo  innanzi  Tolenda 
sopprimere  ataipre  e  iit  agni  caso  la  congestiane. 

U  Derergie  ammise  resistenza  della  eongiestiaae  cere- 
brale apopletifomie^  di  cui  distinse  tre  p^dazionL  Ifella  pri- 
ma havvi  senso  di  peso  ol  capo,  ineertesza  nei  movi- 
menti,  imbarazzo  nelle  facoltà  inteUetlaaR ,  vertigini.  Questi 
fenomeni  durano  pochi  istanti,  e  stastscono  per  dar  luogo  a 
perfetta  salute.  Nella  seconda  ai  osserva  il  pallore  del  yfito, 
la  perdita  dei  sensi,  uno  staio  analogo  al  aanau  peaoso,  e  dif- 
ficile ;•  trascorse  alcune  ore  questo  si  dissipa,  a  all'  infermo 
riaMne.solo  un  po'  di  malessere  e  di  gravezza  al  capo.  Mal- 
ia ter^a ,  il  «allato  inipallidisce ,  cade  repentinamente  privo 
di  aenso  e  di  .moto,  e  muore i  dopo  pochi  minutL  In  lai  casa 
r  autossia  rivela  difierenti  lesioni*  Talvolta  la  iperemiìa  è 
limitata  alla  sola,  mem^brana,  tal  altra' dia nostaliza  cerebrale; 
ahra  volta  a  T  una  e  le.  attre  sono  egoabnante  aoligeste.  8i  poò 
eziandio  rMivenlre.  un  ioflltnam^nto  sanguigna. ncHa  pia  madre 
e  nel  tessuto  <eUolfare  sottaaraadOidea.  La  rete  vascdlaaa,' che 
circonda  1*  apcefafo  é  plfi .  o^  mena,  turgida  di  aan^ue,  e  la  ao- 
Manza  del  viscet e,  cmat  ìndievuttt  da  un  eccesso  di  quaala 
fluiéo,  apiMurisce  piA  consistente  i  e.  sUpdtn  che  .d*  ordioarb 
non  sia. 

•Queala  forma  morbosa,- giusta  il  Oevargiis,  ai  eéservA.più 
di  fcequeqtei  fibe  Altri  non  crede,  giapobè  sei  .licite  aofira  qua* 
Jtanta  egli  la  «in venne  unica  cagione  di  morte.  repenlLioa,  Tale 
fag^uardevule  pnoporzione  dimostra  aitano  afvviso  queato.  sia 
•esagerata  lo  doUrtna .  del  Trousseau,  E  d'  Altra  parte  cbieAs 
egli  perchè  la  congestione  che  il  Trousseau  ammette  compli- 
care r emorragia,  non  può  esistere  indipendentemente  dallo 
spandimento  sanguigno  ? 
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'  PaesdiKM  fiOBclè  ««qaH  pxinto  «fella  queHitfiié  telaliro  alla 
iliedidfia  legale,  II  Devergfé  dichiara vo  qui  pure  il  TrM»- 
seao  essefbt  .spinto  troppo  elitre.  Egli' non  ebbe  mal  ad  «>teer- 
viire  negti  efiilettlci  quelle  deteriiihiAstoDl  eriminose  Involoiì- 
tariè,  di  cui  vide  buon  nomerò  nei  maDlad  inelanconlci.  -ih 
qdest;!  il  deKCIo  é  la  eomefirenza  logloa,  premeditata  e  eotw 
feasata,  di  un  delirio  o  di  un' alkieiUiaalefne.  NégrinferMii  di 
epileesfa  Invece  avviene  II  eùiitnario^^  l' aaione  >  cHAiMoMif  iioli 
fu  nfèditata  M  calcolata'  inntozl;  e  cótotaieésala  V  ihdivldifo 
fugge,  blnlisieonde,  nè.stoéndè  a  iCénresstotti;  !>*  altra  ^afte  es#l 
giaMiìnaf  al  aUMuidonabo  éd'àtto  èi  iWrio090/  duranle'  n  aublb 
dopo  V  acceaflfo  ;  la  coiiges(tione  epRètlica  àdtinqué' non  ti  'ha 
afcuna  parte»  Con  ole -non  Mtendévà  gii  di  negare  .asaoht* 
tamente  la  possibilità  negl' Infermi  di  epileMià,  di  determMa- 
^oni  lattnttve  ed  tik*hMtstiblll  èhe  dhtrdggesaeru  ogni- réspon- 
BAbimà  persoaale^i).       ' 

Il  Tardleiì,*  riistfnosieeiido  In  quella  vece  ^fréqfaeMlf  negK 
èpitettitì  tdìi  involootafiè' determioaaiorii,  dfclkliird^ti^ppo  as^ 
soluta 'ropinlàtae'  eméssa  '  dal 'Troufsséao/' e  pérthi  quelle  ^ridh 
één<hptk)pi-ic  delTèpR^s^  e  peluche  ogtti  atto  trimlnoéo  W 
M  eclettico  Ma  pud  >itéiiét*4'  pt-atibato  soti»»  l^'iàfldènxa 
d^lttéèMIMIé  fitiplìlki.  Tlile  dèUrfiÀi  sa^ftbé  '  esiréiàdàmentè 
perleMbsa,  giacché  togKerelibè  airKtldne  della  gfastislta' un 
cèrto  numero'  d'fndftldui  l'eiEdmettte  colpevoli;  e  filegIP  aflhri  ci^ 
VfR  iéAdei^be  a  fer  dièhìarifre' incapaci  dt' testerà  gl'iéftì^- 
mi  di  epilessia,  che  avessero  coHAtaesM  un  delitto,  eqiAfidi'è 
distruggere  il  testamento  di  ogni  epilettico  suicida  (2). 

Come  si  vede  la    discusstoàe  veniva  trasportata  in  un 

(i)  Gazettt  inriilraìe^  9  i1i:irzo   1861. 
(2)  Iri. 


noovo  campo^jn  cui  più'iton.*erti  parola  di  eoDgeatione  eer«« 
lirale  opopletifpnne ,  e  dove^  attesa  rimportaosa  e  r€8len«> 
ftione  dell'  argomenlo  minacciara  di  Tarsi  perpetua  ^  sa  il 
Trousaaau  ftiltosene  acearto  non  avesse  iqdotto  l'Accade* 
laia  a  mettervi  9oe.  Che  «e  ora  rioerehimno  di  quali  utili  ri* 
^ultamenli  sieoo  $t#itl  fecondi  i  lunghi  dlBCorsi,  ohe  brevemente 
iiiomo  Tenuti  riasavoieiidu  Inorai  dobbiamo  pur  confettare  ap- 
.par ire  ea»i  per  la  maggior  parte,  sterili  di  pratiche  appBca- 
aiooi,  Anif  a  no»tro  avviso^  questa  ditcutsione  eblie  il  tota 
merito  di  richiamare  1*  aMieusione,  dei  pratici  solla  possibiliti 
di  confiDodere  l'epilessia  larvata  colla  semplice  coogestione 
cerebrale.  Oramai  mestica  guardia  ad  OTitare  tale  Cftnfuslone 
essi  saprjinno .  Talersl  dei  caratteri  diretti  ed  Indiretti  delle 
Jiia  forme  ntorbose. 

Sulla  parie  psicologica  detta  quetUon^,  osserreremo  solo 
che  se  i  numerosi  latti  ricordati  nel  loro  discorsi  dal  Dever* 
XiCj  !^ar4ieUj  Bailiarger,  dimostraniì  la  follia  transitoria  com- 
plicare di .  frequente  r.c^ilessia  »•  non  batjUno  perà  a  provare 
m  leflaine  iutimq  ed  assoluto  Ira  questi  .dua.ori|ini  di  iena* 
neni.  Coma  giustamente  notava  M  Guertn  (1),  il  maggior 
numero  di  mi|niaci|  che  presentano  quella  forma  di  alienasione 
non  sono  epilettieif  Imi  coivcidensa  dei  fatti;  non  impUca  adunque 
il  Iqro  legame  eesenidale ,  la  Ipro .  idenliti  e  eoroiii|iooa  di 
origine.  La  pagaia  in  tali  casi«  concUudei^emo  collo  a^itlore 
frofAcese^  è  un  nuovo  elemento  che  si  aggiunge  all'epilaasiai 
e  non  gii  la  stessa  epilessia.. . 

• .     .     .  .     ,  ,1 

(i)  Ga:tetie  mé^icafe,  23  nisrto  i06t. 
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4 

Corpetti  mortimi  ite//' orici.* 

Una  tc9pert«  semplii^C)  ma  di  gran  monientOi  per  la  me«' 
dclnn  pretieac  ^er  la  dQttrtoa  del  xottlagi'  e  dei  morliifiéjri  e(*- 
fluviiy  e  la  eui  uUlita  ed  importanza  ntm  ai  può  per  anctira  ba*> 
atevolmente  àpprefeiare»  ci  è  ora  pnnanaiata  dall'  JUgemeine 
Wiener  mei/rsiiitfcAe  Zelfiifi^  nel  tuo  nomerò  44  del  4861; 
e  hen.  ci  )^  a  grado  poterne  tMto  informare  i  noilH  lettori». il 
^ott.  ElseH  oaéerYaiido  «opra  sette  infermiere  e  •opi'a  ai'  stea« 
sa^;  dorante  un'epidemia  di  scolo  mucoso  'dalla  eongiantivo, 
neir  ospicio  dei  trovatelli  presso  o  Praga  ;*  che  il  male  si  pelea 
trasmettere  eiiaÉdio  per  altfo  modo  che  per  contatto  (  come 
eomunemente  lo  s'intende)^  volle  stodiarai  di  trovanie  II*  eò* 
me.  A  tal  fine  fabbricò  uno  strumento,  àiosile  niroaroteopse 
del  Pouchet;  in  cui.  spingesi  Farla  sopra  una  lamina  di 
vetro  coperta  di  glicerina,  olla  quale  restano  attaccate  la  pol- 
vere e  le  minime  particelle  che  si  pongono  pui  sotto  il  micro- 
scopio. 

Lo  strumento  i  formato  da  un  aspiratore  idrostatico  e 
da  due  tubi  di  vetro ,  dei  quali  il  primo  e  chiuso ,  alla  sua 
estremità  superiore,  da  un  piccolo  imbuto  ;  l' apertura  piò  am- 
pia deli*  imbuto  guarda  all'  insù,  l' inferiore  è  assottigliata  in 
una  punta  sottile  del  diametro  di  0.50  millimetri:  il  secondo 
tubo  è  intromesso  nel  primo,  e  l'apertura  superiore  n'è  co- 
perta d'un  sottile  staccio  metallico,  cui  i  sovrapposta  la  la- 
mina di  vetro.  La  quale,  spingendo  i  tubi  1*  uno  entro  l'altro, 
si  porta  fino  alla  distoma  d'un  millimetro  dall'apertura  infe- 
flore  dell'  imbuto  ;  e  l' estremiti  inferiore  del  secondo  tubo  si 
congiunge  perfettamente  con  l' aspiratore  ;  il  quale  è  un  vaso 
formato  di  piastre   di  lineo ,   alto  9',  largo  i\  fornito  nella 
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parte  più  bassa  della  sua  parete  laterale  d*  un  forame  a  chia* 
ve,  e  Del  suo  coperchio  d'unii  giunt|i>  ^KeJ' unisce  coi  tubi 
di  vetro.  Facendo  scorrere  dall'aspiratore  pel  forame  a^chia* 
ve  delfae^ua,  l'aria  uscirà  al-  tempo  stesso  impetuosamente 
per  l'iiàbuto,  rimahenéo  còsi  ottaceate  alla  tambua  di  vetro  le 
partloeMe  in  essa  sospese.    .        ' . 

Queàto  atraseopiO'  fu  posto  fra  due  ietti  ()i>  ammalati  ia 
ud* laferme^ia,  in  cui  v' eraho' trentatra  ra^^asai  afStfti  da. scafo 
Énucoso  'dalla  eoDgiumiva  e  copiosa  separputlone  di  marcia,  evi 
si  spinse  l' aria  attraverso.  L'^esperienza  ioconfiinoiiila  aUe  die« 
ci  anai  il.nieaaodi ,  avendosi  già  ipriaia  v^tUota  'la  aala  ;  di- 
m&sirò  tù$io  i  ntl  primo  pauare  dfetl^  4iriu  9,  enervi  tu  gaic^ 
Bla* dei  corpetti  mqreioti.  Le,  traaniissioqe  dek  morbo,  che.avea 
dato  luogo  oHe  Indagini,  erli;  adunane  prodcRta;  da  .cdtfielli 
mqreio$i$oÉpe$ineH'  aria.  - 
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Bollettino  éhliiileb-iknnaèeatico. 
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DtH* analisi  medic(h<Mmìta  dtitorina^  del  'd6tt.  Hardy.    ^ 

fn  ogni  tenipo  I  medici  haiitio  compreso  T'importantà  di 
lift  e^bme  dettagliato  deRe  oHne  alla  stato  ftsiologtéo  e'  poto- 
logico;  nell'epoca  ^tésfsà  M'cai  èrasf  ridotti  a  constatare  d'elle 
seiftpliei  appiirenze,  li  tehtfl  di  trarne  delle  conclusioni  dal  co- 
tore,  dall'  odore/  é  dai  diversi  dispetti  di  queste  secrezioni. 

liopoehe  Tanfaltsi  clilmidà  ha  permesso  di  addentrarsi  pl& 
profondamente  nella  intimità  stessa  ^eìla  composizione  delle  * 
orine,  s!  «attennero  noh  solò  -dei  'rJsòltati,  dei  quali  non  v'ha 
chi  Voglia  irtipoghfcre' la  impòrianta,  ma  si  è  convinti  che  si 
era  1)en  Inrìgi  dair  aver  esaurito  un  ordine  di  ricerche  da  cut 
dovevasi  sperare  ancóra  il''pld  prezioso*  insegnamento.  Nondi* 
no  mano  che  la  cMmlcaf  forniva  nozioni  più  esatte,' 
ailttielitava  la  clft^a'^det  cdmponehti ,  le*  inazioni  faèevahsi  pi{f 
ddiottte,  e  i  Medrd/pdco  fntnigfiarlszati  eòi  processi  d'inve- 
st4gàviohej  ohe*  domandano  Hiia  e/pei'ienza  affatto  spedale,  ri« 
nanziarono  a4  aasbtiarsi  al  nuovi  studii.'  ' 

L*  astore  pensò  esser  có^a  possibile  il  riónine  in  Una  ri* 
vista  Gommarla  e  sotto  fbiltia  praticai  i  diversi' metodi  d'aoa* 
lisi  sparsi  nelle  monografie  chimiche  e  nei  ti^ttafl  generali; 
sperd'ttaé  I'  medici  .accoglierebbero  'eoh  interesse  un  rianunto 
fatto  esloèi vomente  a  toi^  uso*,  e  che  )i  poneva  in  condizione 
di 'riconóscere,  eoi  mezzo  di  on  piceiot  numero  di  reagen« 
ti,  gli  tdenieiili  lessenzfali  dell' orina  e  fc  sue  principali  aù 
terazioni. 
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Innans t  di  procedere  a  più  pro&mde  ricerche^  si  fonmo 
trarre  utili  indicazioni  da  un  certo  namero  di  caratteri,  tan- 
to più  importanti  quanto  piò  V  esame  ne  è  facile  e  rapido.  I 
principali  sono  il  colore,  la  trasparenza,  T odore,  razione 
sulle  carte  colorate,  la  densità.  Basterà  qui  riclìiamare  alcune 
considerazioni  interessanti  fotte  da  Vogel  e  da  dlTersi  autori 
sulla  prima  di  queste  proprietà  fisiche.  Le  modificazioni  di 
c^^lore  deli*  orina  sono  state  classificate  da  Tiiudicum  so.tl^  tre 
diversi  capi:  modificazione  dei  principi!  normali  «  azioni  di 
certf  sostanzCj  presenza  di  prodotti  mor|>o8Ì. 

La  tinta  giallo*palIida  accompagna  generalmente  una  de- 
bole densità  dell'orina,  eccetto  nel  diabete;  essa  è , prodotta 
dalla  ingestione  dì  una  grande  qu«^itità  di Jb^evande,  dalia  clo- 
rosi, r  anemia,  il  diabete,  ecc. 

Alcune  sostanze  introdotte  nell*organis^o  danfio  alForina 
tinte  particolari  s  e  spesso  la  prjesenza  di  queste  materie  stra- 
niere pilo  riconoscasi  pei  .fenonieni  di  cojoramenlo  subl&l  sotto 
l'influenza  di  addalti  reagenti  da  questo  (luido  escremeiitifio. 
Il  rabarbaro  dà  ali' orina. un  colore  firancif^  che  ramaMH 
niaca  rende,  cremesi;.  la  sena  una  tiot^  bruno-rossastra  che 
si  iconiporta  parimenti  sotto  V  influenza  dell^  ammoniaca  a  de- 
gli, alcali,  e  che,  secondo  Vogel t  diventa  gialla  per  T azione 
dell'acido  nitrico.  La  santonina,  in  circostanze  simili.,,  pro- 
duce,, sotto  rinflMcnza  deirammoniaca,  una  tinl;a  porpora  ;  l'a- 
cido salicUlcf^  le  dà  la  proprietà  di  colorazioni  in  violetto  pei 
sali  di  ferro,  ecc<^    . 

L' orino  è  coloirata  in  bleu  dallo  sdoppiamento  probabile 
delF  uroi^antina  in  condizioni  che  non  sono  ancora  beo  deter- 
mioatej  essa  appara  bruno-rossa  aotta  L*infinenza .  della  laate- 
ria  colorante  della  bile ,  rossa  o  hnamniiera.  ,per  la  preaensa 
del  sangue,  ecc. 
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Qoefiti  prlìni  iuìl  sarobbero  a4  e^idcma  4asttffid€Rtf,  on* 
d'è  neeessario  ricórrere  air  anali»  per  oUeaere  narioni  più 
posiiive.  Fra  le  sostanze  contenute  nelF  orina,  le  unej  princi- 
pi! eostanti  dell*  orina  normale ,  non-  subìiennD  nelle'  malattie 
che  delle  modlfieazidni  di  quanllti  ;  h  altre  •'  incontrano  80l« 
tanto  in  certi  casi  patologici. 

V 

1 

Sostanse  ebe  si  trovano  nell*  orina  ndrmaie.  *  * 


Acqua 

Sali  di  soda 

Urea 

••  dimagnetia 

Acido  urico 

•    di  calce* 

Acido  Ippurico 

Ferro 

Creatina  e  ereatinlna 

Fosfati 

Materie  coloranti 

Solfati 

Sali  di  potassa 

Cloruri.  ' 

Sostanze  che  si  trovano  nei  casi  patologlei. 


Zucchero 

Inosite 

Acido  lattico 

Albumina 

Acidi  e  mat6rie  coloranli 

della  bile 
Uroxantina 
Materie  grasse 


Cisttoa 

-Xantlna,  ipoKantina^  sar- 

dna 
hfin^ìn;  tiroslna 
AUantoina 

Acido  danalorlco,  ecc. 
Materie  orgànisaate  :  pus, 

sangue,  muco,  eoe. 


Noi  esamineremo  suecessivamenle ,  e  dai  solo  punto  dt 
veduta  dei  metodi  di  riterehe  chimlolie,  le  sostatine  più  im« 
portanti  fra  quelle  ora  enumerate. 
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tfr9U.. —  Ii'ured  mite  io  quati  tmii  I tUsMiti; ofll san- 
g9f,  negli  4iin9ri  deif  occldo;  «ec.Il  aig.  VMrts  oe  tia  con« 
slaliiu  la  preienca  Del  ahila* 

Uà  lavoro  recente  dei  aignòrì  P^iseuille  e  Gobley  Uà- 
derebbe  o  stabilire  cbe  luiu  r«rea  retala  al  reni  dal  aan- 
gae  arterioso  non  viene  eliminati^  e.ehe.la  più  grande  quan- 
tità rientra  nel  torrente  della  circolazione. 

Secondo  questi  aulori»  essa  Jia  nasciaiento  e  si  trasfor- 
ma  in  punti  diversi  dell' organismo,  e  non  deve  essere  consi- 
derata soltanto  coaae  untf  Sflsstansa  escrementizia. 

L*  urea  è  ineolona ,  di  un  sapore  fresco ,  amaro ,  solubi- 
lissima nell'acqua  e  neil' alcool,  poco  solubile  nell'eteiie.  La 
si  riconosce  nel!'  orina  pei  seguenti  caratteri  :  reagendo  sugli 
elementi  dell'acqua,  essa  cangiosi  in  carbpnatp  d'ammoniaca; 
subisce  questa  trasformasfone  sotto  la  influenza  dei  0Brmeati, 
degli  ulcali ,  d*  un%i  temperatura  elevata.  L' actd^  nil;rosa ,  il 
nitrato  di  mercurio,  la  decompongono  in  acqua,  ammoniaca, 
ed  acido  ieérbbuicp  ^he  ^i  sviluppa  ;  gli  acidi  iiitried  ed  os- 
salico la  precipitano  in  bianco  nelle  soluzioni  concentrate. 

L'urea  si  ottiene  allo  stato  di  nitrato  evaporando  l'iM*!* 
na  a  coosisteRsa  sciropposa^  poi  riprendendola  coll'alcOoL  La 
soluzione  è  precipitata  dall'acido  nitrico,  si  secca  e  ai  pesa 
il  nitrato  d'  urea.  Qiieato  processo ,  secondo  HeinU ,  è  éòg* 
getto  a  due  cause  d' errore  ;  in  presenza  dal  cloruro  di  ao- 
dio, che  .esiste  noroMbnérité  nell'orina,  si  forma  un  alile  dop- 
pio di-  clorura  di  sodio  9»  4' urea  poco  solubile  nell'alcool, 
e,  in  secondo  luogo ,  il  nitrato  d*  urea  non  è  interamente 
insolubile  nell'acido  nitrica 

li'sig.  Biunéeli  riscalda  0  140  tabi  abitisi  m  certo  peso 
di  brilla  caH*  aequa,  col  clorura  di  bario  e  coli'. ammoniaca; 
l' urea  si  decompone   in    carbonaio  d'  ammoiiìa<a   che ,   rea* 


géDdo  8ul  dorar»  di  bario,  predpica  uno  qoanlilà  A  cor- 
boooto  dièovRe  equi  vaiente  al  peso  dell*  urea. 

Il-  aigr.  Hllloo  fa  reagire  soir  orina  una  tohixiòne  di  ni*' 
irato  mereui^iaso  acido,  si  produce  ooti  acido  carbonica  ed 
aaolo*  I  gas  dissectati  possono  in  un  apparecchio  a  sbolla  ri-' 
pieno  di  potassa  pesata  dopprima.  L'acido  carbénico  è'atsòr-< 
bito;  nna  nuova  pesatura  de  per  dilTerenaa  il  peso  dell'acido 
carbonico,  e  per  conseguensa  quello  dell'urea.  ^ 

Il  sig.  Leeonte  precipita  f  orina  mediante  l' acelato .  di 
piombo ,  e  taglie  l' eeeesso  di  pioiaiba  col  carbonato  di  «oda; 
poi  introduce  il  liquido  Mtrato  in  no  baHone ,  aggiungendovi 
rapidamente  deiripoclorito  di  soda  in  modo  da  riempirlo  goiin 
pletMnènte.  Ponendo- il  turacciolo,  sale  un  po' di  fiquidd  sino 
air  estremità  del  tubo,  che  dev'essere  di  un  piccolo  diamév 
tro:  questa  tubo  ^  impegnato'  sotto  una  provetta  "graduata.  Si 
riscalda  lentansente  sino  ad  cbullisione.  IXalla  rensione  risul« 
tono  cloruro  di  aodio,  acqua,  acido  carbanieo  che  resta  nel 
pallone,  combinato  aBa  soda,  e  si  sviluppa  deif  asoto^  Dai 
volume  di  questb  gas  si  ésdoce  il  peto  dell'  urea. 

Questo  aselodo ,'  di  rapida  e  facile  eseeusiooe ,  A  di  una 
suflieiente  esatteaaa. 

Un  processo  semplicissimo,  fondato  suiruso  dei  liquidi 
normali ,  è  «tato  dato  da  Liabig  ;  se  si  versa  neli*  orina  una 
soluzione  graduala  (iiirée)  d'aiolato  di  mercurio,  dopo  di  es* 
sersi  previamenle  sbarasiati  dei  solfati  e  dei  fosfati  eon  un 
miscoglb  di  nitrato  di  barite  e  d'acqua  di  barite,  e  dei  eloro 
mediante  II  nitrato  d' argento,  si  ottiene  un  precipitato  bian* 
co  d'urea  in  combinasione  eoli*  ossido  di  mercurio.  Questo 
precipieato  non  al  forma  ehe  nelle  soiosioni  neutre  ;  é  neces- 
sario, per  ottenerlo  ^  di  saturare  mediante  l' acqua  di  barile 
od  il  carbonata  di  s^ida  l'acido  nitrico  posto  hi  libarle  du- 
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ranie  k  remioiie.  Doccili. tutta  l'urea  è  precipitata,  il  tale 
di  mercurio  riroane  nelF  orina  scasa  essere  decomposto^  a  dà 
un  precipitate  giallo  sotto  riofluenaa  di  alcune  goccia  di  car- 
bonato di  soda.  Questo  cangiamento  di  Ciilore  indica  il  mo* 
mento  io  cui  bisogna  cessare  di  aggiungere  del  sale  roercu* 
riale.  Si  condude  il  peso  .dell'urea  dal  volume  della  soIubIooc 
graduata  (iiirée)  di  nitrato  di  mercurio 

Jcido  urico.  -^  L' acido  urico,  insolubile  nelF  alcool,  Tete* 
fé,  r aequa  fredda,  solubilissimo  nell* acqua  bollente,  forma 
neir  orina  dei  deposili  motto  coloi*atl,  che  sono  eomuiiemente 
misti  di  uroto  d'ammoniaca,  ed  aumeotaoo  sotto  l'influenaa 
degli  acidi. 

L'acido  nitrico  discioglie  senxa  efferveaeensa  il  deposito 
così  prodotto  y  ed  induce ,  secondo  la  temperatura  ed  II  pnK 
prie  btato  di  concentraslone ,  la  forroasloDe  da  allocane ,  di 
urea  e  di  acido  parabanieo,  ecc.  Il  liquore  evaporato  e  misto 
ad  una  goccia  di  ammoniaca,  dà  un  coloramento  porpora  (por-* 
iiorato  di  ammoniaca)  caratteristico  delT  acido  urico. 

Per  riconoscerli,  si  verifica  Aspprlma  la  presenta  del» 
r  acido  nitrico  e  l' ammoniaca  ;  si  riscalda*. Il  deposllo  con  del- 
l' acqua ,  che  discioglie  gli  orati  e  lascia  In  Uberta  1'  addo 
urico  insolubile. 

Quanto  alle  basi  degli  orati  solubili,  si  eatdaa  una  parte 
della  materia  da  esaminarsi.  Un  residuo  fisso,  che  rende  lileu 
il  tornasole,  Indica  la  pt^esenaa  della  se4a  o  delia  ealce;  lo 
si  dlscioglie  nell'acido  cloridrico.  Il  carbonato,  o  l'ossalato  di 
ammoniaca  -precipita  la  calce,  e  lo  sodh  rimane  nelle  acqua 
madri;  se  non  avvi  residuo  dalla  oaldnaoione,  si  riscalda  la 
materia  con  una.soluEioiie  di  potassa;  uno  svolgimento  di  am- 
moniaca indica  r  esisleasa  di  tirato  di  ammoniaca. 

Si  dosa  r  addo  urico  coiitmoto'  neir  orina  preeipltandolo 
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ei4raeido  eloridrioo^  se  l'orina  non  eonliene  «fttimiQa;  net 
caso  contrario^  mediante  1*  acido  carbonico  o  V  aeeUeo.  L-oel- 
do  urico  è  raccolto  è  pesato.  Secondo' Heintz,  la  perdita  non 
è  che  di  0^  per  'lOOO  e  non  aumenta  quando  l'orina  con- 
tiene sostanze  straniere,  albumina^  zucchero,  ecc.;  nondime* 
no  essa  é  un  po'  maggiore  se  la  materia  anormale  é  delia 
bile.  In  tutti  i  casi  avvi  anche  compensazione  mediakite  la:  pr^ 
clpitazione  di  un  po'  di  materia  colorantCr 

Àeiéo  tppùrico,  — *  Questo  acido  s'incontra  talvolta  in 
piccola  quantità.  Secondo  lì  sig.  Kiley  si  ottiene  tutto  l' acido 
ipporico  contenikto  in  un  litro  d'orina,  aggiungendo;  60  grani* 
mi  d'acido  cloridrico  e  raccogliendo  il  precipitato  dopo  S4 
ore;  la  sua  Sdiubiiitè  nell'alcool  e  nell'acqua,  boffente  per- 
mette di  separare  dall'acido  urico. 

Creatina  e  ereaiinina,  •  —  La  creatina  e.  k  creaiinina  si 
ottengono,  secondo  Liebig,  neutralizzando  l' urina  umatili  Me<» 
diente  un  latte  di  caiee,  poi  versando  una  soluzione  di  cW 
ruro  di  caldo  finché  si  precipita  del  fosfato  di  calce  ',  si  agr 
giunge  in  seguito  del  cloruro  di  zinco  al  liquore  filtrato,  do- 
po una  concentrazione  sufficiente.  I  cristalli  ottenuti  sono 
diselolti  nell'acqua  boUente;  si  precipita  lo  zinco  mediante 
l'idrato  di  piombo ,  rimane  un  miscuglio  di  creatina  e  di 
creatinlna.  Dopò  averle  scolorate  col  carbone  animale,  si  eva- 
pora a  seccO)  si  riprende  coir  alcool,  che  discioglie,  la  sob 
creaiinina,  o  la  separa  dalla  creatina,  poco  solubile  in  questo 
solvente. 

Materia  colaranie,  —  La  materia  colorante  dell' i^rina 
trae  la  sua  origine,  secondo  ogni  probabilità,  dalla  materia 
colorante  del  sangue  od  ematina ,  ed  é  il  modo  principale  di 
eliminazione  del  ferro  contenuto  nell'  organismo  ;  essa  è  di  un 
TOSSO  cupoj    calcinata,  lascia   un  residuo   di  ossido  di  ferro. 
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Nnn  è  possibile  di  ottenerift  lìbera  da  ogni  mifcda,  e  la  tua 
eòropésiMotie  elementare  è  ignota. 

Per  isolarla,  HaHey  eva^ra  l'orina  amo  a  eonaiatenia 
sciropposa,  togliendo  it  deposito  salino  a  iftistira  ahe  si  ripro» 
ducè.  Il  residuo  è  trattato  coli' alcool  portato  alla  ebolHsione, 
dopo  aver  aggiunto  un  latlé  di  calee  sino  a  completo  took»- 
rimento.  Si  lava  con  «n  mUcnglio  d'etere  e  d'acqua;  il  re* 
siduo,  dlscioito  nell'alcool  avvalorato  d'aritlo  cloridrico,  fii* 
trato'  e  misto  col  suo  volume  d' etere ,  è  abbandonalo  a  se 
stèsso  durante  parecchi  giorni.  Si  aggiimge  dell*  acqua  per 
separare  V  etere,  che,  per  evaporaxione,  dà  la-  materia  colo* 
fante  od  urematioa. 

Vògel ,  ammettendo  che  una  certa  quantità  di  materia 
colorante  dà  sempre  una  tinta  identica  coHa  ateaaa  quantità 
d' acqua,  fn  una  scala  di  tiotk  successive»  di  cui  ogni  termine 
coincide  con  uno  quantità  nota  di  materia  colorante*  Dì  tal 
modo  egli  potè ,  colla  semplice  ispeslooe  ileUe  tinte  ^  trovare 
il  rapporto  delle  quantità  d' urematioa  ooUteliulè  nelle  diver* 
se  orlile. 

Sali  inorganici,  <*— '  Le  matei^ie  fisae  si  dosano  evaporan* 
do  a  aeeco^  mi  peso  noto  d'orino.  Il  residuo  ealdnato  è  sot* 
toposto  ai  processi  orinarli'  deli' analisi  minerale  ;  ma  la  cai* 
Gtnaztone  induce  perdita  di  materie  per  la  ridualone  parsiale 
del  solfatt  e  del  fosfati ,  e  la  volatiliaiaitone  dei  cloruri.  Per 
evitare  questa  causa  di  errore,  bisogna  riscaldare  la  eapaula 
ad  una  temperatura  assai  poco  elevata,  o  impiegare  jU  meto* 
do  dei  liquori  graduati. 

(iorà  ^&MÌinMaioJ. 


Dtfli  ifkaiMi  aii*ùpma  e  tfigiialmaiM, 
prof,  Pietro  .P8$itiii.  u  i 

*     '       .   •  »        ,         • 

Al  direUdre  della  CerrltpuiHleAzt  ^cieoUfica  di  HoniA. 

•L*  olllma  mia  commiieaBlone  sopr»  i  rethiaM  aioaKiio  ter* 
rosi,  e  sopra  >  T  ergotina  y  conMoa  ed  amicioa  pubblicala  nel 
N.*"  3&  di  questa  romana  Gorrispoodenaa  acientlSca^  mi  da* 
vano  ben  ragione  di  sottoporre  ad  esanco  akiiDl  altri  ver- 
geteli di  non  dubbia  viriù  medica.  E  primieramente  furono 
oggetto  delle  mie  investigasioni  F  atropo  beiladonma,  e  la  di*^ 
gitali*  pufparta^  ili  cni  \  atropina  e  la.  digitalina  eostiiui* 
«cono  la  parte  essenslale.  Lo  scopo  per  cut  presi  ad  rsar 
minare  1*  atropo  belladonna  fu  per  'Hcénoséere  se  il  suo  .alca* 
Mde  trovasi  nella  pianta  cocnbinalo.  a  qoel  medesimo  acido 
resinico  di  cui  ho  fatto  pacala  in.  altre  mie  Memorie  rese  di 
pubblica  ragione ,  avendo  on'  azione  medii^oìentosa ,  e  fur^ 
mando  del  resinati  alcalino  terrosi,  ovvero  combinato  con  gV 
alcaloidi,  come  lo  riconobbi  neH'amioa,  neUa  cicuta. e  nella 
-segala  cornuta.  Per  raggiungere  pertanto  il  mio  aeopo  mi 
Tondussl  nel  modo  seguente.  Con  la  radice  di  beliedontfa 
formai  una  tiniura  alcooilco  ben  saturo  cbe  presentava  uà 
colore  giallo  carico  ed  aveva  un  sapore  amaro..  Cfik  Y.aziofit 
4el  carbóne  animale  non  si  decolorò  bastantemente^  Diluita 
con  un  poco  di  acqua  lo  posi  in  un  laoibicco.*  a  bk  m..per 
distillare  \  àlcool,  e  ne  .rimase  uno  solaalone  acquosa  alquaniie 
torbida  cbe  .agiva  sensibilmente  sopra  la  ciOirtH  blu  reagente^ 
Versato  In  questo  liquido  dell'acido  solforico  diluito,  ne  rir 
sultd  un  precipitato  di  aspetto  resinoso  che  potei  separare 
perfettamente  dal  fluido.  Sopra  qiiesto .  p^i.  versai  della  soda 
idrata  che   vi  produsse  un  precipitato  giallo,  il  quale  priasa 


rimase    iiMspeso   t  quindi    col  ripete   si  rappi^ìliò    io  uoa 
densa  pohiglia,  che  comprets»  bene.^cen  carta  eroporelica  e 
disseccata,  la  trattai  a  caldo  con   del  cloroformio  che  la  di- 
selolse  ili 'gran  parte.  La  soluaione  .cloroformieo  eraliaspida, 
cambiava  fortemente  in  rosso  la  carta  reagente  di  curcuma, 
lascialida  «vaporare  spontaneameol^  in  una  capsula^  soinmini- 
strò  una  cristalliazasione  aghiforme  concentrica  fornita  di  tal* 
te' le  proprietà  appartenenti   all' atropina. .  Il  pl;ecipitato^.otte- 
nuto  per  V  addizione  deir  acido  solforico  lavato  bene  con  acqua 
pura  e  disseccato,  si  disciolse  neH' alcool,  .e  la  solsttiene  ai 
rese   lattiginosa   con  V  aggitinla  dell*  acqua.  Evaporalo  V  al- 
cool lasciò  un  residuo,  che  posto  sopre  >  una .  lamiM  di  platino 
al  fuoco,   si  fuse  e  si  anneri  tramandando  un  denso  fumo 
nero,  restando  deUa  cenere,  che  *  dtseioita  nell' acqoa^  mostra- 
va  caratteri  di  akalioita,  e  che  con  l*.addiaiona  deU' acide 
ecetico  si  disclolse  prodocendo  delie,  efferteeoeiiea,  ed  in  qner 
sta  soluzione  l'esaaialo  di  animeniacà.etabiliva  un  preelpitato 
bianco,  che- riconobbe  essere  osealetu  di  calce;  Dallo  ei|iesle 
éhieramentè  niattif^stasii  che  r  alcaloide  della  belledppne  tro- 
vasi combinalo  con  l^aei^oreeinico,  che  fa  aperte,  a  mio  cre- 
dere, di  ^uasi  tutti  i  vegetali  amari  :cenleneAtiu  oon  oente- 
nenti niealoMi,  nel  qnal  caso  esso  stabiHsee  1*  aiioiie  terapeu- 
tica deBa*  piànte  (l)« 

Ih  qilanto  poi  concerne  la  digitale,  èssa,  fit  l'oggMo:  di 
lungM  miei  studli  e  travagli  oell^  eécaaipne  del  •  pronao  ate» 
biMto  dalla  Società  di  farmacia  di  Parigi,  per  céiui  che  avea» 
se  proposto  il  migliore  proceéso  per  l'estrazione;. del  prin* 
dpio  attivo  di  questa  pianta.  Preàentai  infatti  a  queNo  iHuslne 


(i)  Li  nioGftlna   ritrovasi   tid  tabacco  egoatiueiUe  ii«U<t>iUU»  dt 
siaato. 
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congresso  una  mia  Memoria,  dalla  quale  riiefavasi  appartè* 
nere  Tasione  medicamentosa  della  digitale  ad  un  resinato  al- 
calino terroso  ila  me  ottenuto  con  un  processò,  plesso  i^  po« 
co  corrispondente  a  quello  appropriato  «  di  sopra  alla  bella- 
lonna.  Ha  il  resinata  .doppio  del^  digitala  ^^  "^^  presentalo 
venne  giudicato  impuro  .  perchè  non  perfettamente  bianco  ed 
il  premio  fu  accordato  al  sig.  HoipoHe.  Che  ne  penseranno 
però  quegli  onorevoli  accademici  della  digitalina  del  mencio- 
nato  chimico,  allorché  lo  significherò  loro  che  essa  non  potea 
essere  altro  che  un  resinato  alcalino  terroso,  mentre  la  digi- 
talina, alealoide  che  realmente  esiste  nella  digitale,  è  somma- 
mente  volatile  e  non  potea  certamente  comparire  con  i)  pro- 
cesso enunciato  dal  sig.  Homolle?  Questo  alcaloide  pertanto 
volatUissimo  trovasi  nella  pianta  combinato  con  T  acido  resi- 
niico,  formando  il  triplo  resinato  di  digitalina,  potassa  e  calce, 
e  lo  si  pud  ottenere  applicando  quel  medesimo  proceiso  da 
me  pubblicato  per  1*  estrazione  dell*  arnlcina,  ed  è  come  que- 
sta capace  a  formare  anche  dei  sali.  Ulteriori  esperimenti  mi 
porranno  in  grado  di  esaminare  meglio  i  caratteri  chimici  di 
questo  alcaloide,  che  per  f*  azione  che  esercita  in  medicina, 
può  riuscire  di  somma  utilità. 

.    (Dalla  Carrù,  icteitl.  r/i  Ro$na,  n.""  98  Ai  marao  4861, 
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.    PROVINCIA  DI  HAKTaYA  PlKTUBTTa  Di  RCitBaE 

AVYI80  DI  COMCdRSO 

A  tutto  il  giorno  30  aprile  corrente  viene  riaperto  il 
concorso  al  sistematico  posto  di  medico*chinirgo  del  Comune 
sottonominato  y  giusta  le  norme  del  nuovo  statuto  3|  dicem- 
bre  4858  N.  20 14,  e  ferme  le  prescrizioni  tutte  portate  dal- 
l'Avviso  SO  marzo  N.  6025,  già  pubblicato  ed  inserito  nei 
fogli  N.  62,  65  e  67  della  Gazzetta  Ufficiule  di  Venezia  dei 
giorni   45,  20    e   22    marzo    prossimo    passato,  non  che  nel 

e 

Giornale   medico    di    Venezia    del    mese   di   gennaio  I86Ì  al 
N.  5,  e  ne*  suècessivi  mesi'  idi  febbraio  e  marzo  ai  TI.  iOAi. 

Jftevere^  li  5  aprik  4861. 


L*I.  R.   COMMISSARIO  DISTRETTUALE 

ARtlOLl. 

SCHIVENOGLIA,  con  residenza,  anime  4610,  una  meU  misera- 
bili, Salàrio  annuo -OoHdì  600  compreso  rindennizzo  pel  cavallo,  stra- 
de discrete. 

Direttori  dott.  AssoN  —  dott.  Fario  —  dott.  Namias. 

Dalla-Pace  editore. 

Pubblicalo  in  Feneiia  dal  priv.  SlabiL  di  G.  Antooelli 

li  27  aprile  4864. 


.  t«-t9 


CmiLB  VENETO  DI  SIllENZfi  IIBIIICHB 

Sehie  seconda.  Tomo  XVII. 


Maggio  e  giugno  486i. 


MEMOHIE   ORIGINALI. 


Dei  bagni  marittimi  e  del  modo  di  u$arli, 

del  doli.  Giuseppe  Picecgo  medico  praiiro  in  Venezia. 

(  Cunlìnuazione  della  pag.  2i5  di  questo  voluDie.  ) 

CAriTOLO  IIL 

Manitra  meglio  opportuna  ed  utile  di  far  uso  dei  bagni 
nwriuimi,  e  regote  igieniche  più  tèéceaarie  per  agevo* 
lame  ed  accrescerne  t  efficacia. 

118.  Come  avvenir  stiole  per  ogni  altro  rimedio^  M  bagno 
non  apporta  lutti  f  suoi  vuntaggioèi  effetti,  riesce  inutile  o 
nuoce^  amiche  giovare,  quando  non  sia  eseguito  con  ben  in- 
tese norme  dirette  a  facllilare  l'azione  sua,  avvalorandola 
airnopo  con  altri  appropriati  sussidi!.  Or  noi  discenderemo 
alla  tonsideriizione  dì  questi  mezzi  più  valevoli  ali* intento; 
e  nutro  fiducia  che,  inerendo  al  principìi  già  stabllìli  In  ri- 
guardi» alle  speciali  proprietà  del  (laido  marino  ed  alle  parti- 
colari malattie  dov'è  indicato  o  controindicato,  non  ci  riu- 
scirà difficile  il  determinarli  con  tutta  la  precisione  compor- 
tata dall'attuale  stato  disila  scienza.  La  trattazione  di  questa 
seconda  ed  importantissima  parte  del  proposto  quesito  por- 
gerà in  pari  tempo  l'occasione  di  riempiere  qualche  lacuna 
T.  XVII.  85 
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che  in  oildietro  mi  occorse  di  lasciare,  affine  di  iioo  nuocere 
Itila  rapidilii  dell' esposizione. 

440.    Il  bagno  marittimo  si  usa  praticare  non  solo  allo 
scopo  igienico  o  terApeulico  di  tutelare  la  propria  salute»  im- 
pedire lo  sviluppo  di  quelle  malattie  cui  si  è  disposti»  curarle 
e   combatterle  quando   per  avventura   siensi   già   sviluppate  : 
mo  si  ancora  per  semplice  lavacro  a  vantaggio   della  nettes- 
za,  ed  anche  per  ricrearsi  e  temperare  gli  estivi  ardori  nella 
freschezza  dell'onde.  In  queste  ultime  circostanze»  non  occor* 
rerebbe  il  dirlo,  V  acqua  di  mare  non  funge  ufficio  terapeuti- 
co:    stante   T opportunità»   si  ^ìene  ad  approfittarne  come   in 
sostituzione   dell*  acqua   dolce.  L*  essere  per  altro  fornita    di 
grandi  virtù  medicinali  farebbe  sospettare   che   la  sua  lunga 
impressione  sui  corpi  nostri,  quantunque  sani»  non  possa  riu- 
scire indifferente  »    specialmente  riflettendo  alle  qualità    delle 
organiche   operazioni   per  essa   sus ritate  ^  e  si   conoscano  li 
dissesti  che  al  regolare  andamento  delle  funzioni  vengono  ar- 
recati da  ogni  impressione  che  non  sia  strettamente  fisiologi- 
ca. Ciò  basti  a  persuadere  che»   in  questi  casi,  il  bagno  dee 
durare  per  poco  tempo»  un  quarto  d*  ora  al  piiV;  potendo  del 
resto  farlo  al  nuoto  in  aperto  mare»  o  tranquillamente  in  un» 
tinozza.   Le  cautele  Igieniche  poi  da  usare»  onde   non  incor- 
rere in  affezioni  reumatiche  od  altro»  saranno  esposte  più  in 
basso  allorché  si  discorrerà  del  bagno  allo  scopo  terapeutico. 

130.  IL  quale»,  avendo  già  altrove  accennato  poter  essere 
generale  o  parziale»  con  immersione  di  tutto  il  corpo  o  con 
semplici  applicazioni  topiche  dell*  acqua  marina»  impronta  una 
differente  efficacia  a  seconda  del  grado  della  temperatura  che 
possiede.  Saggiamente  perciò  dai  baloeologi  si  distinsero  i 
bagni  in  naturali  ed  artificialL  Si  .praticano  i  primi  soltanto 
ncU*  estiva  stagione  ',  ed  in  essi  si  comprendono  tanto  quelli 
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nel  mare  o  nelle  vasche  degli  stabilimenti^  quanto  ne' bagna- 
tola alla  naturale  temperatura  dell'  acqua.  Ma  siccome  questa 
è  quasi  sempre  di  circa  quattro  gradi  Inferiore  a  .quella  det- 
l'atmosfera,  e  negli  stessi  mari  d'itniia,  che  sono  giudicati 
i  più  caldi  d'Europa,  mai  non  supera  I  24"  R.,  così  i  bagni 
quivi  praticati,  anche  nel  bollor  dell'  estate,  sì  diranno  fre^ 
schi,  come  appunto  dai  balneologi  fu  convenuto  di  chiamarli 
in  relazione  del  senso  che  procurano  Kulla  nostra  rute,  la  di 
cui  temperatura  è  di  circa  98*  R.  o  35"  C.  Gli  aftificiali  si 
riducono  al  grado  di  calore  che  si  desidera,  mediante  Taddi- 
zioife  di  acqua  appositamente  riscaldata.  Servono  alt' uopo  i 
bagnato!  o  tinozze  di  legno,  di  marmo,  di  metallo,  presso  gli 
stabilimenti  balneari  ó  nei  privati  domitllif. 

-Ifl.  La  sposizione  di  queste  pratiche,  e  delle  idee  teo- 
riche da,  cui  furono  dettate,  ci  richiama  air  importante  que- 
stione della  temperaiuroj  nel  fluido  marino,  più  confacente  a 
favorire  la  risoluzione  de' morbi.  Già  per  le  molte  cose  espo- 
ste ne'  precedenti  Capitoli  si  potè  f^ior  di  controversia  stabili- 
re, che  l' acqiMi  di  mare  riconosce  presso  che  tutta  la  sua 
potenza  terapeutica  dai  sali  ond*é  saturala.  Non  malagevole 
riusci  quindi  il  concludere,  che  ogni  altro  elemento  concor- 
rente con  essi  ad  impressionare  i  tessuti  organici,  facilmente 
turba  Vozion  loro,  la  contrasta,  ed  anche  l'elide.  Di  questa 
specie  abbiani  veduto  essere  il  fVeddo  ed  il  soverchio  calori- 
co. Conseguenza  del  primo  notammo  lo  sconvolgimento  uni^ 
versale  dell'organismo  pel  riflusso  ed  accentramento  del  san- 
gue nei  grossi  tronchi  e  ceppi  venosi,  e  la  privazione  della 
naturale  caloriflcazione  nella  tela  cutanea,  la  quale  perciò 
viene  a  perdere,  lù  tutto  o  in  parte,  la  propria  impressiona- 
bifità  ai  sali.  In  cansa  del  secondo,  ossia  del  calorico,  le  fun- 
zioni reétano  oppresse  pei*  T  avvenola^  interpoiisloiie  di  qua- 
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st'  eleuiento    tra    i  materiali  organici    ai  fluidi    che   solidi,  lo 
ninbedue    le  circostanze    viene    considerevobneute   scemata  la 
vera  anione  del  bagno,  e.  perciò  limitati  qua*  vantaggi  di  cui 
iillrimenti  sarebbe  appnrtatore. 

i9St.  Da  tali  verfficazioni    non  sembrerebbe   agcardato  il 
concludere,  che  il  bagno  mariltimOj  nel  pia  de'  casi  morbosi, 
si  debba  fiir  iiepiV/o.    Ha  ben  altre  ragioni    varranno    a  per- 
suadere di  questo  principio.   Ciò  sono  :  AJ"  la  convenienza  di 
amministrare  il  rimedio  sotto  forma  grade>ole,  non  dando  per 
certo  prova  di  deferenza  alla  sensibilità   e  gusto  del  suo  ma- 
lato   quel  medico    che,  potendo   diversamente ,   gli  prescrive 
medicine  nauseanti  e  moleste  ;  d.**  la  facilità  di  praticarlo  io 
ogni    stagione;   per   cui,  incominciata    la    cura,  per  esemplo, 
nella  6tate,  potrà  continuarsi   nell* autunno,  ed  anche  nell'in- 
verno, tino   alla  completa    cessazione    della   malattia  ;  laddove 
il  naturale  non  è  acconsentito,  in  causa  della   freddesza,  che 
dalla  fine   di  giugno   a  lotto   agosto,   riuscendo   intollerabile 
fuor    deir  estate  ;   3.^  la  necessità   della  serie   continuata   dei 
bagni ,  che  invece  all'  aperto ,  anche  d' estate ,  per  sopravve- 
nute burrasche,  e  quindi  per  essersi  freddata  Taria  e  Tacque, 
sono  ineseguibili  ;    4/'  V  essere  sopportabile   per  lungo  tempo 
(più  ore  di  seguito),  il  che  dai  bagni  naturali  non  si  ottiene, 
che  quando  la  temperatura  dell*  acqua  giunga  al  94*  R.;  5.* 
r  immunità  dalle  afl'esioni  reumatlohe   e  gastriche,  alle  quali, 
per    le  brusche  transizioni    dal  caldo   al   freddo ,   dell'  aria  e 
dell'acqua,  in  aperto  mare^di  leggieri  soccombesi. 

433.  Gumiaìla^  LieboU^  Sach$s  nel  .più  de*  casi,  prefe- 
riscono il  bagno  artIBciale  tiepido,  alla  temperatura  cioè  di 
circa  28°  R.  E  \tro  che  lo  consigliano  nella  persuasione  che 
il  tcfiore  deir  acqua  favorisca  V  introduzione  dei  sali  roarini 
per  la  cute.-  Ma  non  meno  assicurano   estere  questa  lor  de- 
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duifone,  più  che  di  convinzione  teorica^  frufto  dell*  eaperien» 
za  pratica,  dalla  quale  conobbero  cessare  più  rapidamente  le 
inalatci«  col  bagno  tiepido,  sciogliersi  le  diiresEe,  appianarsi 
le  ghiandole  e  i  t«imori  :  espressioni  di  linguaggio  che  a  ca* 
pello  coHhnaDo  cui  fatto  per  noi  in  addietro  rilevato  intorno 
alla  virtù  assorbente  procurata  ai  linfatici  diiil*  esterna  inn 
pressione  dei  soli  marini.  Ijo  mia  esperiensa  propria  confer-» 
ma  quella  degK  altri  osservatori ,  e  cosi  la  teoria  viene  ad 
essere  pienamente  giustMeata  dalla  pratica. 

494.  Non  potendo  qui ,  scusa  Incorrere  in  ma  inutile 
proHssitA,  ritornare  solle  spechiliti  gii  notate  nel  precedente 
Capitolo,  mi  busti  dire  che  il  bagno  tiepido  può  eseguirsi  in 
tutti  que'casi  in  cui  specMcamaio  indicate  le  bagnature  ge- 
nerali. Solo  si  avverta  come  in  alcuni  sia  di  neeimitàf  in 
altri  di  c/efione»  Cosi  nei  fanciulli  in  bassa  età,  e  nel  vecchi, 
(per  la  estrema  delicatezsa  nei  primi,  per  la  debolesaa  fisica: 
nel  secondi,  per  la  deficiente  reazione  vitale  in  queMI  ed  it» 
questi)  il  bagno  tiepido  é  ntceuario.  istestnmente  nei  malati 
che,  o  per  diutume  «Mlattle  sofferte,  u  perchi  quelle  d»  cui 
trovonsi  travagliati  indussero  mi  notevole  esaurimenti»  di  for» 
ze,  vi  il  ricorre  di  necessità ,  essendo  impossibile  di  farlo 
praticare  al  nuoto,  e  neppure  tranquillamente  alia  spiaggia 
nei  così  detti  coioflf,  o  neie  vasche  toniuni,  per  la  relati- 
VII  freddezza  mal  comportate  dii  tali  individui. 

AVk  Trovo  poi  elezione  nell'altra  lunghissima  serie  di 
malattie,  noo  solo  per  le  ragioni  superiormente  esposte,  onde 
si  dedusse  la  Miperlqrità  di  questa  fòggia  di  bagnatura  in 
canfiroiito  della  naturate  neir  acqua  fresca  del  mare,  ma  spe- 
clalinente  perchè  riesce  più  attuoso  nel  lincere  le  interne  ca* 
gloni  orgànldie  de'morbik  Allorquando  infatti  le  affezioni  del 
fltetema  lioftitìco  siano   cosi  profondamente   radicate   nella  c^ 
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»titùzione  da  richiedrre  la  piò  spiccala  e  coniiniia  opfroaita 
dei  sali  marini  per  debellarle ,  non  un  trallamento  balneare 
interroUo  ed  incompleto,  quale  si  pratica  coi  bagni  natoraii, 
sarà  sufficiente  per  eonsegoire  quel  pieno  effetto:  vi  ai  ginn* 
gerà  invece  con  quel  metodo  terapeutico  che  procura  una 
pronta ,  regolare ,  incessante  eresione  del  sistema  linfatico, 
quale  viene  suscitata  dai  bagno  marino  tiepido.  Di  tal  guisa 
sarà  perciò  du  traltarM  prlnìierauìeoie  la  scrofola,  eh*  é  la 
mulaltia  de' linfatici,  contro  la  quale  abblam  riconosciuto  ve- 
ramente indicati  i  bagni  marittimi;  e  quindi  contro  tutte 
le  sue  manifestazioni ,  o  nei  vasi ,  o  nelle  ghiandole,  folli* 
coli,  organi,  od  umori  linfatici ,  comunque  si  costituiscano 
e  si  appellino  :  strnma  od  ingorghi  ghiandolari  d' ogni  lo- 
calità, interni  ed  esterni,  nelle  ossa  o  nelie  cavita  splancni- 
che, onde  esostosi,  carie,  gibbosità,  spine  ventose,  rachitide. 
Idrocefali,  idropi,  idrarti,  catarri  di  tutte  le  mucose,  tigne, 
erpeti,  broncocele,  asma  timico,  ed  ingorghi  delle  mammel- 
le. L' analogia,  in  secondo  luogo,  di  struttura  e  di  ufficii  tra 
il  sistema  linfatico  ed  il  venoso,  come  offerse  convincenti  pro- 
ve fislologighe  dell'  erettismo  pei  sali  marini  indotto  ne'  vasi 
venosi,  cosi  palesò  l' indole  de'  benefici  sussidi!  da  ritrarsi  in 
alcune  forme  morbose  da  cui  fossero  travagliati,  e  nel  sangue 
che  sono  destinati  ad  elaborare.  I  bagni  tiepidi  perciò  s'im- 
piegheranno colla  maggiore  utilità  contro  lo  scorhuto  inci- 
piente, le  emorragie  passive,  le  varici,  le  emorroidi,  le  espan- 
sioni venose  della  teca  vertebrale,  del  cranio,  dell'addome, 
da  cui  le  lombagini,  le  anestesie,  le  Iperestesie,  la  rachial- 
gia, le  cefiilee,  le  emicranie,  le  relative  paralisi,  catalesai, 
chorea,  epilessia  ;  e  poi  le  analoghe  malattie  dell'  utero,  V  a- 
mehorrea,  hi  metrorragia,  la  leucorrea,  l'Istarisaio,  la  clorosi; 
oppure  r  ipocondria ,  le  osiruiioui  di  fegato  e  mika.  Ed  in 
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terso  luogo  per  promuovere  1*  aasorbimeoto  dei  materioli  ef- 
futi  dieiro  le  affesioni  acute  delle  arti^rie  nelle  carità  o  tra  i 
tesautiy  o  di  siero,  o  di  albumina,  o  di  fibrina,  o  di  sangue, 
o  di  aottansa  :ealcorea9  quali  nel  II  Capitolo  vennero  diflbsa- 
raente  annotate,  insieme  coi  corrispondenti  vocaboli  nosolo* 
gici  e  colla  srrie  delie  turbe  morbose  che  sogliono  indurre. 

4M.  Le  eeèezioni  a  questa  regola,  ossia  l' indicasione  pei 
bagni  fire$ehi  italuro/t,  vengono  desunte  da  certe  speciali  cir- 
oostanse,  che  or  ci  foremo  a  brevemente  esporre.  Rimaner 
chiusi  diffatti  in  una  stana»  per  passarvi  un  lasso  di  tempo, 
solitamente  lungo,  nel  bagno  di  una  tinozzn,  e  cosi  ripeterlo 
sema  interrusione  per  settimane  e  mesi,  dovrà  riuscire  in- 
sopportabile agi' indii^idtti,  cui  le  immersioni  furono  prescritte 
solo  perchè  diapostt  alla  scrofola  ,  ai  melanconici  od  ipocon- 
driaci ,  alle  donne  bteriche  u  semplicemente  nervose ,  quan- 
tunque si  tratti  di  malatti«f,  nelle  quali  la  placida  e  regolare 
asione  dei  sali  in  massima  è  più  richiesta  per  isventarle. .  Al- 
trettanto si  potrebbe  dire  di  ogni  altra  affezione  che  non  ap- 
porti incomodi  fisici  molto  penosi,  ed  ubbia  lasciato  tanto  di 
vigore  alle  membra  da  permettere  i'  esercizio  del  nuoto  ;  par- 
ticolarmente nei  fanciulli,  oltre  il  7.*"  anno,  che  in  esso  vedo- 
no un  Incentivo  al  sollazzo. 

in.  Avendo  già  altrove  accennato  ai  vantaggi  multipli 
di  cui  può  essere  latrice  la  pnitlea  del  nttoio^  noi  non  avrem- 
mo diffieoltè  di  preferir  questo  allo  stesso  bagno  artificiale 
tiepido,  se  non  presentasse  il  grave  inconveniente  di  non  la- 
sciarsi fere,  che  quando  la  temperatura  dell'acqua  sta  tra  i 
SO^  e  i  14*"  K.,  eh'  è  il  tnomimum  cui  arriva  nei  man  più  eal- 
di ;  e  poi  quello  di  èssere  limitato  alla  breve  staglon  dell'  e- 
scate,  nello  quale  pur  anco  è  forza*  bene  spesso  d' interrom- 
perlo per   sopraggimite  burrasche.  Ma  ove  sia  eseguibile ,  si 
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comprendern  di  leggUri  esaere  i  vantaggi  per  esso  arrtcaU, 
colla  distrazione  dello  spirito  Dell'aperto  mare,  o  nelh  eo- 
rounita  di  una  vasca ,  o  di  un  recinto  balneare,  abbastaoBa 
considerevoli  per  compensar  quelli  che  si  verrebbero  a  ritrarr 
re  dalla  tranquilla  stazione  nel  bagno  tiepido.  A  ciò  si  ag» 
giunga  il  salutare  effetto  per  Tesereizio  muscolare  suH*eco* 
nomiai  cosi  dall'eccitazione  nelle  funiioni  linfatlcba ugualmen- 
te come  dallo  sprif  ionamento  del  caloricoi  il  qaale  in  alemii 
casi  (secondo  le  sperieuze  di  Becquerel  e  Breichety  accennate 
nel  fascicolo  di  novembre  4848,  degli  jinnaks  de  lAérofeai- 
iiquey  ecc.)  può  svilupparsi  alla  superlcie  cutanea  in  tanta 
misura,  da  riscaldare  una  certa  quantità  d' acqua  fredda,  neUa 
quale  un  uomo  per  qnnlche  tempo  siasi  bea  agitato  e  seofao. 
428.  Discorso  lin  qui  della  temperatura  del  bagno  gene* 
rale,  e  prima  di  procedere  ad  altre  positive  Indagini^  occorre 
di  qui  arrestarci  un  poco,  onde  accennare  alle  eondiiiopi  in 
coi,  riguardo  alla  temperatura,  ilevono  IrovarsI  ì  bagni  for^ 
9iali^  0  le  applicazioni  topiche  dell'acqua  marina,  o  del  fiaiH 
go.  Lamenteremo  anzituttu  il  ristretto  uso  che  se  ne  Cei  nei 
paesi  e  città  marittime,  dove,  per  la  facilità  di  provvederne 
ne,  o  forse  in  causa  della  stessa  facilità,  s' incorre  neHa  colpa 
di  trascurare  un  rimedio  oltremodo  benefico,  che,  prestandosi 
a  molte  Indicazioni,  può  essere  ministrato  in  varie  forme,  a 
seconda  dei  bisogni  della  terapeutica.  Conui  se  meglio  non 
soddisfacesse  ai  bramati  uffici!,  si  dà  inano  Invece  all'acqua 
dolce  per  le  docciature,  per  I  5emicupii>  per  le  fornente  ;  men- 
tre la  teoria  non  solo,  ma  specialmente  i' esperienaa  fecero 
già  ampiamente  conoscere  V  ioiportaoza  deil  ae^ua  mineralis- 
zata  in  confronto  dell'  altra.  Ma  quando  i  prtncipii  della  sciemia 
saranno  giunti  a  farsi  strada  attraverso,  i  .popolafì  preghi- 
dizii,   vedremo  realizzali  presso  gU  stahilimenli .  balneari , de- 
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gli «Uri  arllfisH ,  che  non  sfa  semplicenienle  quello  d«lla  ìU 
nqazo  pei  bagni  generali  o  freddi  o  caldi.  llDa  tale  speraMa 
si  riferisce  in  Ispedaliti  alle  varie  specie  di  docciatura,  non* 
che  lille  faugulore  inarittiiiie,  le  quali  ultime,  per  la  maggior 
quantità  di  princlpii  minerali  fissi  in  confronto  dell*  acqua,  e 
dopo  i  servigi  prestati  air  arte  nostra  pe*  savii  suggerimenti 
di  Fario,  che  fu  primo  a  segatilarne  la  sonmio  importaiisa 
terapeutica,  rivolgendole  utilmente  cuntro  le  «nchilosi  e  gN 
artrocaci  scrofolosi,  dietro  quanto  ne  nsstcurnno  Guatlaih^ 
Studii  cit.,  e  Brera^  nell*  opera  ItchJ  t  FeneMta^  è  ben  a  do* 
lerai  che  non  se  ne  faccio  li  dovuto  conto  ne"  caal  morbosi  In 
cui  sono  indicate,  applicandole  nelle  diverse -regioni  del  corp- 
pò,  come  si  adoperano  le  lotature  col  depositi  delle  acque 
termali  o  di  qualsiasi  altra  aequa  minerale.  Ne  posso  a  me^ 
no  di  qui  rimarcare  uii'oltra  trascuranza  ond'é  colpevole  lo 
muderua.  bnlneologia»  di  non  approfittare,  cioè,  di  qoe'  bagni 
artificiali  io  cui  siano  state  iuuikerse  le  «Igheo  piante  ma* 
rittime,  che  saturate  di  Iodio,  ne  ce<luno  con  faciliti  aU 
Tacque  per  poco  riscaldata  o  ài  fuoco  od  anche  ar  raggi  so« 
lari.  Questa  felice  idea,  che  appartiene  al  già  lodato  D»fu« 
ralisto  doti.  Nardo^  fu  ferace  di  qne*  cospicui  .  risultati  tera* 
peutici ,  che  si  trovano  anonnaiati  ndl*  opera  di  Gètasialla. 
Ad  onta  di  ciò,  é  tuttavia  a  laineiiiarsi  che  1*  importante  sco* 
perta  de'  bagni  alg^ti  non  abbia  finora  ottenuto  tutta  l' ap* 
plicazione  di  cui,  è  meritevole:  destino  che  per  certo  non 
avrebbe  dovuto  toccare  ad  una  verità , .  non  semplicemente 
nsserita ,  ma  sclentiflcaniente  dimostrala  e  provata.  Riferibil<- 
menta  poi  aUa  tem|>erfttura  delle  suaceeonate  applicazioni  to- 
piche marittime ,  pormi  rag ionevnle  V  ordinario  costume  di 
usarle  fredde,  come  le  si  adoperano  d'acqua  dolce;  giacché 
per  esse,  limitate  a  breve  tratto  della  superficie  cutanea,  non 


può  sorgere  timore  di  sinistri  effetti  dal  freddo.  Le  docee  pe> 
rò  esigono  almeno  i  IS""  R.  di  temperatura  nell'aria,  quan- 
tunque non  manchino  esempi  dell*  averle  fatte  anche  d*  io%'er- 
nOy  come  si  può  riscontrare  in  Chiari  (op.  cit.),  Franceschi 
(Igea),  Basiiani  (Analisi  delle  acqiie,  ecc.). 

in.  Furono  e  sono  tuttor  divise  le  opinioni  dei  bafaieo- 
logi  cirta  r  opportunità  di  una  cura  preparatoria.  Non  ci  oc- 
cuperemo di  quella  che  ha  per  oggetto  di  disporre  all'ini* 
pressione  dei  bagni  freddi  mediante  una  preposta  serie  di 
tiepidi,  come  dall'oso  presso  gli  antichi  Romani,  seguito  an- 
che oggidì  in  alcune  parti  della  Germania  (Vogel).  Ove  siavi 
indicasione  pei  primi,  il  miglior  partito,  dietro  quanto  giudi- 
siosamente  raccomandano  gli  autori,  si  è  quello  di  prenderli 
addirittura  come  sono,  munirsi  di  una  certa  rlsoluteiza,  e  tuf- 
farsi senz'altro  nell'onde.  Le  nostre  indagini  sono  in  ispecia- 
liti  rivolte  a  vedere  se  convenga  al  bagno  anteporre  il  salasso, 
come  da  alcuni  viene  suggerito,  nel  timore  non  avvengano  pe* 
ricolose  retr4>cessioni  del  sangue  a  produr  congestioni  ed  apo- 
plessie. Or  questo  timore  già  abbiamo  dimostrato  {%  408)  essere 
infondato..  D*  altra  parte  —  «  il  saiasto  esige  una  grancircth 
speziane  (rammenta  Serliiii  nella  sua  Idrologia  degli  SUtìi  Sar' 
ài)f  giacché  il  pie  delk  volle  coloro  che  si  recano  alle  acque 
sono  asnmalaii  da  lungo  tempo  e  spossati.  •  —  8e  p«M  ai  ennsi- 
deri  che  il  bagno  tiepido,  col  quale  devono  trattarsi  le  malat- 
tie croniche,  esclude  qualunque  Idea  di  retrocessioni  di  san- 
gue, e  le  sottrazioni  di  quest'  umore  non  essere  assolutamente 
necessarie,  in  nessuno  di  questi  stati  morbosi,  non  occorreran- 
no, parmi,  ulteriori  dimostrazioni  per  condannare  una  pratica, 
che  riuscirebbe  estremamente  dannosa,  se  già  non  fesse  quasi 
per  intiero  abbandonata.  — <  Altri^  attenendosi  al  famoso. precet- 
to, «  prius  tamen  ritu  pur^eniur  corporay  •  suggerisce  il  pre- 
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vio  080  dei  iNirganti.  Ma  questi  ancora  ti  stimeranno  inutili^ 
quando  si  riflelta  che  i  loro  effelti  non  pos^^ono  predisporre 
air  astone  de'  bagni,  e  che,  ove  si  richiedano  da  peculiari  cir- 
costante, nulla  Interdice  che  siano  adoperati-  in  corso  di  Cin-a 
balneare,  come  si  dire  in  appresso.  Conchindasi  per  ora,  che 
i  bagni  marittimi  possono,  aosi  detono  incominciarsi  sene' al- 
cuna cura  preparatoria,  essendo  tali  ohe,  ben  diretti  ed  am« 
ministrati,  non  arrecano  inconvenienti  di  seria  impottanaa. 
Solo  nei  soggetti  nervosi  e  deboli,  ad  impedire  la  loro  so* 
verchia  impressione,  sarà  prudente  adoperarli  da  principio 
a  breve  durata ,  o  meglio  dlmeazando  I*  acqua  salata  con  la 
dolce. 

480.  La  iemperalura  dei  bagno  artificiuk^  affinché  rie- 
sca la  pia  accomodata  allo  sensibilità  del  bagnante,  deie  de* 
terminarsi  sul  fetto  ed  In  pratica.  Le  differense  dipendono 
dair  esaere  le  sensailoni  del  caldo  e  del  freddo  sempre  reta* 
ti%e  allo  stato  individuale,  alle  condiaioni  atmosferiche,  ed 
alle  contratte  abitudini  ;  onde  qoe*  W  R.,  che  comunemente 
danno  una  viva  sensaaione  di  freddo,  sono  invece  confticenti  a 
qualche  persona;  mentre  un'altra  troverà  ancor  poco  grata 
la  temperàturn  ai  fd*",  per  cui  converrà  portargliela  a  t8*. 
Confessava  Mareard  (op.  cit.)  di  aver  provato  estrana  ansietà 
e  spasimi  di  verace  freddo  in  un  bagno  a  27*  R.  Venne  tut^ 
tavia  stabilito  che,  partendo  dai  94,  non  oltrepassi  I  99";  e 
da  regolarsi,  non  dagl'inservienti,  né  dagt' infet'mierl,  e  nep* 
por  dai  malati,  ma  dal  solo  medico,  dopo  consultata  la  sen*^ 
saaione  del  malato,  studiata  T  idiosincrasia,  la  particolar  ma- 
lattia, e  tutti  gli  altri  elementi  necessarii  a  determinarne  i  li- 
miti. Postergato  I!  criterio  dell'esatta  applicasione  di  queste 
norme  nei  singoli  casi,  Jamet  avverte  di  aver  riscontrato  — 
m  Jet  plus  fàckeus  réiulMs^  »  -^  ed  inculca  sullo  stesso  propo- 
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sito  abbisognare  —  m  de  la  pari  dn  médetia  une  iurveilhmte 
de  chaque  jouu  »  — 

'ìiì.  OggrUo  della  più  grande  importansa ,  e  su  coi  di* 
•eord«Do  gli  autori,  si  è  quello  di  stabilire  il  iempo  prertso« 
e  meglio  ulile,  da  impiegarsi  nei  bagno.  Avicenna^  che  primo 
se  ne  occupò,  consigliava  che  il  bagno  fresco  dovesse  crts«- 
re  —  e  anl^mam  iuperveniai  horripilaiio.  •  —  Foyel  dice 
che,  dopo  succeduti  i  primi  brividi ,  si  può  fermarsi  ancora 
per  qualche  teiiipo;  ma  avverte  di  sortire  priora  che  ai  ma* 
Difestino  i  secondi,  lo  itredo  che  prescrisloni  Uffatte  non  aio* 
00  da  adottarsi  in  pratica,  perche  tornerebbe  pericoloso  Taf» 
fidarsi  a  vaghe  ed  incerte  sensitzioni  da  parte  del  bagnaote, 
cosi  eh'  egli  stessi»  abbia  a  decidere  del  momento  per  oiiban- 
donare  il  bagno.  A  seconda^ della  natura  del  mole,  del  più  o 
meo  forte  bisogno,  delle  forse,  del  temperannento ,  spetterà 
sempre  al  medico  di  fissarne  antleipatooMOte  la  durata.  Uii»> 
formandosi  ai  precetti  iarmocologici ,  che  gì*  iosegoarono  lo 
dose  del  rimedio  dover  essere»  poasibilmeole  pari  olla  lolle- 
rao«a  individuale  ed  alla  capacità  morbosa ,  ed  ove  il  previo 
esame  del  suo  malato .  ooo  V  abbia  ben  deciso  suUa«  quantico 
di  tempo  da  accordarsi ,  sarà  consiglio  avveduto  di  «esplorar 
prima  la  tolleranza  del  soggetto  mediante  corte  iminersiooi, 
ob^  si  potranno  in  seguito  prolungare,  purché  il  consenta  lo 
temperatura  dell'acqua.  Simili  riguardi  si  riferiranno  speeiaU 
mente  alle  doime  nervose  e  agi'  individui  deÌH>ii,  avendo  cura, 
cosi  in  questi  ugualmente  come  in  ogni  aJtro  caso,  di  far 
noti  ai  bagnanti  i  sintomi  particolari  che  Indicano  la  oeces- 
sita  di  sortire  indilatamente  dall'acqua,  quali  I  lirividi  del 
freddo ,  la  cefalea ,  i  crampi  muscolori ,  l' indeboMniauto  delle 
forse,  che  può  esser  presago  dei  ^liqoio»  Io  riguardo  poi  oi 
'  bagni  artificiali  tiepidi,  ancor  qui  parmi  irragiooei'ole  il  dispo» 
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sto  dal  regolamenti  pe*  bagni  »  che  sogliono  portare    a  elrca 
un'oro  ti  tempo  ordinario  per   le  ìniniertlolil.  A  «nio  avvito, 
questo  leinpo  ordinario  non    è  posaihih'  pn^ggerlo   in  maM!« 
niii,  il  tutto  dovendo  regolarsi  ne'  singoli  easl  a  seconda  delle 
circostanze    teste  ricordate    per   1*  amministrnaiune    de'  bagni 
freselil.  Cosi  ne'  bambini  e  nel  veeehi,  ove  gii  considerammo 
manifestoriii    n)olto  limitata    la  rf*aerone  gangliare,  e' saranno 
di  breve  durtitn  :  dì  ^16  minuti  virca  pei  primi,  di  20  pel  se* 
condi.  SI  farà  altrettanto  dalle  persone  deboli   e  nervose.  GII 
adulti.  In  ragione  del  vigore  che  dimostrano,  |H)tranno  ioste- 
nwW  pili  a  lungo,  sensa    pt*rò  mai  oltrepasstire   I  61)  mhiiiti, 
giarclté  per  1*  immersione  protratta    i»!  di   In  di  questo  tempo 
la  ifute  non  solo  si  acerespn   e  si  corruga    in  guisa  che  ogni 
Hssorbimehio  attraverso   la  membrana    viene  ritardato  ed  im- 
pedito, ma  perde  insifme    la  propria  hnpresblonabilitè  al  aall. 
Si  raccomanderà    perciò   ai  malati    di  sortire    Aon  appena  si 
sentano  abbattuti  e  stanchi,  essendo  questo  della  prostraxione 
il  s^intoina    die  suole    tener  dietro   alla  verace   operaeion  del 
rimedio,  come    in  addietro  abbiamo   veduto ,  esprimente  1*  ef* 
fett^  della  vigoria  in  cui  venne  posto   il  sistema  linfatico,  ed 
H  bisogno   di  riparare    al  vuoto  avvenuto   Ufi  vasi  linfiitfci  e 
chiliferi. 

IM.  Basta  tifi  hngng  al  giorno  t  0  sarebbe  meglio  ri* 
peterto  f  —  Già  lp|Nierute  asseriva  che  impunemente  si  può 
bagnarci  é\ie  volte  per  giurilo,  quando  nulla  manchi  per  la 
retta  amministniEionc  del  rimedio.  Da  altri  autori  airincon-» 
tro  al  temette  non  forse,  ripetendolo,  avesse  luogo  una  so* 
verchia  eatentiasione  di  quelle  forze  vitali  d'altronde  neces- 
sarie a  debellare  la  malattia  ed  a  ricuperare  la  salute.  Se 
nondimeno  si  rifletta  essere  l' estenua  itone  In  discorso  qtieHa 
appunto    ohe  al   ricerea   dall'  azione   del   bagno  )   ripararlasi 
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d*  altra  parte  facilmente,  perchè  passeggiera,  coH*  ueo  del  bro- 
do, di  bibite  spiritose,  aromatiche^  o  di  appropriate  vivande; 
ttOD  temersi    da  essa   le  sinistre   coDseguense  suir  andameoio 
della  cura,  la  quale  anzi  n'è  efficacemente»   avvalorata  ed  ac- 
celerata ;  non  temersi  neppure  di  veder  cosi  di  leggieri  sva* 
niti  gli  effetti  di  un  solo  bagno  altrimenti  fiitto  nelle  94  ore; 
non  sarà  azsardnto    il  concludere   che ,   in  particolari  circo* 
stante,  lo  si  debba  ripetere.  Tutto  questo  però  intendasi  solo 
pel  tiepido  od  artificiale,  mentre   pel  naturale  o  fresco  man» 
cherebberu  le  brumale  condizioni  di  sufficiente  calore  e  quiete 
Dell'  acqua   e  nell'  aria  per  poter  eseguirlo   due  fiate  al  di,  e 
con  Intervallo  conveniente  di  tempo.  Le  circostanze  poi  teste 
invocate  per   la  ripetizione   del  tiepido ,  rlsguardauo  la  sufli» 
dente  reazione  vitale,  la  buona    costituzione,  le  disposizioni 
individuali,  le  condizioni  dello  stomaco    e  delle  altre  funzioni 
organiche:   attentamente   studiate   dal  medico,   ad  esào  solo 
spetterà  —  «  e»  aegri  iprìui  hahilu  judicare  ....  gemei  oh  bi$ 
in  die  inlrare  balneum  expediaL  »  —  Ove  tutte  corrispon* 
dano  all'intento,  e  dopo   incominciata    la  cura    con  una  ini* 
mersione,  per  esempio,  di  mezz'  ora  nel  primo  gtormi,  di  qua- 
ranta minuti  nel  secondo,  di  cinquanta  nel  ierzo,  e  cosi  una 
al  giorno  per  diversi   giorni,   in  seguito  se  ne  faranno  due» 
una  cioè  la  uiattina,  1*  altro  la  sera  ;  oppure  meglio,  eseguita 
la   prima   per  tempo,  pi*endere  un   po'  di  cibò  ;  e  poi,  verso 
le  9  o  &  pomeridiane,  ripetere  la  seconda,  per  passsr  poscia, 
dopo  un  conveniente  riposo,  al  pranzo.  Questo  piano  di  cura 
potrà  del  rimanente  essere  modificato  a  seconda  del  comodo, 
delle  abitudini  del  pranzo,  degli  effetti  che  si  desiderano. 

•Id3*  Il  seguito  delle  speculazioni^  ci  porterebbe  ora  a  ri- 
levare,  se  mai  possibile,  qual  debba  essere  la  quaiUiiè  dei 
bagni  per  una  cura  completa,  Qtiliasiina  sarebbe  una  tal  co* 
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iioseenfeiiy  «fine  di  poler  «dequatainente   i*i»pondere  arile  sem-* 
pre   rinascenti  inchieste  de'  bagnanti,   che,  oltre  al  voler  sa- 
pei*e  in  quali  malattie  convengano  i  bagni  marittimi,  a  quali 
condiiloni  meriti  d' essere  preferita  V  una  all'  altra  delle  for« 
me  Simo   cui   vengono  amministrali,  quali  cautele,  quali  ri- 
guardi  debbano  osservare   nel  frattempo  o   dopo,  si  mostra- 
no eziandio  oltremodo  curiosi  (curiosità   in  essi   ben  giusti* 
ficaia)   di   conoscere  a  quanto  tempo  debba  estendersi  la  du* 
rata  generale  di  quelli,   che  contro  la  di  loro  particoiar  ma* 
lattia   fkirono    consigliati    e    suggeriti.    Poche    consideraBioni 
nondimeno  basteranno  a  persuadere  essere  assolutamente  iin* 
|K>fsibile  di  determinar  ciò  a  priori,  e  varranno  nello  stesso 
tempo  a  dimostrare  infondata  ed  erronea  la  credenza  che  il 
numero   delle  immersioni  debba  essere,   in  ogni  caso,    dalle 
25  alle  30,  quasi   fosse  una  verità   dimostrata   T  antica  mas* 
sima  :  -^  m  iriginla  balneQnlur  diebus,  »  —  Ecco  su  tal  prò* 
posilo    come   raginna   Cervtsi ,    nella  sua    opera   Suff  ubo  e 
9UÌV  abuso  dei  bagni  di  mare  :  —  «  Potrebbe  mai  un  medico 
»  precisare  quanti  salassi   in  una   punta,  e  quanti  rimedii  In 
»  altre  malattie  ?  P<itrà  egli  troncare  il  ctirso  necessario  della 
»  malattia,  anche  traboccando   in  salassi,  ed  affastellando   ri- 
*  n>edli  in  qualità  e  quantità,  scfi«0,  come  diceva  Rasorl,  «er- 
9  bar  modo  e  dar  ie$nfM  ?  Lo  stesso  dicasi  delle  indicazione 
n  rapporto  al  bagno  marittimo.  Ed  in  quanto  alla  totalità,  é 
»  ben  ridicolo  quel  precisare   di  certuni,,  non  appena   giunti 
»  al  mare,  di  fare,  per  esempio,  tanti  bagni,  e  fissare  anche 
»  da  principio  il  giorno  del  loro  ritoi*no   in  patria.  »  —  Yien 
dunque  manifesto  essere  necessarli   tanti  bagni ,   quanti  sono 
richiesti  per  1*  estirpazione  completa  della  maìattia^   e  dipen- 
dere il  loro  numero  dallo  qualità^  gravezza  ed  estensione  della 
malattia  stessa,  come  pure  dalla  suscettività  più  o  men  gran- 
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animale,  e  considerando  essere  il  riposo  a  lelto^  In  seguite 
del  bagno,  molto  Idoneo  a  favorire  Pesercisio  della  traspira* 
zlone,  non  sì  saprebbe  non  consigliamelo  nelle  affesioni  scro- 
folose^ specialmente  Impetiginose,  e  nelle  eaehessie  perjnte* 
ressamento  delle  vene,  come  nelle  anemie.  A  proceaciarselo 
poi  eoo  maggior  sicurezza ,  si  preferirà  di  fare  il  bagno 
tiepido  nelle  ore  vespertine,  per  tosto  dopo  coricarsi  a  letto 
in  quel  profondo  sonno,  che  difficilmente  può  esser  edito  di 
giorno.  Una  tal  pratica  verrà  forse  dal  medico  suggerita  io 
molti  altri  casi  morbosi,  quando  vi  s' intravegga  una  prospet* 
tiva  di  profitto.  Sarebbe  inutile  dire,  che  dev'essere  esclusa 
là  dove  i  bagni  si  fanno*  per  semplice  piacere,  od  anche  per 
iscopo  igienico,  come  del  pari  nelle  donne  nervose  o  negli 
ipooondriaci,  trattandosi  d'individui  insofferenti  di  qualunque 
ritegno. 

435.  V esani ema  marine  anch'esso,  quando  induca  ino* 
lesto  prudore,  domanda  qualche  particolare  atteniione.  Sara 
questa  impertanto  diretta  a  calmare  la  soverchia  irrìtasionc 
locale  ;  il  che  facilmente  si  otterrà  sostituendo  per  tre  o  quat<» 
tro  giorni  air  acqua  salata  la  dolce  ;  oppure ,  se  l' ammalato 
non  sia  pressato  a  compiere  sollecitamente  la  cura,  astenen* 
dosi  anche,  per  lo  stesso  decorso  di  tempo,  da  ogni  specie 
di  bagno.  Neir  uno  e  neir  altro  caso  1*  esanlema  sparirà,  prò* 
ducendo  al  più  una  furfura,  che  cadrà  da  se.  Poi  ai  riprea- 
deranno  i  bagni  d'acqua  tutta  salsa. 

136.  La  smodata  asione  di  questi ,  anche  praticati  eoi 
dovuti  riguardi,  non  di  rado  suol  Indurre  delle  turbe  più  o 
men  Turtì  negli  organi  ftigerenfi  San  esse  T  inappetenza,  rim» 
paniamento  della  bocca,  il  peso  gravatlvo  alla  regione  epiga» 
strica,  la  distensione  del  ventre^  accompagnata  óra  da  stiti- 
chezza, ora  da  scorrevolezza  dell'  alvo.  QuesC  incomodi,  quan- 
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Itmqoe  non  conUrasiino  «Ila  rjp|;olare  operasiufie  del  rimedio^ 
dimoalrano  UitUiìroliu  la  poca  iolleranxa  dell*  individuo.  V  lia 
dei  casi  in  cui  non  occorrono  parliculari  sussidij^  giacché  la 
Atnsioiie  digerenle  si  riorftna  da  sé  stessa,  anche  seguitando 
nelle  giornallei^e  immersioni  ;  in  altri  invece  converrà  sospen* 
derle  per  alcun  tempo^  e  ricorrere  ai  purganti. 

437.  L'aver  toccato  della  necessità  di  riparare  al  disor- 
dini che  s'incontrassero  nella  digestione,  ci  richiama  all' im- 
portante disamina,  se  citié,  sotto  l'uso  delle  esterne  applica* 
zìoni  dell'acqua  di  mare,  convengano  altre  medicine  all'in- 
$emo.  Sono  su  questo  riguardo  molto  divergenti  le  opinioni 
de' balneologi,  asseverando  alcuni  essere  miglior  partito  V  •(* 
fidare  la  cura  a'  soli  bagni  ^  altri  proponendo  di  presidiar  que- 
sti con  bene  scelti  farmaci,  che  posseggano  un'elettiva  effica- 
cia sull'organo  malato;  altri,  infine,  doversi  amministrare 
l'acqua  di  mare  anche  internamente,  continuandola  anche 
dove,  per  circostanze  di  stagione  o  di  temperatura,  sia  stata 
forza  sospendere  le  immersioni.  In  mezzo  a  siffatta  contro- 
versia, e  fintanto  che  non  giungasi  a  scioglierla  definitiva* 
mente  con  irrefragabili  e  convincenti  dimostrazioni,  mi  per* 
metterò  io  qui  di  esternare  un  dubbio  suH'  utilità  dell'  acqua 
di  mare  in  bevanda  ;  e  ciò  pei  nauseante  ed  incorreggibile 
«uo  sapore,  per  l'enorme  quantità  che  occorra  di  prender- 
ne, se  pur  si  vogliano  promuovere  determinati  effetti,  pe| 
molesto  senso  di  peso  che  suol  produrre  sullo  stomaco,  e 
per  i  susseguenti  sconcerti  intestinoli.  Se  a  ciò  si  aggiunga 
la  di  lei  azione  essere  molto  limitata  sulla  condizione  morbosa 
Ci  B8)  si  avranno,  parmi,  bastanti  motivi  per  ripudiarne  1'  uso. 
Coli*  affidare  d' altra  parte  tutto  il  trattamento  curativo  a'  soli 
bagni ,  non  sarebbe  a  dirsi  se  in  molti  casi  mancar  dee  la 
lusinga  di  quel  pieno  e  pronto  effetto  che  altrimenti  si  otter- 
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4*febbe  congiungéndo  l'azione  di  farmachi  Immufti  dagl'iiicMi* 
venienti  annoverati  per  raeqaa  di  ipare,  a  che  più  di  quella 
servano  «11'  intento.  Né  la  eentensa ,  ad  arte  inagniScata ,  di 
SMl  :  '^  Hi  plures  refMdìomm  um$  neeat^  quam  vi$  et  tmpefui 
.  morbi  ;  »  -^  Jiè  1*  altra  del  'BìnmchtlHi  -^  «  balnea  ufiima  re* 
mediorum  refugia  stinta  »  —  quasiché  per  aver  indarno  espe- 
riti molti  altri  rimedii  prima  di  ricorrere  ai  bagni  aia  suiB* 
cietite  motivo  per  escluder  Tuso  contemporaneo  di  questi  e 
di  quelli,  furono  sentense  che  valessero  a  distorml  dal  pre* 
scrivere  di  spesso ,  insieme  co'  secondi ,  t  preparali  di  ferro , 
quando  niostravansi  cunipromease  le  vene,  l' iodio  e  siioi  coni* 
posti,  quando  trattavasi  di  affezione  serofolosa^  i  sali  di  po- 
tassa, la  squilla,  eoe,  quando  aveva  a  fare  con  esiti  di  pre« 
grasso  interessamento  arterioso,  massime  ne'  casi  d' idrope.  E 
certo  non  ebbi  a  pentirmi  d'avere  cosi  complicata-  la  cura; 
avvegnaché  pia  spediti  vedessi  apparire  gli  effetti  desiderati, 
ed  esentì  gli  ammalati  da  qualsiasi  dannoso  sconcerto. 

438.  JUri  incomoàif  in  fine,  suscitati  dalla  straordinaria 
impressione  de*  bagni,  vengono  talvolta  a  richiedere  portlcohiri 
prescrifeiorti.  SI  manifesta  in  alcuni  casi  una  decisa  esacerba» 
ai^ne  del  sintomi  della  malattia;  in  qualche  infermo  avllop* 
pesi  la  febbre;  in  altri  ha  Ibogo  un  notevole  aflievolimenio 
delle  forze,  e  la  cefalea,  segnatamente  negli  organismi  ecei* 
ta|>ili ,  deboli ,  nelle  donne  nervose  ed  isteriche.  Non  di  rado 
però  avviene  che  si  calmino  da  sé,  anch^  continuando  nelle 
immersioni  ;  in  altre  circoBtanze  basterà  dimessar  l' acqiis 
salsa  con  la  dolce,  diminuendo  di  giorno  in  giorno  la  quantità 
di  questa  fino  n  rimetterla  tutta  salsa*  Se  ad  onta  di  ciò  l' in* 
dtviduo  insista .  nel  mostrarsi  sofferente,  sarà  foraa  inteirom- 
pere  il  .corso  de' bagni,,  e  dar  mano  a  qoégli  altri  eoceorti 
che  si  richiedono  dalla  specialità  del  male.  Converrà  poi  tra* 
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lnacfairli  del  tvUìitt  quaifil«  l'intollaranM  ci  spieghi  a  i^gne.da 
aomenUre  i  nalimenti  fisici,  intristir^  la  fisonoiniak  od  anctia 
quando  tÌADO  imaoorsepìà.BeUimane,  almeno  quattro,  senza. 
IU1  -senaibile  aUeggerifn«uto  .della  malattia, 

489.  Ecco  k  a^mpUcI  parole  con  cui  V  Eecleiiastico  in- 
ségna al  profano  dell' .arte  la  maniera  in  generale  più  sicura 
di  mettere  riparo  all'  offesa  salute  :  —  •  Da  locwn  medico,  »  — ^ 
Ancha  nelb  idalattle  che  sono  Indice  di  bagni  marittimi,  a  lui 
solo  spetterà  di  provvedere  alle  tante  imprevedote  circostanze 
testé  enumerate,  e  di  guidare  I  malati  in  tutta  là  cura,  a  se- 
conda dell'  idioaiDeralia ,  del  geoio  biologico ,  delle  abitudini, 
delle  dispòsikioni  ereditarie,  delle  condizioni  acquisite»  della 
«peciài  malattia,  ecc*  —  «  Une  eau  minircJe,  dice.  Janies,  op. 
tu.,  eii  une  médUam^tU,  $auvent  ménte  une  médicament  fori 
qetif.'  on  ne  iéutaii  donc  en  ìai$tter  t  u$age  sane  direction  ti 
Mani  .eontfòL  •  — *  Ove  una  tale.  raeooqiandaBione  fosse  plM 
semita^  e  si  avease  II  dovuto  riguardo  di  adoperare  il  rime;- 
dio  con  giiiatn  miaora  e  cautela,  non  accadrebbe  di'  vederlo 
calunniato  dagl'impazienti  o  dai  capricciosi  ^  —  «il  parchi 
9  (aerveOdomi  delle  parole  di  Chiari^  nell'op.  cit.)^  il  perchè 
»  non  infrequeAte .  jii  suol  dire  dn  molti  che  questi  o  tali  altr» 
•  bagni  non  valgono  all'  effetto.  Cosi  ne  deturpano  quel  cre^ 
m  dito  che  ben  a  diritto  posseggono,  pregiudicando  enormci- 
»  mente  in  tal  gulia  air  egrol^aate  oinaoita,  a.  que'  si  pii  soiu- 
m  (ari  itobiliroenti^  c.macchiiindo  la  loro,  cp^denaii  di, atroce 
•a  defitt^l.  per  siffatta  mald  asserzione.  »  — 

•140.  DaHe  generali  considerazioni  passando  ora  alle.  pai> 
iièolari^  conbbiiidàremb  eoli'  esporre  le  Gonne  più'  strettamente 
prati€Ì»f  temo;  igieniche  quanto  direttive,,  più  accoiice  a  fa* 
vxirire  l' anione  de'  bagni,  (ria  ù  è  notato  corne  la  pi^  pro- 
pizia, atiii  r  unica  tti^iOne  pei  naturali  sia  quellu .  d' estate^ 
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dalla  fine  di  guigtio  ai  primi  di  settembre,  radamele  pemwt^ 
letìdo  la  temperatura  di  eseguirli  prima  o  dopo  diqoesl'cpo* 
ca.  Gli  ammalati  provenienti  da  lontani  paesi  daranno  tempo 
a  ricomporre  le  loro  funzioni,  ove  per  avventura  fossero  dis^ 
sestate  dal  viaggio:  questa  sosta  sarà  tanto  più  necessaria 
alla  preparazione  della  cura  balneare ,  quanto  piò  1*  indole 
del  clima  loro  patrio  'diversifica  da  quello  marittimo ,  ciie 
or  si  fanno  ad  abitare.  In  vigore  poi  de'  riflessi  che  pie 
sopra  si  fecero  intorno  all' inconvenienza  di  sturbare  l'eser- 
cizio delle  funzioni  fisiologiche,  ed  a  quella  d' indurre  un'  est«^ 
nuazione  generale  soverchia  (  quando  il  bagno  venisse  appli* 
cato  sopra  un  organismo  gii  in  preda  olla  delidlesza  ) ,  si 
userà  T avvertenza  di  farlo  almeno  un'ora  dopò  la  colesiiK 
ne,  e  due  ore  dopo  il  pranzo.  Baììonio^  al  llb.  7,  lasciò 
detto  :  —  «  baìneum  ante  eibum  aHas  dolt»  habet  quam  pagi  j 
fiom  ante  dbum  txlenuai  corpus  tnacrumque  rtddii  (forse  per 
f  energico  assorbimento  promosso  dai  linfatici  nei  tessuti); 
po$t  dbum  pingue  fadt  »  (  forse  perché  ajuta  V  aasorbi'* 
mento  delle  mieterle  ulimeotari  ingeste,  ed  imprime  maggior 
vigoria  alla  linfosl  ed  ematosl  ).  -^  Senza  spingere  le  cose  a 
tanto  estremo,  che  potrebbero  riuscir  fatali,  abbiasi  cara  che 
lo  stomaco  non  sia  né  troppo  pieno  né  digiuno.  Ma  un'altra 
oceasion  d' infermare,  particolarmente  di  reumatismi,  e  che  m 
tutta  possa  si  cercherà  di  evitare,  verrebbe  data  dall'  arresto 
della  traspirazione  che  si  procurasse  eoi  bagno  retstivameDle 
freddo.  —  «  Cosi  non  fosse  (scrive  Namias,  nella  Guida  di  V^ 
V  netia^  li  dove  tanto  assennatamente  discorre  delle  eandizio' 
9  ni  della  citti  in  dò  che  ritguarda  la  vUa  e  la  iaìuU  éet^ 
B  tuomojy  cosi  non  fosse  in  parecchi  soverchia  l'ardenia  di 
9  bagnarsi  air  acqua  corrente,  anche  quando  la  sua  tempere* 
»  tura  sta  al  di  sotto  dei  SO  gradi  Reaumur  t  Perché  la  rapi* 
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h  Aa.  ioUrasioDe  di  cvlaHeo  dal  nostro   corpo»  se  giova,  in 

•  alcuni  morbi,  dev*  estere  regolata  dalla  medica  oaseryaxione  ; 
j»  e  in  altre  iofermité»  e  negli  uomini  sani,  ma  gracili  e  deli- 

•  catìy.poò  xiuscire  di  uolsumeoto.  Ciò  che  si  fis  iropunemen- 

•  te^  ed  esiaudio  con  profitto,  dai  popoli  settentrionali,  i  atoli* 

•  da  vaghexxa  d' imitare  nel  clima  d' Italia  e  nelle  condiaioni 
»  di  Venesia.  Tali  improntitudini  cagionano  ogni  anno  febbri 
«  ed  altri  generi  di  sconcerti .  «  •  •  »  —  Riesce  perciò  iodi^ 
apeosabile  che  la  pei^nay  cosi  la  prima  volta  come  in  seguito, 
portatasi  alla  spiaggia  del  mare,  si  arresti,  prima  di  tuffarsi 
nell'acqua,  in  luogo  difeso  dalle  correnti  dell'aria,  onde  cosi 
all'orgiismo  circolatorio ^  «provocato  dal  cammino,  sia  coo- 
ceaso  di  4immansarsi  colla  quiete  del  corpo  e  con  un'  abbon- 
dante traspiraiiooe. 

44i.  Le  norme  da  cui  il  mbdico  desume  la  scelta  del- 
l'ora  più  opportuna  per  praticare.il  bagno  naturale,  si  trag- 
gono dafla  stagione,  dalla  qualità  delle  giornate,  dalla  rea* 
lattia,  e  dalla  condiiione  degli  organi  digerenti.  In  generale 
la  è  alquanto  prima  del  roeziodi,  quando  Tacque  è  un  po'  ri- 
scaldata dal  sole,  e  tacciono  le  breaae  levantine:  sono  mol- 
to pericolose  le  ore  della  sera  per  la  rugiada  abbondantis;* 
alma  alla  spiaggia  del  mare^  e  da  cbi  facili  reumi  e  febbri 
periodiche.  Le  principali  avOerienie  saranno:  a)  Evitare  le 
pesisidni  in  prossimità  de'  fiumi,  :glacché  ivi  V  acqua  è  comu- 
nista ;  ed  evitare  del  pari  i  luoghÌNdove  sianvi  molte  alghe 
41  brutture.  ^^  k)  Quelli  che  sanno  nuotare  s'introdurranno 
-neir  acqua  ad  un  tempo  solo,  per  iddi  darsi  a  que'  particola*» 
ri  movimenti  dai  quali  si  sprigioni  calorico ,  e  nello  stesso 
tempo  servano  alla  moltiplicazione  dei  punti  di  contatto  de- 
gli elejnenti  salini  colla  soperficie  del  corpo.  Ad  ottenere  que^ 
sti  elbtti^  ed  in  relotione  colle  note  proprietà  terapeutiche 
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del  rimedio,  saggiomenlé  Avuèrosi  (iHruti^ne  pafoUre  per  f 
bagnanti}  iDctika  clìe  il  corpo  sta  a  nudo,  daoehé  ogni  sarta 
di  vestiario  è  osiamolo  al  nuolo  ed  alla  diretta  o^raslona 
dell*  acqua  sui  bagnanti.  —  e)  QiieHi  che  non  sanno  noèlare 
si  terranno  in  luo^i  dove  T  acqiia  é .  poco  proléttéa,  a  se* 
dtid  ,  o  ginocclìfoiii  >  o  in  piedi ,  badandi)  che  tutto  il  corpo 
ne  sia  coperto.  —  d)  Coi  mare  ondoso  sarà  otfle  41  prendere 
ia  posisiooe  de' fianctrì,  *aAi>e  di  non  essere*  rove$ciati  o  tra- 
balzati. *^  ey  A  proteggersi  dall'  insoloiloiie  sr  potrà  aé»pe*> 
rare  un  cappello  di  paglia  a  larghe  falde^  od  un  ombrello 
quando  si  stia  tranquilli.  —  f)  All'  Ineomodo  ronsio  defti  orec* 
ehi  provvedere  I*  introdottavi  bombage  o  il  pelo  d' Aslora.  -^  g) 
A  diresa  del  pudore  supptiramio  corte  mutande.  **^  Non  è  poi 
a  tacersi  come  alla  massima  par(e  di  questi  riguardi  rispoi^ 
dano  comodémeflite  i  così  delti  casoni  portatili  (coiaiposti  di 
pedali  di  tavola  che  s'Infiggono  sopra  quattro  rolnisU  assi  di 
legno)  e  di  coi  nell'  estiva  stagione  sono  seiniiiate  le  spiagge 
tiegl'  itali  mari.  Servono  a  riparo  deUa  ileeensa  ;.  difendono 
dai  raggi  solari  e  dalle  correnti  dell' aria  >  offrono  il  vantag- 
gio del  sedere,  del  coHocamento  del  vestiario^  eec, 

449.  Pel  ÌMTgno  (trtifidale  o  tiepido  occorre  ohe  ia  staii- 
sa  non  sia  angusta,  e  cosi  evitare  la  molestia  dei  vapori  che 
si  sublinuino  dall'  acqua  eaMa.  Le  prmmidémze  che  si  ricerca- 
no  negli  atabiUmenli^  sono:  possibilità  di  correggere  la  tes»- 
peratura  del  bagno  mediante  l'apertvra  di  appositi  robinetti 
•applicati  ai  tubi  che  adducono  l'acqua  nella  linosza;  moàn^ 
panello  per  chiamare  assistensa  In  caso  di  bisogno;  biandi^ 
vìa  per  aseiogarsT  dopo  sorliti ;.tin  Iftto  per  coricarsi,  ecc. 
Analoghe  disposizioni  verranno  prese  pel  bagno  adomiepHo: 
facendolo  d'inverno,  converrà  metAere  una. coltre  al  di.so|Éra 
della  tinosaa   ad  impedire  il  troppo  eelei^e  rairéddanieilBo  dtl- 
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fécqita^  quatitunfiie  pria  n  arene  avitU  ia  prccnuzlimir  S 
riscaldare  la  stanza.  Tutte  ie  ore- poi  sono  egualmente  buone 
per  4ueatè  fbggid  <U  bagno:  le  avvértense  prineipall  («omu- 
ni  del  reato  eon  lincile  che  rogliono  osservarsi  pel  bagno  na^ 
turolie)  risguarésdo  lo  stato  delio  aiomaco,  uè  8ov»rebiamen(ìe 
pieno  nò  di^uno;  il  rtiiiorérsi  doleemeiite  a  provocare- le  mag» 
glori,  fmprasrfani  del  aalì  sulla  ente  ;  la  p^èsensa  di  un  assi* 
stenle,  specialmente  pel  Csflciulli,  per  grindìridni  timidi,  per 
gli  epHeltiei. 

i4t.  Spiralo  il  tempo  prestabilito  dal  medico  per  Tlm* 
oeraidne ,  si  sortire   dall'  aeqiia ,  dando  opera   ad  asciugarsi 
con  lenailolo  di  canepa  o  di  fino.  Ciò  per  altro  non  occorre- 
rà di  fare  oon  la  precipitatone  suggerite  dal  volger  pregiodf*- 
.ainf  Imperctoecbé,  se  anche  diverse  goeee  d'  acqua  restassero 
anehe  par  lungo  tempo  appUcafe  ani  corpi  nostri,  non  ne  aV^ 
verrebbe  alcun  male  :  lo  prova  lo  stesso  bagno  cbe  al  fa  aitai 
•Ilo  aeopo  di  guarire  dai  reumatismi.  Affinché  qttesli  morM 
^ssaHo  svolgerai  dietro  T  applicaslone  deH'acqna  fredda,  fa 
di  mestieri  la  presenta  di  un'  altra  concansa ,  ossia  una  pre^ 
diapos»ioae  In  cbi  d'é  colpito,  col  trovarsi  iti  andare  dietro 
una  aoltanuta  fatica.  In  appreaso,  a  sectìoda  delle  ra^énl  che 
motivarono  1*  immersione ,  Tlndlvidoo  o  al  eoHiAerA  a  letto, 
ed  eaeguira  piccole  paaaeggiate  in  luoghi  protetti  da  Uùpetua^ 
aa  ventilazione;  le  donne  baderanno  a  lavarsi  la  caplgllatòra 
eon  Taèqaa  dólce,  allo  aeopo.  di  t6r  vìa  i  sali  che  vi  ade^ 
riaaero,  ed.  impedire  la  sueeeasiva  asprezza  dei  eapelH;  in^ 
Al  ài  odgeranno  questi 'con  olla  o  graaso.  Sarà  poi  lA  ognf 
43aso  prineipal  cura  dal  bagnante  di  passare  ad  un  atteifte 
esame  dèi  proprio  stato j  e4  ove  sia  éMio  da  languore,  aen- 
ao  di  fìreddo,  prenderà   una  lazza   di   broda  o  di  thè,  <lf 
caiid,  di  eioecolatta,  o  un  bicchierino  di  eipro,  di  malaga,  ecc. 
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Il  vero   pranzo   sarà  protratto  alméno   ad  un*  ora  dopo  del 
bagno. 

444.  Molto  studio  fu  messo  dai  batneologl  nella  ricerca 
dei  cibi  meglio  appropriati^  essendosi  reputato  clie  la  di  loro 
qualità  possa  in  diversa  guisa  influire  suH'asloue  del  rijMc* 
dio.  Non  è  a  dirsi  se  la  pratica  In  tale  riguardo  fosse  con^ 
dotta  dietro  viste  {bramente  preconcette.  Alcuni  autori,  dif- 
fatti,  nOn  vedendo  neli'  acqua  di  mare  che  aslonl  sclogliemi  e 
rilassanti,  efficaci  a  vincere  le  credute  flogosi  degli  organi  e 
dei  tessuti ,  prescrivono  una  dieta  tenue  ^  più  vegetabile  che 
auimafe^  uso  di  pesci  nel  supposto  che  contengano  elementi 
iodati,  astinenza  dal  vino.  Altri  invece,  dichiarandola  tonica  e 
fortificante,  contro  le  supposte  ineraie  e  lassezze  del  vbceri 
suggeriscono  un  vitto  nutriente  e  stimolante,  tale,  in  breve> 
ahe  aia  idoneo  a  coadjuvare  f  aiiooe  del  bagno,  e  ad  esso  si 
uniformi.  Ha  alcune  nozioni  fisiologiche,  che  mi  fardadcspor- 
re>  forse  serviranno  a  chiarire  in  qualche  parte  ¥  argomento, 
ed  a  somministrare  la  miglior  norma  per  dirigersi  nelle  pre- 
acriziooi. 

•  445.  Insegna  la  chimica  organica,  che  l'essenza  normale 
degli  umori  (chilo  e  linfa)  destinati  alla  riparazione  del  plasma 
sanguigno,  non  dipende  già  dair  omogeneità  dei  principil  che 
si  trovano  negli  alimenti  ingesli^  né  dalle  mutazioni  da  questi 
subite  nel  tubo  gastro-enterico  ;  ma  dalie  successive  fasi  mor- 
fologiche^ che  i  principi!  stessi  assumono  nei  vasi  della  cir- 
colazione. Il  prodotto  infatti  della  digestione  si  limita  a  eid, 
che  gli  alimenti  amilacei  si  convertono  per  essa  in  glneo' 
soj  i  proteinici,  cioè  l'albumina,  la  fibrina,  la  caseina  -e  la 
gelatina,  si  riducono  al  solo  grado  di  aUnimiuot0  j  i  grassi  in 
emuhione.  Ora,  tali  caratteri  sono  ancor  lontani  dall'. aver 
raggiunto  quelli  spettanti  al  chilo,  alla   di  cui  formazione,  e 
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per  tomegueoia  all'  ulteriore  plastkha  dei  principii  adsorbiti, 
la  fisiologia  non  ptiò  preselndere  da  un' azione  peculiare  eia- 
boratrice  del  vati  pei  quali  scorrono. 

•146.  (Jo  reale  difetto  di  siffatta  azione  noi  abbiamo  ri<* 
scontralo  verificarsi  particolarmente  nella  scrofola.  E' sarebbe 
perciò  in  questa  malattia,  e  nello  stesso  tempo  in  tutte  le  sue 
ferme,  ette  la  dietetica  dovrebbe  prestare  un  valido  ajuto  per 
la  composizione  di  una  buona  crasi  cbilosa  e  sanguigna,  tan- 
to necessaria  alla  perfetflon  della  nutrizione  organica^  alla  qua- 
lità delle  secrezioni,  ed  esplicamenlo  delle  funzioni.  Tuttavia, 
per  le  cose  or  dette  ne  viene,  che  neppure  in  questa  condi* 
sione  morbosa  la  qualità  degli  alimenti  non  ha  importanza 
assoluta ,  dacché  la  giusta  proporzione  dell'  umore  chiloso  e 
Hnfatico  resta, tutta  subordinata  airinfiuenza  dei  vasi;  e  la 
euro  medica,  per  rimetterli  nell'equa  misura  de' loro  uiBcii, 
puA  e  dev'essere  diretta  solo  air  eccitazione  della  potenza 
nervosa. 

i47.  Già  negli  ordinarli  alimenti  trovane  materie  azota- 
te albuminoidi^  e  non  azotate  (zucchero  e  grasso),  e  sali,  al- 
eali ed  acidi  4  quante  convengono  al  processo  dello  svolgi- 
menlo  organico.  In  conseguenza  non  occorrono  particolari 
prescrizioni  ai  bagnanti  per  la  scelta  di  queste  piuttosto  che 
di  quelle  costanze  nel  loro  reggm^je  dietetico  \  sari  anzi  mi- 
glior partito  il  lasciar  seguire  le  abitudini,  purché  non  vlzio- 
ae,  permettendo  che  ognuno  faccia  uso  di  quei  cibi  e  bevan- 
doj  coi  solca  servirsi  prima  di  venire  a'  bagni.  Al  più,  contro 
la  volger  opinione,  s'inculchi  di  dar  la  preferenza  al  vitto 
animale.  Le  ragioni  di  ciò  deduconsi  dal  sapere,  che  1  vege* 
tabUi  nutrono  per  l' unico  motivo  che  contengono  l' albumina  \ 
bensì  attissima  alle  formazioni  organiche,  ma  in  troppo  scar- 
sa quantità,  e  commista  a.  molta  sostanza  legnosa,  oh' é  indi- 
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geribile,  ioaBsimiiobile,  per  cqi  st«acs«  te  vie  diferenU»  le  ir» 

é 

rito,  le  commuove  I  onde  dolori ^  flatulente,  diarrèe.  Queati 
inconvenienti  non  si  hanno  d^ll*  effetto  fif ìologico  di  um  rego* 
lare  digestione ,  ne  dalle  ^stante  animali ,  le  qupli ,  i4Cre  le 
molte  ahre  materie  plaslicbei  son  anche  ricche  di  molta  aibu« 
jnina^  simile  a  quella  del  vegetabili.  > 

449.  Ma  se  il  genere  di  cura  delle  malattie  nelle  quali 
sQno  indicati  i  bagni  marittimi  non  interdice  alcitna  aorta  di 
xibo,  non  Mrà  d*  altra  parte  mal  abbastania  raccomandata  là 
jemperanza,  siccome  quella  che,  ben  osservala ,  coopera  col* 
V  azione  de'  bagni  ;  ed  uve  sia  postergata ,  dà  luogo  od  una 
grave  sorgente  di  mali.  —  m  Omnia  sunOy  dumne.  ^uaniùttle 
pecceiuvt  »  —  disse  Gaubio.  L' abuso  diffatti  nella,  quantità 
del  cibo  opprin»e  gli  organi  digerenti,  induce  varie  turbe 
nelle  loro  funzioni,  ed  obbliga  bène  spesso,  come  altrove  si 
è  veduto,  ad  interrompere  ed  anche  sospendere  .  la  cura  bal- 
neare. 

4494  In  generale  perciò  il  pranao  deve  comporil  di  mi- 
nestra di  riso  o  di  paste  con  brodo,  indi  aUesio  ed  arrosta  ; 
Il  tutto  con  carne  dì  bue^  o  di  viteHo,  odi  pollo.  Si  prò- 
.scrivano  gli  umidi  grassi  od  aromatiiifatli  sia  mollo  llmiftati» 
r  uso  del  formaggio ,  del  borro,  di  quelle  soatanze,  In  breve, 
Che  hanno  facilita  di  rancidire  e  corrompersi;  il  lalté  alesso, 
•domandato  dai  bisogni  dell*  economia ,  sia  Integro,  di  butfba 
-  qualità^  e  spremuto  da  poeoi  L'uso  del  pese^^  speciahpenle 
allesso,  potrà  aiserte  accordato,  ma.  lo  aiOdiaa  qotantità.  Dil^ 
.ralHe  la  slate  s* intèrdìctanO  le  Ostriche,,  alle  q|aalt.adna  da 
4kttribQirai  (ce  ne  avverte  JVoftiìAfi  nella  tìnifia  eit;)  ili  maa- 
sima  parte  quelle  coliche  e  quella  diarree  cui  aoggiaciooO  i 
.bagnanti^  e  provenienti  dai  rame,  ahe  il  doti;  A  Xisn».  ve- 
rificò contenerai  iti  queste  conchiglie. 
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4S0.  Le  beoanth  spirilow,  come  il  vino  e  la  birra,  nolt 
sono  fndIspeiDsaWl}  né  alla  btiofka'  digestione,  né  allo  svolgi-* 
mento  defla  àànguificosiooe.  In  generale  devono  perciò  ban* 
dirti  dal  desco  dèi  bagnante.  Abbiasi  nondimeno  riguardo  alla 
provociita  abitudine,  dacché  altrimenti,  ossia  non  pei*metten^\ 
dote  in  qiteeta  circostansa,  avverrebbe  un  languore  di  dìge- 
iitioiie»  Non  sia  però  mai  generoso  il  -vino,  ma  leggero  od  on-* 
che  ndaccfiiaio,  come  quello  che  meglio  estingue  la  sete.  Le 
altre  bibite  (  thè ,  caffé ,  ecc.  )  si  potranno  usai^e ,  andhe  con 
qualche  latitudini». 

4M.  li'  antico  assioma  :  — *  ab  assuetii  non  fit  passioj  -^ 
come  sancisce  una  pratica  verità  riguardo  al  vitto,  cosi  la 
esprime  e  dimostra  rispetto  air  esercizio  del  corpo ,  all'  ai- 
tarsi per  tenupo  dal  letto  ò  meno,  ed  a  tutto  che  costituisce 
1k  sjstemu  di  vivere.  Ma  quanto  al  nostro  organismo  riesce 
vantaggioso  il  perseverare  in'  quelle  abitudini,  che  a  lung^o 
andare  rappresentano  una  regola,  altrettanto  nuoce  F  alterar- 
le, maaslme  portandosi  agli. estremi  opposti.  Tuttavia  si  rac*" 
Qumandi  che  le  veglie  non  siano  protratte;  limitato  il  son* 
no  'a  7  od  8  ore;  e  non  isttasl  fuori  di  casa  la  notte  par- 
tidolannente  se  Tarla  siasi  freddata  ed  inumidita  dalla  piog- 
già.  I  maggioii  riguardi  voglion  osservai*si  dalle  persone 
iservose  e  stnslbitlsshne  ai  più  piccoli  cambiamenti  atmo- 
sferici. 

459.  Tutte  fé  norme  fin  qui  ricordate  appartengono  alla 
classe  dei  sussidi!  fisici,  ed  hanno  per  iscopo  di  combattere 
fislohe  anomalie  ed  organici  Sconcerti.  Dalle  cognizioni  tutta- 
volta  iehe  si  posseggono  circa  V  influenza  dei  morale  suh  fisi- 
co,  e  dalla  prntTco  esperiehza  che  Insegnò  essere  tornata  utU 
\ss  la  coo)>erazione  degli  agenti  morali  in  molte  malattie  crc- 
^(cli^e  di' spettanza  de' bagni  marittimi,  discende   spontanea  la 
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necessiti  di  richiedere  anche  da  questa  seconda  categoria 
di  sussidi!  nn'eflScace  azione  per  la  cura  di  queste.  Coopere- 
ranno quindi  colle  virtù  dell'acqua  di  mare  le  inipresiiooi 
eccitatrici  del  sistema  nervoso  animale,  quali  sono  date  dalle 
consolanti  ricreazioni,  dalle  onesta  distrazioni  dello  spirito,  dalle 
amene  ed  amichevoli  conversazioni,  dagl*  interessanti  apetueoli, 
dai  piacevoli  cambinmenti  di  sociali  rapporti,  insomma  dal  briosi 
elementi   che  sono  appannaggio  del  vivere  sociale  e  civile. 

-153.  Un  identico  effetto  procedente  dalla  atessa  causa, 
oltre  i  vantaggi  sulle  funzioni  linfatiche  dalle  succussioni  mcc* 
caniche,- potrà  il  bagnante  ritrarre  jdall* equitazione,  dalle  escur- 
sioni in  mare  coIIh  barca  o  colla  gondola,  dalle  passeggiale 
in  pittoreschi  luoghi,  ne*  deliziosi  giardini ,  ed  anche  Dell*  uh 
terno  della  citta  ove  sta  praticando  i  bagni,  quando  siano  tali 
da  commuoverlo  per  vaghe  prospettive  di  edifizii,  di  piazze,  o 
per  vivace  attività  di  popolo. 

464.  Spetterà  del  resto  al  medico  illuminato  il  detenni» 
nare  la  convenienza  quando  di  queste  prescrizioni ,  quando 
delle  opposte.  —  «  Telle  penonne  a  beioin  du  iiknee  el  dm 
récneiìlemenij  dice  James  ;  à  telle  auire  il  faui  du  dUtradiomM 
animées  et  bruyantes.  »  -^  Più  che  l' indole  e  la  sede  della 
malattia,  è  Y  indole  del  patema  che  la  produsse  o  1*  accampa* 
gna,  ciò  che  reclama  la  specialità  dei  soccorsi  psichici  ;  non 
si  potendo  certo  suggerire  di  starsene  nei  sussurri  o  nei 
chiassi  delle  brigate  a  quell*  individuo  che  testé  si  scostava 
dai  rumori  della  cittodina  società  ;  o  l' Isolamento  a  colui 
che  vi  partiva  oppresso  da  domestiche  sciagure,  NelFadope:* 
rarsi  frattanto  a  vincere  le  conseguenze  de*  già  sostenuti  pa* 
temi,  badi  il  bognante  a  fuggir  le  occasioni  di  procacciarsene 
di  novelli ,  evitando  que'  tempestosi  turbamenti  dello  spirilo , 
«  —  da  ciif,  come  nota  ild/lì,  discorrendo  sulle  r.  terme  di 
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Aqui  in  PiemoDle,  fattone  degli  organi  ftuòvemir  orateci* 
tatOf  ora  toipttaj  ora  pervertila.  »  —  La  saggia  applicaaione 
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anche  di  questi  prìncipi!  ageyoieri,  senza  dubbio,  il  conse- 
guimento di  quell'' effetto  elle  James  riscontrava  per  tutte  acque 
minerali,  cioè  che  —  «  ellei  gueritsent  quelquefoii ,  taulageni 
souvenir  consohni  toujoun.  »  — 

^155.  E  qui,  chiudendo  il  discorso,   do  termine  alle  mie 
speculazioni  Intorno  a'  bagni  mariuimi.  Ben  si  avrà  compreso 
non  essere  stata  da  me  toccata  che   una  piccola  parte  della 
materia.  Ma  'se  la  pochezza   delle  mie  forze,  e  il  desiderio 
della  brevità ,  non   mi  hanno   permesso  '  di    correrla    in  tutta 
l'ampiezza,  almen   ci  conforti  l'ottenuto  compenso  che  siano 
state  svelate  delle  nuove  relazioni  tra  fatti  importanti,  dimo* 
stratane  l'indole  peculiare,  e  al  loro   lume  stabiliti  de^prin- 
cipif ,  che  serviranno  a  dirigere   con  sicurezza  Y  impiego  di 
un  rimedio ,  fin  qui  oscuro ,  contro  una  lunga  serie  di   ma- 
lattie. A  quanto  ommisi  avrà  supplito,  non   ne  dubito,  la  sa- 
gace erudizion  del  lettore,  cui  credo  sieno  per  basti^r  poche, 
ma  sicure  indicazioni,  onde  con  queste  innalzarsi   a  prendere 
in  certa  guisa   l'argomento  sotto   di  una  filosofica  considera- 
zione, e  dominarlo.  Oso  pertanto  lusingarmi  essere  questa  la 
risposta  ricercata  da  cotesta  sapientissima   Accademia;  ed  in 
tale  lusinga  entro  tanto  pia  facilmente,  quanto  più  penso  che 
con  mezzi  diversi  dagli  adoperati  non  si  sarebbe  raggiunto 
lo  scopo  prefisso  dal  quesito.  Or  valga  questa  mia  fatica  ad 
istabilire  una  piA  ferma  opinione  nei   medici   circa  1*  impor- 
tanza del  discusso   rimedio,   a  persuaderli   della   sua  benefi- 
ca efllcacia  contro  una  classe   di  malattie  finora  stimate  ri- 
belli, a  convincerli   che  il   sito  piA  propizio   dove  usarlo  si  è 
r Italia;   altra  prerogativa  da  coi   vieppiù  si  conferma  essere 
questo  veramente  il  paese  animato  dall'  eterno  sorriso  di  Dio. 


NumDi  casi  di  fkbbre  tifbidea.  Uìationi  patologiche 
e  criterii  terapewtìeiy  che  ne  discendono. 
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Del  d<^Uor  Coadidp  Trevitanatcr. 


A'. casi  di  febbre  tifoidea,  ch'altra  volta  eapoai  io  code- 
sto Gioi'Dale  (i) ,  aggiungo  de*  nuovi,  questi  pure,  tolto  uno, 
volti  a  guarigione ,  questi  pure  curati  nelle  sale  mediche  del 
nostro  ^pe(]a1e  pertinenti  al  eh,  dott.  Namias,  E  più- volentieri 
il  faccio,  perchè  a  ^'ancheggiare  una  4]ualehe  teoria,  e  (che 
più  monta)  a  far  apparire  )a  giustezza  di  up  metodo  di  cura, 
nuir  altro  argomento,  saprei  addurre  che  fosse  migliore. 

Ma  prima,  anche  a  respignere  alcune  obbiezioni  fattemi 
non  è  guari,  dirò  ancora  della  febbre  tifoidea,  ma  sarò  breve, 
importandomi  dì  riepilogar  questa  volta,  «  trarne,  se  è  pur 
possibile,  un  qualche  reale  profitto. que' mezzi  terapeutici,  che 
io  avviso  i  meglio  acconci  a  guarir  1'  affezione. 

Neir  altro  mio  scritto  mi  tentai  d*  oppugnar  la  teoria  , 
che  pur  molli  sostennero,  ed  alcuni  tuttora  sostengono,,  T  es- 
senza della  febbre  tifoidea  s*  abbia  a  riporre  io  una  schietta 
flogosi  :  ma  il  feci  con  assai  brevi,  parole  ;  così  pareami  mes- 
sa, fuor  di  dubbio  la  cosa  :  cosi  sepea  pressoché  unanimi  i  me- 
dici d'oggidì  nel  volerla  r<*spinto. 

IVèmeno  m'acconciai  a  vedervi  nuli' altro  che  la  dotioente- 
rìte,  come  ajcuni,  massime  .  francesi,  vogliono,  comechè  aeeor- 
dassi,  che  nella  febbre  tifoidea  la  vi  e  quasi  sempre  e  quale  el^ 
mento  della  maggiore  entità  :  ma  esposi,  la  natura  dei  morbo 
doversi  rintracciare  nell'  alterata  crasi  del  sangue  ^  ne^disor» 

(i)  Fascicolo  d^  aprile  1660. 
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iM  iierTei  t  quali^  pei  nesso,  «tie  é  ira    il  «sieii«  «inguigno 

e  il  narros»,  di  neseBsili  ne  coosegpMono.  Né  qiiell*  idea  tponen* 

do^  prtBionievo  io  di  esporre  un*  idea  rhe  ini  appartenesse  :  si 

qiielU  de'eKniei  I  m^Go  a?) eduli  e  nostri  e.isIranìerL  Ond'é, 

die  veggendola   testé  eoiniattntft ,  e  messa   d»  bel   nuovo  in 

campa  la. vieta  teoiffa  della  flebite  generali^ata,  non  pelei  non 

farne  le  «arnviglie.  f  pio,  perehé  chi  tomiivais  -a  produrl-e» 

citandoselo  medici  sooi  eeoclttadini,  e' pere. si  credesse-  a^ere 

I-appoggio   di  'qnenti  aono   clinici  valenti   ira  noi,   doléasi , 

di'  altrii  soverchiamente  fanatico  delle  eose  straniere,  poco  on- 

raése  le  proprie.  Ha  se  a  provare  il  mio  asseKo,  mi  prendesse 

vagheasa  di  giovarmi  delie  sole  opere  de' medici  italiani,  la  cosa 

non  mi  verrebbe  fatte,  che  tròppo  bene  9  però^  slec^me  a  mio 

avviso,  se  erra  chi  sprezza  1^  eose  sue,  e  solo  ha  enok*e  le  nl- 

trni,  anche  erra  ehi  per  *)verthla  tenereasa   alle  proprie,  le 

alirni  non  cara  del  tutta,  cesi  non  lascieri  di  valermi  pur  anco 

delle  mitorltA  di  medici  stranieri,  majsstme  francesi,  i  quali  non 

è  a  negare.,  non  abbiano  della  miglior  guisa  concorso  a  gettar 

luce  sola  infel*mità    che  ne  occupa.   Comincio  da*  medici  Ita* 

Hami  ;  I  qoall,  se  ei  fucciamo  a  Indagare  quale  sia  1*  idea  che 

sulle  tifoidi  propugnano,  r  idea  della  fl<>bite  pi  A  o  meno  gene* 

ralisiata,  più  o  meno  modìicata,  vergiamo  ristretta  a  pochis- 

$imi  t  la  nostra^  il  colosso  dei  piedi  di  èreta,  come  altri  si  pia» 

eque  chiamarla,,  da  ^pressoché  lutti  ritenuta  Is  migliore,  e  va- 

KdamenCe  appoggiata. 

Lascio  di  dire    de' medici  (e  furono  assai)  che  fiorirono 

prima  della  riforma  mediéa*4taliana  :  tra  i  rooltis&imt  accennò 

sóli   Borsiert   e   i  due  Frank  ;  a'  qiioli   l' idea    di  flebite  mal 

corse  alla  mente,,  ma   avvisarono   Invece   presso   a  poco  alle 

guisa  che  i   nMMlerni.  Citii  (e  parrà   strano  o  qualcimo),  lo 

stesso  Tommasini,  il  grande  riformatore  della  medicina  iialia- 
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tio^^nun  (onb  nitro  a  far  vedere,  quanto  égli  Ais^  botano  4Mt 
esageraziuni  di  colorp  che  T  hanno  seguito.  I^uaii,  se  suggcrt- 
scono   il  salasso   nelle  febbri  tifoidee  ^   a  pia  fòr|e  *  ragione  il 
devono  nelle 'gastriche  e  nella  reumattebc«  Eppure  Tonsoia^» 
sini ,  die  pur  animetle    la  natura,  iniianióuitoria   delle  febbri 
gastriche   e   biliose^  nel   Tonto  Si  dèlie   Memorie  della   8o« 
t!Ìetà  italiana  r^esidente  In  Modena,  détta  questi  sapienti  cobsf* 
gli]  «  I  pratici  pia  ragionevoli  furono,  ritenuti  dall' adoperare 
Gub  franchezsa  il  salasso  nfile.  gastriche  febbri,  perchè  dimo- 
ètrò  l!osservaxioae,  che  in  questa  malattia  le  forti  deplesioni 
sanguigne  -oou  sono  còsi  tollerata,  come   ili  alti*e  flogiatiche 
ed  aciile*  affezioni.  Puire  ove  Tardor  della  febbre  il  ridiiedes- 
6e,.  ove  intenso  f»sse  II  .dolot*e  al  capo  od  all'  epigastrio,  e  sin 
dove  la  forza  dei;  polsi  lo  consentisse^  non  si  ommise  da  al* 
ctuuo  ir  salasso  (pag.  492,  US},  9  Egli  f  un  f^tUo,  che  l'an«> 
daiiienio  .  delle  .gasiri0he  feb^^    non  è  (T  ordinario  così  sem- 
plice e  scbieitp,  ^alè  è  prima  gtonta  parrebbe  dover  etsere 
staudù .  unic^jpaettte  a:  una   condizione  .flogistica   dei  sistema 
ga'str6«ippaiièo-ó  de*  auuL  vasi  od  allo-  sconcerto  di  iimiiooi 
cunpscu^t^sóclte  dee   provenirne   (pag.  496)*   E  ammette  che 
.c;racci:ie$ciuta.o. -alterata  secrezione  della  bile,  che  forma  uno 
Aè"  caratteri  di  queste  felibri,  e:  quindi  ciò  che  il  sistema  às- 
si9f*bente  tl*^s^oria  ne' vasi  ianguiferi-i^i  itranieró^  d^ìoiiffioe, 
di  deietedo  giusta  |0  Wlieesp^^^  dl.Blàncj  ciò  che  im» 

prime  Còsi  nelle  febbrì  btlioise^  come  nelle  epatiti^  colori  noe 
suoi  aU'tilbUgìhèa  ed  alla  cqté,  eie  che  influisce  helle  epa- 
tidte  labbri  a  rendere  il  crassamento  del  sangue  tanto  me* 
no  *  denso,  tanta  méii0  CQtennoso^  >  cbe^  nelle  iHiiàrr ali.  -e  ìieUe 
reuinatU:he,.dèiB  per  avventura  avere  gran  parte  nell' indicata 
gramezza,  e  nelle  pericolóse 'soeceséioni/eiilegeiierazioni  delle 
(ebbri,  biliose^»  (pftg.  iJO),  W 


■  ^cl  Gtur^ttle  ddiè  itìéute  ineilfcbe  di  Toritio  (t)>  sul  iifo 
^  -sttHa  causa  essenritite  dello  stalO';  llfbideo  teggonsfi  alcont 
pfDsieH  detdvHt.  icollégHito  A.  C,  Maffonl,  n«' qìiali  la  doo 
sopm  se  più  fiimiurare  la  giustezza  delh?  Idee  pìitolpgichè^ 
o  la  ragitHueréilezsà  deìlv  terapia;. Che  al  morbo  égli  appolle: 
tértb  2' che  a  ìeggtere  le  doite  pagtae  del  cSnì^o  di  ToHoo, 
forza.  1^  elle'  éi  1a»ckìo'  le.  fdee  esagaràte  di  flogosi,  né  à  4né. 
phie^ne  meno  r  accergi^nni,   còme  s'Jo  non  possa  éonvénii-e 

in  akfune  (ttìlé  idee  sue.   vi  convenga 'in  moitìssime    e  forse 

•■•"•'■'*,  ■  ■.'.-.  ^-  . .' 

nrélle  roaggiqrmébte  essenziali.  Ond^  è  che  a  sostenere  II  mio 

éMt^rto^ilomecher»pi(IamenU5.iKvo-  seguire  ned'  esame  ch^  èi 
Vie  fa  delle  cause',  tìfei  slntmnf,.  delle  necroscòpiè,  vi  aggiun> 
géndòr  h  cose  ebe  mi  parranno.  E  prend'endo  Je  -mòsse  dal- 
Vetiologla,  il  doti.  Maffoni  riconosce  due  classi  d'agenti  Ra- 
paci n  dèétart*  mòrbi  tifoidi,  que' jcliè.  introdueonsl  per  le  vfe 
digerenti^  e  turbando,  la  ehllifietfzionè. alternilo  T  éroutosi,  -se- 
condanaménte  recimdodeV gravi   sconcerti  nelle  finzioni   del 

nerVeo  sistema;  e  quélK  che  su  quésto  opétàno  dfrettamentpV 

•      ■      ■      '         .  '  ■  .-  •     ■  •''■•■,* 

age'tido  Ad  un -tempo  stiKqf  crasi  d^Ql  sangue;  azione  questiul* 
tima  inegtlo  che  priiitaria  ,  secontférià  ;   é  questi  ultimi  -  d|vl^ 
déudo  in  due  sene  che  sono;  ó/'pelerizè   che  .diininufscono.; 
TfnAérvjia^rie;  èadni!^n^neiaibntìe;.d\onde  Ì\avvilimèn^^  della 
fibra'  nér%'òsa  e  t' alterazione 'delfa -crasi-: del  sèn^'qé  pel  dlsor-: 

dine  che  ne  viene  ne.'  visceri 'ihsenic^^tralle.futfzlloiii  nutriti*  . 

■  ■..-.*         .  .  ■  • .   ^     .    .        .'."...■•••.      [   \ 

vciftfttbCTzate  tfàfilsteni»  A^:  quélK  ch*e  <ù»ÌR  te 

présenisa  -loro  materlafé'  WaV^riieflfre  affettano-  4 vcéntri  ^neH'òsì} 
iióh  «Sèrcttan<fó'meilo  V'Uzibne  luró-^ulìà. crasi  d^et;  sans.ué;  fnil 
più  pronta  essendoiie'  fjazloffe  "sul  éisiéma'hprvébV  più  lenta 
sili  sangue,  JHa  qui  *i  *fl-  notarfe ,  comé*tifd  '  e  'KHbte^ 
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pfet  duU.  MtfOuiii  riconuscano   lu  siesta  mlurii^li  avendo  egK 
huir  altro  cbe  inòdi&casiooi  di  un  unico  murba  ;  uiid'  è  dà€  le 
cause,  che  accenna,  pel  primo,  intende  dette  aftcbe  per  1* al- 
tra :  nui  però  diceinnio^  come  s'abbiano  a  ritenere  due  forme 
di  niulatlia   dbtinte,  e   le  vause   enumerate!  Qia$Mine  «leunei 
avvisiamo  più  proprie    a  produrre    il  tifo  che   la  febbre  tlftii** 
dea,  non  però  intendendo,  che  talflata  non  possano  deternitoare 
solo   iiixe&C  ultioia ,  e  aggiugnemmo ,  come  la  febbre  tifoidea, 
spezialmente  quella  che  infierisce  sporadica,  si  possa  sviluppa* 
re,  si  sviluppi  anzi  il  più  spesso,  senza  che  alcuna  delle  espo- 
ble  eagloui  agisca,  od  almeno  cosi  il  faccia,  che  ne  passi  Inar» 
verlita  T  azione..  E  codeste  cause  U  dott.  Maffoni  avvisa  aleno 
dì  tale  natura,  che  devono  profondamente  agire,    affetlaando  i 
centri  nervosi  ed  alterando  la  crasi  del  sangue,  e  cosi  il  fac* 
ciano  che  la  niul.attia,  che  uexiene^  sia  sempre  la  stessa^  Che 
se  sintomi  tifoidei  appaiono  dopo  qualche  giorno  dacché  a'  era 
di  già  sviluppalo  altro  morboj  il  quale  area  pur  1*  apparenza 
od.  era  realmente  flogistico,  usserii^ce  eglij  che  quelle  cagioni 
accano. si  prodotto  una  inutuzioue  negl' iadividuit  aflettaadone 
{.centri  nervosi^  e  introducendo   nel  sangue  elementi  non  as- 
similabili,, ma  die  questa  non  era  ancor  tale,  che  si  potesse 
appalesare  fon  sintomi  propri,  i  quallsallora  solo  «i  dichianh 
runo,  che  la  .malaUia  flogistico,  fu  o  vinta  o  sceniala^  cosi  che 
s' aveano  nell*  organismo,  due  morbi ,  T  uno  deVquali^  alwemi 
sino  a  un>  certo  punto,  seppe' iiia&chei*are  il  secondo.  IIeg«,  che 
j  sintomi  tifoidei. -si  sviluppino   nel  stnoco  de' vecchi  da  difiìh 
sione  della  flógosi   ai' centri  lìerv  osi  ^perchè,  se  questi  sooo 
affetti,  il  sono  in  nianlera  tutt' altro  che  flogistica^  chi  consi- 
dera,  come,  in  que' ce9i    r  infermo  dovesse  essere  colpito  da 

•  •  • 

qualcuna  delle  cause  alte   a  produrre  in  lui  una  condizione, 
che  dovea  preeslstere  atì!  afleziooe  acuta^  causa  che  roti  è  ia 
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corriflfMtoisÉ  del  inurbo^  che  ri  8?ltuppd^  e  la  qtuite  $u  di 
«a  corpo  rullìi  fipn  avrebbe  dato  luogo  a  diaordlne  4i  Bort^: 
«jggiugne^  die  w  cosi  feive^  shiloini  tlfòMet  aecompagne- 
rfèberor  tutte  le  volte  le  grattsaliM  iotemmaxteDl  dell'enee* 
fato,  del  midolo  spinale,  eec,  il  che  non  k      ' 

I  fintomi  pare  appaleaano  una  profìinda  alteraaìoue  tiefla 
massa  del  sangue  e  nn  disordine  nei  nerveo  sistema,  per  quan- 
to questo  non  sia  definibile  ad  misto  orgaoleu  e  nelle  dlspo* 
slaiotti  mit  molecolari.  B  ^ui  II  Maffdni  enomcf4i  i  sintomi 
dtHe  affedoni  tifoidi,  fissando  i  propri  hH*  alterasione  del  san- 
goe  e  i  propri  a  qudla  de'neni,  gli  uni  e  gli  altri,  «sdeme 
a  un  periodo  neeessarlo  e  fino  a  on  certo  punto  indipendente 
da  ogni  metodo  di  cura,  occorrendo  che  siand  a  produrre  il 
vero  stato  lifoideo. 

Intorno  le 'treccie  cadaveriche,  che  si  riiÌTeonero,  o  me- 
gito  si  vollero  rinTenìre  ne'  colpiti  di  febbre  tilbidea,  co'  me* 
dici  {  pia  autorevoli  soitlene,  la  eausa  prosdma  dì  questa 
non  pdtersi  assegnare  a  fiogesl  del  cervello,  o  de'  suoi  Imohn 
ed  ;  0)  pérdbé  lesioni  di  tal  latto  si  videi*o  sensa  che  avessde 
preceduto  n  vere  stato  tifoideo;  b)  perché  molti- sono  efletti, 
non  causa  del  morbo;  Infatti,  non  ogni  arrQSsamento  di  poi- 
fMi  twrvósa ,  non  ogni  ìniettamento  di  vasi  può'  derivére  da 
ilògod;  cj  perché  lo  stato  tifoideo  si  é  veduto  in  malati,  nei 
'qaali  leriant  di  dn>H  fsltu  «nant'avanó,  né  per  questo  fu  ména 
Aitale.  Le  «ose  stessie  valgano  per  lo  ledoni  del  midollo  spl^ 
naie  è  de' visceri  raèchinsl  eotro  le  caviti  dell' addome*  a  dd 
petto;  né  meno  é  a  eteder«,  die  l'essenza  del  morbo  .sia 
ttitla  riposta  odie  iesliioi  dogi'  intestini,  sièoo  pur  queste  co* 
«tanti,  gli  stessi  francesi  che  parteggiano  per  la  dotmieidèrilo, 
ibsegnando,  coma  a  produrla  sia  mestieri  vi  si  aggSungs  T  a.^> 
velenamento   di  tutta    intéra   la  massa  dd  sangue  (Valida  e 
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TroiHis^dtt  ).  Ma  seJe  té«t>ai  it6<Sros«topfeh.e  inm  a4Kè^  « 
flogosl,,nè  mchey  almenii  per  chi  gaàrt}!  troppo  altojadifrot- 
fto  le .  eÀìe,..  aCQ^imereUierQ  ad  aUèrasiofii.4Ì^I  sangue^  e.  a  di« 
cordini  Derv^V  ne*  ^tfall  noft  perUiHo  sivritleoe  ripòste  lèBa- 
tura  delniodìo  j  flultartieoó  uè  r.iiiio  lìé  ìg^tatlrt  fti'potaobo  per 
nessuna  guis^tD^ gare,  perciQi;ch.è.«cf''lè^^pfii  nec^oscópiebe  ne 
sfuggono^  nofi  -ineno'Co^le  addkanolecaiisé  e  iaegtl0jl.aiAliMnì, 
ohe.  «V  fOf^rbo  sqgiiono  fare  i;oFleo.  E  ralterasiope  del  aan- 
gue^  peV  quanto  sia  diflSciie  eosa  polleria  aJn[ienò:t.titt^Je  folte 
dffDdsCrare  |.  {Iq -si  è  pure  .o  da  lehtari  :np0)io{-  e  .éÌRo.  da'Bri- 

HiisiNmi  tempi  delia  iMedleina  notata  :  cjlé  ae  noe  Jo  ai  é  folte 

*  •  .         ,        ^   ■  • 

con  soverchia*  preolsione  e,  più  speS90^' Ira;  lè.joolie  ragioni 
rhe  saprei  addurre,  egli  è,  che  il  sangue'  è  un  fluido  |a  cui 
^  ita  non  può  venire  disgiunta  dalla  vita  delle  parti,  aUé  quali 
diflondesi  i  ond'  è  :r,he  atiidiatolo .  quando  .uscito  itk  vmsì^  >i  sì 
rinvennero  niierasìoni,  le  quali  meglio  ^  ftiiialaMta  dl^quello 
si' posano  assegnare:  alla  mor(e  .che  ne:e  a.vv.enuta^  o  ahilfiiio 
te  une  non  si  possono  distin|;aepe  troppo  bene  dallo  all|;e; 
ttgguigni  rinesattesia  delle  analisi  .chimiche  rfimcroscopicbe, 
d'onde  i  differenti  Hsiilteti,  che  ebbero  da  o|fseeva(orì  aD<> 
che  aceuraiij  -.'■..■■  .  ■  •  -  .■..-■•-'*•■•• 

•  loloroo  la  ciira^  la  base  ne  dev'essere  aainpre lo.  aUssai 
solo  modificandola  se:  v'abbiano nuotè  inaorgeiiae*  Mentre peUs 
febbre  tilbidea  semplice  il  riposò,  la  dieta,  1e:hibi^  diiuetilt,i 
rèrelientt  esltpni,,  qualche  J<{ggena  stimolAiite  uervo^  ne-  casi 
'di  sommo  .abbaUimente  di  fbrze^  e  inaul  t^rmiftirvl  ionlcfi  eoo 
parca  mano;  in  casi  speciali  anche  le  depleztonì  di.aangoe  t 
gli  antiflogistici,  gli  evàcuanli«  ma  sempre ico'.injiggiori  riguar* 
di  alle  povere  forze  del  malato-,  e  molto  iasciaodo  che  fsneia 
la  nàtujra,  la  quale  spio  che  aia  in*  acconcia  fuisa  aovvenuta 
dal  mèdico,  concofiJB  eHa  stessa  a  tciglier  dimetcp  lamalaUia. 


0a{^Vil  iÌ€t|/ MftflToni  respinge,  la  Mibre  lifoiden,  dipen- 
^d  de  delM^l^iKa.^Ai\erséle/4ii  soverchio  eceitauienlo,  dn-flo- 
gofi . dt#  si'|irepaglii   a^oenlri  nervari .^  sia  t' effetto   di  una 
f^trÒHènterile  itradiMa/aJ  ^.Yvik^,:  Q«.  àio  riposta  i*.e8aeii9o 
*-m  «una;  jnkérifó  felHéolaréy: per  .nessuna    guisa   la  si  possa 
rkènerè  lina  fleHie  genérid^zaia.  E:tiitto  questo  io  noiviigi- 
irei  ebe\aMeifii?p,  pérènldèini  il  tempo  gettato  a  discorrerne 
•  kllffusanif Qte  :.  no  siccome  non  é  guari  il  dot t.  Tor resini  di 
-PÀdoTo  (l|  f eeànpava  di  bel  iiuovo  ì'  idea  dell*  Qlo^Oebitey  ao* 
clie  perjché  qputl  sna  serittò  mi  riguarda,  he  <|ird  at^^onèhe, 
filivi  jptf^e^gipyandomidé^  pensieri  .del  dòtt;  NalToni. 

BtriiÀa  closal  S'oppone  ad  altri  tfienonr  vagli»  far  eal- 
.  colo  d^'riscittaU  neeroscopièi,  e  dappoi  lo.si  fo^cpsi,  ejie  meglio 
non  br1»Mo  tutti  i  colpiti  di  febbre  tifoidea' voglioijisl  vede- 
re akeraàiool  del. sistema  venoso,  e  qui  mentre  alcuni  (tra  gli 
.ékri  Benvenuti^  Sarcherò)  «Svisano,  che  derivino  do  flebite  non 
'solòy  ma  aneora   d' altenisiohe  del  iangue,  altri  non  vi  vede 
che  la  sola  flebile  diffusa^  Ma  è  certo  (osserva  il  Maffon!) 
eire  le  vene  godono  di  una  sensibilità  motto  oscura,  e  che  sor 
.no  poeo  contrattili,  «Srono  invece  ui>  tessuto   flacidò  e  che 
^ò  fàcHmeote  degenerare ,  senza  che  inecéssarriiuiente  io   h 
4ebbà  attribotre  è  pregressa  flògoii:  iV ha  decessi  (f  accenna 
Jo  ftoaso  Mibe^y,  ne' quali  le  troccie' di  flebite  acorgonsi  cosi 
poco  dialintey  che  non  danno  per  aleuna  ^lìlsa  r:agionede'fie« 
noméni  tifeldeié  Né  mi  si  parli  dell'  arrossameoto  di  color  pa- 
•vonafio,  che  tiftfiatà  vi  si   nota,^  siccome  quello  che  pu3  es- 
.ser  r<effetto,  ò  della  liiorte,  q  della  sospensione  del  cireoki 
nel  tessuto  capillare  venoso^' ed  aacbe  ini  sémplice  slato  di 
eopgesUone   passiva   ó .  secòlldarlé ,  o  cagionata  dallo  stesso 


i     ''■  ':\:'-^\.'      .  :•     '. 


{ifGhuiii^ità  rhedÌ€&diPa^a^0^  N.  5o.  5i,  p.  jG'e  a2,.dic«inbre  iSfio. 
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sangue  quando  pervertito  nrUo  sua  oriti:  la  dislemloiie  delle 
v«ne  poi  niegCo  che  da  flogoèi  .devesl  ritenere 'plodulla  dal 
ralleiitaniéiilo  dei  circolo,  e  tutta  quindi  pasahra:  d'attrai  por- 
te Ti  può  essere  flebite  anclie  actttisrfma,  e  nan  avervi  tin- 
tomi  tifoidei;  questi  eenao  quella  od  almeno  aensa  segai 
necrotcopici  cosi .  lalienti  cbtf  ne  la  accennlé  Che  se  ri  ha 
flebite,  u  la  é  seeondaria  del  perrertimenito  de^  aangtic,  era* 
gliasi  pure  primaria,  ti  avrebbero  sintomi  Ufsidciy  pereti*  ella 
indocendo  nna  separasione  di  pus,  ovvelenerebbe  M  massa  del 
sangoe,  e  indurrebbe  i  disordini  nervèl  ehe  àe  vogliono  tessere 
r  effetto.  fVé  itit  si  opponga,  che  |e  /èoàse^  le  qoali  alterano  la 
trnsi  del  saiigue^  devono  agire  sol  sistetnà  venosa ,  tè  vene 
assorbendo  gH  elementi  eterogenei  non  assimilabili,  ohe  ad  agni 
modo  la  lesione  nod  può  esser  di  queste,  Ani  dél'sangue  che 
per  entro  >l  seorre.  Che  se  la  febbre  tiroidea  fbsse  reahaentc 
un  olo-fleblte,  «erto  è  che  i  risaltali  migliori  à'«vrel>bera  ean 
un  metodo  di  cura  antiflogistico,  am  non  s!  hanno,  gM  staisi 
fautori  sendo  costretti  a  suggeririie  la  massima^  macerazione. 
E  ki  stesso  dott.  Torresini,  che  pure  ile  è  (Partigiano,  la  rac- 
comanda ,  cosi  in  suggerire  una  cura ,  la  quale ,  etri  beo 
guardi,  non  s*  allontana  gran  fotta  da  quella  che  noi  pure  espe* 
nemmo.  Ond'  é ,  ohe  poco  ne  sarebbe  iflfportatb  di  quella  saa 
idea  patologica ,  V  lliiixione  eurattva  non  guarì  dlIMreiido  daUi 
più  generalmente  accettata,  se  non  vi  fosse  a  temere ,  la  fi- 
eile  teoria  Indueesse  quakano  ad  im  .metodo  di  aura  ehe  ne 
discende  necessario,  teoriazando  a  quel  modo,  ¥0*  dire  II  de* 
plettro  energico  y  i  eoi  nocevali  effetti  non  è  chi  non  Teda, 
solo  che  stndii  spassionato  i  morU  tKMdi. 

IVé  gli  accennati  antorevoli  clWci  sono  i  sf  li  aha  insegni- 
no codeste  teorie.  BufalinI,  questo  grande  clinico  italiano,  ponto 
rieorreodo  a  flebite  o  ad  altra  qualsiasi  flogosi  a  spiegare  1*  es' 
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senso  ilela  febbre  tifoidfa,  é  intec»  Dcll'iflkeMiakmt  4^1  iMif^e 
«.  dei  imeririche  ne  vede  ¥  \mvaM9U  ciBgioiiir*  fié  tt  Cpsiniset- 
M,  il  Selli^  e  gli  ohri  ehlarìtsiifii  di  Torino,  »è  b»  Samiiibio 
di  MUaoo^  né  il  Piie«inotti  di  Firense^  uè  il  Brignoli  di  Bo- 
logna ^  né  11  Bori  di  Ferrara,  né  il  N«<aiat  di  Yenezia,  né 
qoanli  hanno.  rappreteoMiU  illustri  I  siagoli  cealri  miedici  ita- 
liani, avvisano  alla  maniera  de'nsedief  di. Padova,  doVe  pure 
insegiia  oiediieina.  il. prof.  Pinaii*;  non. certo  pro^nso  alle  ao« 
.  iioro  teorie  (4). 

Ora  a- far  vedere,  apnM  la.  leoria  di'i^  aoilenni^  ^ppog- 

fipo  medici  valenllssimi  f mf^e  Mromerli  a  iaqer^  .dagl*  inglesi, 

piarmi  di  qui  aeeeunare  te  idee,  del  priisfianii  Schoenlein  (f), 

^jDOP  dei  pia  grandi  elioiei  del  nostro  teoipo.  AHa  maniera  del 

« 
•  .  '  I 

(1)  11- dottore  Grahara  di'  Genova  in  una  ^oa  rWikia  clmico«flUUsU- 
-ai  d^? -oapedale.iA  Pammalone  f^azzelia  deglt  ospitali  di  Genài^a^ 
lebbraW  «Q61  ),  dìoendo'  del  idbKcvìo  di  cara  ocMb  febbre  Uioidea,  00- 
mincia  dair  acGemiare  (]ueJlo  4^  '^  ^  ^  '^^^  ^^  spnjQ,  4||ifti»do  la  doli- 
nenleria  dovea  essere  di  natura  infiammatoria  e  di  qoesla  partecipare  la 
febbre,^  ond^ è  che. emetici  a  principio  e  ripetute  eroiasiooi  sanguigne 
costitoiTano  la  base  della  terapia  di  allora.  Ma.' oggidì  che  il  metodo  di  cursa 
ne  è  i4  sintomatico,  che  sbaccella  come  una  necessità  perchè  insufiicienli  le 
eo^nfìiioni  che  si  hanno  in  parecchi  punii,  conchiude,  che  una  pradeule 
e  pie|jbeifole  roedicitta  mai  gli-  iece  raggiugncre  quella  cifra  d"*  enorme 
qioirtalità  che  M^tkiw  giì.aaiiì  addietro*  Anthe  aggidgiit^  che  perqasnio  11 
medico»  massime;  «escasi  di  forma  Jdiiiamica,.deggia  sorYenini.le.«£baiile 
forze  del  malato  con  brodi  ed  «iphe  con  grsnda  cooeb}aiala  di  •▼hi^  rf- 
pnta  mal  cauto  consiglio  largheggiare  negli  alimenti  solidi  e  negli  stim^ 
lami.  Ricorda  però  d^  avere,  sono  due.  anni;  curato  unUnferma  di  febbre 
tifoidea  con  reiterate  dosi  di  vino  nella  giornata  per  circa  una  settimana. 
'  (a)  Patologia  è  terapìa  medica  speciùk  del-  dott.  J.  L.  ^choen^ 
èeil^  prima  Iradusieaiji  ilMiana  dei  dott.  Castonelly  e  Girone,  tlapùli  fiB3o, 
Voi.  lU. 


^Ifsftmt^  àB€lìé.lL  clhite^  ìioii  tfitetiaé  Mliithgiiere 

tifosa  fehbe  t(rmd«fl>  la  quale  è  nìill*  altro' per  ItiV'che  ana 
S'attesi  ^et  :  inalino ,  Vo*  dire  iir  gangUonare:  le "Huè  4Ì1^»e  t  »* 
vero  tifo.),  la'  eer^lyr^le  -e- la  petecchiale;  É  come  in'  qovaté, 
mfb^  In  ifaefla  •  prima,,  rkofiòieè  V  avire.leh&hieiito  4e1ià  iilas- 
sa   del  aanfue,    è ^ la^- susdègiieiHcf  affezione  del' sfl^ra^^  ner« 
'  raao^  la  quale  perchè  nloltor  iiìteilsa ,  e  la  rito  profóóflbiiienie 
-attai^catli;  tieHa  auo  radice,^  dKliécesQltf^  ne  jdee  suscitarne  réa- 
lione  deir intero  organismo':  la^Tébbre  adunque,  che  è   com- 
pagna ali*  affetioae^ .  anche  'per  lb^*'Schoeiflèui*  '  tutt'  Mtfu  che 
V  àffesfone ,  mnneé^^àn^eìffietta:' Covi  poi  nìetfe  o  eal- 
cdlo  If  palloriènto  nervoso^  che  '  rMéDf  *  ufià  spèefaYe  mòdiBca- 
'  suine  dal  -sistema    m^eo'adddnrfnalev^'àccfes'^^      la  soscettU 
ìlià  a  .contrarre  d^  talfatta  niorbly  ònd'e  cìxe  vi  èono;  pia  che 
altri ^  soggetti  1. molati  d'epilessia ^  d'isterismo,  d'afTeilonl 
del.  Sistema  ganglionare. .  Anctìe  insegna/  subire   uir  cielo  in- 
dbpénBàbife  di  altéraanidii  detehiiinaté^  Il  metodo  di  curtf  atfon- 
que  non  potersi  rivolgere  aH' essenaa  del  .morfbo/ ma  ifòrersl 
restringere  tra    i   limiti  del  sintomatico  :   H    medico  dovere 
solo    combattere  i    sintomi  che  pio  minacciano  la   vita  del- 
r  infermo,  promuovere  le  crisi  se  la  natura   le  ritardi»  o  se 
comparse,' favorfrle  :  infine,  a  respingere  qualsiasi  idea  di  flo- 
gpsl^   asserisce,  come  alle  alteraaionl  delle . ronàlani-  intesti- 
nali presieda  un  processo  morboso  non  infiammatòrio,  ma  e- 
«antematicp,-  il  quale  à  sede  determinata  nella  meti  inferro- 
re  del  .ienue,  non  oltrepassa  la  valvola  del  cieco,  né  si  èsten* 
de  ài  di  li  de*  due  terzi  del  tenue,  però  confluente   quanto 
più  si  ravvicina  alla  estremità  inferióre  di  quello. 

De' francesi ,  e  questi  pure, di  volo,  a^cennérdsoK:  Val- 
leix  e.Trousseaii,  e  perchè  mi  parrebbe  opera  gettata  cif arac 
d' avaQtaggio,  e  perchè  le  opere  recentissime  di  questi  due 
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ractolgoiio.  pressòfiié-^Qttt  le  idee  «he  J  Aostrl  ?ÌeiDÌ  d*  ollt^ 
alpe  eeposem  in  codetle  aryomenlo. 

Yelieix  (4)  rkMoseeniio,  ebe  iwii  ià  è  gldnli  per  anco  a 
poter  deternninare:  k  eagiofie*  es^eMiale  detlà  febbre  Itiuidéà, 
e  Volendo  eb#  n  abbia  riguardo-  alla  lesione  locale,  e  aHa 
lnfe»i^iie  geoeraloi  la  dice  une  afféttion  d  une  nature  ptfr- 
tìcuKire  (pag.  0D)  per:  ^eteragéael  elenienci^  étie  inquinando 
l'onda  8.àngaigna*  T àirvelenanò,  d'  onde  nervel'  disordini. 

r  Trqusaeau  (i)^  H  qoale  porte  irorrebbe  non  la  si  .dicesse 
Bè.anebe  fèbbre  tMiidea, mr  ioveeé  dotlnenteritè,  parendogli, 
ehe'  questa  denominaaione.  aseglio  ebe  la  prima  t'aUaglf.al 
morbo,  perchè  aeeennt  ad  un  suo  carattere  ébe  può  dirsi 
costante,  lo  stesso  Trousseauhon  aihnìette,  che  l' erezione  fo» 
runcolare  sia  la  malattia  tolto  intera ,  né  che  questa  sia 
ona^preHa  ilógosi,  e  meno  ttn*>interlte,  conaé  pretese  Chi  la 
d^igi|d4ìatto  itndme.di  eiiferilè  /oltfeo/are^*  né  che  f  sintomi 
generali  siano  «atto  I»  dipanala  assolala  delJocall,  e  di  tinH 
loiHÙ  violenta  di.  qnaflUo.lo  lesioni  ksteètinall  sono  piò  pro« 
fimdf.  opiùeatése.  Ha  oli^  l'ernsioné  fbnincólarer  iiìTCee  non 
ne  siachenn; elemento»  «  cosi  che^  eome  èsseri*  Laennec,-  le 
alteraiioni  '  df^  tubo  eotérico  non  aleno  ponto  la  canea  dei 
sintomi  generali  che  -accompagnano,  e  realmente  caratlèrlit* 
anno  T  affesieoe  al  letto  .de'  malati^,  non  alimenti  che  le 
cutanee'  eroaionl  tajolosei  morbillose  e  scarlattinose  tutt'  al- 
vino .che  essere  la  .cagione  del  tajolo,  del  morbilHu,  della  scar- 
lattina, non  ne  sònocbe-im^  aeniplioé  roanifettailone.  Che 

•   (1)  Guide  du  mìdecìn  praticien^^^  lf\  L,  T.  Valleix.  Paris  i86ò, 
TtnenH^  wilpAfiifré  ifphofde^'^g.  io  e  seg. 

\iè^  CKnifu^  médìMè  de  tBòieì  DUu  de  ÌVir/V,  par  ArTrodaiesu, 
p9xU^  Tom,  ì,Mt  dpthw'fiiirfe,  . 
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ansi  ne  «mio  leasi  pocA  fa  eausa;  clie  in  cari  eceeskmMi  man- 
cano »  e  nel  loro  sviluppo  v^gonai  iutte  le  volta  potferiari 
olle  mauifeslaafoni  sioUMnaUetie  della  Mibr€.  fai  fine ,  se  io 
casr  leggeri  v'  e(bbe  pure  leggera  enisioiie ,  ai  citano  de*  ca- 
si^ ne*  quali  la  aM>rte  bruscamente  avvenuta  per  una  perfo- 
razione intestioate ,  mostrò  un'erosione  conloentlsaiofto,  eno- 
nieroslsMme  oleeraiioof,  nuilaoatante  che  i  sintomi  generali 
fossero  pochissima  cosa,  mentre»  al  contrarlo,  non  si  anno  ri- 
scontr/ite  (Aie  una  o  due  placche  dei  Peyer  «Milate*  in  casi, 
ne\qual|  era  avvenuta  la  morte  dopo  il  qniodteealmo  giorno  di 
una  fel>)»re  tiCpidea.  con  }  pia  «salienti  cintomi  che  la  sogliono 
carattcrissare. 

E  '  nuHaostante   cb' el   la   dica- dotiaeoterlle^  f  ideo  del 
Trous^eau ,  di  questo  clinico  si  vnleinte',  i  che  siavi  nn'  «ffi»- 
aioii^  del  sangue  e  una  susseguente  dt*'  nervi.  B  che  sia^i  una 
afiì^aionc  del  sangue,  la  quale  Torse  ifsuUi  daA^  esaere  fin  pa- 
.vero  di  priocipo  pUsUei  e  certo  più  pnosdnUo  pei  niaK  de- 
menti  che  i'hiinoo  iiW|«iaato»  1*  appoggio  con  loTacift  emarra- 
.gia,  mAssin¥^  intestinali,  sempre  terriUle.complicaaione  del 
morbo,  a  con  l'altre  emorragie  d'ogni  fati*  basali,  gengivali, 
;pulmonari,  uretrali, '«^tlocutaneei  èaprcasiohe  di  unadiscrasts, 
.centro  la  quale  i  suggerinieniti  deli'  arie  sono  bene  spésso  im- 
potenti. .  Interno  l' affcaioile  nervea,  iella  la  foiana  inlanioiiiia* 
.ria;  fiaratlcpe  generico  de' più  costanti,  in  codesta  affealooe, 
.i^olc  CMl^re  f  abbattimento  delle  funaioni  animali,  e  pi4  drlU 
,^|itratlilila  nniscolar.e,  a  cui  c'aggiunge  1- abbattimento  pur 
anco  delle  funzioni  vitali  delle  funzioni  organiche  le  plùioi- 
mediatamente  necessarie  a  conservare  la  vile,  ciò  che  appanlo 
costituisce  r  adinamia,  i  cui  sintomi  aono  ;  moUezaa  eccessiva 
del  polso,  stupore  pia  profondo  e  più  peraislcnte^  insonnia,  de- 
lirio placido,  carpologia,  sordità,  iscuria,  diarrea,  ineCeorisaio, 
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ftfiUiti  jddla  (ras|iii*«ziuiie  4  del  iuto,  delf  urinii^  l«ildef»a  hI^*  . 
l-^itf>rr»fia  e  allo  ìfacètoa  ond^è  che  Itf  iodktfsloffe  ieràpf o* 
Uca,   che  oetfc^aria   detiene,  è  ^1    solleekare  la  reazione 
che  manica.ud  é  fievole,  per  eoi  fti  atimolanli,  eunìe  Tetèré^ 
\H  candirà,  V  ammoniaca.  Ma  é  neila-  foroHi  ataaèiea ,  dote  le 
leaioul  neriee  anno  ancora  più  appariacenti  :  quhl  infatti  ìt 
disordine^  la  iiicoerenao,  il  difetto    d'armonia   nelle  ftmxioni 
animali  ne  lo  aceemioiio  indubbiamente^ 
.     .  Porgli  arg4Miientt  discuoi  e  pei*  gli  itfutorevolt  homi  ci^ 
t<ttr  la- leuria   di  una   ìnfeaione   dW  sangaé .  e  de*  auisaeguentl 
diforditti  neriei  parcl  airevlde^a'dimoitra,  e  F  altra  di  Ao<* 
goal,  e  peggio  di  flogoai  delle  vene,  dee  cadere^  alcconie  Quella 
Che  loal  regge  olla  tana  critica  e  meno  ancora  al  fatto  clinico' 
qiiule  spaasiooati  medici  ocaer^tirono. 

Tolta  la  maggiore  'detif  obbiezioni  fattami,  resterebbe  a 
toglierne  altre  aDtore ,  delle  quali  alcune  di  per  ié- cadono, 
quella  prima  raduta,  altre  ti  terranno,  corno  il  dettro  \er^ 
rè>  tponendo  le  èiogole  tiorle  clinicbe  alla  maniera  fetta  altm 
volta. 

Storia.  L  Ortolt  Recenti,  di  Agordo,  domestica^  d'anni  94, 
ripara  io  ospedale  II  93  aprile  4800.  B  donna  di  cottitu* 
ziofie  lélca  robusta^  d*  abito  sanguigno^  per  lo  innanai  %lt«ota 
&ana  e  mcnsirnuta  regolarmenie  \  malata  da  Otto  giorni  con 
febbre  x  a  domicilio  aalattata  e  reiteratamente  purgata.  Co«* 
minciava  odunqiie  il  te^ondo  seUenario,  quand*  eHa  ricoverava 
'  tra  noi,  e  ti  natarono  t  giacttora  prostrata^  tinnite  d' orecchi, 
sento  di  peto  al  capo  e  di  grave  abbattimeiìto  di  forse  :  poca 
tosse  tecca,  il  retpiro  un  pò*  oppresso  :  lingua  sporca,  atciot*' 
ta^  rotta  ai  margini  e  punteggiata,  alvo  cbiusOé  Ebbe  Tolto  e 
biliito  dilaeoti  gMaeclate«:  La  aera  la  febbro  era  nfedioci*e  :  il 
94  continuava  ^  cresciaMa  la  tosse  con  quvkhe  rantolu  sibi* 
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lap^e,  io  aifiendue  i  lali  del  torace ,  ma  più  nel  siiiiilro.  La 
sera  la  Jeb|ir<e  era  più  vWa :-  Vi-avealendensa  al  aapare:  al* 
cune  òilgiHLtte  ali' ano  :  Id  notte  idknfntii^ii  la  feUifa,  uhi  canti- 
Duava  la  tasse  inane  e  «aiTaggttnigevfei  tir  idelirin  (friiioni 
d'olio  di  croton  '  tiglio  tuM^arojee. e  veaekanle  alla  Mca.).  Il 
96  la  mente  era .  Iibei:a>  ma  inaiatieya  Aa  iAhte  •  ^cpn  lìngua 
sporca^  asciuttereiia  e  la .  tosse  (  ectoprotici  e  miicitafginosi  )  : 
la  sera-i  sintomi  gastrici:  s'aggraVQvanii'e  còmpariTalLiroinito 
(ni^  .\escieante  air ^ig^rstrio)^ It se 4neorà  l'olio; li' 17  ti^ta^ 
parche  la  febbre  più  viva  .e  inaggiore  fa-  tenHenaa  al^  saìMire» 
dlic  vescicanti  alle  casale.  Il  S8 .  s'  4ic<rescei[a'  la  tosar,  era  più 
afTapnoso  il.  respiro,  più  vivo  la  febbNj  ìo^lnagglor  numero,  ehe 
qeila  prima  ispéaione,  i  rantoli  seischi  in  tutti  e  due  i  lati  dal 
tora.ce  :.  ond*  è ,  che  si  fece  una  modltea  sottra  di  Jailgue,  di 
soIe-4  oncìe^  xontinuando  i  .joncilagginosi  ;  Il  sangue  fra  mòlle 
seuaà  cotenna  ;  .però  .dimiauivA  la  tpssè,  s*ammansilva  la  feb* 
bre,  ma  in  sulla  .sera  questa  era  pià>  viva,  il  «alore  culaiieo 
mordace..  11  SO,  compiendosi  il  Gettonarlo,  ptà  poca  la  tosse, 
scemata  la  febbre,  il  terzo  settenario , .quanto  fu  lungo,  !■ 
febbre  continuò  mediocre,  i  sintomi  gastrici  lasciarono  poco 
dell'  intensità  loro,  diioinuirono  i  toracici  :  metodo  di  cura:  di^ 
locAti,  eccóproticl^  aui^ilàgglnostU  quarto.soòn.più  fiéoiiipaf*' 
ve.  la. -febbre;  pure  restavano  ancora  sintomi  gastrìcr,  né  la 
malattia  quindi  .si  potea  dire  cessata  tònd*  è  che  a  corregge- 

4 

re.le^ncoi'a  scompigUate  asiom. dello  stf^maco,  sl.dla^^'4  qiiokhe 
pò!  di  magnesia,  a  dappoi  de^oaioni  di  .lamarindo^  ag^^to^ 
v^il  rabiirbarai  i  primi. di  giugno  la  mal<itii  lasciava  Id  spr» 
•da.ie -guarita^ '•'-'• -v  ;,.-''  /•  .  ,.  ,•    .;'.;-;  •.'';.•.•:■."■.:    .  . 

.£  questo  che  bo  mirrato,  un  jnhe.  caso  di.  febbre  tifoi* 
dea^  il  qdale  non  per  questo  iìoa.9l  pod  sèanàlriace  uà  céutla 
febbre  gastrica,  ne  coQriUtr^.  :£' i4.  haimo^^-^parecdii,  J:qi^ 
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ivoii  sttrtiiu  vedere,  u  noi  vogKoott^  ^uba  liiiea  dt  dentai*eafto.ne 
de€ÌM  ;tra  qoestovek^ctrbrevfaiarte^^  le  eoie  ùììh* 

t'irfUe»  ehe  4ia  lieve  casi»  dtfèbbt^  liMd^f^ mia<B'<^4^«^ 
di^gastri^ttv^^i^  gra^edi  gattri^a  cpialéiitiHétédi'ipiillla,  tùvt 
die  due  entità,  cbe  piut  tono  còsi  ditfpm»|é>  meùaaon  faccio.  Ad 
e«eiii|iio,  il  dòlt.^froek^'l)  ne  >ed«  Iahia|;g9#ré  aMlaglaf  «pe»* 
itl«lmc«te  slitto  il  rapiMN-io  eLi>ll%i«o^pet*elijjb«iéi^a^*éfce^4fd^ 
che  la  febbre  tifoidea  mficrucè  epideinké;  imehe  ]i^Q)ii  U..]^^ 
guslriea,  quando  preoedando  r-epidctnla^iiea^  qoluidfr.dSébla^^ 
dtui  allpra  che  qiieita.toeca  il  eoo  apice^  coik^idie jeoiKhtudr/lIr 
dueinalatite  dipendano  da  caute  te  itoii  Idéntiche,  certo  àmilo^' 
ghe.  Anche  le  rfav%iciAa  sotto  H  repporto^«Ae*  ilatpnd^ >eggeiidO| 
comò  la  febbre  gastrica  presenti  tutti  i  gradi  d'lntaisilè:d«3 
caso  più  legger»  m*  più  gravi^  i  quali  dMRdtaieiQkle  si  arrivai 
disiiiiguere  da  alcuni  ndtiasimi  di  (^ribbré.  Ufeidea^rifiihMr  anl^ 
melte^  si  possa  ^di^hlariire  tifoidea  liti».  gèsIrtea/'^chécoaCimii' 
•dire  i  44  giorni.   ^  ,     * 

Ha  $e  é.  vero,  che  nelle  epidemie. -di -M»bra:4lMdea<;:l 
casi  di  febbri  gastriche  talvolta  occorrooo  .frtfqtiemUsiini^ 'an- 
che è  vero  che  non- infrequenti  fiate  non^  ite  oeeorrono  /ctie* 
pochi  od  anche  bessuno,  cosi  do  dotaci  rlteAèil!-  tmii  cOittitt*' 
denaa  e  nuU' altrui  né  le,. fabbri  giiiM^i^^  anehe  le 'gravi,  au^.=^ 
che  le  accoospaitBate  .iL^isppacaiiiic  iilpte,f:  si  posaona  pèr'alcimà 
gtlisii^  oonbnflera  eoa  le  tifoidèe,  ii  coatltvlrfi  qvi^V:  ottiriic^'iibbt? 
sognando  sempre  un  qvattke  cosa  di  speciale,  ehe.neh  pvù  rin-^ 
venirsi  nelle  preltaniente/gaatr](dfe,ì  od  oltrfanente  rerreintno  n 
distruggere  quest'entità  di  febbre  rtifof dea,  ridydéofdqta  ^  iii 
gui^a  a. semplice,  febbre.' gastHaa  con .  4ippajhK0  tifoso.  DirgH 
stessi  sioiiioii  appare ,  «la  febbre  gàsii'ica  -e  la  tifoidea  eMf re < 
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du^  4tiilUà|.  tot  quali  nulla. hatmo  a  ebe  fere  Tuiia  con  Takra: 
Delift  febbre  gaatrlca  liiralli  si  ba  ioipiiiiainemu  éflla  lingua, 
e- «in  dalle  '^rnae  notatole  è  il  aebso  di  ppetalotte  e  la  goih 
Seaaa  Hlla  regione  gasiricni  Se  pare  vi  ha  cefalea,  nan  vi 
hanno  vertigini j:iié:|}aUineiiio  del  seoaorlo' pcNÉuney  iiéabban* 
dono  (Mie  Gmoaìiwiì .  vageUittte.  e  aalmàKj.iiè  rinferiiia  eaOH 
minando  barcollai 'La  fel|bre  gihirico  riconosce  il  punto  di 
parlenaa  da  «offerenaa  dello  stomaeiii  dV^dinario  per  aotercbia 
rJpieneaia  di  quelloi  a  pr4xii  iadole  degli  alimenti  ìngollaUj  od 
anche  per  alterazione  che  abbiano  subito  entra  a  quel  fi^ 
scerei  la  febbi*e  tìfoiden,  come  a' è  delto,  deiita  da  eiero* 
ganci  eleaieMi  ioqiihiaoti  II  sangue,  i  mali  efléttl  {vreeipaa- 
11)0010  Mentendone  il  sistema  nervoso;  la  febbre  ansi  ebe  eo^ 
stituires.  come  altri  TOrrebbe^  bt  malattia}  non  è  ebe  mesco  a 
^Agglugoere  la  gsuairigione,  espellendo  dall'  organismo  II  hmIo 
prindpio  forse  com»  nel  vajolOy  nel  morbilia^  eee.^  4|Ui  ace^ 
gliendo,  invece  che  l' eniuntorio  cutaneo,  la  mucosa  dell'  inte* 
stino  massime  t^snnexche  cela  maulfestasione  intestinale  manca, 
manca  non  «llrinienli  ciie  in  casi  dì  vajolo ,  di  morbillo,  di 
miiiarey  ecc.,  aveodosi  tome  le  variohe  %im  varioliSf  la  fttru 
miliarU  tim  milwrU  ftbbre  tifoidea  senaa  dnlinenteria« 

,  Nf.  meno  si  pnà  ammettere,  die  la  febbre  tifoidea  invada 
con  una  gastrko-retimatlea/  pereioecbè  la  febbre  tifoidea  sia 
tale  sino  dal  sua  primo  esordire»  è  i  sisftouii  aompre  gli  stes» 
si,  sola  ch$  In  stille  prime  non  anno  per  iivtentora  cosi  bene 
spiccati ,  come  a  malattia  più  avansata:  la  cura  depletiva 
adunque,  aUieno  nella  gi*ande  iiiaggioranaa  de'  casi,  eonlroin* 
dlcata  anche,  allora  ebe  si  hanno J  le  appiM'eilae  di.llogosi,  sic- 
come quella  che.  tende  a  iofinccbfe:  t  orgaoiamQs  e  ne  impedi* 
sce  la  «alida  reaxione  ad  espellere  il  malo  elemento,  cagione 
prossima  del  morbo. 
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Stor]«  11.  R08H  Purm«nton,  di  VeiMXia,  serv«,  d' anni  96, 
Hpara  nella  sezione  il  4  loglio  J860.  E  donna  di  grneìlè  coin- 
plesfione,  di  abito  nerveo*ltiifatieo,  ohe  ha  regolari  le  roeiirua- 
siodi^  Aitseritce  d'  estere  malata  da  ben  •IT  glorili  con  febbre» 
lésse,  dispnea  e  siMenii  gastrici  t  ^bbe  un'  applieasione  di  mi- 
gnatte e  prese  parecchi  purgati? i  in  sua  casa.  (}nando  ricoverA 
tra  noi^  e*  pare  fosse  ^mìnciato  il  terzo  settenario  del  mot bo  ^ 
al  è  atlom  notato:  febbre  viva,  calore  urente  cutaneo,  tinnito 
d' orecchi)  favella  Inceppati!,  alvo  scorrevole ,  lingua  aseiiìtta, 
quasi  sefcciu  aggiugni  :  tosse  e  rantoli  sibihinli  nel  torace  destre 
«  più  posterìornieiite  (bibite  diluemi,  nttrate,  ghiaccio  e  vesci*- 
eanti  alle  eoscie).  Il  5  i  sintomi,  come  il  4;  nel  tdraee  destro, 
sotto  In  clavicola  rantoli  nnioosi,  più  in  giù  sibilanti,  nel  sini- 
stro runtoli  secchi  anteriormente,  e  posteriormente  una  mag- 
gior cupezza  che  a  destra*  il  6,  presso  a  poco ,  come  i  dì 
precedenti  :  solo  i  sintoilii  tifici  più  appariscenti,  che  s*  erano 
aggiunti  tremori  dagli  urti  e  tremoli  apparivano  i  polsi.  Il  f 
poca  differenza  la  mattina,  ma  la  sera  la  Milira  s' accrelibe^  pio 
UMirdade  era  il  calore  cutaneo,  più  oppresso  il  respiro,  la  lin- 
gua ascinllissima  :  in  tatto  l' ambito  del  torace,  e  più  a  sinistra 
rantoli  sibilanti,  die  sentivansi  anche  posteriormente.  Il  giorno 
8k  uhimo  del  terzo  settenario,  peggio^  perché  ancor  maggiore 
la  prosltaatene  delle  forau»,  la  faccia  atteggiata  aliò  stupore, 
tremoti  degli  aKi,  sussidi!  lendinai.  81  eontlnuaroio  testasse 
bibite  mucilagginose,  diluenti,  ghiacciate,  s'applicò  un  largo 
vescicante  al  torace  e  un  clistere  d' assafetida  s  la  sei*a  ad 
ammansare  i  sintomi  toracici,  che  sperano  faUi  ancor  più 
cospicui,  si  ricorreva  a  lieve  soUro  di  sangtte  di  sole  qtiattro 
on^e.  Il  9,  il  grumo  del  sangue  molle  :  gli  stessi  sintomi  e  tifosi 
e  toracici  :  anche  4|yalehe  rantolo  crepitante  ^un  cHstci*  ^d' assa- 
fetida e  frizioni  d'alio  di  crotontiglio  sul  patte).  Io  aulla  scivi 
T.  XVII.  38 
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éiivttìii  pi'ufusa  e  copiosa  eruzione  mlliarUurnie  alle  regUini  sol- 
iuelavicolari  e  ìpagastiicu  con  sudore  copioso:  decosioni  di 
rÌ90|  e  più  tardi,  contiouaodn  la  diarrea,  messo  clistere  di  po« 
pwvero.  il  iO  e  l'i'i^  presso  a  poeo  conte  i  giorni  addietro: 
solo  la  diarrea  dioùnuita*  Il  i9  a  sera^  Il  delirio  Tenne  in 
Campo  pili  fiero  che  prirou  (vescicante  alla  nuca^  le  atesse 
frisionl  sul  torace).  Il  iS  gli  stessi  sinlomi  tifosi  continuava* 
UQ»  i  polsi  celeri,  vuoti,  piccoli,  il  respiro  oppresso,  rantoloso, 
la  tosse  Inime,  e  si  dava  un  look  con  pochi  grani  di  canfo- 
ra^ un  clister  con  assafetida  e  solfalo  di  elùiilna.  Il  i4  mai- 
tino  Jun'  vescicante  larghissimo  al  torace:  la  sera  I  pubi  erano 
esili ,  il  rantolo  tracheale  :  la  mattina  del  46  i  polsi  sfugge* 
voli ,  la  lingua  e  le  labbra  secche  e  fuligginose  s  piò  tardi 
mori. 

Bd  ecco  il  rii^ultato  dell' autopsia,  che  si  é  fatta  il  di 
appresso  :  le  meningi  appena  iojettate,  poco  siero  effuso  alla 
base  del  cervello,  più  poco  ne' ventricoli  Tubercoli  ailliari  dis^ 
seminati  uniformemente  per  tutto  quanto  é  esteso  il  parenchi- 
ma pneumonico  :  traccia  di  bronchitide  acuta  ;  legger  Ingorgo 
ne'  lobi  inferiori.  Ulceri  né  molto  estese  né  molto  profonde 
alla  regione  della  valvola  ileo*cecale  e  lungo  il  tratto  Inferio* 
re  del  cieco ,  la  cui*  mucosa  era  arrossata,  le  ghiandole  del 
mesenterio  ingrossate!  tubercoli  sotto^mucosi  nel  digiuno  e 
nell'ileo.  Fegato  e  milta  ipertrofici:  struttura  loro  conforme 
a  natura. 

É  codesto  un  caso,  che  offre  II  maggiore  interesse,  e  pel 
gravissimo  stato  tifoideo  e  pe'  sintomi  delle  vie  aeree  por  gra- 
vi, che  il  complicarono:  difficilissimo  a  curare,  perché  vi  es- 
sendo precisa  T  Indicazione  di  un  metodo  depletivo,  vohito 
da'  sintomi  toracici  ne  lo  impedivano  i  tifoidei,  e  Ai  solo  al- 
r aumentare  di  quelli,  che  si  è  ricorsi  a  liete  deplesione  di 
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sangttfj    ^   quale   fu   seoza   o  certo   con   poco   vantaggio  di 
quelli,  con  aettsibile  danno  di  questi. 

Lascio  di  dire  della  l>ronehltide  ociiia ,  i  cui  segni  e 
rasionali  e  fisici  s' enumerarono  nella  storia^  e  le  cratcie  ne* 
croscopiche  odia  sesione,  e  solo  m' intratterrò  de'  tubercoli  clie 
notai  disseminati'  pe'  due  polmoni  Seppi  da  chi  avvicinava  la 
donna  firiina  ch'ella  venisse  in  ospedale,  che  per  lo  innansi 
inai  soferse  di  tosse,  ni  d*  altri  sintomi,  i  quali  dessero  a  so- 
spettare di  qualche  produsiotte  eterologu,  che  si  fissasse  in 
quel  Viscere,,  ma  la  tosse  cominciò  solo  col  cominciare  del  mor- 
bo>  continuando  sino  a  che  si  protrasse  la  vita.  E'  pare  adun- 
que, che  tutti  quo'  tubercoli  appena  miliari  solo  da  poco  fos- 
sero sorti,  e  il  fossero  con  la  rapidità  con  che  sogliono  nei 
casi  di  tisichezsa  polinonore  acuta  (  phtisie  galoppante  dei 
francesi),  e  la  quale  avrebbe,  non  altrimenti  che  avea  comin- 
ciato, percorsi  rapidissimamente  i  suoi  stadi!,  e  tolto  di  vita 
1*  inferma ,  se  prima  non  l' iivesse  fatto  il   grave  morbo   ti- 


Codesta  sezione  appoggiò  inoltre  le  idee  propugnate  :  in- 
fatti non  traccio  di  flogosi  delle  vene,  né  dell*  encefalo  e  de*  suoi 
involucri,  ehi  poco  siero  eSìiso,  die  lieve  injezione  delle  me- 
ningi non  ne  possono  cosiitoire  i  caratteri  necroscopici  ;  né 
meno  traccie,  a  poterla  ritenere  nuli' altro  che  una  dotinenteriu, 
die  poche  ulceri  superficbti  e  poco  estese  non  possono  render 
ragione  di  un  cosi  fiero  apparato  di  sintomi,  e  della  morte  che 
ne  seguiva.  Nella  febbre  tilaidaa  adnnqtie  v'  ha  un  elemento, 
il  quale  né  può  essere  il  flogistico,  né  V  esantematico,  e  che 
pure  ne  la  costituisce ,  o  ne  è  almeno  la  parte  la  più  cospi- 
cua, elemento,  il  quale  non  in  tutti  i  casi  agendo  alla  stessa 
UNiniera,  m»  a  differenti  a  seconda  di  molteplici  circostanze 
e  dentro  e  fuori  Mf  organismo  malato,  dovea  nel  caso  eh'  io 
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ho  l'flitcontiito  peggio  cbe  hi  nitri  agire  profondameAle  sai 
iierveo  bistema,  concorrendovi  e  la  povera  eoinplesiteoe  «iella 
malata  e  l' abito  suo  llnfetlco  prevaleMlèmente  nérvoio,  e  il  «la- 
Iu9  kabìims,  il  quale  afiehe  dall' Sperlrofta  de'vtaceri  aildoaiH 
iiftli  appariva. 

Storia  IIL  CMara. Sasso,  di  ilgordo,  serva,  d'amii  46,  é 
ima  foiiclulla  di  povera  costiluaione,*  *é'  abito  linfaliÌMMierveo, 
non  ancor  menstruata^  per  lo  lilnanzi  sana^  da  solo  olio  giorni 
malata-  con  febbre,  ^eMea,  vomito,  tomìinl,  ecc.  Entrata  Delio 
spedale  li  i6  luglio  4960^  ne  usci  solo  il  40  settembre  dopo  54 
giorni  di  cura  3  I  quali  risponderebbero   ad  otto  aetienarii  di 
malattia,  se  dorante  quel  eorso  di  tempo  non  si  foaser  curati 
che  sintomi   tifoidei)  ma  non  fu.   Mon    cbe   noi  awlalanio,  la 
febbre  tifoidea  possa  dividersi  per  setteoaril  con  la   religiosa 
esattezza  de*  vecchi,  ine   veggendo,'  come  al  termine  di  ^ue« 
$li  o   al  principio  loro  coincida    pure    un  peggioramento  bd 
un   allevamento  ne' sintomi,  e  d'ordinario  quello  nel  sorgere, 
questo  nel  cadere  del  settenario,  anche  per  una  maggiore  chi»* 
rezza  nello  esporre  le  istorie ,  e  up   minor   spreco  di  tem« 
pò,  come  cominciammo  a  farlo,  eoulinueremo.  B  Udonque  al 
principio  del  terzo  settenario  che  la  malata  riparava  tra  noi, 
ed  eccone  i  sintomi  :  il  17  febbre,  calar  urente  della  cutè^ce* 
falalgia  ^  lingua  rossa  ,  asciutta ,  ambascia ,  tinnito  d' oreeebi, 
giacitura  protrata  :  aggiungi  :  la  respiraiione  vescicolare  in 
gran  porte  ^ssai  aspra,  e  quasi  broochiala  sotto  X  angolo  della 
scapola  sinistra.  Cura  :  mucilagginosi  e  veieibaali  alla  naca  e 
air  eplg4Ì8trio.  Il  48  il  venire  era  disteso  per  gas,  e.  aenfi  vasi  il 
gorgoglio  alla  regione  iieo-cecale  i  il  polso  a  408  era  piuttosto 
grande:  sete,  lingua. asciutta   eoa  liste  biancastre,  roiaa  nel 
mezzo  (  calomelano  a  gr.  jv ,  e  decoaloni  mueiiagginose)»  L« 
sera  il  respiro  assai  oppresso,  teao  il  venire,  uno  scarico  (ve- 
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scieauti  alle  eoaew  e  elicere  d *  «issafelida).  Il  à9  né  ai^etip  uno 
Bcarieo:  aasai  teso  il  ventre  (un'cioeia  d'olio  di  ricino).  M 
sera  avea  avulo  parecchi  scarichi,  area  poca  febbre  con  eru^ 
alone  di  miouie,  ciuifliieQli,  vescichelte  uiiliarlforini  (decoaioni 
diluenti  e  Maioni  con  olio  di  cnHoatigHo  sul  torace),  Il  20^ 
il  respiro  meno  oppresso ,  lo  febbre  mediocre ,  la  cute,  calda 
ed  aacintta,  la  mente  libera,  Il  ti  continuava  la  febbre.  I|  2t 
(terso  settenario)  delirio  la  qutte,  febbre  con  polsi  cedevoli, 
respiro  opprèsso  (qualche  grano  di  canfora,  e  friaiopi  con. pò* 
mata  dei  Rotarlo  al  torace  ).  La  sera  con  lo  stetoscopio  si  è 
notalo;  posteriormente  quasi  dappertutto  la  reapiraaione  vet 
atkNriare  assai  aapra ,  awicinantesi  alla  bronchiale ,  e  ((oesta 
pure  anterloraseate  a  sinistra  t  non  avea  avuto  scarichi,  i  poli 
si  erai|o  vuoti  e  frequenti ,  oppresso  il  respiro  (  clister  d*  aS'* 
safrtida  ).  Il  9S  poca  febbre  :  |a  sera  diarrea,  maggiora  V  ab* 
battimento  di  forse  (decoaioni  di  rìso).  Il  24  diarrea  piì| 
oopioaa  (  clister  mucUagginoso .  papaveraceo  )  :  la  sera  tosse 
con  sputo  catarroso^aanguigfio»  Il  96  il  respiro  più  liberoj 
più  poca  lo  tosse.  Il  30  i  polsi,  che  s' erano  un  po'  riaUati  i 
giorni  addietro,  tornarono  vuoti  e  frequenti^  io  spoto  sempre 
tinto  di  sangue  (  look  con  4  grano  di  canfora  )»  Il  97  a  sarai 
la  febbre  creseiula,  la  lingua  più  rossa  che  d' ordinario  (1  on» 
eia  d' olio  di  nuindofle  dolci  ).  Il  98  quasi  apiretica ,  lingua 
meno  rossa,  pocn  tosse  (densa,  di  rUo  e  lopk),  la  sera  uq 
pò*  cvesciuta  la  febbre,  due  scorlsbij  ventre  imoor  teso,  Ii9<» 
glia  rossa,  asciutta.  Il  89  e  il  M)  poaa  febhre-  Il  84  il  «en^re 
si  manteneva  teso ,  e  s'  avea  un'  oscura  lluttaaione  }  (  fri* 
aloni  con  la  pomata  rotariaua),  U  pHniQ  agosto  si  esacerbò  la 
Isbhre  e  sopnaggiunse  il  delirio  (vescicap^  alla  nuca,  clistere 
if  assafrtida ,  limeiiee  fommose)...  Il  9  maKipa  il  ventre  eri| 
téso  alla  ateasà  maniera,  peri  asaimnsata  la  febbre,  dli{i|niii* 
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to  il  deKrio  (  calomelAn.  n  gr.  jv  con  fritioni  d'  Mroiodato 
di  potassa  sul  ventre  ),  in*  la  sera  si  accrescevano  Mbre  e 
delirio  :  mezzo  grano  d*  oppio  in  quattro  parti  :  piò  tardi  era 
più  tranquilla.  Il  B  era  scomparso  II  delirio»  e  si  avea  ma- 
nìfestà  fiuttuasione  addominale  (  calomelano  )  s  a  meszodi  de* 
lirio  (  y^  di  gr.  d*  oppio  )  d' allora  piò  tranqalMa  :  la  sera 
si  prescrisse  un  vescicante  ali*  epigastrio  e  mezza  dramma  di 
solfato  di  chinina  da  polverizzarne  l' ulcera  che  ne  verreb- 
be. Il  94  poca  febbre,  pochi  seartehi)  ventre  meno  teso,  M* 
vazione*  Il  6  ptialismo ,  alito  mercuriale  (clorato  di  potassa). 
Lo  stesso  giorno  (ultimo  dei  settenario,  che  i  il  quarto) 
scemava  la  febbre,  e  gli  altri  sintomi  rimettevano  d'ioten^ 
site.  Il  6  I  fenomeni  mercuriali  s'erano  ridotti  a  pochissi* 
ma  cosa,  e  In  malata  era  pressochfé  senza  fèbbre  (  dora* 
to  di  potassa  e  latte  eoi  nitro).  E  tutto  II  quinto  settenario 
passavalo  o  senza  a  Con  leggera  febbre,  e  il  curante  conti« 
nuava  alfa  stessa  ntaniera  co'  diuretici.  Il  sesto,  per  quanto  fti 
lungo,  i  sintomi  addominali  non  cessarono  mai  Interameote, 
tratto  tratto  sopraggiungendo  torminl  e  diarrea ,  la  quale 
cessata,  si  die  di  piglio  ali*  oMo  di  fegato  di  merluzzo.  Al 
termine  del  settenario ,  tutto  che  vi  avea  di  morboso ,  era 
scomparso,  tranne  la  macie  e  la  fiacchezza  de'  polsi.  Il'  40 
del  settembre  preso  lungo  tratto  di  tempo  l'olio  di  merluzio 
e  l' etiope  marziale ,  solo  la  tinta  mantenendosi  terrea ,  ma  i 
polsi  e  le  forze  rialzatesi ,  *  la  fanciulla  ne  lasciava  guarita 
della  febbre  tifoidea,  dell'  asclte  e  dalle  altre  lunghe  sequele 
di  quella. 

E'7u  adunque  un  caso  volto  a  eompleta  guarigione,  noi» 
ìaostante  la  sua  molta  gravezza  aggiunta  al  $nalus  hébilm 
della  malata,  d' onde  forse  il  facile  versanoeiMo  di  acqua  nells 
Coviti  addominale,  che  molto  dee  avere  Influito  sul  ritardo 
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Mìa  guarigione,  e  che  fu  Tinto  col  catomeUino,  co'  litnretkl, 
€o'  revellenll  e  con  le  friskini  solventi  :  e  il  mahts  ìtabiiwt 
forse  ne  fti  la  cagione,  perché  valse  a  determinare  una  niag«- 
giore  fluidità  del  sangue,  la  quale,  come  è  facile  a  intendere^ 
dee  favorire  T  esalazione  e  la  raccolta  di  siero  nelle  maglie 
del  cellulare  e  nelle  caviti  chiuse. 

Quivi  ancora  s'ebbe  un  beli* argomento  u  vedere,  co«> 
me  errino  que'  medid,  i  quali  sogliono  correre  di  un  trailo  al 
BospeUo  di  flogosi,  se  nel  corso  del  morbo  sopraggiunga  H  de* 
llrlo,  massime  se  si  esacerbi  la  lebbre,  ma  quel  sospetto,  e  il 
noteremo  più  a  vanii,  non  «empre  s'  accorda  col  raziocinio  e 
meno  col  fatto  clinico:  qui  ne  basti  accennare,  come  datosi 
di  piglio  air  oppio,  e  il  delirio  cessasse^  e  s' ammansasse  |a 
febbre  :  né  noi  esitiamo  ad  asserire,  che  se  «i  si  fosse  veduta 
flogeisi  o  cerebrale  o  meningea,  e  mésse  mane  al  melodo  di 
cura  che  in  quelle  si  è  soliti  suggerire,  il  delirio,  anziché 
scomparire,  avrebbe  peggio  Inferocito,  é  uu  danno  gravissimo 
ne  sarebbe  venuto ,  quivi  apeilalmente  che  s' avea  a  che  fare 
con  un  infiacchito  organiamo,  facile  alle  effusioni  sierose ,  e  U 
quale,  più  che  di  altro,  abbisognavo  di  cura  che  valr&se  u 
rafforzarlo  il  meglio  possibile. 

Rè  gli  stessi  fenomeni  di  lironchitide  ne  feeero  ricoiTcre 
e  deplezioni  di  sangue,  temendo,  avrebbero  ridotto  a  peggior 
termine  la  malata  ;  e  il  tolaer  di  meszo  40I0  co*  revellenti 
{vescicanti  e  frizioni),  eoo  gli  oleosi  e  i  mutilagginoai. 

E  perchè  quivi  la  guarigione  fu  tarda  pia  che  non  soglia, 
e  la  convalescenza  lentissima,  sospetterei  di  un  processo  più 
grave  che  d*  ordinario,  orditesi  nella  mucosa  enterica,  ond'  è 
ehe  meno  pronta  fu  la  cicatrizzazione  delle  ulceri,  la  quale 
«9  non  avvenga,  pare  la  malattia  completamente  neiì  cessi. 

Intorno  la  convalescenza  iWò  piò  innanzi  t  però  nolo  aio 


d'ora,  che,  mentre  con  una  t«ré|iia  niefiie  depletiva,  ma  In* 
vece  Ionica  «  rìcustitnenle,  mua^iiHe  «  malailia  vulg^nle  al  sim 
fioe^  s' hanno  le  convalescenze  lungliiesime  e  con  le  Uiali  «e* 
quele  enumerate^  noi>  sappia  intendere,  come  ^i  posaano  avere 
breviasiinfe  e  per  nnila  fatali ,  rioorreo^o  a  \MtC  alito  metodo 
di  cura,  spezialmente  alle  sottre  di  dangue*  Logieamenla  «dim* 
que  no  cerio  ;  né  meQo  si  dovrebbero  appoggiati  al  fallo  aoalo- 
inico:  infalli,  se  le  ghiaodole  del  Peyer  vi  si  nolano  aoaì  apea* 
60  malate,  che  V  altehixioae  loro'  dee  rilenenal  la  regola,  eerlo 
è  che  ««sulcerale  e  ialGata  aache  profondamente ,  dcvonc»  ab- 
bisognare di  un  tempo  luoghissiino  a  poter  clcalrisaare,  a 
potersi  aver  quindi  la  cessazione  dei:  fenomeni  morbosi  niasr 
slme  dell'addome,  la  eui  maggiore  sensibililA  quanto  a  lungo 
si  protragga,  tutti  che  anno  ti*attato  tifosi ,  non  davano  che 
saper  troppo  bene.  E  che  la  guarigione  dell*  ulcera  intestinale 
aia  lenta,  il  sa  chi  abbia  sparato  de*  colpiti  di  febbre  tifoidea, 
morti  o  nel  corso  o  nella  convalesoensa  di  questa  per  sopr«g- 
giunti  malori,  perciocché  anello  dopo  lunghissimo  tempo  dallo 
sviluppo  del  morbo,  se  alcuni  de'  follicoli  s' oaaervailo  cicatriar 
zati,  altri  solo  vi  tendono,  o  non  lo  sono  del  tutto.  Adunque 
se  il  processo  di  cicatrizzazione  4  tempre  lantiasiiMS  uè  si 
può  aver  guarigione  se  prima  quello  non  s'abbia^  in  venti 
eh'  io  non  so  concepire,  facili  guarigioni  senza  che  lunghe  eon- 
valéscenze  le  sieguano,  come  por  vanta  taluno* 

Storia  ly.  Maria  Masaarolto,  di  Vanesia,  maestra^  d'an*- 
ni  fS,  venne  in  ospitale  II  tS  htglio,  meìitre  da  otto  giorni 
era  malata  in  sua  casa  eoq  lebbre,  cefalea  gravaliva,  tintomi 
gastrici ,  per  cui  un  salasso  e  parecchi  rimedii  purgativi.  E 
donnat  di  mediocre  compleasione,  di  abito  1infalicophiliar«.  Ei^ 
cono  riassunu  la  tlntonsalologia  :  il  giorno  SS  (  primo  del  te* 
eondo  settenario)  febbre  viva^  calare  della  cute  morilìcante, 
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Umilia  d' oi'eochi,  iklirio  la  not(e,|  booca  uinora^  lingua  a»ciiit- 
i,$,  biftQoaBira  sul  dprao,  ro8$a  ai  margini,  ventre  molle  (  l'olio 
4)i  ricino  e  Inibite  diluenti).  La  lébbre  più  o  meno  viva  conti- 
nuò $iiio  al  lermiiif  del  settenario^  e  con  la  febbre  ì  sintomi 
e  gastrici  ed  enterici  e  cerebrali  :  infatti  o  u  avea  diarrea 
copiosa  cosi  da  dover  ricorrere  a  decossioni  di  riso,  di  midolla 
di  pane,.od  auQbe  a  c1i4t<fri  mucilaggìuosi  papaveracpi,  o  sti- 
ticlM;ft««  di  «elitre  pertinace  con  aumento  di  febbre^  per  cui 
^ittakhe  oncfa.  d*.olio  di  ricino,  e  pWì  lardi  un  vescicante  al- 
l'epigastrio*  Anche  il  delirio  cotitlnud  acuto,  più  o  meno,  ag- 
giunto a  soliti  sinlomi  nervosi  ci^riutterisUci.  Ebbe  ie;scicanlì 
.«N^  coscie,  clisteri  con  assafetida,  bibile  diluenti,  ghiaccio  m 
frustoli  per  boc^a.  Il  terso  settenario  la  febbre  s'ammansa- 
vo, ma.i  polsi  apparivano  cedevoli,  vuoterelli,  fiacchi,  e  con- 
tinuavano i  fenoioeni    enterici.    Il  quarto' settenario  nuli' altro 

I 

restava  che  quelli,  vo'  dire:  lingua  rossa,  lor mini,  tratto  tratto 
AOaiichi  diarroici  con  qualche  frequenza  ne' polsi,  oi»d'è  che 
ai  die  di  piglio  al  siero  di  latte  tamarindato^  ,e  questi  pure 
cesanti,  ouir  altro  restando  che  i  pubi  ancor  vuoti,  un  |m>'  de- 
^ve^e  le  forse  muscolari,  all'  olia  di  merlusso  e  all'  etiope  mar- 
siale.  Tinta  e  nutrisione  migliorarono,  e  il  SO  settembre  la 
malata  usciva  guarita. 

Quivi  pure  la  mal^tti»  e  la  convalescenso  «i  sono  a  luo- 
gQ  prolralte.  E  però  a  notare ,  come  a  domicilio  la  malatf 
avesse  un  largo aaliasso  all'esordire  del  morbo.  Influì  a  ritar* 
dare  la  guarigione  ?  (o  noi.  va' dire;  solo  il  volli  accennare, 
perchè  in  argfjmento  di  tanta  gravasse^  anche  una  soverchia 
sottigliessa  nelle  indagini,  non  può  mai  es»er  di  troppo. 

Storia  V.  Francesca  Ballarlo  Sfriso,  d'  anni  34,  di  Cbiog- 

gia,  ripara    nella  sesione  mI  16  agosto   del  4860:  di   graetle 

fsomplessione,  di  abito  enfatico,  è  malata   da   iO  gjorni  con 

SS* 
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febbre,  cefalea,  tosse,  dolori  Tàghl  pel  eorp».  Venne  con  fdb* 
bre  viva ,  ambascia ,  tosse  Inane  frequente ,  giacitura  |iro- 
Strata,  lingua  asciuttissinìa.  6i  é  comineiato  la  cura  een  due 
grani  di  tartaro  stibfato  In  sei  onde  di  nn'  infasione  di  ?€r* 
bnsco  e  due  larghi  veseicanii  alle  coscie.  Il  di  appretto  avea 
avuto  vomito  tre  volte  e  parecchi  scarichi:  la  giacitura  era 
ancora  prostrata,  la  cute  arida,  la  lingua  sparca,  pere 
morbida ,  la  tósse  molile ,  i  polsi  deboli  (  decosioni  di  altea  e 
vescicante  al'  torace).  Il  10  vomitò  un  lombrico,  la  lingua  an- 
cor sporca  rossa  ai  margini,  ambascia,  poca  febbre,  poca 
tosse,  i  polsi  ancoi^pià  abbattuti  (sei  grani  di  calomelano  e 
decozioni):  la  sera  la  febbre  era  accresciuta,  la  cute  arida, 
secca ,  vi  avea  cefalea  gravativa  (  vescicante  all'  epigastrio  e 
cllster  d'assafetida).  Il  90  diminuiva  la  febbre,  la  tosse  era 
mediocre,  però  la  lingua  asciuttissima,  la  cute  arida,  dolore 
alle  fauci ,  che  appariano  arrossate  j  in'  qualche  punto  del 
torace  posteriore ,  massime  a  destra,  soffio  bronchiale  (  calo* 
melano,  decozioni,  mezza  dramma  di  solfalo  di  chinina  sol^ 
l' ulcero  di  nno  dei  vescicanti ,  clister  d' assafetida  )•  E  cosi 
avea  termine  il  secondo  betlenario.  Gli  ultimi  giorni  del  ter*> 
zo  cessava  affatto  la  febbre,  eh*  erasi  mantenuta  vivetta  tutta 
Itf  prima  metà  con  lingua  arida,  rossastra,  cute  secca,  amba« 
scia,  tosse  molesta,  e  davanst  de*  look  e  decozioni  di  altea. 
Il  t3  la  febbre  era  di  molto  rimessa,  s' applicava  di  bel  noo^ 
vo  il  sale  chinaceo  sul  vescicante  :  ad  ore  H  antimeridiane 
brividi  seguiti  da  mediocre  febbre;  poca  febbre  il  94.  D*ai^ 
lora  diminuì  sino  a  cessare  interamente:  diminuiva,  ma  non 
cessava  la  tosse ,  e  solo  gli  ultimi  di  settembre ,  risanata  ^ 
partiva^  preso  l*olio  di  merluzzo  e  decozioni  di  sferaccoco 
col  latte. 

Quivi  adunque  la  complicazione  di  epalisiaxione  limitata 
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n  qualelie  punlo  del  polmone,  di  brQnchitidei  ia  quale  eouf 
iteuò  più  a  luogo  che  negli  altri  casi,  e  tendeitfe  a  divenir 
eroaiea,  Illa  che  eoa  aeeoocio. metodo  dì  eura  cesò  affatto.; 
dfeMa  verminakifiiUj  che  cedeva  a  pochi  grani  di  calomelano  : 
q«ivi  al  eootrerio  non  di  tro^H)  interesse  i  sintomi  c;nte* 
rid,  i  tifosi  pure  in  breve  volger  di  giorni ,  scomparsi^  con 
terapia  rereltente,  antispasmodica»,  diluente,  accoodamente  com.* 
battuti.  Porse  che  la  lesione  enterica  non  fosse  quivi,  come 
ih  altri  casi,  profondai 

Storia  TI.  Cristina  Horas ,  d'.  anni  16 ,  di  Pordenone» 
diNnestica»  é  di  complessione  ftska  buona,  di  abito  sanguigno** 
biliare,  menstruata  regolarmente»  Yennejl  SO.agos^u^  il  quinto 
di»  dacché  soUHva  di  febbre»  cefalea,  tinnito  d'oreci'hi  e  di 
sintomi  gastrici.  Un  generoao  salasso,  V  olio .  di  ricino,  una  dose 
di  sale  di  chinina  in  sua  casa.  Quando  ricoverò  tra  noi,  ayea 
febbre,  calore  cutaneo  mordace,  giacitura  prostrata»  tii^nito 
d'orecchi»  alvo  aperto,  lingua  sporchissima,  qualche  vescico- 
la miliare  .  sotto  le  due  clavicole  (  messa  dramma  4' M^<^^* 
cuana  in  poche  onde  di  acqua,  e  bibite  diluenti»  ghiacciate). 
Il  ii  vomito  e  quattro  scarichi;  continua  la  febbre..  Il  M 
delirio,  lingua  eporca,  poca  febbre  (l' olio)  :  la  sera  febbre  pie 
viva.  Il  M  diminuiva;  lipgua  sporchissima  (decosione  di  ta- 
marindo e  di  manna»  e  un  vescicaQte  aU*  epigastrio)»  Il  %4  de* 
llrio  che  s'  alternavo  col  sopore  :  febbre  creschita,  lingua  spor- 
ca, ventre  e  teso  ^mesca  dram^na  di  solfato  di  chinina  sul  veaci- 
caste,,  clistere  d*  assafetida,  vescicante  albi  nuca»  bibite  dilo^n-* 
ti).  La:  sera  la  febbre  continuava,  la  cute  era  sudfinte^  non 
avea  avuto  scarichi  (  due  larghi  vescicanti  «Ile  coscie ,  il.  ^li-y 
stero  come  la  .mattina):  ad  ore  9  di  sera  il  ventre  era 
assai,  disteso  .per  gas.»  Il  reapiro  oppresso,  non  .molta:  la  feb«) 
bré  (gir.  vj^  di  calomelano  e  frisioni  Con  linimento  volatile:  sub 
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I*  nddomi').  if  95  il  respiro  più  Kbero,  il  ventre  mrM  teso,  li 
lingua  meno  sporni,  la  febbre  meno  che  ieri  a  sera^  la  ente 
morbida^  1*  nivo  chiuso  (l' olio).  La^  f#bbr«  st  esacerbò  la  aera. 
Il  96  mattina,  era  nnediocrìe,  pareoehi  scarichi^  la  cote  arMeC- 
tH  (clistere  d'assafetida).  M  sera  i  polsi  erano  abbatUn 
lì,  molle  II  ventre,  pia  scarichi,  evacuiti  a  un  lombrico  (  qnd- 
che  grano  di  canfora  ).  Il  97  I  polsi  erano  freqoentl)  fiacchi^ 
Tuoli.  Il  98  più  sostenuti,  la  ente  sudante  e  vedeasi  qua!* 
che  vescichetta  cristallina,  ov'  è  più  sottile  l' epidermide.  Il  90 
(quattordiecitimo  M  morbo)  lingua  ancora  sporca,  respiro  un 
pò*  sibilante,  quasi  sensa  febbre  (aneora  V  olio).  Il  terso  set* 
tenario  U  morbo  procedea  regolare;  la  nMkhta  quasi  sensa 
febbre,  la  lingua  stessa  meno  «porca  (decoaión!  di  tamario* 
do  con  qualche  grano  di  rabarbaro),  cosi  che  il  99  aettcntbre 
(dopo  49  giorni  di  cura)  uscì  guarita  :  qoesl'  ultimo  tratto  di 
tempo  fu  sensa  febbre,  ma  i  sintomi  enterici  continuarono 
pressoché  sino  a  nteeso  settembre  (decoaloni  di  tamarindo,  e 
tratto'  tratto  qualche  pò*  di  magnesia  aggiunta  al  bismuto). 

Ora,  che  ho  esposto  coleste  sei  storie,  un  motto  delle 
eruaioni,  ma  solo  delle  eutiOìee,  che  delle  enteriche  ho  detto^ 
E'  sono  !  le  macchie  rosee  lenticolari,  le  qnaii  comedié  alenai 
medici  massime  di  Parigi,  asseriscano  di  vedére  tutle  le  volte, 
cosi  da  ritenerle  caratteristiche  dell'  affezione ,  quasi  come  la 
postola  del  vajolo ,  la  macchia  rosea  e  rossa  del  morbillo  e 
iletla  scarlattina,  a  noi  non  pajono,  siccome  quella  che  almeno 
tm  noi  non  apparendo  che  rarissime  iatCì  non  possono  ohe 
costituir  I'  eccesione.  Ne*  casi  accennati  in  questo  e  nai*  al* 
tro  mio  articolo  (e  sono  tredici),  in  molti  altri  che  ebbi  a  ve* 
dere,  mal  traccle  di  codeste  rosee  lenticchie:  onde  un  fatto 
clinico  a  conchiudere  delln  disparità  delle  dae  .afferfoni,  Ufs 
e  febbre  tifoidea,  le  quali  pur  da  talono   voglionsi  nuli*allro 
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che  varietA  di  ud  onico  morbo^  pereioechd  se  io  qoeHo  Yervt» 
sittiie  ciUanea^la  peleccbia)  qaaai  mai  manca,  in  questa  non 
s'  osseMru  che  appena  un*  qualche  nAta  cosi  da  poterla  «rere 
pii  che  altro  una  .seropli^  coincidensa.  Altra  emsione  :  le  Ve* 
aefcole  eiiiteriy  non  però  sempi^e,  e  le  quali  se  non  iimprolNl- 
bile  aleno  dotute  a  cangiata  proprietà  dell»  mass»  del  8an«> 
gOe  per  gli  eterogenei  elementi  ehe  vi  ti  immischiano ,  e 
che  tendono  a  uscire  per  l' emuntorio  della  pelle,  più  proba-* 
bile  è  che  solo  dipendano  da  una  aecrescinto  azione  cuta- 
nea. Comunque  In  .coso  sia ,  non  assono  essere  che  mera- 
mente accidentali^  e  perchè  veggonsl  in  moltissimi  morbi,  maa« 
aime  acuti,  e  perchè  sogliono  comparire  e  scomparire,  senea 
ehe  per  nulla  modifichino  la  malattia. 

Da  tutto  che  accennai,  massime  dalla  naturo  che  al  tiior* 
bo  ÌH>  assegnato.,  e  da^gioveyoU  effetti  lci*apeat{ci  che  si  eb<* 
bero  ne'  casi  riportati^  parmi  i  criterìi  terapeutici,  che  fer« 
rò  aponendo,  logicamente  discendano.  ' 

■Laspio  di  dire  della  terapia  profilattica,  accennando  ap« 
pena  4e  idee  di  Kortum  {4)^  il  quale  >  perchè  ne  vede  la  ca* 
giune  in  un  principio  tossico,  che  prima  di  venire  portato 
nel  circolo ,  si  fissi  sulla  cute  e  sulle  macose  ;  subito  che  il 
medico  si  avveda  di  febbre  tifoidea,  o  meglio  dé^  sintomi  prcH 
dromi  di  questa,  due  o  tre  volte  il  giorno  vorrebbe  facesse 
delle  lozioni  con  una  soluzione  di  cloruro  di  calce  (40  granw 
mi  io  500  d'acqua).  Ma  ammettendo,  che  ne  sia  un  princi- 
pio tossico  lo  cagione,  i  ino*  probabile  che  si  fissi  realmente 
solla  .cute  e  snile  mucose  T  E  non  sia  invece  (che  par  pia  fa- 
cile) addiritura  inqpirato  o  in  altra  giusa  introdotto  ncH'  orga-» 

(0  Traùement  ahoriif  ée  la  fiè^rt  l/z^Aotc/tf.  (  DeaUcfie  Klinìfc, 
N.  4^   ig59). 
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teismo?  E  sta  pìire,  che  8t  fissi  S4<llft  etili»  e -sulle  mueose,  eerto 
é  che  istantaneo  inQ88Ìme  sulle  fntìcose  ne  '  dev' essere  l'as* 
sorbimentOy  così  che  a  nulla  *  gioverebbero  le  losiool  ^isin- 
fettanti^  sendo  l'eterogeneo  elemento  di  già  introdotto  nel 
sangue.  E  il  Kortum  sospetti  pur  giusto,  e'  converri ,  ebe 
la  cura  si  faccia  a*  prodromi  od  almeno  a'  primlsttml  sintomi 
del  morbo ,  il  che  pud  essere  che  avveDga  appena  qaaMie 
rarbsima  fiata. 

Le  savie  prescrizioni  igieniche  parrebbe  meglio  conduees^ 
sere  a  raggiugner  lo  scopo,  e  meglio  n^' casi  epidemici  che 
ne'  sporadici,  meglio  in  qtie'  che  si  sviloppano  ne'  poco  Btitf*^ 
giati  abituri,  di  mezzo  al  sucidume,  e  alle  misere  condizioni 
del  povero  :  ma  siccome  còdeéte  cause  è  difficile,  o  a  dir  me* 
glie,  impossibile  toglier  di  mezzo,  e  d'altra  parte  il  morbo 
sviluppasi  in  condizioni,  che  pur  parrebbero  le>  meglio  oppor* 
tune  a  tenerlo  lontano,  cosi  la  cura  preservativa  essa  pure 
si  riduce  a  ben  poca  cosa^  Resta  adunque  la  cura  a  malattìs 
sviluppata,  la  quale  mi  piace  dividere  in  aipetiatioaj  nel  lato 
senso' della  parola  ristretta  a  rarissimi  casi.  In  meJtco  prò* 
prlamente  detta,  in  dieietiea ,  del  maggiore  momento ,  e  me* 
dica  essa  pure,  cosi  bene  concorre  allo  scioglimento  del  m6r« 
bo,  nella  (ontco  e  nella  ricotlituenie  a  cui  suolsi  ricorrere 
quando  la  malattia  volga  al  suo  termine^  e  nel  lungo  periodo 
della  convalescenza. 

Cura  aspeltativa.  —  Dalle  cose  sovra  accennate  ^  parrebbe 
la  euflEi  ne  dovesse  essere  Vaspeiiaiàfa:  infatti,  come  tielle 
febbri  esanlematiche,  anche  nella  tifoidea,  é  II  conato  bene^ 
fico  di  natura,  è  la  febbre,  la  quale  tendendo  ad  espellere 
deir organismo  gli  eterogenei  elementi,  meglio  che  T opera 
del  medico,  concorre,  o.  almeno  dovrebbe,  a. guarire  il  mala- 
to.  Ma  chi  noti,  codesto  conato  poter  essere  o  esagerato  o  df^ 
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ficitfDle^i  o  qdetto  che- più  spesso  è,  soompigliAto ,  dee  vedere 
la  coDTeDi^Dxa  di  moderarlo  o  di  renderlo  più  eiBcace  e  più 
pronto^   la    conveitteosa  adunque   di    mèezi  terapeutici,  che 
}i  riescaao  :   e  allora  solo  che   il  morbo  segue  un  corso  re- 
golare ,  che  aecideoti  speciali   ii^n  reclamano  una  piò  ener^ 
gica   muniera  di   cura  ^  lasciar  fiire  -  alia  natura,  non  akri^ 
nienti .  che   nelle   febbri  erutlÌTe  ^   il   cui  corso   é   ben   poco 
soscettibilo  di   venire  modificato  '  da  rimedi!;  Non  è.  però  a 
negare,  Come  i  speciali  accidenti)  di  che  tenni  parola ,  oc- 
corrano casi  frequenti,  che  la  cura  aipetiaiiva  o  la  nessuna 
cura^  seppure  è  possibile,  non  lo  è  che  in  pochissimi  casi  ec* 
ceaionali* 

Ma  la  cura  medica  può  ella  essere  riTolta  all'  essenza  del 
morìm?  Non  la  conoscendo  noi  che  sino  a  un  certo  punto, 
né  la  potendo  quindi  combattere  direttamente,  ci  dovremmo 
.limitare  a  fitrlo  delle  sue  maivifestasioni,  n  qoeste  rirolgcDdo 
Id  terapia,  la  quale  non  può  essere  quindi  che  sintomatica^  e 
almeno  ne'  casi  i  più  complicati  svariata ,  svariate  avendo  ad 
essere  le  manifestazioni  morbose  in  una  affezione  nella  quale 
sono  profondamente  lesi  i  doe  grandi  sistemi  dell' organismo^ 
il  nerveo  e  il  sanguigno:  anche  aggiugni  le  molte  affezioni 
loealij  le  quali  non  infrequenti  Hate  sovraggiongono. 

Se  è  adunque  la  cura  sintomatica  quella  che  con  più  di 
ragionevolezza  deesi  opporre  a  codesta  afiesione,  quali  ne  só- 
IM)  i  sintomi  i  più  salienti^  e  pe'  quali  V  opera  del  medico  mas- 
simamente abbisogna,  e  quali  i  mezzi  terapeutici  i  più  accon- 
ci a  conkbatterli  ?  Da'  casi  accennati  in  questo  e  neir  altro 
mio  scrìtto  ecco  che  ne  discende. 

Air  esordire  del  morbo  v'  hanno  sintomi  gastrici,  i  quali  In 
' qualche  caso  anche  si  protraggono  a  lungo:  è  allóra  che  Tin- 
.  dìcaziona  de'  purgativi  dfseende  netta,  e  perché  sbarazzando 
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Je  prime. %ie  tolgoQo  un  iiiiiggior  fomite  al  male»  ed  aiiclie 
perchè  per  la  mucosa'  enterica  coocorruno  eglino  pure  a-eac- 
ciare  gli  estranei  elementi^  alla  maniera  che  i  diuretici  forno 
per  remunturiu  de  reni,  i  diaforetiti  per  quello  cutanea  E 
.ai  é  UA>tdto^  meglio  che  un  semplice  catartico  giovare  un 
emeto-catarticoy  ed  io  il  notai  nella  clinica  del  prof.  iPinali  a 
Padova  »  e  in  questa  del  dptt.  Naniias  a  Venemiu ,  e  ne'  catl 
eh*  io  stesso  m' ebbi  a  curare.  Talfiata  il  metodo  purgativo  e 
mestieri  continuare  anche  a  malattia  avansata,  anche  In  quel 
periodo  nel  quale  la  convalescenza  pare  cominci,  però  sempre 
.co'  maggiori  riguar<IK,  chi  ricordi  d!  avere  a  ehe  ùkt^e  con  una 
mucosa  che  fu  lesa  profondamente ,  e  che  forse  lo  i  ancorai 
0  che  almeno  conserva  una  sensibilità  mollo  maggiure,  che 
d'  ordinsriu:  ond'  é*cbe  chi  retto  avvisa^  mai  ricorre  ai  drasl»- 
ci,  ma  più  volentieri  agli  oleosi ,  agli  eeeoprotici ,  o  forse  a 
qualche  sale  cbe  perà  non  irriti  le  intestina  soverehiamente, 
come  a  dire  i  solftitj  di  potassa,  di  soda,  di  magnesia,  ecc. 

La  reaaione  che  sorge  neir  organismo,  suole  essere  tal* 
volta  cosi  scompigliata ,  da  venirne  facili  le  oaogestloni  a'  più 
nobili  visi:eriy  a  quelli  che  più  da v  vicino  iotei^ssan  la  vi- 
ta.  Ad  impedire,  0  non  foss*  altro,  a  rendere  meno  funesti 
que*  tristissimi  effetti^  acconcio  messo  aogtioiio  essere  i  revel- 
lenti,  vo*  dire  ie  senapiszasionl,  ma  megKo  i  vescicanti  fissi  o 
volanti  che  ,si  applichino,  i  quali  con  una  utile  derlvasione 
.alla  cute,  togliendo  il  sovf rchlo  sfBussu  di  sangue  a  que*  vi- 
sceri, ne  tolgono  i  morbosi  processi  che  rapidissimi  vi  si 
svolgerebbero,  od  almeno,  svolti,  li  scemano.  Né  giova  asseri- 
re, che  le  ulceri  che  uè. provengono  con  lit  maggiore  difficoits 
cicatriszaoo  e  il  maluto  s' infiacclielido  vieppeggio,  pli  a  luo- 
go si  protraggono  e  malattia  e  coavalescensa  :  e  pcrehé  lua- 
gbe  coniralescenae  a*  avrebbero  anche  sensa  que'  m^asi,  e  per- 


-  «4T  — 
QÌ\i  ^  nache  fi}s$0  y  oic^Ko  quetCt  che  i  tinisfri  cfetti  che 
9*  iivr<d|i^<»  non  li  ifie^irfeildo^  e  i  quali  nom  si  terrebbe 
CO0M)  ffki jiH^i.  meglio:  aiiUre.  li  quale  fatto  e linieo  appog^ 
giano  medici  aiHorevoiìMiiiiI^  e  primo  l' altrove  ritoto  ftchoe»^ 
leìn  (-i)  il  filale  integpò:  i .  veaeioanti  «gire  proipoteiHlo  la 
aecroffion^  eotimea  e  ailmolaodo  il  corpo  papiUare,  d'onde  una 
deri^avioon  dagli  argani  centrali  del  tisleina  nervoso  sul  cota« 
nao,-  d^rivosione  laaio  più  giovevole  ohe  ne'  gravi  disordini 
narvei  la  flunioni  ni  n<Aili  r^tfe^'ri  aorgono  facili  a  rapldiasl^ 
nne*  Il  4qIK^  MaffaOl  (1)  presso,  a  poco  avviva  aNa  stesta  tna« 
«dera*  E  tra  i  moltiltimi  i  che  m' aacai>K9nto  di  qoi  citare,  H 
SoriiorI  (3),  il  quale  cosi  ne  appressa  V  salone  :  Cum  tn  A«- 
jumnodi  fùbre  9ìm  irriiùbills  ti  neroao  potìssimum  ierpeat,  et 
wiUiKi  humorum  circmitmi  in  pHmi$  tirca  eneephmhn  quodam» 
modo  tmMj  quid  oaniharidiln§$  aiii  admotié  ad  iUam  escU 
mndpm^  olfiia  ad  hune  from0V€$uhtm  mi  praettantìm  f  Quid 
QO(amodaiùà$  f  Quid  ad  reatUenduin,  emirorumque  revootin^ 
dum  espediiim  f  He  minori  Iraoni  aflblti  vMd'io  dai  vesoieatitt 
nel  riparlo  medico  di  qoeato  spcdele  pertinènCe  al  eh.  ^lott. 
Namias. 

In  ossei  poche  affasioni  v'  lui ,  came  in  questa,  un  eoa) 
imponente  apparalo  di  fenooMni  nervei,  ned  io  la  ikiiret  cosi 
prastQy  se  mi  prendesse  U  capriccio  di  tutti  qui  ennpierarli  i 
solo  cito  tra  i  pia  saliai|li  i  polsi  tronèli,  i  tremori  de'  >mem* 
bri,  i  ansaolti  da'  lendini,  il  ti*nito  d' orecchi,  il  delirh)  qaan- 
do  «quto,  il  più  spesso  placido.  Certo .  è  che  per  quanto  a'  sia» 
no  legali  con  ia  natura  dell' afeaiotte,  a  per  quanto  sia  me- 
allori  die  questa  compia  1*  evoloiione  che  le  è  neceasaria,  non 

(i|  Op.  citala. 
{2)  Wi,  pag.  391. 
(3)  gtu.tU  citali: 
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ci  ristaremo  per  questo  dallo  opporvi  on  qualche  tnezso  noli 
foss*  altro   a  frenarne  1'  aeusle  ehé  altrimenti    varrebbero  a 
trascinare  a  mal  fine  T  infermo.  Fra  I  messi  che  si  notaro» 
no  i  meglio   giovevoli,  sono  i  revellenti  e  gli  antispasmodi- 
ci; quelli  per  lo  scuotimento  taiflata  profondo  che  Inducono 
ne'  centri  nervosi   cosi   che  hanno  efficacia  ad  acchetarne  le 
scompigliate  asioni,  questi  per  Tasione  loro  speciale,  o  Tln^ 
traduca  per  via  endermica,  o  li  fiiccia  Ingollare  al  malato, 
o  li  adoperi  per  clistere  (qua*  d' assafetida  a  j,  se«  fj,  anche  ìij, 
come  dalle  istorie  narrate,  giovevolissimi).  Altri  sintomi,  a'  quaK 
ai  dee  avere  riguardo  :  la  cute  arida ,  il  calore  mordace ,  h 
lingua  asciutta,  secca,  quasi  coriacea,  la  set»  talvolta  tìvIssI** 
ma.  E  allora  che  giovano  le  hmghe' bibite,  lelimonee,  le  é^ 
cosioni  di  tamarindo  allungate,  il  ghiaccio,  ehe,  o  s' aggiunga 
a  quelle  o  si  dia  a  frustoli  per  bocca,  ammorsa  la  sete.  Uh 
gìit  la  soverchia  seccheasa  della  lingua,  nonché  l' asdutlessa 
biella  cute,  valendo  a  rendere  più  attiva    la  perspirazione  co* 
tanca.  E  poiché  dissi   der  ghiaccio,  aggiungo ,  come  se  l' uso 
intemo  di  questo   torni  giovevole,  T  esterno,  masslsoe  di  ve* 
sciche  che  da  taluno  soglionsi  applicar  sulla  testa,  possa  riu« 
acire  alle  volte  nocevale,  e  indurre  anche  più  lero  il  deliria 
Ma  v'ha   un  periodo  del  morbo,  nel  quale,  massime  nel 
casi   i  più  gravi ,  vi  hanno  sintomi  d'  adinamia  cosi  violenti 
die  mettono  In  forse  la  vita  del  malato,  e  massimo  é  1'  ab* 
ballimento  vitale,  i  polsi  fiaodiissimi,  il  malato  ridotto  apata 
a  tuUo  che  V  atiorm'a ,   gli  occhi  fissi ,  la  faeda  attegfiau 
allo  stupore,  co»  poco  s'  accorgendo  delle  molte  sue  soffe* 
i*enze,  che  Interrogato,  benché   con  fievole  voce,  non  cessa 
dall'  assicurare    che  sentesi  bene  ;  allora   farsa  é  sollecitare 
la  reazione  che  manca,  allora  forza  é  sostenere  le.  abbatto* 
te  forze ,  allora  uopo  é  ricorrere  a   un  metodo  di  cura  sti» 
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motonte  »  propinando'  la  canfora^  il  solfoto  di  chinina ,  le  fn^ 
ftiaioni  aromaticiie  stimolaiili,  i  vifri  generosi,  i  brodi  rfstret- 
,11,  i  tuorli  d'  uova  sbattuti.  Il  solfata  di  chinina  poi,  a  cui 
sciolto  e  aggiunto  alla  canfora  e  n4  altri  stimolanti,  si  è 
tal  Oata  ricorsi  ne*  casi  accennati,  non  si  dee  prescrivere,  co» 
me  altri  vorrebbe^  quando  la  febbre  è  conlinifa,  perché  non 
solo  non  l'arresta,  ma  può  aggravare  il  morbo,  e  allora  in- 
vece  che  la  lebbre  a  remilteaze  marcate,  nel  qual  caso  sé 
awk  giova  a  togliere  il  morbo,  giova  .perchè  togliendone  co* 
desto  elemento,  che  il  complica,  1*  intermittenMa,  ne  rende  pia 
facile  lo  scioglimento* 

Vengo  a  dire  della  cura  diaietìea,  la  quale  perché  nélfa 
febbre  tifoide  é  del  maggiore  momento,  e  non  solo  '  nella  con* 
valeseenaa,  ma  nella  steitsa  aenxie  del  morbo,  anzi  pei  recenti 
iliidii  più  in  questa -che  in  quella  ^  accenno  prima  ancora 
4ÌeUa  cura  ricostituente,  alla  quale  nella  convalescenza  suolsi 
d*  ordinarlo  ricorrere.  L*  onore  d*  avere  esperito  la  dieta,  questo 
ragionevole  mezzo. di  terapia  a  guarire  4a  febbre  tifoidea,  non 
è  a  credere  ehe  ai  aoli  francesi  appartenga^  eomechè  s' abbia 
à  coiìeedere,  che  essi  ne  anno  del  loro  meglio  fatto  apparir 
la  giustezza,  e  tentato  di  diSondeme  1^  uso.  Né  ai  francesi,  né 
solo  a  quésti'  ultimi  tenipl.  Già  i  grandi  medici ,  che  sorsero 
prima  della  riforma  medica  italiana ,  V  aveano  insegnato  :  glA 
G.  P.  Frank  nel  suo  epitome  :  De  cufandis  haminum  m&rbis  (i) 
diaeorrendo  della  febbre  nervosa  potrida  (la  tifoidea  de'  mo- 
derni a  forma  adlnamica),  lasciò  scritto  s  Virium  viiùlntm  con* 
servaftp  oiltneltir,  . . . . .  oei  e^ckaniium,  cardiacorum  non 
inani  tic  nomine  v^eatorum^  nutrieniim^  refoeWantiumprU'' 
denti  iubminieiraiione*  In  genere  haee  feiris  pet"  rigeroriàtem 

{ì)  Voi.  1,  pa^.  73  deU^ edizione  di  Milano  i83a. 
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diaeUimj  si  ìqngiui  excnrmtx  escQ$peratur,  cmrmìmnqite  jmra 
ctiftì  paii«  CQi^a,  vinoqite,  ant  avo  commimlaj  earruenlem  mn- 
^hinam  esimie  ^iiUentant 

E  oggigioitio  che  in  alcune  affesioai,  ma  più  nelle  iìfei» 
dij  8i  lascia  il  loelodp  aiUiflt)gi»Ucv,  od  almeno  se  ne  lasci** 
m\  le  eMferationi»  e  più  volentieri  si  torna  alla  meikina 
ippocratica,  la  verità  delle  parole  del  Borsieri  é  dappertutto 
altamente  apprc^snta.  In  Francia  gì'  illustri  ettnici^  che  ne  so* 
tio  r  Quore,  della  miglior  guisa  H  sostengono.  Troussaan^  nella 
sua  :  Clinique  médi^k  de  fEÒUl^Ditu  de  Paris  (I)  scrive,  che 
per  sostenere  l' organiszaxione  In  una  lotta  contro  ona  ana* 
lattia  dì  cosi  liipga  durfilit,  egli  è  mestieri  prescrivere  una 
e^nveiilente  alimentazione»  E  non.  per  altra  cagione  che  par  il 
soverchip  inffacchianento  del  malato,  Il  più  sovente  prodotto  per 
copiose  emorragie  e  ppr  dieta  troppo  rigorosa,  sopraggf ungano 
il  delirio»  le  vertigini,  uno*  stpto  di  ebetodine  ohe  può  eont^ 
9uqre  tutta  la  vita,  parvense  che  con  una  cara  depletiva  non 
è  chi  non  ved^  peggio  s*  aggravereUiero,  ma  che  si  tolgano 
invece  o  si  scaoiano  con  cura  ricostituente  e  dietetica. 

Ma  jptQrna  codesto  punto  di  terapift  vo'  riassmnore  eie 
«Ile  il  dott.  Baipel  non  ha  goari  ha  esposto  dicendo  delfina 
flp^Qsa  dell'  sJimeQtaaionp  e  de*  tonici  nella  febbre  tiloldaa  (S)l 
Il  quale,  daltii  come  per  la  febbre  lllòidea  s'abbia  a  tarf 
imo  ntMdio  che  raggnarda  ralmenteii^e  inleramenta  nuo^ 
vp  (  ma  cbe  interamente  nuovo  non  i  ),  Intende  raccogHeme 
gli  eIcmanU  sparai  per  le  alinicha  ft«ncesL  Bd  aeao  le  ideo 
da'  cUxNici  f«rsa  i  migUnri  di  f  nel  paese.  TroofMeau  non  preaerW 
V.C  la  4ÌPta  Ad  alcuQ  malato  di  febbre  tilèldaa,  ma  in  tntti  i 
partodi  4i|tariiB«P  0  bròdi  e  minestra  e  nelle  Carme  mucosa  an« 

(1)  Tome  premier,  arlìcle  doihinenthèrie»  Paris,  jan?ier  1861. 
(a)  Gazeite  medicale  de  Paris,  N.  41^  ^>  <•*  '  i5decembie  1860. 
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che  aAoamichè  risveglia  e  stimola  l' atipetito  co'  preparati  di 
dìina  e  ^lìassia  attiara  :  tthf*  se  maii^hi  def  tutto,  é  sta  ad- 
dormentato lo  étoiTflito,  non  ésitù  a  Intròdiirvt  boi  mezzo  della 
sonda  ^sofogea  brodi;  lattb  è  caffè,  notando  come  II  malato 
noit  tardi  égli  rtiedesimò  a  chledertiè. 

Pitorry  nell*  enterite  sellila,  sin  del  comparire  del  morbo, 
nutl*^  il  Inalalo  e  il  segne  a  faV'e  pia  tardi  i  osserva,  che  scb* 
bene  In  generale  imbevuti  delle  maSèlme  di  firouissais  I  pratici 
non  accoHInt»  brodi,  ereme  di  i^iso ,  minestre  Che  a  periodo 
avanzato  del  niorbò ,  e  allora  solo  che  l' abbattinieàtò  di  Tor* 
Zie  è  masMmo ,  nOb  pbf  (|iiésto  égli  avvisa  a  quel  modo,  ma 
prescrive  eame  e  brodi  di  btie,  di  pollò,  e  Carni  arrostite  e  il 
ViiMK  Dacché  ei  si  è  appigliato  a  un  tal  regime,  asétcura  che 
l(p  convalesèeoze  non  sohò  pi'A  ii^osi  lunghe  come  lo  erano 
per  r addietro,  e  poca  la  mortalità/ Nota  poi  coihe  nessun 
malato  alihientatb  a  quél  mòdo  taiòrisse  d*  indigestiohe« 

II.  Monnet*et,  appéiib  11*  morbo  'sfasi  Sviluppato,  e  nel  corso 
di  qu^lto,  accorda  due  0  tt*e  ta^zè  di  brodb  freddo  ò  caldo, 
sedando  che  é  meglio  dlg^erlto,  tré  o  Quattro  litri  di  limonata, 
a  coi  aggiunge  ÉB  o  80  ceniilitH  di  vino  per  litk*o,  inoltre 
da  490  a  AW  gramtnl  di  Vino  di  china,  né  al  brodo  e  al  vi- 
no al  limita,  ma  di  novi,  ed  or  m!nèst^*a^  ora  zuppe  anche 
tl'e  e  quattro  volte  il  giorno  t  osserva,  che  se  qualche  ma« 
{alo  rigetta  ti  brodo ,  ritiene  ti  vìob  t  ad  ogni  modo  è  raro 
lo  Stomacò  non  vi  si  abitui^  altri  che  non  toTlera  T alimen- 
to liquido,  tollera  il  solido  aempre  che  non  io  si  ciio  in  copia 
soverchia:  il  caffè- sperimentd  utile  nelle  forme  adinamiche. 

Il  Monflperet  dacché  é  cdmlnciato  a  trattore  di  questa  gui- 
sa, ha  di  rado  notato  èscare  al  sncro,  più  di  rado  gang'rene 
o  esterne  od  interne,  è  le  gt*ffvi  compliéaziodi  di  bronco- pheu- 
moniii  emorragiche  è  ipòsiatiche,  che  sogliono  essére  il  risul« 
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tato  dell'adinamia,  e   forse  più  dell' iponi^ioQe  a    coi  sotlo- 
ponsi  il  malato:   oè  dubita  che  ne' malati  cbe  si  nuiroao  e  i 
perforamenti  jntesUoali^  e  gli  accidenti  cerebrali  (coma»  deli- 
rio, convulsioni)  non  sieno  e  più  rari  e  d'assai  meno  inienri. 

]\é  giova  r  obbiezione  della  ripugnaou  isUntftia  cbe  i 
mutati  hanno  al  cibo,  perchè,  soggiugne  Bosian,  se  il  medico 
si  lasciasse  imporre  da  codesta  ripugnanza  cbe  non  può  essere 
che  apparente^  il  malato  perirebbe  d*  inani  sione,  percioecfaé 
lo  stomaco  a  lungo  andare  dimentichi  di  digerire  e  p^4a 
ben  tosto  la  facoltà  di  sopportare  gli  aliuienU» 

Né  il  delirio,  ne  il  coma,  pè  le  convulsioni  dinotano  una 
condizione  cungestiva  o  flogistica  dell*  encefalo,  ma  queaU  invece 
non  sono  che  simpatici,  e  forse  provengono  ^a  uno  «forzi»  di 
reazione,  o  meglio  da  un  difetto  di  energia  vitale»  Cbe  se  «1  ita 
dolore  all'  addome,  gorgoglio  alla  fossa  ileo-cecale  deatra,  ul- 
ceri negli  intestini,  a  dir  breve  una  lesione  profonda  roaaaime 
della  mucosa  enterica,  anche  vi  ha  un*  affezione  e  antor  più 
profonda,  che  non  può  mettersi  in  dubbio,  perchè  visibik  pei 
suoi  effetti ,  dell'  innervazione  e  del  sangue  >  e  a  queOa 
si  dee  pur  provvedere,  né  meglio  lo  sì  può  che  coi  tonici  e 
r  alimentazione.  Ed  anche  supponendo,  che  il  passaggio  delle 
materie  alimentari  irriti  le  intestina  ,  codesta  irritazione  pas- 
seggera dev' essere  preferibile  al.  contatto  incessante  della  bile 
e  de'  succhi  gastrici  .ed  intestinali^  eoine  delia  putrida  serre- 
zione  che  si  secerne  dall'  ulcera  :  d' altronde  cadeste  uleeri  si 
risentono  dello  stato  atonico  generale,  e  se  é  cosi,  com'  è  che 
ai  combattono  le  ulcerazioni  della  bocca  nei  corso  e  piò  verMi 
il  fine  del  morbo,  le  piaghe  de'  vescicanti,  e  talftala  le  vaste 
gangrene,  le  larghe  ulceri  dei  trocanteri  e  del  sacro  ?  £  noo 
si  sviluppa  ella  forse  la  g.angrena  nelle  alienate  cbe  aoccom- 
bono  alla  privazione  volontaria  degli  alipienti? 
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.  IKè  qui  lacelii  di  Choaiel,  Il  quale  nella  forma  adiDamica 
della  lebbre  tifoidea,  col  miglior  successo  eoncedeva  a'  suoi  ma- 
luti  sino  a  110  qoarto  dt  bottiglia  di  vino  di  Malaga,  che  doveàno 
bere  nel  giro  di  94  ore,  inóltre  vini  meno  aìcòofici  (di  Bor- 
deaux, di  Borgogna)  anche  iiggltintt  alle  loro  tisane. 

In  Inghilterra  5  dove  il  trattamento  della  febbre  tifoidea 
consiste  pure  nell' alimenta  alone  e  ne*  tonici  alcoòHci  ad  alta 
dose,  si  ebbero  risultati  che  sono  anuloghì  a  quelli  di  Chomel. 
Piacock  (4)  ha  veduta  una  giovane  donna  prendere  nelle  f  4 
ore  uno  botliglia  di  vino  rafforzalo  da  acquavite  e  da  altri 
«timobnti^  aggiunti  all' alimenta  sione. 

Anche  Chand>ers  in  un  suo  ai*ticolo:  svr  It  l'fyime  aìU 
memimire  éans  la  fièvre  lyphoidey  h  dispepsie j  T  enterite  (t) 
non  altrimenti  avviaa. 

Le  quali  eme  raccolte  intorno  la  cura  dietetica,  aggiun- 
go come  tutt' altro   che  eaaere.  lo  lontano  dall' appreazarne  i 

vantaggi  che  se  ne  possano  trarre^  cosi  da  concedere  e  i  bro- 

< 

di  e  i  taorii  d' uovo  battuti  e  qualche  alimento  solido  e  11  vi- 
no, non  mi  sappia  coai  di  leggeri  acconciare  e  agli  alcoolicl 
e  air  alimentazione  forzata  a  mezzo  della  sonda  esofagea,  le 
quali  cose  io  ritengo  I*  esaferaaione  di  un'  idea  d' altra  parte 
giustisaima. 

Ma  prima  di  finire,  anche  un  cenno  intorno  la  convale- 
scenza, e  il  metodo  di  cura  ricottitoente  che  in  quel  periodo 
del  morbo  é  suggerito  :  metodo  di  efura ,  il  quale  degglono 
ritenere  del  più  alto  momento  que'  almeno ,  che  sanno  qual 
limga  sequela  di  morbi  soglia  tener  dietro  a  codesta  affezio* 
ne,  e  come  sia  profonda  1*  alterazione,  che  ne  risente  l' inte- 

(i)  Gazette  medicale^  1857.  N*  4*' 

(2)  Annuairt  àt  Uttéraiare  meditale  étran^ère  pour  1860  par 
Noirot, 
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ro  organifiniOj  così  da  immi  poiem  ohe  a  fvliea  Mrert  :  on- 
d' é,  che  la  convalescensa^  oe  daa  estere  liNi((hitthna  ^  Mi  tlic 
tutti  a*  accordano  i  Yalefiti  trattotittl  M  morbo  che  ne  oc* 
cupa.  Valleix  nella  auà  :  Guide  v/a  médeciH  pràiiaèn  aaaeriace, 
che  Id  convalescenza  é  ionga^  in  rapporto  con  l'intensità  àA 
morbo,  ond'è  che  I  sialati  se  ne  Hsentono  a  lungo,  là  ma- 
gresza  dlspare  lentamc'ote,  massime  in  alcuni:  In  altri  perai^ 
atono  alcuni  sintomi,  esempli  gmzia  fcalore,  aaeeleraaasiie 
del  polso,  un  pò*  di  diarrea ,  sudori  anche  profuii  la  notte, 
inAucehimento  delle  potense  intelleltuoll*  Né  il  Trousacau,  ne 

10  Schoenlein,  né   il  Maffoni  avvisano  altrimemi   dal*  VallehL 

11  Maffoni  asserisce,  dov^r. essere  sequela  necauaria  del  morbo 
naa  convalescenza  lentissima,  abbisognando  on  tempo  aaaai 
lungo ,  prima  che  si  possano  riordinar  )a  funzioni,  scwiTolte 
come  furono  da  cosi  profonde  lesioni,  e  eome  la  guarigione 
non  si  possa  attender  che  da' processi  nutritivo  ed  assimilativo. 

E  se  le  cose  sono  cosi  com*  io  l\ho  narrate»  qual  oserà- 
viglia,  che  il  metodo  di  cura  ricostituente,  e  negli  «Itimi  pe* 
riodi  del  morbo,  e  più  nella  convalescenza  massimamente  ab« 
bisogni!  Metodo  ricnsiituenlei  il  quale  noi  pura  veggiamo  affi- 
dato alle  prescrizioni  dietetiche  aaviaoteote  i^egolate,  ed  a'  ri* 
medii  che  valgono  a  riordinare  le  assimilazioni,  tra'  quali  pri- 
missimo r  olio  di  fegato  di  merluzzo  e  i  preparali  ferrugìno» 
si,  tra  i  molti  scegliendo  quelli  che  p^ijoiio  i  inegli<i  acconci  e 
che  indicazioni  speciali  suggeriscono  al  medico. 

Direliori  doit.  Assoli  —  dott.  Pàrio  —  doli.  Nàuas 

Dàllà-Pàcs  edilort. 

Pubblicato  in  Fcnezia  dal  priiK  stabiL  di  &.  Antonelli 

li  98  maggio  4861. 
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GIORNALE  YENUTO  DI  SIH  HEDIIIHB 

Serie  seconda.  Toio  XVII. 


Maggio  e  giugno  iSM. 


ISTITUTO  VENETO  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 

Adunaaso  del  14  aprile  i86i. 

Sul  morbillo,  sulla  morialUà  in  Venezia  nel  marzo  \  86 1 
e  neW  intero  4860;  notizie  statistiche  del  doti.  Gia- 
cinto •Niiius, 

«  Anche  in  marzo  la  mortalità  superò  in  Vene- 
zia di  assai  la  media  propria  di  questo  mese;  la 
quale  essendo  di  366^  si  perdettero,  nel  marzo  4  864, 
482  persone  (366  in  marzo  1860).  Delle  482,  sés- 
santatre  vennero  denunciate  per  morbillo  ;  rimane 
ancora  una  eccedenza  di  53  sopra  la  media.  Questa 
eccedenza  non  si  estese  alle  infiammazioni  delle  vie 
aeree,  come  in  gennaio  e  febbraio  1861,  ma  si  re- 
strinse a  quelle  dello  stomaco  e  degF  intestini  ;  alle 
apoplessie,  alle  congestioni  cerebrali,  encefaliti  ed 
eclampsie.  In  marzo  la  media  della  J/ serie  è  14; 
della  seconda  3i  ;  in  marzo  1861  ne  avemmo  invece 

T.  XVII.  f39 
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4U  e  (i9.  A  dimostrare  come  aiiehe  in  questo  mese 
furono  a  preferenza  troncate  le  vite  dei  bambini, 
basti  il  seguente  confronto  dei  morti  divisi  per  età 
nei  mesi  di  marzo  i860  e  1861. 
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Da  4  ai  4  anni  mancarono,  in  maraso  1860^  42  e. 
in  marzo  i861,  i74. 

Foicbè  si  tocca  la  mortalità  del  Ì8G0  voglio  rife- 
rire queste  parole  della  Presse  .Medicale  Belge  n.  i4, 
24  marzo  ÌS(A.  «  L'anno  iStUt  rimarrà  uno  di  quelli 
che  furono  più  favorevoli  alla  pubblica  salute.  La 
cifra  degli  estìnti  si  abbassò  in  tutta  T  Europa,  e  i 
medici  godettero  ozii^  di  cui  vi  furono  pochi  esempj.  * 
Anche  a  Venezia  non  mancò  questo  benefizio,  avve- 
gnaché la  mortalità  annua^  essendo  in  essa  di  3977, 
si  perdessero  nel  1860  soli  3606  divisi  per  età  con- 
forme r  unita  tavola. 
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Tabella  dimoitramU  i  morti  fecondo  Vetà  tult  intero 

anno  4860. 


MesK 

Prima  di  un  anno 

i 

a 

'S 

dai  20  ai  40 

dai  40  ai  60 

dai  60  agli  80 

dagli  80  in  poi 

• 

Totale 

Gennaro 

407 

34 

49 

34 

60 

76 

49 

• 

836 

Pebbrajo 

406 

46 

20 

34 

34 

66 

49 

348 

Marzo 

446 

4S 

20 

• 

87 

66 

80 

44 

366 

Aprile 

44 

8> 

46 

33 

43 

64 

44 

236 

Maggio 

68 

49 

24 

83 

34 

■ 

37 

7 

242 

Giugno 

H 

M 

24 

48 

44 

86 

40 

239 

Luglio 

60 

55 

1 

20 

46 

38 

46 

43 

286 

Agosto 

43 

7a 

i 

30 

44 

1 

44 

42 

43 

286 

Settembre 

48 

t 

63  ! 

24 

60 

40 

43 

4 

269 

Ottobre 

53     40 

20  ! 

i 
j 

47 

38 

54 

40 

270 

Novembre 

85     54 

24 

36 

49 

86 

20 

364 

Decembre 

97 

1 
95  ' 

.27 

46 

60 

68 

20 

443 

Totale 

857 

692 

973 

482 

624 

685 

1 
4«3' 

1 

; 

1 

3606 

—  6fc8  — 

Ma  ritornando  al  marzo  i861,  eonchiudo  che  la 
forza  totale  del  morbillo  è  dimiAuitii  rispetto  ai  pre- 
cedenti gennaio  e  febbraio^  sìa  pei  casi  nei  quali  la 
morte  Venne  imputata  a  quel  morbo,  sia  per  quelli 
in  cui  questo  ebbe  gran  parte  a  generare  i  feno- 
meni delle  malattie  cerebrali,  dello  stomaco  e  de- 
gl'intestini, alle  quali  venne  accagionata  la  morte.  » 
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Tat.  II.  Movittlenlo  generale  dnranle  il  mete. 


Riparto 

Divisione 

Sezione 

Curati 

Usciti 

e 

Maschile 

Medica 

Prima     .... 

Seconda.    .    .    . 

* 

Prima     .... 
Seconda.    .    .    . 

498 
ili 
177 
429 

205 
74 
20 

448 
70 
95 

80 
75 
60 
87 

4 
43 
40 

8 

Femminile 

Maschile 

Chirur- 
gica 

Prima     .... 
Seconda .... 
Oculistica    .    .    . 

• 

Prima      .... 
Seconda .... 
Oculistica    .     .    . 

OS 
83 
42 
54 
17 
6 

21 

7 

5 
4 

7 
4 

4 

6 

BO 

Femminile 

Ostetrica 

•          .          a          •          •          »          . 

64 

8S4 

4628 

Alienate 

•*....• 

- 

Totale 

494 
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TiT.  IH.  Movimento  generale  nella, Divisione  medica. 


riti 


Classi  di  malattie 

febbri  essenziali 

Infianumasioni 

Esantemi 

Alterazioni  del  sangue ...    .    . 

Emorragie 

Secreiioni  Tisiate    ...... 

Malattie  per  veleoi  o  per  virus   .    . 

Alteraaioni  organiche 

Prodotti  morbosi. 

NeTrosi 

Malattie  per  cause  speciali  e  proprie 
di  alcuni  organi  e  tessuti.    .    .    . 


Totale 


-UsciU 


£ 

S 
e 


s 
e 


46 
60 
40 


6 
4 
i 
0 
5 
SO 

81 


6 
S8 
46 


9 


1 


4 
40 

ts 


466 


07 


Morti 


S 
e 


a 
a 
e 

A 


8 


4 
9 


4 
8 


47 


È 
4 


1 


li 
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Tat.  IV.  Movimento  speciale  nella  Ditìitione  medica. 


\ 

Malattie 

Curati 

Usciti 

Morti     1 

-a 

e 

o 

=9 

a 
a 

& 

Uomini 

Donne 

« 

6 

o 

Donne 

VaiuQlo 

2 

i 

^aaa 

i 

_- . 

.^— 

Morbillo 

43 

17 

iO 

42 

i 

4 

Miliare 

— 

i 

— 

A 



— 

Pellagra     .... 

7 

6 

^■^ 

A 

— — 

• 

- 

Tàt.  \.  Movimento  nel  morocomio  femminile. 


Forma  delfaHena- 
zione  mentale 

Entrate 

Uscite 

o 

& 

OsservaEloni  relativa 
olle  entrate 

Mania  semplice  «. 
»     acuta  .    . 
»     senile  . 
Monomania  ambi- 
ziosa   .     .    . 
teomania    . 
Idiotismo  .    .     . 
Stupidità   .    .    . 
Demenza   .     .     . 

3 

i 

4 
i 

8 

9. 

4 

s 

4 
9 

recidiva* 

con  epiless.  ed  emipleg« 

Totale 

6 

6 

6 

» 

1 

\ 
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Tav.  vi.  Movimento  all'infermeria  del  ìnorocomio. 


Sezione 

1 
Classe  di  mnlaltie 

Curate 

-  Guarite 

o 

Febbri  esseiìziall  .     . 

32 

U 

— 

IiìfiaDimazfoDÌ    .     . 

3 

3 

Alterazioni  del  sangue   . 

1 

i 

i 

Medica 

Emorragie 

>• 

Secrezioni  viziate       .     . 

8 

2 

4 

2 
4 

ilterazionl  organiche .    . 

9 

^ 

4 

Prodotti  morbosi    .    .    . 

2 

4 

— 

Nevrosi 

i2 
6 

2 

2 

4 

Infiammazioni    .... 

Dermatosi 

7 



Chirorgica. 

VUii  dei  vasi,  dei  canali  e 
delle  loro  tboccature . 

4 

— 

Alterasioni  di  eoonessione 
e  di  continuo   .    .    . 

2 

— 

■ 

Discrasia 

— 



Totale 

64 

84 

6 
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Tav.  vii.  Prospetto  delle  malattie  terminate  còlla  morie 
nelt  infermeria  del  morocomio. 


Malattie 


ApopleBia  cerebrale .    . 


Cachessia  pellagrosa*     . 


Paralisi 


Anasarca 


Marasmo 


Totale 


Morte  dopo 
decubito 


u 


9 

t 

9 


6 


Forma 
della    alienaiioae 
mentale 


Mania 


Monomania 


Stupidità 
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Ta?.  Vili.  Movimento  generale  nella  Divisione  chirurgica. 


Classi  dì  malaUie 

Usciti 

Morti 

ii 

s 

e 
e 
o 

•a* 

e  - 
B 

0» 

a 

G 

o 

o 

Q  • 

o 

Q 

Nevropatie 

•             4             . 

7 

— 

9 

^""^ 

InflaminazioDi 

... 

49 

48 

— 

9 

Collezioni  di  fluidi  .    .    . 

»             •             • 

7 

8 

— 

— 

Flussi 

- 

3 

4 

3 

Villi  di  natrizione*    .    . 

•             .             . 

Prodotti  morbosi     .    .    . 

.             .              • 

9 

8 

_^ 

'^_^ 

Dermatosi ...... 

.              •             • 

S7 

49 

— 

— 

* 

Alterazioni  di  connessione 

e  di  con- 

tlnuiti 

SI 

14 

9 

8 

ViziI  dei  vasi,  dei  canali  e  < 

■        ■        • 

leHe  loro 

sboccature  .     •    •    .    . 

4 
f 

i 

4 

^^ 

Discrasie 

•        •        • 

Malattie  per  agenti  itraord. 

ed  infesti 

«7 

18 

"""* 

1 

Totale 

il6 

71 

• 

6 

8 
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Divisione  mtdica. 

Nel  mese  di  febbrajo  la  bronchite  e  la  poeumoniie  pre- 
dominarono sulle  altre  malattie  acute.  8'  ebbero  anche  non 
pochi  casi  di  reumatismo,  ed  alcuni,  fra  gli  uomini,  di  febbre 
intermittente. 

Gli  ammalati  di  morbillo  furono  in  maggior  numero  che 
nel  gennajo;  ma  sono  stati  pochi,  anche  durante  il  febbrajo, 
in  relazione  all'epidemia  di  questo  esantema  largamente  dif- 
fusa per  la  città. 

Entrarono  cinque  individui  affetti  di  pellagm  e  soli  due 
di  vajuolo. 

Gr  infermi  colpiti  da  morte  poche  ore  dopo  il  loro  ingres- 
so  nella  divisione  sono  stati  tre: 

Causa  più  frequente  di  morte  fu  la  pneumonite,  fra  le  ma- 
lattie acute,  la  tubercolosi,  1*  ascite ,  la  scrofola  e  le  alterasio- 
ni  organiche  del  centro  circolatorio,  fra  le  croniche.  Manca- 
rono a*  vivi  anche  due  bambini  per  morbillo. 

Le  giornate  di  permanenza  per  ogni  evaso  sono  state,  « 
termine  medio,  ventisette. 

Dott.  ZiLiOTTO.  La  sola  cosa  che  ho  da  accennare  è  U 
soffocazione  d*  un  vecchio,  il  quale,  da  lungo  tempo,  decombe- 
va per  paralisi.  Egli  mori  nel  deglutire  un  pezzo  di  carne  di 
manzo.  L'autopsia,  oltre  ai  segni  ordinarli  di  morte  per  sof- 
focazione, quali  la  congestione  al  polmoni,  il  sangue  fluente, 
nerastro  e  accumulato  nelle  cavita  destre  del  cuore,  trovo,  che 
il  pezzo  di  carne  era  penetrato  nella  glottide.  Esso  aveva  as- 
sunto una  forma  simile  a  quella  del  turacciolo  uscito  da  uos 
bottiglia  di  Sciampagna:  la  sua  parte  ristretta  era  nicchiata 
nel  tubo  aereo,  e  ne  sporgeva  la  gonfia. 
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DoU.  Bbeti.  La  inorte  è  stata  precèduta  da  convel- 
lionenti  ? 

Dott.  ZiLiOTTO.  Non  potrei  dire»  percli'  io  non  sono  stato 
presente  al  fatto.  Il  medico  d'ispezione,  che  fo  tosto  cliia- 
mato,  troTÒ  V  uomo  già  divenuto  cadavere. 

Dott.  AssoN.  Porse  del  soffocamento  fu  causa  la  paralisi 
del  moscoll  faringei  che  non  si  prestarono  alla  deglotisione. 
Ricordo  il  fatto  di  nna  fanciulla  che  si  credette  morta  di  asfis* 
sia  per  sommersione  e  nel  cui  cadavere  rinvenni  otturata  la 
glottide  da  un  turacciolo  di  alghe  marine.  Tediamo  con  quan- 
ta rapidità  avvenga  in  simili  casi  la  morte,  se,  praticando 
la  resecaaione  dell'  osso  mascellare  inferiore,  la  lingua  si  ro- 
vescia allo  indietro. 

Dott.  HiNiCH.  Un  caso  analogo  e  forse  piò  singolare  di 
quello  narrato  dal  dott.  Ziliotto  avvenne  in  Vienna.  L'assi- 
stete del  prof.  Oppolzer  una  mattina  fu  rinvenuto  morto  nel 
suo  letto.  L*estispisio  dimostrò,  che  nella  notte  egli  venne 
preso  da  vomito,  e  che,  sotto  i  conati  di  questo^  parte  delle 
sostanze  dalle  vie  alimentari  erano  entrate  nella  glottide. 

Dott.  Pelt.  Ebbi  a  curare  più  infermi  di  morbillo  che 
nel  precedente  mese.  L'  esantema  si  manifestò  anche  più  gra- 
ve cosi  nei  bambini  come  negli  adulti.  Ciò  non  ostante  la 
mortalità  (ira  questi  ammalati  tu  molto  mite,  in  reiasione  prin- 
cipalmente a  quella  avutasi  nella  città,  che  fu  veramente  con- 
siderevole. 

Nel  cadavere  di  una  donna  vecchia,  la  quale  decombeva  da 
lungo  tempo  per  paralisi  e  morì  di  pneumonite,  trovai  fra  la 
pleura  polmonare  destra  e  la  colonna  vertebrale  un  tumore 
voluminoso  quanto  un  pugno.  Questo  tumore  era  costituito  da 
un  aggregato  di  parecchi  tumoretti  parte  lipomutosi,  parte 
idatidei,  e  parte  fibro-scirrosi  :  se  si  prescinda  da  una  leggera 
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difficolta  di  respiro,  il  prodotto  morboso  non  ayrea  .lodelto  altro 
sconcerto  funzionale  nella  donna.  Esso  fu  conservato  pel  gabi» 
netto  patologico. 

Dolt  NAinAs.  Mi  si  offersero  due  casi  meritevoli  d' essere 
ricordati.  Il  primo  fu  di  sUtichezxa  invineibile  per  ectopia 
e  grande  dilatazione  dell* intestino  cieco:  su.  questo  ha  pub- 
blicata una  nota  il  mio  assistente  dutt^  Olasi  (1).  L'  altro  é 
stato  un  caso  dì  congestione  spinale,  la  cui  storia  ed  epierisi 
fu  compilata  da  uno  studente  di  facoltà  medica» 

A.  C.  di  Venezia,  d' anni  38,  di  mediocre  complessione  e 
temperamento  linfetico,  regolarmente,  ina  scarsamente  mestrua- 
ta ,  era  da  alcuni  anni  in  qua  presa  talvolta  da  improvvise 
vertìgini.  IM7  ottobre  4860,  compiendosi  appunto  il  suo  or- 
dinario periodo  mestruale,  cadde  a  terra  fuori  di  senso,  e  poco 
dopo  rinvenuta  conobbe  aver  perduto  il  libero  uso  delle  mem- 
bra ;  nel  pomeriggio  fu  tradotta  allo  spedale,  e  collocata  ai 
letto  30  della  sala  lY,  Il  dott.  Cini,  allora  assistente  del  dot- 
tor IVamias,  raccolta  dall*  inferma  stessa  la  breve  storia  della 
sua  malattia,  trovando  inceppati,  non  al  tutto  impediti,  I  mo- 
vimenti delle  gambe  e  delle  braccia,  libere  e  naturale  il  par- 
lore  e  il  pensare,  i  poUi  regolari,  biancastra  la  lingua,  ed  es- 
sendo la  malata  stitica,  le  ordinò  V  olio  di^  ricino.  Il  luedieo 
primario  dott.  Namlas  la  vide  la  sera  slessa,  e  osservò  che 
sulla  fronte,  per  la  percossa  riportata  cadendo,  s*  era  formsts 
una  ecchimosi ,  la  favella  era  alquanto  inceppata,  deboli  i  pol- 
si, il  respiro  affannoso,  !  movimenti  volontarii  delle  braccis 
quasi  affatto  impossibili ,  meno  difficili  quelli  delle  gauibe. 
Parvegli  pertanto  che  si  dovesse  ajizilutto  ravvivare  le  maa- 
cbevoli  forze  della  malata   e  riordinare   le  turbate  operazioai 

(i)  Vedi  fascìcolo  (irci^denlc. 
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it«rvoie,  procMGciaDdo  allresi  d' impedire,  quaatu  si  iiolevo,  il 
soverchio  afflusso  del  sangue  alia  midolla  spinale.  Con  tale  in- 
tendimento le  si  fece  applicare  un  larghissimo  vescicante  alla 
nuca  e  lungo  II  dorso  dei  sinapismi,  e  le  si  prescrisse  30  cen- 
tlgrarami  di  canfora  sciolti  nell'acqua,  aggiuntavi  acqua  di  ce- 
dro e  di  caniiellii.  Il  di  appresso  (48)  1*  inferma  parlava  pia 
spedita ,  potevo  muovere  un  po'  meglio  le  braccia,  durando 
tuttavia  fetlea  ad  alsarle,  non  potendo  stendere  a  suo  senno 
le  dita,  né  muoversi  nel  letto  :  non  ovea  più  avuto  a  dolersi 
di  mal  di  capo  né  di  vertigini ,  i  polsi  erano  vuoti ,  ma 
espansi  e  regolari  ;  nella  notte  era  andata  piò  volte  del  corpo. 
Non  eravl  dunque  alcuna  ragione  di  mutar  cura.  Però  si  or- 
dinarono naovamenle  i  30  ceotigrammi  dì  canfora,  aggiungen- 
dovi una  egual  dose  di  fiori  d' arnica  (in   sei  pillole),  inoltre 

1 

una  decozione  di  valeriana  ,  e  si  applicarono  ancora  i  sina- 
pismi.  La  sera  il  polso  si  fé'  leggermente  febbrile,  la  paralisi 
deUe  membra  perdurava  eguale  ;  sotto  1*  occhio  sinistro  si  notò 
una  gonfiezza  di  color  lìvido,  prodotta  forse  dalla  stessa  caduta, 
e  un  poco  gonfia  la  palpebra  superiore.  Il  medico  curante  giu- 
dicò opportune  aicuue  frisioni  sulle  membra  collo  spirito  di 
sapone.  La  malata  prese  altri  due  di  le  pillole  di  canfora  ed 
nrnica ,  dopo  i  quali  si  lasciò  la  canforo,  dandole  invece  per 
molti  di  doppia  quantità  di  arnica  (40  centigrammi)  e  W  con- 
tinuò il  decotto  di  valeriana.  Venne  cosi  a  poco  a  poco  riacqui- 
stando r  uso  delle  gambe  e  delle  braccia,  ma  non  del  tutto  ; 
ri  polso  tornò  naturale.  Per/istendo  la  stitichezza,  che  avea 
forse  fin  da  principio  contribuito  alcun  poco  alla  generazione 
del  male,  e  lagnandosi  l' inferma  dì  temporanei  formicolamenti, 
tennesi  che  convenisse  rendere  più  lubrico  il  ventre:  e  però 
air  arnica  (di  cui  si  crebbe  gradatamente  la  dose)  furono  ag- 
giunti 6  e  poi  iO  centigr,  d' aloe,  intendendo  di  poter  per 
T.  XVII.  40 
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f5M>  ri)v\ìare    eziandio    ì  mestrui   d'ordinario  «carsi.    Senéo 
poi  la  donna  d'  abito  linfatico  e  di  tempera  piuttosto  gracile, 
veniva  in  acconcio  migliorarne  al  possibile  la  costitiisioiBe,  rlor* 
dinandu  ed  avvolornndu  rassimilazione  e  la  nutrisione,  per  diesi 
prescrisse  V  olio  di  fegato  di  merluzzo.  Quanto  ali*  arnies  givii- 
se  a  prenderne  On  345  cenligr.  al  di.  U  movimento  deOe  mcn- 
bra  diveniva    sempre  meno  difficile   e  più  .libero,  ma  voienéo 
affrettare    e  assiemare  il  miglioramento  s' itieomiocid  la   cura 
elettrica   il  9  novembre.   Si  usò  lo  strumento  elettrico  a   co- 
rona di    tazze  del  Volta,  aj^plicando  il   reoforo   positivo   alla 
cervice  sulle  «pofisi  spinose  delle  vertebre,  e  tuffando  un  capo 
del  reoforo  negativo  in  un  catino  pieno  d'acqua  in  cui  Tarn* 
malata  dovea  immergere  le  mani;  coir  altro  capo  cbiudevasi  il 
circolo,  toccando  la  piastra  del  polo  negativo.  Le  si  fecero  dare 
per  ben  Ai  giorni  duecento  scosse.  Ha  con  tutto  che  la  doona 
ne  avesse  sensibile  miglioramento,  potendo  muovere  più  libera- 
mente le  dita,  fu  mestieri  interrompere  la  cura  elettrica,  giacche 
soffri  per  essa  di  moleste  vertigini.  Però  il  32  novembre,  perse- 
verando neir  uso  dell*  olio  di  fegato  -di  merluzzo  e  dell*  aloe,  si 
sostimi  air  arnica  ¥  estratto  alcoolico  di  noce  vomica.  Se  non 
che  tale  medicina  opporiunissima,  e  molto  valevole  a  rinfran- 
rare    il  debole    o  difficile    esercizio    dei  muscoli,  non  si  potè 
continuare,  essendo  l' inferma  tormentata  da  frequenti  scosse. 
Conveniva    dunque  restringersi    a   migliorare    la  costituzione 
deir  ammalata,  rinfrancarne  le  operazioni  e  le  forze,  e  ovviare 
ad  ogni  accidente.  E  per  tanto  Je  si   ordinò,   oltre   1*  olio  di 
fegato  di  merluzzo,  1'  etiope  marziale  (prima  76  poi  400  cen- 
tigrammi  al  di)  obbandonando  indi  a  poco  1*  uso  dell'  aloe.  Lo 
si  riprese  poi  il. 20  decembre  imendolo  a  30  centigr.  di  fiori  di 
zinco  (dopo  aver  dato  V  olio  di  ricino),  perchè  la  donna  in  quel 
giorno  patì  di  vertigini,  di  sforzi  di  vomito,  e  di  frequenza  M 


^^ 


—  67S  — 
poUtt.  Nei  primi  di  del  ^86-1  essendosi  nlquunlu  turbini  gì  inle* 
stini,  frequenti  le  scariche  e  i  tornimi,  le  si  fecero  pigliare  (per 
due  settimane  circa  )  un  decotto  dì  tamarindo,  e  delle  piflole 
di  magistero  di  bismuto.  Appresso,  essendosi  naturalmente  ri- 
stabilite le  funzioni  del  ventre,  si  riprese  il  i9  gennajo  la  cura 
elettrica  (  duecento  scosse  come  per  lo  addietro  ),  applicando 
una  estremità  del  reoforo  positivo,  inveceehè  alla  cervice,  alla 
regione  del  plesso  brachiale;  e  mancando  sempre  (dal  princi* 
pio  della  malattia)  i  mestrui  si  tornò  di  nuovo  (il  97)  all'aloe, 
somministrandone  quattro  centigrammi  al  di.  E  1*  una  e  l' altra 
medicina  si  continuò  Ano  al  ^16  dePsegui^nte  f«*hbrajo,  nel  qual 
<e*iorno  la  donna  usci  guarita  dallo  spedale. 

Chi  prenda  ora  a  considerare  attentamente  le  caute,  i  se- 
gni, l'andamento,  e  la  cura  di  tale  malore,  è  di  necessità  condotto 
a  pensare  che  si  \  ersasse  in  un  morboso  turbamento  della  parte 
piò  alta  della  midolla  spinale.  Perocché  il  lungo  e  da  principio  niH 
tevolìsMmò  inceppamento  del  moto  del  tronco  e  delle  membra, 
a  che  altro  dovrebbesi  riferire,  se  non  ad  una  più  o  meno  gra- 
ve alterazione  dell'  organo  onde  gì*  impulsi  volitivi  sì  trasmet- 
tono e  triidncono  in  atto?  E  non  é  dubbio,  per  le  molte  e 
irrefragabili  esperienze  che  se  ne  presero,  tale  orgaqn,  rispet- 
to al  libero  movimento,  essere  la  midolla  spinale  e  propria- 
mente, massime  per  le  braccia,  la  sua  porzione  superiore.  E 
the  veramente  in  un  morboso  turbamento  della  porzìon  su- 
periore della  spinai  midolla  si  versasse  la  moLittia,  di  cui  è 
questione,  ci  é  provato  eziandio  dall' aver  l'inferma  sofferto 
nella  prima  sera  di  notevole  difficoltà  del  respiro  ;  ma  quale 
^t  quanto  esso  fosse  resta  ora  a  indagare  e  conoscere. 

La  guarigione  compiuta  e  sollecita,  In  efficace  semplicità 
•iella  cura ,  e  le  apparenze  stesse  del  male,  non  potrebbero 
arrecarci  ad  imaginarh)  molto  grave  o  profondo.  Ad  una  acu< 
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tu  infiaiiimazione.  ad  un  rninniolKmento,  ecc.  della  sfrinal  mi- 
dulia  non  sarebbe  neppur  da  pensare  :  e  nemmeno  ad  eftì* 
siofli  dì  sangue  o  di  siero  nelle  meningi  spinali,  o  ad  Infiam- 
ma  sioni  di  queste;  essendo  mancati  d*ogni  tempo  i  dolori,  le 
contratture,  le  convulsioni,  e  il  generale  esaltamento  della  sen- 
sibilità ,  che  consuetamente  le  contraddistinguono.  Per  con* 
verso,  potrebbe  taluno  avvisarsi  la  tessitura  della  spinai  mi- 
dolla non  essersi  ponto  alterata,  ma  alla  paralishi,  non  mai  suc- 
ceduta alle  vertigini  altre  fiate  sofferte,  aver  dato  luogo  la 
-improvvisa  e  viidenta  caduta,  rommovendo  o  comunque  disor- 
dinando la  naturale  postura  delle  fibre  nervee.  Se  non  che  una 
tale  inf(i*rroitò,  certo  rara  e  non  facile  ad  osservarsi  rispetto  alla 
parte  alta  della  midolla  (la  quale  i  medici  denominerebbero 
commozione  spinale,  e  di  cui  pochissimi  sono  ohe  facciano 
un  piccol  cenno  ),  non  inceppa  né  conturba  si  a  lungo  quel- 
le importantissime  delle  animali  operazioni,  che  la  spinai  mi- 
dolla governa  e  porta  all'alto;  svanisce  al  solito  in*  poclii 
dì  per  Tuso  dei  rimedii  polenti  di  ravvivare  e  regolare 
le  manchevoli  o  perturbate  azioni  nervose.  Il  libero  eser* 
cizio  dei  muscoli  delle  braccia  e  delle  gambe,  ed  altresi  di  al- 
cuni del  tronco,  era  nel  caso  nostro  in  prima  quasi  affatto 
impossibile,  e  fu  per  lungo  tempo  penoso  e  malagevole  ;  i  far- 
machi eccitanti  diffusivi,  comechè  siano  riusciti  giovevoli  e 
bene  efficaci ,  non  però  ebbero  valore  di  guarire  da  soli  la 
malattia,  né  questa  può  giustamente  imputarsi  alla  caduta,  la 
quale  verisimilmente  non  fu  che  il  necessario  effetto  della  ver- 
tigine. Le  cagioni,  le  apparenze  del  male,  ed  anche  le  medi- 
cine utilmente  usate  a  curarlo,  recano  invece  naturalmente  a 
tenerlo  una  congestione  delia  midoHa  spinale,  perocché  corri- 
spondono in  tutto  con  la  descrizione  che  di  tale  infermità  ci 
danno  i  pochi,  ma  autorevolissimi  maestri  in  medicina,  che  ne 
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fanno  parola.  E  se  pure  ▼ogiiasì  cred<>re  che  i'  improvvisa 
caduta  abbia  cooperato  alla  generazione  del  male,  e  questo 
fosse  in  prima  veramente  una  pura  commozione  delle  fibre 
della  midolla  spinale,  certo  è  poi  che  a  questa  disordine,  che 
si  direbbe  dinamico,  succedette  un  maggior  afflusso  di  sangue, 
e  appresso  una  congestione;  siccome  avviene  frequentemente 
nelle  coDimoBionl  cerebrali  seguite  da  congestioni. 

L' Olivier,  nel  suo  celebre  Tratte  de$  maiadies  de  la  mogl- 
ie éptftìSre,  e  II  Valleix  (Guide  dti  médeein  pratique)  che  quasi^ 
affatto  restringesi  a  ripeterne  le  parole,   noverano   tra  le  più 
comuni  cause  della  congestione  della  spinai  mìdollii  la  meslrua- 
cione  scarsa    e  irregolare  ;    e  scarso    e    irregoiore.  infatti  fu 
d*  ogni  tempo  il  6usso  uensuale  della  nostra  malata.  Oltre  a 
questo^  che  può  giudicarsi  causa  predisponente ,  la  stitichez* 
sa  non   trascurabile,  preceduta   al  cominciare  dell'  infermità, 
contribuì,  come  causa  accidentate,  a  favorire  e  indurre  nella 
spinai  midolla  il  concorrlmento  e  1*  arresto  del  sangue:  i  quali 
ne  furono   manifestati   do  quei   medesimi  segni ,  onde   V  Oli- 
vier e  il  Vallelx  insegnano  a  riconoscere  la.  semplice  conge- 
stione spinale;  cioè  la  paralisi  delle  gambe,  e  più  delle  brac- 
cia, r improvviso  sopravvenire  del    male,   il   suo   non  breve 
durare  (  da  due  o  tre  settimane  fino   ad  uno  o  due  mesi  ),  e 
infine  la  non  difficile  e  Intera  sua  guarigione  ottenuta  con  me- 
dicine efficaci  ed  opportune    sì ,  ma  semplici    e  senza  le  mis- 
sioni  del  sangue  non   pur  giovevoli,   ma  necessarie ,   quando 
l'alterazione  deHa  spinai  midolla   è  grave  o  profonda.  Di  che 
i  segni  diretti  e  gì*  indiretti    concordando   tutti   è  tolto  ogni 
dubbio  sulla  giustezza  della  diagnosi. 

Né  la  cura  poteva  esser  diversa.  Sommo  e  primo  intendi- 
mento del  medico  dev'  essere  d' ogni  tempo,  che  le  forze  deK 
r  ammalato  non  si  estinguano,  e  dev'  egli  sempre  adoperarsi 
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perchè  vìa  non  sncceilo^  e  sfofziirsi  di  ravvifurlf  se  di  so- 
verchio  munchevoH  :  eliè  ugni  medieinii,  per  aceoncia  ed  effi- 
cace che  sia,  torna  vnna  quando  le  naturali  forze  vengono 
meno.  E  pertnnto,  e  perchè  non  si  poteva  eoai  tosto-  escludere 
l'idea  della  commozione  spinnle  e  confidarsi  interamente  nella 
<liagn08i,  convenne  usare  dapprima  i  rimedii  eccitanti  diffusivi  ; 
e  giovarono  in  fatti  assaissimo.  Era  poi  mestieri  prevenire  ed 
ovviare  il  temibile  concorso,  e  il  successivo  arresto  del  singue 
neir  organo  infermo  ;  e  .a  ciò  si  provvide  applicando  un  lurgo 
Vescicante  alla  nuca,  i  sinapismi  al  tronco  e  alle  membra  ;  se- 
guitando in  ciò  i  precetti  del  migtiori  maestri  (Olivier,  Val* 
leix  )  e  astenendosi  dalle  emissioni  del  sangue,  noo  concedute 
dalla  complessione  dell' Inferma,  e  dall'abbattimento  straerdi- 
nario    delle  sue  forze.  Le  quali,  come  un  poeo  si  rile\aroiv», 
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lasciato  r  uso  della  canfora,  si  adoperarono  altri  farmachi  più 
convenienti.  Alla  stitichezza  e  alla  scarsità  dei  mestrui,  cagioni 
del  male)  era  medicina  opportunissima  Y  aloe  ;  e  valevolissimo 
a  migliorare  la  costituzione  dell'  ammalata,  e  a  rinvigorirla  era 
r  oliO'  di  fegato  di  merluzzo.  Egualmente  utile  sarebbe  stato 
il  ferro,  ma  e'  par  che  la  donna  non  bene  il  tollerasse.  E 
tutti  questi  medicamenti  si  tralasciarono,  quando  II  turba* 
mento  intestinale,  di  cui  soffrì  per  pochi  giorni,  parve  richiedere 
r  uso  del  decotto  di  tamarindo  e  del  magistero  di  bismuto;  e 
poi  si  ripresero.  Lo  cura  elettrica  era  eertnmente  convenien* 
tissima,  e  portò  non  piccol  profitto,  ma  si  dovè  interromperla, 
quando  fu  per  la  sua  troppo  vicina  applicazione  al  cervello 
eausa  di  momentanee  esacerbazioni  ;  e  cessate  queste  si  ripi- 
gliò,  non  potendosi  sostituirle  la  noce  vomica,  perché  produ- 
re va  nel  caso  nostro  scosse  e  altre  moleste  sensazioni.  Per 
tal  modo  la  ctira  fu  conforme  in  tutto  a  ragione,  mirande 
sempre  a  combattere  e  vincere  la  malattia  principale,  e  torne 
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i  mali  efietii,  piegaqdosi  poi  e .  modificandosi  secondo  le  cir- 
costanze ;  e  fu  conforme  allresi  agli  inseguiiineiiti  dei    prfci- 

w 

tali  maestri,  i  quali  raro  o  non  nini  nelle  semplici  congestioni 
spinali  suggeriscono  le  missioni  del  sangue.   £  per  tal  modi» 
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fu  recata  a  guarigione  intera  ed  anche  sollecita  uno  malattìa 
singolare  e  infrequente  ;  della  quale  però  non  parve  vano  chiari* 
re  alcon  poco  le  ragioni,  il  modo,  e  le  medicine  più  acconcie. 

Morocomio. 

Dott.  Berti.  Delle  nuove  enirate,  che  furono  0,  una  venne 
da  Bassano;  le  altre  dalle  sale  mediche.  Fra  queste  una  nu* 
vahtenne. 

Forma  predominante,  come  il  solito^  la  mnnia  e,  delle 
quattro,  due  acute.  La  monomania,  recidiva  ;  la  stupidite  con 
epilessin  e  con  paralisi. 

In  questo  stesso  mese  se  ne  licenziarono  'IO,  e  ne  usci- 
rono 5,  in  una  delle  quali  V  aliennsione  mentale  guarì  du« 
rante  ima  sequela  di  morbi  fisici  energicamente  curati. 

Il  maximum  delle  presenze  contemporanee  fu  di  396; 
il  totale  della  popolazione  332. 

Quanto  alle  malattie  accolte  odi'  infermeria,  non  si  ebbe  a 
notare  in  esse  predominio  di  sorta,  essendoché,  delle  '13  enteriti, 
accennate  nel  prospetto  nosologico,  40  appartengono  al  pas- 
sato mese.  Vi  furono  benii  dife  apoplessie ,  e  3  sole  pneu- 
roobronchiti,  ma  gravi. 

Ora  di  queste  inferme^  che  furono  68  (  detratte  le  scab- 
biose, per  le  quali  v*ha  un  metodo  curativo  prestabilito  breve 
e  sicuro  )  &i  guarirono,  6  mancarono  ;  quindi,  rispetto  al  nu- 
mero totale  delle  curate,  il  43, 40  per  o/^  delle  prime  :  il  40» 
34  delle  seconde.  E  se  si  voglia  considerare  ^he  una  delle 
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apo'pletìfhe,  fu  trovota  morta  nel  durmiiorio  romiioe,  daif 
erasi  coriealn  la  sera  innaosi  appareiitemenle  sana,  le  morte 
si  stringoDu  all'  8,  62  per  0/". 

Qtieste  stesse  poi,  considerate  in  rapporto  al  numero  delle 
evase  dall' iiifemifria,  si  portano  al  49,  50,  e  rispetto  alia  p^ 
polazione  del  moruconifo  ali*!,  8i  per  q/^. 

Fra'  morbi  guariti  ricordo  uno  stomacace  seorlMiticO|  che 
sanò  rapidamente  sotto  1'  uso  del  clorato  di  potassa,  e  lo  ri- 
cordo per  debito  di  giustisia,  essendo  che  alcuni  insoccesN 
toccati  nella  clinica  cittadina  a  me  ed  al  mìei  amici,  rispetto 
alla  cura  di  questo  morbo  coi  citato  farmaco,  mi  overano  indotto 
non  ha  guari  a  stampare  che  lo  reputava  afatto  impotente  con- 
tro gli  stomacaci,  che  non  fossero  mercuriali. 

E  come  ricordo  un  caso  di  guarigione,  cosi  ricordo,  per 
la  singolarità  della  rinvenuta  lesione,  un  caso  di  morte.  Nella 
necroscopia  dell*  npopletica ,  morta  subitamente  fuori  dell*  in- 
fermeria, oltre  la  rongestione  cerebrale,  e  la  dilatasione  stra- 
ordinaria del  seno  destro  del  cuore,  si  rinvenne  un  fegato  di 
enorme  grandezza,  e  nella  purte  inferiore  e  anteriore  del  lobo 
destro  sotto  la  fossa  transversa  una  cavità  elissoide  col  diametro 
maggiore  quasi  perpendicolare  all'  asse  del  corpo,  lungo  oa  de- 
cimetro, col  minore  paralelio  air  asse  suddetto  lungo  7  cen-- 
timetri,  cavita  tappezzata  da  una  pseudo-membrana  interrolts 
da  grandi  screpolature  e  contenente  un  liquame  di  colore 
giallo  verdastro,  pari  a  queliti  delle  foglie  autunnali,  di  odore 
gangrenoso,  in  cui  nuotavano  alcuni  pezzi  putrefatti  del  fe- 
gato stesso.  Tutto  il  vìscere  era  manifestamente  preso  da  de- 
generazione adiposa.  L' importanza  del  fatto  avendomi  info- 
gliato  0  più  minute  ricerche,  presi  meco  un  pezzo  di  pareo- 
chima  del  fegato  prossimo  alla  caWtà,  e  formante  anzi  parte 
delie  pereti  colla  psendo-membrana,  che  lo  ricopriva,  non  cbf 
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una  eoUl  qiionlila  del  liquame  ìneltiso  JÌ  uno  dei  peasi  so* 
lidi»  ehe  vi  auolova  per  enln»,  e  me  ne  andai  con  esBÌ  dal* 
r  amieo  e  culiega  doti.  Rlchetti)  di  cui  tulli  coii4>sc«»no  la  di- 
aliata perizia  negli  studii  anutomo-palologlci  e  neil*  uso  dei 
microscopia. 

IncoQiinelate  dunque  le  Indugio!  sul  peaso  di  pareachioia 
epatico,  e  fattane  una  prima  trasversale  sesiune,  si  scorsero 
in  loezio  alia  sostanza  del  fegato  anemica  e  scolorala^  ma 
pur  tuttavia  rossiccia,  ii*oUe  piccole  granulaziooi  ginllognole , 
potbode,  slmmetricmuente  disposte  e  sporgenti  h%\  livello  della 
zezioue,  per  modo  che  il  viscere  preaenlava  V  aspetto  d*  oo 
mosaico  a  ponti  pia  o  meno  rilevati.  Tale  apparenza  rispon- 
deva a  capello  al  disegno  dell*  otrofta  acitta  del-  fegato  oflerto 
nel  suo  atlante  aoatomo*palologico  del  Frerisch,  Qoest*  aspetto 
adiposo  si  rendeva  tanto  più  evidente,  quanto  più  il  coltello 
si  avvicinava  coi  tagli  alla  parete  della  cavita  :  cola  infetti  le 
granulazioni  ai  facevano  più.  grosse,  più  spezse,  talune  eziandio 
confluenti,  e  colla  sparizione  del  colore  rossiccio,  tutto  la  so- 
stanza andava  acquiataodo  un  colore  glallo-spoi*co  splendente; 
da  nlttme,  presso  alla  parete,  tale  inflitrazione  adiposa  domi- 
nava cosi  la  sostanza  del  fegato  che  questa  spariva  del  tutto, 
assumendo  quella  la  forma  ben  distinta  di  grandi  eiuiei  colla 
punta  rivolta  verso  la  parete*  Questi  cunei  rasaomlgliftvano  a 
quelle  Cttllosità,  che  si  riscontrano  talvolta  nei  reni,  e  trag- 
gono origiue  dalla  obliterazione  del  parenchima  renale  intomo 
agli  ascessi. 

Le  preparazioni  di  qnesta  sostanza  eseguite  dal  dott 
Ricbetti  per  essere  sottoposte  al  microscopio  furono  di  due 
specie:  le  prime  pei  piccolt  ingrandimenti  (43-46)  destinate 
a  dare  una  imagine  complesaiva  della  sostanza  epatiea  e  della 
aua  metamorfosi  ;  le  aeconde  pei  maggiori  (4S(>-M0)  allo  scopo 


—  680  — 
di  osservare  le  olterazionl  oecor»e  nelle  loro  piirticolarilé  Isio* 
logiche  più  minute.  Ora  nelle  prime  vedevansi  molte  isolette 
gialle,  rotonde,  regolarmente  distribiiite  di  meno  ad  un  fondo 
rossiccio,  e  qoulche  raro  Tasetto  aperto  in  tutta  la  sua  lun* 
ghezza,  che  correva  diritto  fra  esse  ;  nelle  seconde  un'  enor« 
me  massa  di  cellule  o  bolle  d'adipe  d' ogni  dimensione,  di  cel- 
lule epatiche  deformi  e  di  alcuni  sottili  hastonelnì  di  leoclna. 
La-  degenerazione  adiposa  poi  per  entro  alle  singole  cellule 
epatiche  guaste  e  corrose  nei  loro  contorni  si  osservava  pio 
manifesta  oncora  nei  cunei.  Quanto  alla  membrana,  che  rive- 
stiva la  parete,  essa  era  di  un  colorito  biancastro,  di  uno  spes»» 
sore  variabilissimo  in  qualche  sito  ridotto  ad  una  velatura^ 
friabile  in  modo  da  non  potersi  staccare  che  a  peisi,  e  sotto 
il  microscopio  non  mostrava  vestigio  nessuno  di  organiszazione 
avanzata:  non  una  fibrilla  si  potè  in  essa  seoprlre,  ma  nuclei 
e  nucleoli,  cellnle  nucleate  e  nulia  più.  Essa  era  per  cerio  un 
recente  essudato  uscito  da  vasellini  tuttavia  pervii  nel  pareo* 
chima  circostante  alle  pareti,  irritati  dalla  presenza  delta  ma«> 
teria  gangrenosa,  che  s'andava  formando. 

Il  liquame  infine  t'accolto  nella  cavità,  come  il  pezzo  sn* 
C(U*a  solido,  oltreché  riconoscersi  dair  aspetto  e  dall*  odore  psr^ 
ticolnre,  penetrantissimo,  non  altro  essere  che  sostanza  epatirn 
gaogrenata,  non  presentava  sotto'  il  microscopio  che  una  in* 
difinibile  massa  di  principi!  elementari  senza  forma  e  senzs 
impronta  distinta  :  cellule  adipose  non  se  ne  scorgea  nep- 
pur  ima. 

La  diagnosi  dunque,  che  fluisce  spontanea  dalle  osserva- 
zioni sopraccennate,  é  la  seguente  :  infiltrazione  adiposa  in 
alcuni  punti  giunta  a  completa  metamorfosi  del  parenchima 
epatico  In  adipe,  con  gongrena  parziale  del  viscere  limitatn  e 
rinchiusa  da  essudato  non  organizzato.  Quest'  ultima  .drcostan* 
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ta  colloca  il  caso  fra  i  rari,  per  quanto  affennano,  ilTcrros  ed 
il  Berard,  che  Don  ne  videro,  ed  il  Rokilanski  che  lo  vide 
una \  «ola  fiato. 

Ma  r  ifitiluire  la  diagnosi  in  questo  caso  è  la  parte  più  facile 
della  bisogna  ;  molto  più  difiìcile  ed  import  ante  sarebbe  conoscere 
la  genesi  della  gangrena  e  le  relasiuni  in  cui  slavasene  coli»  de* 
generazione  adiposa  del  fegato.  E  qui  fa  di  mesUerì  abbandonarsi 
alle  ipotesi.  Intanto,   non  trovandosi   neUd  storia  clinica  delia 
defunta,  ne  in  quella  del  suo  estispizlo  coso  che  spieghi  la  ftirma* 
zlone  della  gangrena,  è  pur  giocoforsa  €er<;arne  1*  origine^  nella 
degeneraaione  adiposo,  quantunque  i  due  processi  possono  esi- 
stere indipendenti,  e  non  slavi  tra  loro  un  nesso  necessario  e 
costante.  Premesso  questo,  la  gangrena  potrebbe  avvenire  in  due 
modi  :  o   la   metamorfosi   adiposa   acquisto  in  un  éeterinìnato 
sito  del  vincere  tale  potenza,  che  ne  signoreggia  il  parenclii- 
ma,  lo  invade  da  cinta  a  fondo  e  ne  distrugge  completaiViente 
la  primitiva  struttura,  comprimendo,  atrofiszando,  distruggen- 
do  contemporaneamente  I  vasi  sanguiferi  e  i  nervi,  che  in  ogni 
verso  lo  percorrono,  e  cosi  privandolo  di  nutrizione  e  di  vi* 
ta  ;  oppure  il  processo  degenerativo  non  si  limita  al  solo  pa- 
renchima epatico'',  ma   si  estende   alla    interna  tonaca    delle 
arterie,  ed  aHora  può  accadere  che  un  pezsettino  di  questa, 
sollevatosi,  staccatosi  e  portato  nel  circolo,  dia  la  prima  ori- 
gine alla  formazione  di  u%  trombo ^  cfie   poi,  giunto  ad  o- 
bliterare  l' arteria  (  poniamo   il  caso  che  sia   un  ramo  princi* 
pale  dell'  epatica  in  vicinanza'  della  cavità  gangrenata  )  faccia 
cadere  mortificata  quella  parte  del  viscere,  cui  principalmente 
quej  tronco  arterioso  diramasi.  Il  dott.  Bichettl  ed  io  saremo 
mo  più  portati  ad  ammettere  la  seconda  ipotesi^  impercioc- 
ché, rispetto  alla   fof^mazione  dei  trombi  e  ai   loro  inevita^» 
bili  efietti,'  si  sono  ultimamente  rivelati  fatti,  che  li  danno 
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tt  supporre  mollo  frequenti ,  e  d*  ultra  parte  In  inetamorftiM 
della  tonaca  Interna  delle  arterie  5  o  meglio  delle  singolf 
cellule^  che  la  compongono,  é  un  fatto  ammesso  dal  Wirchon 
e  dimostrato  per  vero^  riducendosl  anzi  ad  un  alniile  proces- 
so quello  stato  delle  arterie,  che  dicèsi  aierematOÈO  e  si  ap- 
pella alercma  dal  Rokitnnsky.  Del  resto,  che  nulla  In  questa 
donna  potesse  rivelare  l'esistenva  della  gangrena  del  fegat») 
iMsta  a  dimostrarlo  la  storia  clinica ,  che  a  brevi  traUi 
riporto. 

Essa  entrava  nei  moroeomto  il  93  febbrajo  4844  già  alie- 
nata da  parecchi  anni  per  passaggio  dall'  agiatezza  alla  miseria. 
E  descritta  torbida.  Iraconda,  violenta,  ostinata  ed  oziosa  ;^sana 
però  di  corpo,  cosi  che,  dal  suo  ingresso  fino  al  4f  giugno 
4867,  nessun  altro  farmaco  prese,  salvo  qualche  grano  di  tar* 
taro  stibiato  quando  le  sue  esaltazioni  diventavano  minaccio- 
se. Poco  prima  di  quest'  ultima  epoca  è  detto  che  dimagrasse, 
ma  né  accusava  mali,  né  I*  occhio  medico  ve  ne  scorgeva,  né 
prendeva  rImedH.  Il  49  giugno  suddetto  di  notte  ebbe  vomito 
e  diarrea,  che  durarono  94  ore«  e  fnrono  curati  col  magi- 
stero di  bismuto  e  coir  oppio»  Nella  stessa  state,  dopo  qualche 
docciatura  prescritta  a  rattemperare  la  soverchia  inquietudine, 
fii  còlta  da  sintomi  di  febbre  giislrico-reumatica,  che  durò  cinque 
giorni,  e  fu  combattuta  e  vinta  coli'  olio  di  ridno  e  col  de- 
cotto di  tamarindi.  Da  quel  temp#  visse  sempre  sanissima,  %m 
alla  sera  precedente  alla  notte,  In  cui  subitamente  moriva,  e 
neUa  quale  ebbe  a  garrire  e  lottare  contro  le  compagne  ài 
dormitorio,  perché  tentava  derubare  loro  parte  della  cena,  e 
mangiarsela  a  saziare  una  fame  oltre  II  consueto  vivace. 

Dote.  Namus.  In  analogia  a  qoesto  stamio  i  fatti  di  can- 
ci*ena  parziale  del  polmone  descritti  dal  Loennec,  di  cui  lo  par 
ebbi  ad  osservare  più  esemplL  Tal  fiata  lio  Individuo  apparea* 


—  683  — 
leiiientu  ^un»  «*  che  nun  presentò  fenomeno  alcuno  di  pneunio- 
niie  comincia  ad  emettere  sputi  cancrenosi.  —  Se  1*  infermo 
pcriiice  si  ritrova  nel  cadavere  una  cancrena  purziale  del  pol- 
mone, limitata  dal  pareneiiima  sano  di  questo  viscere..  Qnnndo 
ha  malattia  ha  felice  esito,  la  caverna  cancrenosa  si  restringe 
allo  stesso  modo  delle  comuni  caverne  tubercolari.  In  un  in- 
di viduo,  nel  quale  fu  lunga  p  copiosti  lu  separusioiie  dello  sputo 
cancrenoso,  il  cui  fetore  sentivasi  a  molta  distanza  dall'  infer-^ 
mo,  avvenutii  dopo  grave  e  diuturno  pericolo;  la  guarigione, 
restò  manifesta  la  petturiloquia  nella  regione  del  torace  sovrap- 
piisia  alla  sede  della   cancreno  polmonare. 

Dott.  Berti.  Nel  caso  da  me  ossenato  difflcllmenle  avreb* 
bc  potuto  accadere  la  guarigione,  giacché  la  caverna  cancre- 
nosa non  avea  meno  di  un  decimetro  di  diametro. 

Dott.  Namias*  Nel  polmone  qufHa  non  avrebbe  potuto 
raggiungere  tale  estensione  sensa  primn  proihirre  la  morte 
«le  li*  infermo. 

Dott.  ZiLiOTTO.  Nun  credo  si  possa  dire,  che  quella 
donna  vivesse  sana  fino  al  momento  della  morte,  giacché  si 
«onosce  pt*r  esperienza  come  i  pazzi  sopportino  »enza  far  motto 
Hiroci  dolori,  e  quanto  sia  difllctle  cosa  scoprire  in  essi  le 
malattie;  specialmente  se  prendano  organi  inerti   come  il  fé- 

gillO. 

Dott.  As80n.  Nella  cancrena  però  esistono  segni  proprii; 
quaii  la  perfrigerazione,  T  abbattimento  muscolare,  la  piccu- 
lt*zza  dei  p«4si,  ec,  che  male  |>otrebbero  venir  disconosciuti 
negli  stessi  dementi. 

Dott.  Éerti.  Dalle  tabelle  nosologiche  di  queir  inferma 
apparisce,  come,  se  si  eccettui  il  giugno  4857,  in  cui  patì  per 
cinque  giorni  di  vomito  e  diarrea,  godesse  ella  sempre,  alme- 
no in  apparenza,  buona  salute. 
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Chirurgia, 

Il  numero  dfgli  amiiialoii  di  sifilide  è  stalo  ciNisidere- 
\ole:  delle  45  donne  curale  di  quelito  morbo,  34  erano  me- 
retrici. 

Anche  i  casi  di  scabbia ,  durante  il  mese,  sono  stali  pia 
numerosi  del  consueto. 

81  ebbero -due  individui  morti  dopo  poche  ore  del  loro 
ingresso  nellfl  di^ic»ione. 

Causa  precipua  di  morte  sono  state  la  cancrena,  1'  arte* 
rissi  e  la  tubercolosi.  Un  nomo  muri  di  ferita. 

Le  giornate  di  permanenza  per  ogni  evaso ,  a  termine 
medio,  sono  state  Ai  pegF  infermi  di  malattie  chirurgiche  co- 
muni, 26  pei  sifìlilicì,  7  pegli  scabbiosi,  43  per  la  totalità. 

Dott.  MiniCH,  Ho  operato  un  idrocele  molto  ^oluminots 
in  un  vecchio.  L*  injezione  della  tintura  di  jodio,  forse  per  la 
estesa  superficie  di  assorbimento,  fu  prontamente  seguii»  da 
fenomeni  generali  di  veneficio,  che  però,  in  breve,  avanirooo: 
localmente,  al  contrario,  la  reazione  fu  debole. 

Fu  portato  nella  mia  sezione  un  uomo  di  circa  cinqusa- 
t'anni,  il  quale,  due  ore  prima,  aveva  riportato  unii  ffrìts 
d'  arma  da  loglio  all«i  regione  epiculica  sinistra,  sotto  il  mar- 
gine delle  ultime  coste  spurie,  lunga  oltre  sei  linee,  in  dire- 
zìone  trasversale.  Egli  morì  dieci  ore  dopo  il  suo  ingres- 
so. La  sezione  mostrò  ferito  il  ventricolo  nella  sua  parete 
anteriore,  ed  il  susseguente  spandimento  nella  cavità  ad- 
dominale. 

In  un  vecchio  decombente  da  cinque  mesi  per  frattura 
del  cullo  del  femore  sinistro,  e  morto  d'arteriasi,  trovai  coo- 
aolidato  r  osso  al  punto  fratturuto. 
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DuU.  AstiON.  Fu  operata  un' ernia  ombellicale  Incarcerala. 
Una  donna,  sui  60  anni,  assai  pingue,  essendo  affetta  da  Ydtimi- 
uosa  ernia  della  linea  alba,  sopniombellicale,  mal  ritenuta,  in- 
c«irse  nello  slrozsaniento,  e  fu  accolta  nel  mio  ri|»arto  dopo 
cHU|ue  giorni  che  questo  era  avvenuto,  con  sintomi  gravissimi 
di  peritonite  già  inoltrata,  esteruiunente  gonfio,  sonante  e  dolo* 
roso  il  ventre,  stitidiezza,  vomito  stercoraceo,  polsi  Iniperci^t- 
ti  bili.  Il  tumore  avea  V  ampleiua  della  testa  di  un  feto,  teso,  do» 
lente,  esteso  dall*  epigastrio  alF  ombellico.  Dopo  qualche  tenta- 
tivo infruttuoso  di  taxis,  le  mignatte,  V  olio  ^\  ricino,  il  bagno 
universale  dolce  e  tiepido  si  venne  presto  all'operazione.    In- 
cisa   la  pelle  e  un  densissimo    strato    di    tessuto    adiposo,    si 
presentò  subilo  sotto  di  questo  a  nudo,   aderente,   e  pinguls- 
Simo  una  gran  porzione    di    omento.    Sepnratolo  e  portato  II 
4tilo  fino  ali*  apertura  erniaria^    la    si    trovò,  kiella    parte   che 
dava    uscita    alla   detta   porzione    di   omento,    aperta,    nel- 
r  altra  parte  chiusa    da    una   membrana,   incisa    la    quale,  si 
.scopri  r  altra  por^^iune  dell' omento.  Incisa  una  briglia  super- 
liciale,  che  separava  le  dette  due  parti  dell*  omento,  si  trovò 
in  questo  avvolta  una  gran  massa  d'intestini  4iretta  da  tutto 
il  bordo  dell'anello,    e  molto  congesta    e  livida.    S'introdusse 
il  dito  Jicll'  anello,  e  lo  si  sbrigliò  sopra  e  sotto.  Allora  fu  fa- 
cile ridurre  V  intestino.  S' introdusse  con  difficoltà  anche  una 
gran  parte  deir  omento,  ma  stante  alcune  aderenze  di  questo 
al  di  dentro  dell' anello  non  fu  possibile  ridurne  che  una  pnr- 
.  le.  Non  credendo  poi  di  lasciar  fuori  una  gran  massa  di  omen- 
to, venne  la  parte  irreducibile,  dopo  assicuratomi  che  non  si 
sarebbe  leso  alcun  vaso  di  grosso  calibro,  recisa,  é  si  venne 
alla  riunione  della  ferita  esterna  con  due  punti  di  sutura  nodosa 
e  le^  liste  adesive,  indi  a  poco  dell*  operazione  V  inferma  ebbe 
molte  scariche,  e  cessò  la  tensione  del  ventre.  Mii  poi  si  mise 
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il  sìQghiozso,  ì  polsi  ehe  sì  erano  «Isa ti  n  indebottroiio.  Sotto 
tiQ  conato  di  vomito  la  donno  peri  nella  mattino  ae^ueiite.  Si 
trovarono  nirautosda  infiammate  le  eirconvoluxioni  dell'ileo 
anche  a  utoltu  distanza  da  quelle  state  comprese  neir  ernia. 
L'ansa,  su  cui  era  caduta  la  strossatura,  ne  presentava  Tiia* 
pronta  alla  base,  ed  era  gangrenata.  L' iugrandiinenio  con  mol- 
lezsa  della  milza,  il  grande  sviluppo  della  cistifellea  e  la  vasta 
copia  della  bile  nel  fegato  si  cbe  usciva  a  rivi  da*  tagli  praticati 
nel  viscere,  la  spleni zzHzione  del  polmone  sinistro  aderente  al 
costato,  furono  le  allefazioni  consociate  a  quelle  attinenti  aU 
r  ernia. 

Dott.  Càllegàei.  Molte  volte  questa  specie  d' enile  nwa- 
cano  di  sacco  ;  e  quindi  bisogna  ammettere,  che  in  tali  casi  il 
periUtneo  si  laceri  e  si  sfianchi. 

Dott  AssoN.  Tetaai  la  recisione  del  coUo. uterino  cancero- 
so. Pendeva  in  vagina  una  gran  massa  fungosa,  ma  la  base  che 
riducevasi  a  tui  colletto  appena  lineare  presso  V  inserzione  vagi- 
nale, pareva  SMua.  Il  corpo  dell'  utero ,  esplorato  per  1'  900, 
parve  sano.  Afferrata  quella  massa  presso  il  collo  con  un  uociaa 
del  Huseau,  venne  presto  recisa  col  bistorino  bottonuio.  iiO  vi- 
cinanza del  taglio  alla  parte  fungosa  ,  e  la  non  esclusa  diffusio- 
ne del  male  entro  f  utem  non  guarentisce  dalla  recidiva  :  però 
r  inferma  ebbe  sollievo,  né  T  operazione  fu  seguita  da  aleoo  ae- 
cidente. 

Ebbi  tre  cani  di  quella  gangreiia  cl»e  nei  bambini  si  chiama 
JVoma:  Esse  attaccavauo  le  labbra,  donde  si  erano  e«te»ealia 
guancia,  al  naso,  alle  gengive,  ed  alle  ossa  corrispondenti.  (Joa 
di  queste  fanciul!e«  venute  dalla  sala  medica  era  agoni ziaote  e 
muri  dopo  poche  ore  dall*  ingresso  nello  spedale.  In  una  si  con- 
sociava la  tubercolosi  polmonale  e  mesenterica.  Nell'altra  trovai 
r  ingorgo  del  sistema  venoso  e  la  vera  febiie  dei  seni  cerebrali 
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ciirii|left:i4»iii#  «^  grimi  ad»r^|i  e  mbiì  u  cviM&rtNsioiii  fibiino* 

r  ing?Mi4MpiQliiQ  4el  C?f  «t^  «  delibi  iiiilta  ;  9u)bi  ters«  di  quelle 
fofiftìlill^  vi4i  l4itraaiuu|#«ÌMPe  ;idi|M>9i^  d«jl  fj^gutOt  . 

|>iltiU  C4LD99AIII'  I^  bAHibina»  od  cui  ca4^vei'e  M  rinvfiuif 

Dutt»  A^fiOff.  Tutu  e  ire  le  iiifenn^  cwrir^mu  eoi  siulouii 
d«?Wfl  \era  udiUiiini*' 

r reumiMi.  4ue  feltri  ili  douAQ  cbi^  ileiKunkevaiio,  la  prime 
dii  ^a»i  selle  auni^  la  .6ecpii4i|  di|  uno»  p^r  (ralUira  9I  eolio 
4i  q^ieiro^so,  e  ehi  innoeiiv^ii^  a,,  vivi-  p^i:  malallia  iiidip4*ii- 
dente  affallo  d<i  tale  leaioui».  In  uno  4fi  feiiuNri  si  vede  M 
cfUo  aceorcìato,  e  ripiegala  ad  iingniQ. acuto»  aperto  ^ntevìur* 
fxmV^'  alki  barn;  i^n  s^gno  di  distacco  d^l  gr<>n  U^ocantere, 
riunitosi  per  sostanaa  qs^ea.  Nell'altro  manca,  il  collo,  e  vi 
ba  una  faUv  articolazione  tra  il£«po.e  il  «orp^.  dell'osso,  viìh 
Ulta  di  nieoìbraniL  legauientosa. 

Dottf  Cau^b^u»  Non  d   meraviglia,  cbe  un  artrqcacc 

giunto  allo  stato  deHa  suppucaaioiie  e  drUa  corrosione  dei 

capi  articolari,  conduca  a.  iHoite  riofernio,  sia.  per  diretta  in* 

fazione  purulenta,   sia   per   lenta  contaminazione  del  sangue, 

per  cui  alterato    e   sconìppsta  T  organismo,   esso   non  resista 

pijiì  agli  esterni  elementi  morbosi,  e   si    risolta  per  difetto  di 

resistenzin,  0  i  visceii  si  lascino^  amiaurAlament^  kigorgare,  e 

le.  funaioni  tutte  ai  sqoaspongano.  E  piuttosto  meraviglia,  cbe 

un.  gonartrocace  nasca  spontaneo  e  irremediabile  in  una  vec* 

cbia  di  72  aiuii.  Nei  ventricoli  cerebrali  foro9o  trovate  effu* 

^loni  sierose,  ingorgbi  sanguigni  nei  polmoni  e  nel  fegato:  il 

cuore  asaai  prossimo  alla  degcpefaaioue  adiposa. 

Fca  |.  c^sì  singolari  annovero  eziandìo  quello  d*  una  Jus- 
T.  XVII.  4i 
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suzione  deli*  omero,  la  quale,  benché  svecetsa  in  ona  daoaa 
satin  e  bene  nutrita,  e  rimeMa  leona  grande  diflicoltà  saia 
einque  giorni  dapo  la  eadata,  ìasciò  .  una  hmga  pnraliri  dd 
braccio;  la  quale  non  talse  a  vincere  del  tutto  ni  auclie 
¥  applicatone  per  ben  W  giorni  continuati'  dell*  eiKlridtà  col 
meiso'dtolia 'ttacchkia  inaf  neta-elettriea  del  DudiMine^  re* 
standole  un  po' impacciati  I  movimenti  del  braccio  quanda 
use!  d' ospitale,  dopo  utlantàdue  giorni  dlperÉMoensa. 

Ud  caso  che  dimostra,  come  anche  le  pie  leggere  ferite 
de!  capo,  speeialmeote  se  restino  trascurate,  poaiono  compli- 
carsi CUI!  grave  malattia,  fu  qtiesto  che  brevemente  racceote- 
rd.  Si  tratta  di  una  donna  éìM  anni,  sana  sino  allora,  che 
cadendo  il  20  gennajo  riportò  una  ferita  alla  fh>iile  breve, 
lieve,  lineare.  Non  vi  badò  gran  fatto,  ma  ben  presto  la  fronte 
tutta  s' infiammò,  e  quando  riparò  in  ospedale  II  6,  un'  ab- 
bondante suppurazione  s' era  già  infiltrale  sotto  il  derma  deHs 
fronte  e. tutto  il  viso  era  edematoso;  la-  congiuntivo  oculare 
attivamente  iiqettata.  A  questi  fenomeni  locali  si  congiunse  la 
febbre,  quindi  II  delirio  con  evidente  gastricismo.  L*  esito  fu 
feKce  ;  ma  a  repristinarsi  in  salute,  la  malata  impiegò  4S  giurai, 
che  non  furono  tutti  fuori  di  pericolo. 

Ocii/itCtfo. 

■ 

Dott.  Fario.  Sommamente  prevalenti  Airono  le  malst- 
tie  delle  membrane  mucose^  le  quiili  accompagnavano  spet- 
sis^iinu  anche  le  aff^siooi  di  diversa  indole.  La  coslitusione 
epidemica  del  morbillo,  come  quella  dell*  atmosfera  conttoos- 
mente  umide,  siroccale  v*  ebbero  gran  parte.  Il  morbillo  svi- 
luppatosi nella  sala  ffromiiiile  •  In  una  giovane  di  45  anni,  colpi 
il  giorno  opprcMo  altri  sei  individui,   una  donna  di  oltre  60 
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mmi,'  un^irllrA  ili  89.  La  prima  Affetta  da  «sMicro  dd  balbo  e 
dell'orbita '  sinistra  :    la  i^eeonda   operata  veiitidiie  giorni  itH 
Duèzi  da  un  Aiogo  paile  emiitoideo,  parte  itielanotieo  the  co- 
priva tiitla  \A  roriiea  dell' occhio  sinistro. 

Nena  donna  antmalaca  di  cancro  il  morbillo  tu  mite,  ac- 
compagnato  '  da  due  leggeri  accessi  di  febbre.  L' occhio  destro 
si  fece  appena 'rosso,  ebbe  qualche  bruciore,  qualche  lagri- 
mazlone,  é  rapidamente  guari.  Ma  T adizione  cuticerosó  peg- 
gioriò  nòtabihneiite,  ed  appiana  dopo  un  mese  dalla  «comparsa 
del  morbillo  va  tornando  alla  ciln  dizione 'dì  prima. 

Neir'altnt  donna  di  89  unni  il  nìorbillo  ebbe  un  corso 
assai  grave;  dopo  tre  giorni  di  febbre  acuta,  di  grave  do«- 
1oi*e  alla  gola  ,  dì  fòrte  bruciore ,  di .  somma  lagrimazione , 
d!  intolleranza  alla'  luce,  nell'occhio  sinistro  irruppe  assai 
confluénie  a  larghe  chiazze  il  morbillo.  Continnova  la  febbre 
multo  gagliarda  con  sudore  profuso,  dolore  acuto  al  capo, 
gonOezza  e  rossore  vivissimo  all'occhio  operato.  NeUa  notte 
del  quinto  accesso  febbrile  comparve  il  delirio,  ed  i  fenomeni 
cerebrali  progredirono  co»i  gra\i  da  abbisognare  di  due  sa- 
lassi e  deir  applicazione  delle  mignatte  ripetute  tre  volte  al- 
r  ftpofisi  masloidea  corrispondente.  Frattanto  V  esantema  mor- 
bilioso  compiva  la  sua  fase-,  la  febbf^  decresceva  e  mitiga- 
vandi  tutti  i  fenomeni  cerebrali.  Ma  V  occhio,  che  ero  stato 
iiperatu,  cresceva  enirrniemente  in  gonfiezza  e  rossore,  dando 
luogo  alla  vera  esottnln/ite,  il  cui  voltmie  non  era  minore  d'un 
Kìò\o  da  gallina. 

Mentre  qOesti*  gravi  fenomeni  accadevano  a  quel  viscere 
p^f  la  malefica  \i\)eta  del  virus  morbilloso,  che  lo  trovava  in 
su^nmò  gradò  predisposto,  l'occhio  destro  si  conservava  per- 
fèttamente sano,  non  accennando  neppure  ad  ulcon  risenti- 
mento 4;onsensU8lCì  Ma  Tesottalmite  del  sinÌ6tro  progredendo 
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Inti^AsUsiQio,  malgrado  il  pjù  energico  metodo  ciirati?0|  hi 
e  pi  determioare  lo  scoppio  del  bulbo^  e  dopo  molti  fkmà  di 
violeiiU  dolQrij  convertendo  io  stesso.,  bulbo  in  un  vortice  p«* 
rulento,  e  conducendo  il  viscere  all'atrofia.  Nel^qiuil  fatto  è 
molto  singolare  il  vedere  quanta  disposisione  abbiano  potuto 
generare  neU'  occhio  sinistro»  e  le  precedenti  condisiooi  mor- 
bose  del  medesimo,  e  fors'  anche  1'  »tto  operativoj  onde  il  mor* 
billo  V*  abbia  esercitato  un'  oaiope  cosi  infausta,  e  come  Y  oc- 
chio destro  abbia  potato  restar  immune  da  ogni  predispott- 
zìone  e  dai  conseguenti  inseparabili  danni* 

Presento  ai  miei  colleghi  un  infermo  di  tumor  mclaooticu 
occupante  tutta  la  congiiinti^a,  nel  quale^  non  ostante  la  prò* 
fonda  disorganÌ2za9Ìope  di  quella  men^rana,  la  vista  sì  mao- 
tiene  buona,  avendone  il  morbo  rispettala  la  porsione  eor- 
neale»  Mancando  i  segni  di  profondu  discrasia,  lo  lui  pro- 
pongo di  eseguire  l' estirpozione  di  questo  tumore,  non  già  colli 
speranza  di  guarire  rudicalinente  1*  infermo,  ma  di  proluogarof 
per  alcuni  anni  la  vita. 

Clinica  o$Mrica, 

Prof.  V  ALTO  ATA.  Lo  stato  sanitario  fu  in  questo  mese 
ancora  menu  soddisfacente  che  nel  genuino  :  ammalarono  molte 
gravide  e  pressoché  tutte  le  puerpere.  L'indule  morbosa  pre* 
valente  continuò  ad  essere  la  reumatico^infiaminuturin»  e  le  peri- 
tunitl  puerperaliy  manifestatesi'  al  finire  del  mese  caduto  cooti- 
uuarono  anche  in  questo  sempre  allarmanti,  sempre  insidiose; 
ed  è  notevole  che  anche  nelle  altre  malattie  occorse,  nelle  feli- 
bri reumatiche,  nella  gastrico^reumatiche,  qelle  bronchiti,  ec, 
siasi  quasi  sempre  osservato  un  qualche  interessamento  llogiiti* 
co  al  peritoneo  ;  sicché  può,  dirsi,  che  la  peritonite,  sia  in  prio- 
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cipaRtA^  da  coroplicaiite,  padroneggiò  durante  il  mese  la  eli- 
niea.  Il  morbillo  dominanle  penetrò  pure  nelle  sale  osletriche) 
e  sviluppatosi  prima  In  qualche  bambino  V  apprese  poi  a  due 
gravide. 

La  moftcUiià,  infine»  fu  eccedente,  anche  confrontata  colla 
ll^ravessa  e  col  numero  insolito  delle  amnmlate»  ecced^^nte  spe- 
cialmente nella  mia  clinica;  mentre  da  sei  mesi  non  ebbi  al* 
cuna  decesta,  in  questo  iti  soli  dieciotto  giorni,  ne  ebbi 
quattro. 

Verso  il  fine  del  mese  le  nlatattle  si  rifecero  più  rure  e 
più  miti.  I  parti  non  presentak^ono  complicasioni  d*  Importanza 
ad  eccéxione  di  im  daso  di  eclampsia^ 

Delle  quattro  donne  morte,  due  morirono  per  malattie 
estranee  allo  stato  poerperale,  una  cioè  per  tubercolosi  ed  una 
per  cancro  al  fegato  s  e  due  per  malattie  dipendenti  dalla  con- 
disione  di  parlo  e  di  puerperio,  cioè  per  peritonite  ptterperale 
e  per  erlnmptìè.  Nella  necroscopia  la  tubercolosi  nulla  presentò 
di  notevole  oltre  i  soliti  prodotti  ai  polmoni.  U  cancro  al  fegato 
si  offerse  in  dna  donna  entrata  in  clinica  al  settimo  mese  di  gra- 
vidanso,  gli  ammalata  da  oltre  un  anno  ed  emaciatlssima.  Ad 
otto  niesi  partorì  naturatmenlé  un  bambino  meschinissimo,  che 
mori  dna  ^omi  appresso.  Dopo  il  parto  precipitò  nelle  forse 
generali  ;  ali*  appetito  vorace  cke  aveva  .prima  del  parto,  sue- 
tenée  compieta  anoressia  con  vomito,  ppi  si  aggiunse  la  dispnea, 
è  mori  in  8««  giornata  di  pnerpeiio.  Nella  sexipne  cadaverica 
si  trovò  il  fegbto  di  enorme  volume  :  esso  occupava  tutta  la 
regione  sopra-ombellicale  da  destra  a  sinistra  coprendo  lo  sto- 
naaco  e  la  milaa,  épingevasi  all'  insù  trascinando  il  diaframma, 
ed  angustiando  la  caviti  del  torace^  ed  a  destra  si  portava  in 
baséo  fino  alla  fossa  iliaca.  li'suo  peso  era  di  47  libbre  e  % 
sottili;  Gonstava  di  un  aggtomeramento  di  forse  un  centioajo 
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(li  massf  di  varili  grande^ssa  da  quella  di  im  pisello  a  quella  di 
un  novo  *di  gallino  di  costanza  bianca,  tifa  conifiiitlOy  or»  wotìi- 
ìiccia^  che  fu  ric«>noscitila  per  cancro  midollare,  «nelle  ni  mi- 
croscopio col  quale  si  rinvennero  i  nuclei  rudimenlall  del  can- 
cro, le  cellule  caudate.  Registro  questo  easo  anehe  |ier  le  ram 
circostanza  che  siasi  aecumtilatii  tonta  materito  raoceroae  nel 
fegatd,  senza  che  m  nessun  altro  vistene  oteasislft  siasi  rinve- 
nuto ui)  qUalsiuii  deposito  od  infiltramento  della  stessM  sostati- 
zn.  —  La  terza  donna  mori  di  peritonite  puerpera  le,  ff<l  ia 
questa  si  trovò  la  flogosi  diffusa  a  lotto  et  peritoneo  parìelale 
del  cavo,  ed  a  tutto  V  intestinale  con  trasudamento  di  U^rm 
cinque  libbre  di  fluido  sieroso  purulento.  Inaitre  ricea  iqjesioae 
sanguigna  alle  meningi,  vecchie  adesioni  tra  lo  pleura  eostale 
e  la  polmonare,  ed  ipertrofia  notevole  del  ventrìcolo  sinistm 
del  cuore.  In  fine  II  quat*tò  caso  di  morte  suecèsse  nella  eelam- 
psta.  Ne  f\i  soggetto  una  giovane  vtllioa,  robustissima,  sempre 
sana.  Seppi  solo  al  momento  del  parto  che-  essa  aveva  edemi 
alle  gambe.  Al  cominciare  delle  doghile  fu  presa  da  un  aeees»a 
di  convulsioni  eclampsiehe,  che  si  ripetè  per.  altre  tre  volte 
prima  de!  parto,  il  quale  successe  spontaneo  e  fa'eile  circa  4 
ore  e  */^  dopo.  Espulso  il  feto  contlouarono  gli  aeeessty  dap- 
prima colla  forza  stessa  ma  più  frequenti^  poi  legférissiaii- 
Fhi  dal  primo  accesso  fu  sentpre  eomatosa  e  mori  M  c»re 
dopo  il  porto.  Furono  frattanto  eseguiti  d  salassi,  applicaie  Ir 
sanguisughe  alle  tempie  ed  alle  apofisl  mastoidee,  I  bagni  freddi 
al  capo,  1  senapismi  agli  arti,  per  bocca  nulla  potea  intro- 
dursi, per  ch'è  la  donna  non  fu  mal  In  istàto  di  deglutire  aiaiite 
la  condizione  di  coma.  Appena  successo  II  parto  ealrasai  col 
catetere  V  orina,  che  trovai  scarsa^  ròsso«brunastra  e  soprae- 
caricata  di  albumina  ;  coli*  eholfzione  si  cangiò  In  una  densa 
poltiglia.  Feci  analizzare  tanto  il  prinso  sangue  estratto  tbc 
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r  ullimo ,  e  tu  rinv,^ulp.  piiiK>  aflDittp  di,  urea.  Neil*  autopsia 
si  trovarono  le  meningi  discretamente  injettate,  specialmente 
lungo  il  &etto  medio,  poehe  dramme  dliieÉ*o  limpMo  '  alla  base 
del  cenrelletto,  ed  I  reni  nello  stato  di  degenerazione  adi' 
pota,  sptoiélmeflCe  della  soatanio^  €orti)Mile ,  mentre  «  l«  tubu- 
lare  em^atroBsiata;  la  loroloiiftca  albuglnea  era  dislaccabile 
mn  tona  faeilità; 
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^  MALAt^m  iNnAtt6àtif«  ^ 

a$ftfrvazioiii  praticbe  del  (|pt,t,  Jacopo  Fmen. 


Ndln  t^untatM  del  mese  <ll  Aprile  a:  e.  iM 
mio  di  ndente  metlicht^  pftff.  444  é  èèg.^  lì  MhkAotuFmè 
riferiva  un  caso  rani,  estraordinario ,  di  un  léUi  inlirbilkis» 
nato  da  madre  affetta  pure  da  morbillo  epidemico.  FaCi*ndo 
osservare  che  i  pratici  antichi ,  tra'  quali  Domina  Borsieri, 
Rotenstein  e  Hofmann^  accennano  a  simili  casi  come  raris-^ 
simi  e  non  bene  descritti,  credo  perciò  meritevoli  di  menzio- 
ne anche  i  due  casi  seguenti ,  da  aggiungersi  a  quello  del- 
I*  illustre  oculista  di  Venezia,  a  lume  della  storia  delle  maiat» 
Ile  intrauterine. 

« 

I.  yajuolo  intrauterino, 

Una  donna,  in  sesto  mese  di  gravidanza,  fu  colta  dalla 
epidemia  vajuoloidea ,  che  dominava  nel  mio  paese ,  durante 
r  autunno  deir  anno  4858.  Sotto  l' accesso  della  intensa  feb- 
bre eruttiva,  e  precisamente  in  settima  giornata  dell'esante- 
ma, la  donna  sconciò  e  diede  alla  luce  un  bambino  che  visse 
pochi  minuti.  Sopraechiamato  al  caso,  ed  osservato  il  feto,  lo 
vidi  picchiettato  di  piccole  macchie  intorno  agii  occhi,  alla 
fronte  e  al  petto.  Tasteggiate  col  dito,  si  potè  riscontrare  una 
durezza  lenticolare  alquanto  rilevata  e  riconosciuta  per  una 
vera  pustoletta  vajuolosa  da  credersi  in  terza  o  quarta  gior- 
nata  di  eruzione.  La  donna,  dopo  il  parto  abortivo,  si  riebbe 
completamente.  Di  questo  fatto  tenni  già  brevissima  nota  nel- 
le mie  Annotazioni  pratiche  delle  epidemie  vajuoloidee  (Jn* 
nati  universali  di  medicina  di  Milano,  marzo  4859). 


1 
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II.  littrisia  intranierina» 

Sotto  l«  influeosa  iUeriffl,  e^t  iKiiiiifiA  mi  nuQ.paese,  du- 
rante la  fttkte  del  48^,  fu  colta  4al  male  una  giovine  sposa 
in  quinto  mese  di  gravidaiixa.  Datasi  al  bucato  sulla  setti- 
ma gioniata  di  malattia,  fu  assalita  la  sel'a  da  gagliarda  feb- 
bre, e  quindi  da  stasi  cerebrale  progrediente,  a  cui  dovette 
soccombere  nel  breve  spaaiu  di  34  ore.  —  Appena  spirata,  le 
ho  p#aUeato  iiUt^ìkt  c^éut^^  ^t  estrariie  II  fétiii  e  bat^^- 
xarlo,  se  dava  segnali  di  vltiiHlà.  Difatti,  mostrò  qualche  mo- 
vimento, finché  stava  ancora  involto  nella  cavità  uterina  e 
nel  messo,  delle  acque  amnioUohe.  Ma  quello  ehe  mlcadde  di 
ù»È6f^nt9  ìli  pha^sltài  ai  Ai  la  tinta  delle  ncque  uterino  di 
eolsr  •gìaUo'-imeoio,  e  'qsella  dui  tétù  sti^ÉiÉO,  Il  qu«le  el*tt  fol- 
to ÌDVSÌ9  del  edere  ilterlsii  deMa  madre,  a  ootf  metter  dub- 
bio mon  fosée  «neh*  éiao  afkito  dulia  neisa  malatìiià  doml- 
iiante. 
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ChirursiA* 


«SniVAllORl  «TnilllTI  ALLA  CIIMMU  aiRlGA 
del  dott  Michelangelo  Asson. 

(Coti liti iiftzi lille  flcllii  pa;;.  542  ilei  prfce*li*iile  fasciroln.) 


III.  T^  Sapta  un  iumore  lipomaima  dtì.iuiitoh  e  delk  tue 

od/oesnte. 

j 

Si  Tonno  qualche  uolu  nelb  scroto,  come  in  ogni  altro 
organo,- qualche  tumore,  ohe  non  :ilerÌTB  4el.  testicolo  fattosi 
.gonfio,  e  addivenuto  a  maggior  volume  ohe  natorataiante 
.non  abbi#,  ma.  da  .una  formaaioiie;  o  prodiiaione  morboaa,  che 
,sorta  dalie  parth  clrcostautt  panel  io  attioensa  col  medesiaìo.  E 
una  ntoformazione ,  non  una  trasformasione  dei  testicolo  nella 
sostansa  o  testura  della  neoformaslone  stessa  ;  addivenendo 
esso  medesimo,  per  cosi  esprimermi,  una  neoformasione. 

Adduciamo  un  caso  in  cui  la  nuova  formaiione  era  un 
lipoma. 

Un  vecchio  fu  accolto  in  uno  de'  riparti  chirurgici  del 
nostro  spedale  per  un  enorme  tumore  scrotale,  che  risiedendo 
in  ambedue  le  ripartizioni  dello  scroto,  offeriva  il  suo  mag- 
giore volume  a  destra.  Il  testicolo  sinistro  era  situato  nella 
parte  anteriore  e  superiore  del  tumore  aderendogli  :  il  destro 
n'  era  del  tutto  separato  e  distrutto.  Il  primo  pareva  alquan- 
to gonfio.  Fu  chi  tenne  questo  tumore  per  un  corpo  fibroso; 
altri  per  un  lipoma.  Fatto  è  che  uscito  da  quel  riparto,  e  ri- 
fiutandosi ad  ogni  intraprendimento  operativo,  dovette  indi  a 
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qualche  <  mede  rieoi*rere  od  un  riparlo  medico,  ove  peri  di  tu- 
bercoloii  polinoimre.  Mi  fti  dato^  per  tal  inodo,  di  poter  pra«> 
licare  la  dissezione  anatumica  di  duestu  tumore,  ed  eccone 
le  risultanze. 

Il  cordone  spermatico   sinistro    era  avvolto    da  vnrii  tu- 
inòreUi  di  soalansa    grassa,   veri*  lipomi,   di   fif^ura  ovèidule, 
sorgenti  dall' involocpo  estemo  del  cordone,  non   dal  téisuio 
unitivo  che  ne  lega  i  vaili  elemeots^  talcM  ho  potuto  aeoom- 
pagnare  le  arterie,  le  ir<*ne  e  i  nervi  del  cordone,  e  H  tanni 
deferente^  ftno  olio  epididimo  distinti  e  separati  perfèttamente 
-da  quegli  ammassi  adiposi.  Varii  fasci  vaseolurl  dalle  vene  e 
-dalle  arterie  del  cordone  si- recavano   aRa  base  di  qiiei 'lipo- 
mi per  nutrirlo,  e  gli  tonivano  al  cordone  stesso.  Un  |^là  va- 
•ato  tumore   attaccato   alla   faccia  posteriore    della    vaginale 
presso  l'estremità  inferiore  del  testicolo  sinistro   atlhivorsmi- 
do   il  ^etto,  ao2i  facendosene  inv^lucra,   si  recava  nella*  de- 
stra cavità  dello  scroto,  ove  ampllavasi  e  dlstend  evasi  in  q^el- 
r  enorme  intumescenza  di  che   si  tratta^    rimanendone  sgom- 
bero e  separato' il  testicolo  col  suo* cordone.   Nel  saccii^  della 
vaginale  sinistra,  a  cui  aderiva   fi  tumore,  si  cctolenetib  rac- 
colto dello  siero,  in  aui  nuotava* sanissimo  il  téstiedlo.  'A  de- 
stra  In  massa   morbosa  aderiva   partieolarmente   allo  scroto. 
'Dissezionéta^  quella  massa  n^rbosa,  dCeriva  un  aspetto^larda- 
ceo  intermezzato  da  alcuni  tratti   di  vera   e    pretta  sostenta 
adiposa.  -Bra  in  origino^   come    gK  altri,  ond'  era  avvolto  il 
cordone  sinistrOy  un  iippema  in  gran  paHè  degenerato. 

Il  gran  volume  dei.lumoré  ne  avrebbe'  rendolar  grave 
operaaione  la  estirpasione,  se  T- infermo  vi  si  fosse  assog- 
gettalo, ina  fattibile.  Serebbé  étata-  però  pi v  Rilevante  com- 
plicazione la  tubercolosi  polmonare,  e  quindi  maggiore  contrà- 
indioaalone  all' intraprendimentò  operativo.  •  ' 
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La  diapiosi)  non  che  della  nafora  M  tmnore,  della  sna 
indipendenza  dal  testicblì,  doveva  eisere  rooHo  agevole. 

IV.  Delk  eitii  ne'  lutieoH. , 

Riferendo^  fai  proposito  dell' orrMle  tmàfca^  i  coneetti 
di  Peirdval  Pott^  noi  vedemmo  quale  dorrttpoiidenaa  egli 
soorga  trailo  ebtM  testicolari  e  II  turcoosM  nel  tenao  che, 
«e*  letepl  addiètro ,  assegnavasl  a  queéto  nome.  Il  proTes- 
amne  Yelpean,  ira' moderni  ahirurghl,  ammelle  die  le  ciati  del 
testicolo^  sute  paragonate  dal  Bbyér  «  qtiéHe,  die  si  frequen- 
te A  riscontrano  nell'ovario^  quando  non  sléno  sempliceitien- 
te.  flerose  b  «ssro-Mityiisjiffe  »  nel-  qiial  èaso  cosUtuiacono  ona 
Speeio  deK'  idrocele,  spettino  •  aHe  malattie  cancerose ,  e  pro- 
priamente alla  famiglia  dei  cancri  cololdi.  A.  Cooper  Invece 
riguarda  tali  dati,  quale . malattia  indipcildettla  dal  cancro,  e 
tutta  locde,  sebbene  curabile  coli'  estirpaalone.  U  CurUng  con- 
fermò le  osservaaionl  del  Cooper. 

%  ammesia  aitren  una  specie  ^  traile  cisti  dd  teaticdOi 
riferibile  alle  idatidi  o  aceflilocisti. 

Prima  che  io  entri  in  dcona  conaideraniane  faitomo  a 
questa  mdattiay  addurrò  due  casi  che  mi  appartengond. 

iOaaervnBiane  4.«  Il  signor  Ignaalo  Zanella ,  da  Sangui- 
nettoi  in  età  d' anni  80,  sano  e  d' animo  inchinevole  a  giocon- 
dità ed  allegreaia ,  era  aecolto  in  qualità  di  doakinanio  nel 
civico  spedale  il  0 .  luglio  4857 ,  e  «fidato  allo  iute  cura  per 
un  gottiamento  ni  lato  sinistro  ddla  scroto^  comparsogli  spon- 
taneo dall' epoca*  di  otto  mesi^  e  divenuto  a  notevole  vdnne. 
Il  tumore  offerÌv»alla  superlicio  pardtcbi  trotti  fluttuanti,  in- 
lermexaati  da  abro  tessuto  ove,  per  qòanto  davéne  il  tatto, 
di  mediocre  consistensa,  e  altrove  pastoso:  el'a  pesante,  in- 
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di4inilef  tr«DU0  4»  mma  di  gnavesxa  al  oardoDt  iieH'  «tio  del 
oaiqiniiMire.  Ilcardone  era  n^[ii»Mi|q  Ina  a  Mita  pciHiee  h&h 
laoo  4air  anelk)^  nel  reitai  sano  €  naUirale.  8ie«oine  II  ▼oinme 
dflir  olbaD  tettie«ln  era  enorme,  stbbenfe  ri  ti  manteneste  la  for« 
ma  dell'  org^noy  cosi  il  testicolo»  destro,  sano,  rioseiva  stirato 
molto  air  Insià  coli' annesso  aeroto,  e  II  fondo  delPintomldllo 
testieo|o  liaseita  moho  -più  basso  del  livello  del  liatnrale.  Il 
tiimore.era  soggetifi  a  ano  vece  di  reerodeeeenie  e  di  rimes^ 
sioìii,  ifiiindi  e  grandi  rigonlamenti  alternati  da  seemamentl 
di  volume.  Ta|i  Inosprimcfiti  recavano  Inlnita  molestia  aV  In* 
fermo. 

Fu  praticata  ona  pnngitora  di  assagflQ  sin-  im- sito  lltil- 
tuaote  del  tumore ,  uscendone  una  piccola  qnantitè  di  siero 
sanpiinoiento. 

Traile  labbra  poi  di  qaeHa  piccola  incisione  apparve  ima 
%escfc|iétta  trasparente ,  pungendo  h  quale  usci  vane  qualche 
goccia  del  medipimo  liquido. 

Le  risulUMìse  del  detto  esame  fendevano  sensibUnieiite 
indubitabile  la  presenna  delle  cisti  nel  testicolo.  La  varia  con*' 
sutenaa  però  della  sostante  Intertnetsa  mettevano  dèlie  dub* 
bipzze  :  e  si  temeva  dV  fbngo. 

Malgrado  ciò,  Innanai  ricorrere  alla  grave  operailone 
dfl  teglimento  del  testicolo,  si  tentò  una  cura  co-  messi  fiip- 
maceutici.  Stante  le  menslònate  recrudescenze  Hogtstlclìe , 
tf' inconilnelè  dalle  sanguisughe,  e  dèli*  uso  della  pomata  roto* 
riana^  e  si  somministrò  internamente  i'Idrojodato  di  potassa 
levandolo  alle  più  alte  dosi ,  di  eh*  ò  suscettibile  questa  pre^ 
parazlone.  Non  ne  vfggeodo  aloun  profitto,  dopo  aver  tentata 
altra  pungitura  del  tjuntore,  la  quale  solo  forni  poco  siero 
sanguigno,  si  venne  alla  semicastrazione. 

Il  gran  vobime   del  tumore ,   che  oltrepassava   di  molto, 
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ia  bano  i'  «itro<  testicolo ,  e>  la<  rìdon4mix*  >che  ne  diniiira 
deUa  otite  scrotale  sovrapposta,  ksdoasero;  a  modificare  il  prò* 
oesso  operali  vo,  ehe  fu- eseguita,  nel  modo  segoenta:  P%  fiitta 
un' incisioiie .  lungB  un  poHke  air  inoirca'  sèlla  direzione  del 
cordone  spermotieo.  Dall'estremità'  inferiore*  di  qnest* iiicisio* 
06  se  ne  calarono  altre  due^  Tuna  intema,  ehe  finiva  aoito 
il  livello  del  testicolo  lanoi  cioè:  del  destro^  ni  di  qua  del 
refi:  1* altra  .esterna»  ebe  giungeva^  da  qoasto  parta,  «H'al* 
tessa,  medesima,  h'  estremità  inferiore  poi  di  questa  meisioni 
fiiroM  uni  te.  mediante  un  taglio  orinontole  poiiteriore.  Po 
cosi  eseguita  una  specie  d' incisione,  come  dicesi,  a  mcAeClo. 
Dime^lon^ta  la^  pelle,  fti  Isolato  iì  cordone,  legato  mediante 
un  C(irdonci»o  di  «eta  presso  ali*  anello  addominale,  e  reciso 
col  bi'storino  sotto  T  allacciatura.  Quindi  fu  estratto  a  rapidi 
colpi  di  bistprino  il  testicolo  eolle  vagitili,  e  eolia  maggior 
poraiooe  dello  scnoto.  disteso  sovra  di  raso,  e  rimastogli  «n* 
nesso  dietro  la  descritta  incisione. /Furono  legate  due  piecole 
artarie ,  e  riunita  la  piccola  e  regelare  ferita,  risultante  dal 
pr4>^esso  descritto  con  un  punto  di  sutura  nodosa  nel  meno, 
cimanettdf»ne  ««porto  r.aogelo  inferiore-,  e.  con  un  sef|»AiNi 
nella  parte  superiore. 

Venuti  alla  disiesione  del  petao  amputato,  si  osservò  il 
cordone  sanissimo  nel.  luogo  «IcIIq  recisione  co' suui  elementi 
in.istato  perfettamente  natu mie.  Spaccato,  poi  per' la  longlies- 
M  il  teslieolo,  e  quindi  in  varie  direaioni  dalla  parte  eentrule 
alla  superficie,  si  vede  per  tutta  un  tessuto  .di  cellusse  con  tra- 
mexzeilure,  fibrose^  contenenti  vescichette  sierose.  Traile  eelle 
era  un  tessuto  rossigno,  polposo,  ìntuppato  di  Sangue,  che, 
osservato  cql  microscopio,  offerse  un  gran  numero  di  globetti 
sanguigni  scolorati,  colla  sostati»!  naturale  dell' ergami  quale 
si   trova  rappresentata  dal  Kdllikcr  nella  figura  969  (Ek- 
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I 
inenU  d' hisiologie  humaines  pag.  685).  Inno  il  pez^o^  pató-^  i 

iògicu  poi  aomigUérva,  a  òcchio  nodo,  al  disegno  di  questa  '| 

degenerattone  etttfea  del  teétlcolo  elle,  dietro  il  Ciìrling,  ci 

offerse  il  Videi  (Ptithalogie  esterne^T.  T,  pag.  49tf,  flg.  71),  ì 

con  questa  sola  differenza,  che  qui  la  struttura  naturale  della  { 

ghiandola  er»  «(fatto  distrutta,  mentre  sfe  ne  conserTavano  degli 

avanzi,  sebbene  rammolliti  e  fusi,  nel  caso  nostro. 

L'esile  deir operazione   descritta  non  fo  re1tc<*,  essendo^  ' 

slato  r  Infernio  sorpreso  dopo  due  ore  da  un  insulto  febbrile 
d-  una  singolare  grateaz%i,  'precedalo  da  Treddo  cutaneo  :  segui 
giiin' tensione,  sempre  la  febbre  persistendo,  olla  regione  ilia- 
ca sinistra  con  insoffribile  dolore  al  tatto.  Quinci  b  gonfiezza  e 
per  la  tensione  si  andt6  estendendo  aU'insA,  per  la  regione  epi- 
eoltea  fino*  air  ipocondrio,  occupando  tutta  la  parte  sinistra 
deli'  addome.  La-  plaga  prese  aspetto  eangrenosò,  e,  eomprt- 
mfndo  solle  parti  intumidite  del  ventre,  somministrava  mar- 
cia fetidissima.  8f  soceoNe  -a  principio  col  salasso  ripetuto,  e 
con  varie  applicazioni  di  mignatte,  co'  purganti  e  co'  clisteri 
nieost,  coMe  fregagioni  d' unguento  rotarlano,  col  vescicante 
sul  ventre.  Ma  non  fu  modo  per  arrestare  il  morboso  pro- 
cesso, che  spense,  dopo  5  giorni  dall'Operazione,  T infermo. 

Non  é  dubbio,  che  il  morbo  letale  consecutivo  fu  il  fiein- 
uHine  estra-peritonitico  jed  entro^addominale  divenuto  all'  esito 
della  suppurazione.  Ma,  ad  istanza  de'  parenti  deir  infermo, 
non  si  è  potuta  confermare,  colla  necroscòpia,  tale  diagnosi. 

'   Il  caso  che  ho  esposto  si  accorda  molto   bene  colla  de- 
scrizione che  ci  porse  A.  Cooper  di  questa  malattia. 

L'aspetto  sano  dell'infermo,  la  esistenza  d'una  speciale 
maniera  di  iattuazh)ne,  che  il  dòtto  chirurgo  inglese  chia- 
nifi  depressibilità,  niaiicaodo  quel  vero  ondeggiamento,  che, 
comprimendo  un  punto  d*un  tumore  si  fa  sentire  in  altro 


I 


—  7M  - 

corrupoqden^  ;  l' inrfq^M  fino  a  fiftU^  piiuMli  ilfdUn  UirgcBM* 
la  coDservazione  della  lu^tqrale  f gifr<k  dei  tfiMoiihi»  «diNnc  ui 
po'  inebioevole  alla  periforme,  touf  i  printipali  fcnaamni  aiie- 
^qall  dal  Cooper  a  t^e  foroMiaMNie  rlfligi  (M  terticqlo,  che  jfu 
si  ftcorgevapii  oel  i^^sq  nostro.  £4  è  pur  da  questo  coaformau 
r  indole  tutu  locale  e  non  uecesaarianieiita  malip»  di  caso  «or* 
bo.  E  si  notata  pur  qpi  la  «ana  condilteoe  M  cordane  e 
«dcV  gangli!  Unfati^iji  dovi^Q^o  per  oorto  esser»  stai»  conipre- 
so  nel  medesimo  tumore;  1*  epidid««>o»  scAMellatasI  aliktlo  Is 
naturale  distinzione  tra*  due  organi.  In  prova  della  integriti, 
in  tale  malattia,  d^llp  oostitusivQe^  dica  il  Cooper  mrcrla  ve- 
duia.  in  persone  che  godevano  di  eccellente  salute»  e  che  han- 
no questa  conservata  dopo  T  ampuianioue  del  tcslicoto,  teos» 
che  avvenisse  viyttì  una  ripj[*oduai«oe  del  iiMirho.  Il  tristo  e^iio 
dell' operazione  nulla  prova,  nel  case^  nostfo,  <onlrv  Fasser- 
alone  del  Cooper.  Fu  per  uno  da'eomuni  accidenti  a  tutte  le 
gravi  .chM*urgiche  operazU^ui  ;  il  flemmone  diffuso,  venuto  al- 
r  esito  di  suppura  ^ippe»  e  qui  riuscito  tanto  più  irreparabll* 
lucute  letale,  che  comprese  il  tessuto  fiougiuntivo  eatra-perh 
tonilico  «ntro  l'addome, 

Non  è  ()ubbio  che  si  trovano  delle  cisti  uni^  alle  masse 
fungose,  e  noi,  nella  menniria  soprn  gli  oiomi  ianguigni  del 
Severino,  abhiaoiu  fatto  cenno  suUe  aitioesiae  Ira  alcune  dsli 
e  le  malattie  cancerose.  Il  CfM>per,  ammettendo  anch' egli  Is 
coincidenza  delle  cisti  colla  malattia  fungoide  drl  testicolo, 
differenzia  queste  ultime  dalla  materia  fungosa,  clic  eontrih 
gono,  slmile  a  quella  del  runanente  fungoso  tmuore.  Seass 
questo,  e  contenendo  anche  solo  siero  sanguigno  o  sierq,  pof- 
sono  congiuugersi  delle  cisti  alle  mosse  (iingose.  Ma  nel  casu 
nostro,  e  negli  analoghi,  di  materia  fungosa  pur  non  si  %idc 
traccia. 
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Altra  lliailtiera  di'itialnUU  CM/t'ta  riiveibu  liailn  ilescrìUa, 
sènza  ^siiél*e  ptn*  enDeeroso,  è  quella  die  c^o^tìtiiisce  T  oggetto 
ótìV  òssèi-VatSdìie  seguente:  lo  quale  riesce  pilre  curiosa  per 
r apdameiilo ,  per  Tesilo  e  per  altre  eondÌ2lon!  the  sì  con- 
sodayauo  alla  malattia. 

'  Ossiervaeione  9."  Federico  Seì^antonì,  di  Venetia,  in  tela 
d'ttUAi  61,  quando  fìi  da  me  la   prlnta  volta  esaminato   il 
%  agùsto  4S58,  dì  professione  friltolajo,  sano,  inbuste  all'  a- 
sp^tto,  viemiè  compreso  da  40  anni,  dietro  un  viaggio  per  tuo* 
gfil  disastifosi,  da  gonfiezza  al  testicolo  shristro^  che  andò  gfa- 
dufeilnte^ite  crescendo   senza  dolol'e   né  rossore   alla   cute  so^*  « 
vrdppostat  hènsii  pori  di  questli  éuié,  apparentemeate  sana  e 
naturale,'  stillava  un  umore  seroso,  che  V  infermo  raccoglieva 
in   alcuni    pannotfni    asciutti ,   ritenuti   da  un  sospensorio.  Da 
nn  anno  ali*  Incirca  il  gonfiamento  era  venuto  a  tal  punto, 
che  pure  occupava   II  lato  destro  dello  scroto.  Avendolo  in- 
terrogato sulle  cagioni,  tì  rilevò,  che  46  apni  innanzi  il  prin^- 
cipioi  del  male    aveva    contratto   una   blèntìrragia    uretrale, 
che/ durata  essendo  iin   qualche   mese,   non   si  lasciò  dietro 
alcun'  incomodità  nell*  orinare.  Del  resto  non  solTerse  emorroi- 
di j  né  offri  giammai   indizio,   dò   Individuale,    né  gentilizio, 
di   tabe,  come  dicesì,  erpetica^  uè  scrofolosa.  Il  suo  abito  di 
corpo  iiìcliha  aPpingue,   il  colore  della   superficie  cutaneo  al 
giallo  fosco:  il  carattere  morale  volgente   è  tristezza,  favori- 
ta dalla  sua  attuale  increseevdle  condizione.  Insomma  il  sem- 
biante deli' ammalato  presenta  tutti  i  Caratteri  chf,  nelle  mo- 
derne scuole,  si  direbbe  costituire  l' abiiù  ^enoso^  ed  era  ne- 
AìesSarro  entrare  In  tolte  queste  particolarità ,   alle  quali  do- 
vetti rivolgere  il  pensiero,  stante  l'oscurezza   che,  a  |irfma 
^lunta^  hrcontrai  nell*  esame  di  questo  ammalato  per  ì^iatiiire 
una  diagfnosi. 

T.  XVII.  42 
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Venendo  a'  caratteri  esterni  del  tiuiiìure^  era  questn  iuuk« 
voluminoso ,  di  superficie  uguale,  di  consistenza  pastosa.  Il 
bcnso  era  piuttosto  d' impedimento,  di  stiramento,  ehe  di  do- 
lore. Attraverso  tale  goivfiezsa  non  era  possibile  pervenire  a 
sentire  il  testicolo  ne  il  cordone.  La  pelle  vi  ero  molto  sti- 
rata al  disopra^  e  in  qualche  tratto,  verso  il  fondo,  si  sentiva 
mi  clìiaio  senso  di  fluitazione  :  anzi  qui ,  mediante  il  cerioa 
acceso,  si  scorse  la  trasparenza  propria  é^ìV  idroeele.  Si  dia- 
gnosticò una  cronica  prchìie  e  vmjinaliU  con  istravenameiitv 
nella  vaginale.  Ma  quale  non  fu  la  sorpresa  nostra  quando  isti- 
tuita lina,  e  poi  una  seconda  puntura  con  la  lancetta  nel  luo- 
go, che  pareva  si  evidentemente  sede  di  una  raccolta  sierosa, 
non  ne  uscì  stilla  di  fluido?  Pareva,. in  certo  modo,  chela 
borsa  contenente  11  liquFdo  fosse  sfuggita  alla  punta  della  lan- 
cetta, che  si  aveva  la  coscienza  di  aver  profondato  quaotM 
^asta  per  quella  attingere.  E  fin  qui  non  sarebbe  stato  gran 
niule.  Il  peggio  finche  a  quelle  due  frustanee  puugiture  seguì 
un  maggior  gonfiamento  dello  scroto  con  tal  dolore  alki  parte 
ammalata  che  non  sosteneva  II  più  leggero  contatto.  Né  ti 
strinse  a  questa ,  ma  si  fece  generale  la  reazione }  sicché 
ne  venne  la  febbre.  Onde  per  varii  giorni  la  cura  ad  eUru 
non  fu  rivolta  che  a  moderare  1*  accesa  fiogosi ,  mediante  k 
mignatte  e  i  cataplasmi  ammollienti,  il  decotto  di  ttmariado 
nitrato  e  stibiati». 

La  flogosi  passò  air  eaìto  della  suppurazione  :  onde,  il 
giorno  6  del  settembre  successivo,  da  una  delle  piccolt;  ferite 
risultanti  dalle  pungiture  accennate^  uscì  pretta  marcia  in  ceru 
copia.  Introdottavi  quindi  una  piccola  tenia,  si  penetrò  Ì0  un 
bcno  sottocutaneo,  eh*  io  credetti  di  aprire  subito  affine  di 
scuoprire,  Qunie  si  dice,  terreno  :  e,  invero,  misi  cesi  a  nudo 
Iti  vaginale    rummollita    e  come  inzuppata  di  marcia.  Non  »i 
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ebbe  però  certo  alleggiaiiieiitu  da  questa  inciaiooe,  perché 
non  avendoci  notabile  scolo  di  fluido,  il  tumore  durò  immu- 
tato nel  suo  volume.  Frattanto,  continuando  la  piaga  a  sup- 
purare, si  mise  una  febbricciuola  lenta ,  eh'  io  cercai  tempe" 
rare  col  solfato  di  chinina,  e  una  diarrea  sopraggiunta,  fu 
calmata  coi  decotto  di  salep. 

Il  giorno  45  avvenne  aumento  nella  gonfie^sa  :  e  appar- 
vero segni  di  liquida  colieiione  nella  direzione  del  cordone 
spermatico. 

Dalla  piaga  scrotale  poi  usciva  della  marcia  copiosa  e 
fetida.  Dessa  metteva  in  due  seni,  l' uno  longitudinale,  trasver- 
so T  altro,  che  furono  aperti  ;  e  da  una  piintara  praticata  nel 
luogo  fluttuante  sul  cordone  usci  dello  siero.  Ma  non  pertan- 
to erano  insudicienti  queste  tutte  incisioni  ad  {scemare  la  molta 
gonfiessa.  Immerso  quindi  un  bistoriuo  nella  vaginale  al  fondo 
del  tumore,  ne  uscirono  de'  fiocchi  di  materia  apparentemente 
fungosa  con  una  grande  quantità  di  un  liquido  oscuro  siero- 
so color  tabacco ,  il  cui  peso  era  di  due  libbre.  La  parte 
ammalata  adunque  ci  si  presentava  quale  io  la  descrivo.  Nello 
scroto,  sopra  il  tumore,  si  scorgeva  una  piaga  risultante  daHe 
fatte  spaccature,  In  forma  di  T,  e  composta  di  una  branca 
longitudinale,  e  da  una  trasversale  che  la  fendeva  all'estremi- 
ti inferiore.  Un  labbro  della  piaga  longitudioale  dello  scroto, 
e  il  suo  fondo,'  avevano  aspetto  e  colore  di  cangrena.  Questo 
fondo  si  mostrava  sotto  forma  d'un  sacco  membranoso  stato 
aperto  coli*  ultima  pimtura  operata  col  bistorino,  che  aveva 
dato  esito  nllo  siero.  Malgrado  però  quel  cangrenaniento,  la 
condijBÌone  generale,  dell'  infermò  era  lodevole,  e  il  volume  del 
tumore  notabilmente  diminuito. 

Il  giorno  24  settembre  aflerrai  con  una  pinzetta  un  lem- 
bo di  quel  sacco,  e,  stirandolo   un  poco,  si  staccò  una  gran 


cisli  vuuliiy ,  della  capaisìla    d' unu   testa   di  baiubiuo,   ch'cr« 
iiiniccliiola  in  una  vasta  cava,  nel  fondo  della  quale,  dopo  Ic- 
viiia  la  cìblij  comparvero  a  nudo  il  cordone  «permalico  e  il 
teblicolo    colla  aua  albugiiiea   in   ì$1mIo    di  perfetta  integrità. 
l^n,  elsti,  si^bbene   aonerita , .  ciinser^nvii   tuttavia   uiia  con»i- 
ì»ien2a  di  tessitura  fibrosa.  Essh  era  cpntenuta  nel  gran  sacco 
(IcIUi  vtt^inale^  ^\  contatto  dell^  tonaca  .fibrosi!  del  testicolo  e 
dfigl' involucri  del  cordope.  Uscita  questa  %t:^n  cisti,  ai  videro 
(lui  fondo  delliì  nicchia,  in  cui  giaceva,  levarsi    de' bottoncioi 
varnv>si.  L' infinito  eoptinuò.  dipoi  a  .inìgljorare  sempre^  .SI  fe- 
ce la  roedicazioute  per  .secqnda  inteozione  riempiendo  di  filacce 
Jla  cavila  riuin^sta.  tì*  al|pra  la  gonfiezza  andò,  scemando^  Tenne 
.Hsso^'biia  una  collezione  Mitosi^,  qb*  eri|si  formala  ne  Uà  destra 
vaginale,  la  piaga  si  riempi  di  bottoncini  c^ocroai  e  venne  a 
matqrare^  e.r  infermo  il  gioj:no  27  ottobre  fu  licenziato  io  iataio 
di  guarigione.  Sebbene  I!  alterazione   nella  tessitura  della  cisti 
.impedisce   accurate    indagini  i^uatomiche  ed  istologiche  della 
medesin^n^non  è  dubbio  che  traltavasi  nel  descritto  caao  di  cisti 
idaUdica,  solitaria.  Era  qna  gran  cisti  ripiena  di  siero,  isolata, 
af  plicata,  ma  non  aderente,  air  albuginea  del  testicolo»  e  agi'  io- 
volucri  del  cordane.  Desse  costituiva  la  maggior  massa  del  turno- 
1^,  Lu  vaginale  del. teaticqlo,  e  gjL  altri  involucri  soffap^sti, 
alterati  per  la  distensione^  la  cuoprivano,  .Ifisciaado  solo 'verse 
il  fondo,  ov'era  la  maggior  quantità  dello  siero,  scorgere  la  tras- 
parenza. Le  puogiture  operate  cpl  l^istorino  attroversarono  la 
scroto  e  la  vagii^alf,  ma,  non  aveodQ  compresa  la  <;isti,  riusciro- 
no vane,  e  invrce  pr9dussero  quella  grave  iofiammazioae  suppih 
i'aliva,  e  quella   inorbosìla  dello  scroto,  delia  vaginale  e  della 
visti  che  si  sono  descritte. 

A.  Cooper  vide  un'  iditUde  del  talkolo ,   che  si  trovava 
ni'ir  interno  d'  un  'epididimo,   somigliante   a  una  perla,  perfet- 
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tmenit' Kbei'a  e  Muretita  dal  «racco  o>'er«  (^oiKi'mitn,  f  f Ifif • 
tm  ifi  'tifi  liquidai  acquosiT.  Sebbeti^i  manctvhio  i  rftfgnftffli  mi* 
cro!K€opiei,'  pttré  gli  necennaft  ciirnlttri   non .  posMiio  avvenirsi 
die  a  lin'IdotWe.  :  .  '      :  :       i 

DvpiiyrkSdfi  «   tibi*reV   i>reteMtoiM   averne  (^ermtio  cUf 
s\Bheduno.  diiè^  cast  Aiifei,  ìetondo  gii*  editori  diE^I  Sabiilit^v  ^ 
Dtii^fCreii  lié  avrebbe  osservato  '  in  ()airetcbiiiìei»bi*i  deU»  atei»* 
sa  faitìigna.  Velpeau  coWfeaià  di  non  averne*  mat'asaervfAo/e 
tfv^f  ^sentito  da   ptre^thi   pitailui  d^'piu   anziani  4é  «sertHa^ 
li' che   par   giaintndi   non   oeVìBCOiUrarimo:  ^Egli  repàta'prr 
non  cùncMndenti -1^  osserva anianfr  detLnrrey,  e  glv^lUa^^che 
qtreHi^  del  thtpnytft-eA-è  de)  Cooper  non  iofbMono'  tuMi>  ir€al*iit^ 
tèfH   d(!^tid^«<atl.  (fi  afftetitlcità    ir  ¥tdal  parte    di  'un-infkriià 
di  borse,  delfa  capacità*  di  imo  -neee  a  una  noetHa^'  oonianeffi 
una  sostanza  getatiMftmse  RmpicQssiina^   (raspa^fenti^  fi  póveli 
sottili  e  frlaMMy  trovate  entro  la  vaginale  dopo   V  incisione  di 
tutti  gì'  involucri  dei  testicoli  aperti    per    la  cura    d'  un  idro- 
cèle. Era  un  tumore  idatidico?  chiede  l'autore.  Pare  indubi- 
tatamente che  r isolamento   di  quelle' cisti ,  e   i  caratteri  del 
liquido  contenuto  debbano  indurre  a  una  xìsposta  affermativa. 
Quanto  a'  caratteri  diagnostici ,  oss^^rva    il  prof.  Velpeau 
che,  ammessa    la  loro  esistenza ,  si  discernerebbero  dal  vero 
idrocele   per  la    disuguaglianza   del  tumore    che   pur    rimane 
trasparente ,  e  pel  rumore,  o  per  la  specie  di  fremito,  di  cui 
si  fa  sede  dietro  certi  lievi  sfregamenti  o  pressioni,  (juest*  ul- 
timo carattere  non  potrebbe  aver  luogo  nelle  Idatidi  solitarie. 
Vuoisi  anche  che  i  tumori,  risultanti  dalle  cisti  idatiche  testi- 
colari, manchino  di  vera  fluttuazione,  e,  giusta  il  Larrey,  che 
si  raggrinzino   e  stringano  per  l'azione    del  freddo,  riacqui- 
stando il  primo  volume   per  opposti  agenti ,  cioè  pel  calore  e 
per  r  umidita.  Si  crede   che  quando  risiedano    sulla  vaginale, 
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0  sopra  il  cordoni»,  si  possa  sniccbiark  dietro  le  opporUnr 
iiicisioal  :  ma  che  se  sono  profondate  nello  sostanaa  del  testi- 
colo, cooìe  nella  prima  delle  nostre  due  osservaskml,  si  esigs 
r  estirpazione  del  testicolo.  Le  condisioni  offerteci  dalT  amnis* 
lato,  che  costituisce  V  obbietto  della  seconda  osservasiooc^  era- 
no  tali  da  rendere  difficile,  o  anche  impossibile,  a  priori,  Is 
diagnosi  :  e  la  cura,  coli*  incisione  e  coli'  estraiione  della  ór 
sti,  fu  additata  dalle  consegurnse  dell'  infiammaaiooe,  che  si 
suscitò  dietro  le  due  inefficaci  punture.  Vale  però  quest'os- 
servaslone  a  confermarci,  che  la  pratica  da  seguirsi,  in  siffatte 
cistidi,  quando  sieno  riconosciute  Ubere  dall'  organo,  del  quale 
si  trovano  al  contatto,  consiste  nel  porle,  mediante  la  incisio- 
ne, allo  scoperto,  afferrarle  ed  estrarle.  Tale  sesnpIicissiiiM 
operasione,  sgombera  d*  ogni  gravesia  e  pericolo,  può  essere 
sufficiente  a  procacciare  la  perfetta  guarigione. 

(tara  €9miinHai0j. 
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Anatoiiila. 

Rtìntione  topra  aleyni  siudii  anatomici  ^  vii  Giovanni  Paolo 
Vlacovic,  professore  d'  aniitpinin  nell'  università  di  Pado- 
va.  Padova  4MI. 

(  Un  opuscolo  di  presto  a  (^o  pagine  in  8.**  ). 

In  questo  breve>  ma  pregevoi  libretto,  il  prof.  Vlacovte, 
di  eoi  tutti  conoscono  la  molta  dottrina  e  lo  studio  iniiefesso 
degli  organl^  e  dei  tessuti  animali ,  riferisce  la  soniron  rielle 
diuturne  e  accurate  sue  investigazioni  anatomielie  (  intendendo 
di  pubblicane  appresso  distesamente  e  compiute);  acciocché 
non  gli  avvenga^  come  già  altra  volta,  d' essere  prevenuto  :  e 
medestaroente  scusa  la  tennlti  dei  trovati  e  delle  cose  che 
egli  viene  esponendo,  appoggiandosi  alla  seotensa  del  sonuno 
Galileo,  «  che  nulla  meglio  cokitriboisca  a  diminuire  i  falsi , 
quanto  il  soilecitaniente  e  senta  aitila,  mira  aumentare  il  nu- 
mero dei  veri  »  ;  e  pensando  che  «  in  tanto  fervore  àV  stu- 
dii,  il  silensio  suol  giudicarsi  tutt'  akro  che  sensato  riserbo,  o 
nUHlesta  peritansa.  »  La  prima  parte  di  questi  studi!  ragguai*- 
da  r  anatomia  degU  organi^  Y  altra  quella  dei  tessuti  animali. 

4."  Le  minute  e  pasienti  sue  osservasioni  persuasero  al 
prof.  Vlacovic  doversi  il  muscolo  sternoeteidomaatoideo  distin» 
gtiere  non  in  due  sole,  come  si  fece  in  Bn  ora,  si  bene'  in 
tre  pòraioni,  cioè  nella  slernomagioidea^  nella  eleidoceipitale  e 
nella  eleidomastoidea  ;  e  perchè  questo  fatto  sia  in  fin  '  ora 
sftiggito  airattensione  dei   notomisti  più   valenti,  egli  ce  lo 
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flìchiaro  con  breve  e  personsfvo- discolpo.  Ewiminftle  poi  al- 
tentissimameiite  (  n  intendere  il  perchè  di  tale  dìsposiiionf 
delle  sue  fibre)  la  maniera  e  la  forma  delle  articulazioni  che 
lo  sternocleidomastoideo  pud  mirUerc  in  astone,  e  massime 
delle  aUoidoccipilaii  e  atloidassoideCf  potè  stabilire  «  che  nelle 
rotazioni  fra  1*  atlante  e  l' eplatrofea  ^  la  pi^ima  ?epti>lira  9éf;r\ 
giace  non  solo  aduno  irasferimentia  verlìtuie  41  saHU  e  di- 
scesa, nui  che  contemporaneamente  ha  luogo  fra  quelk^  due 
vertebre  un  movimento  d' inclinazione  laterale,  che  viene  coro- 
pensata  però  da  un'  kiciìnaziono  liflcrale  in  senso  opposto  fra 
il  capo  e  r  atlante  ;  »  e  di  ciò  accenna  i  manifesti  e  non  lie- 
vi vantaggi.  La  nuova  porzione  e/en/ofiuwfoitfeii  dirve  y  n  suo 
giudizio,  «  piguardarsi  come  un  muscolo  «oloKoaia  e  a  parie  ;  » 
sendpne  V  azione  alquanto  diversa  da  quella  del  restante  me- 
scolo aternaclciiloiiiostoideo ,  e  11  torcicollo  dipendendo  beae 
spesso  dalla  «  coiktraitura  isolata,  quando  (|«l  fascio  aUroalp, 
quando  del  fascio  clavieolare.  »  Delie  oltre  due  jMN'zioni  (star* 
nòmastoidea  e  eleidoceipitale  )  'Crede  pure  alqmnio  diwcM 
l' azione,  ma  non  s*  arroga  di  éfurtìfi  rieuro  gsudiaio.  -^-r  Osser- 
vò egR  altresì  la  lomina  posteriore  ideila  /bacia  :oo//t  nlioota- 
narsi  dal  aotioposto  tessuto-  oongìiinliTO  .lamctfaré,  e  accampa* 
gnare  fino  alla  clavicola  il  niiisDolo.sternojQ|eidQnèastotdQO,  «  dan- 
do origine  «d  wì  intervallò^  in  eui  trova «niaetto  uno  atralo 
abbondante  di  tessuto  congiuntiivo.  adiposa  »  inakaie  a  4|0dla 
vana  oonsidepevole  ohe  spiUlìsee  una  •oongimisiaiie  «naatonio- 
lica  fra  «la  jiff/uione  tii^nQ  «  la  jugulprt  iinlerioDc:  9,  e  si 
•eoavinae  èsaeral  a  torio  negalo  rcbe  niun  ramo  deirutfdediBa 
fMijo  4^1  .nervi «erebiiali  (accessorim Jet M^4lliti»)  ^osainel^mu- 
scolo  Btemodeldottìaatoideo.  r^  Oella^  loiitana  <arigloe.  liel:  ner- 
vo ìarinfeo*  inferiore  (eke  par  contraria  afla  iagga  inaiorale) 
danno  ragione^  secondo  avvisa  iilVIaftovic^  le.ciignizioiii  ifitar- 
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no  iti  «fin  deir  embriofie,  «endo  in  wn  tfmpa  'di  ^e8tfl<iitìliffa-<^ 
sìfiil.  il  cuiire  e  lo  laHni^è,  e  i  irnind  furo  rÀpfporCi  ben  d|i 
vc^rf  ihi  qiìeK  che  .neillfdéko  ;  ed  legli  é'tnig«gi|^^l|piì^giire- 
eiè  brcvemenle^  attplbttetidò  éslaiidio'  ikll»' oiM^slih^  eQòtefedn-t 
diiiohi  dell' «mbrfofce  >  il  tonfo  ctnirAlno^del  végo'«  di  ahrl 
nervi  '«eribrctli-  «  ^i  vaml  dèi  stoipiftteo  :  In  tAlé  •  opinione 
|Nimb{i#irii .  poCN-le  ooiifèrroéra  té  '  tve  ricérche  >  anttohiiehi»!  ^^ 
Lmi9<f  H  «orso  dM  nervo  vago  vennéct»  tiJdp#ét»  negli  >ue'» 
celli  ìm  iugrouam9nt0  faugiiénitù;  M  qnule  coneorre  •  fbt^  In 
«loun  che  alla  o|(eta8Ìoiie  del  vagé,  fiaeolid:  gK  stimoli,  T4»e 
applicali  a  faeéto'  nervo  io*  nitri'  animili  <abéliacono  i  movi* 
«enti  èri  cnore^  f  Ben  pefecono'  ìsi  vltef  efitcaciai  hegH^iweell!.  • 
Vaé  fìkceià .  piandola  vaicohre^  che' sta  presso  al  eiftN-è', 
«onrfebbe^  il  Vtoc9viO'.cMaitiare-i^oliVèoiffeo,  perché'  aottopokà 
^lla  tìrtoéA&s  t  confirsaii  if  noranie  Taiffifoiin  -^  (W  Mira  gbtim- 
dWéOai  t/ofc^Aire^  V  da  altHi  no»  ricordata,  tróf  ò  In  oleJBCi  stft^ 
pemì^  ^dietro  rangole  della  anascdla  iMèrlore  e  preasó'  la  eo- 
oniK  carotide. 

'9;^  Il  petfelrameBCo  dagli  '  spermaioisofdr  fino  :niBÌitttorlo 
dcMe  nova;  tenendoci  4ndiipc«isabllv  allo  febohdaalone  'dt'qife- 
slc,  8^  investigò  diUg^entrssItnaMaeiite  come  old' potesàe' amcco^ 
dcrc  in  qifelle  ohèbamfo  invogli  é  g«ael  dnriiilnll;;  cui  ere* 
dotte  avere  In  questi  sèoporto'dconi  furilo  caUDlettij'pe^-quaR 
paasando  gji  esiUsslmi  corpUeluoli  feCondaMri  poteselero  'gid*- 
9Q0Ì-C  neU'  Interno  :deU'  novo.  Il  prof.  ^lacovJc  avendo  ^presé 
in  accuratissimo  esame  un  gran  numero  di  ovicini  défftoor- 
bix  mori  ai  convinse  :  nelle  tn»va  di  lotl^  le  dieciolu»  specie 
di  questa  ^aase  4'aninMii'«ioÉ!  esservi  II  pretto  A>ro'  o  cà<^ 
floletto  ;  ciò  che>  se  tfoù  Ji^ale  éé'  abbattere  la  pr«lésìÉ  scoperà 
1»»  dérto  oljnoao  Ja  ifilrniia  no»  poico,  H  prof.  LuMÌckart; 
narrandor  Mt  d'essere  .riosottofi  sorprtendère  «IcuÀe  ifiaie  ^ 
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zoo»perini  nell'atto  «ppuoto  del  loro  passaggio  ti^arcrao  il 
guscio  degli  ovMni  di  parecchi  ÌRselli,  e  fra  gli  altri  in  qael- 
11  della  patingenia  horaria  •  ;  n*  aMiagllQ>  a  gtuiHaio^  del  ¥b- 
co  vie.  Il  quale  vide  bensi^  in  lutti  gì'  indhridiii  di  questa  spe* 
eie  da  esso  lui  esaminati,  il  grumo  ehe  il  Leuekart  e  il  Bl- 
schoff  credettero  un  ammanso  di  spermattfioidi  (  e  il  aolo  Tf- 
derlo  in  tutti  basta  a  scemar  fede  alla  loro  assersioo^»  sendo 
raro  e  difficile  ehe  tante  uova  sieno  fecondate  a  un  tempo  «e* 
desimo)^  ma  il  grumo  accennato  non  è  che  una  naturalf 
appendice  dell'  uoro»  —  Le  speriense  del  VIrootìg  intorno  il 
tessuto  Gongiuntito  gli  persuasero  (ciò  ehe  da  molti  si  nega) 
le  strisealsottilisBiniey  che  nella  sua  più 'semplice  sostmisa  rar- 
visaasiy  non  essere  e  la  espressione  ottica  di  pieghe  aeciden» 
tali;  »  si  bene<  vere  fibrille.  I  canaletti  plasmolici^  ehe  molti 
valenti  anatomici  afferoHmo  avere  osservato  in  esso  tessuto, 
non  pajono  al  Vlneovie  (  ehe  pure  li  vide  )  sempre  coBgl«Hiti 
coi  noti  corpuscoli  del  tessuto  medesimo;  e  resta  dobbio  i 
lui  se  sieno  veri  canali,  o  non  piuttosto  «  gli  ordinari!  iote^ 
stiaii  interposti  tra'  fasci  del  congiimtivo.  »  •-—  Kel  tessuto  os- 
seo egli  scoprì  delle  nuove  «  strisce  flbrUòrmi,  disposte  a  log- 
gia di  reti  ;  »  bene  distinte  solo  odie  ossa  infantili,  poehissino 
o  niente  io  quelli  degli  adulti  e  nella  sostansa  spugnosa.  — 
Finabnente  il  prof.  Vlacovic  espone  alcune  singolarità  anato- 
miche da  lui  notate  nelle  fibre  museolari' del  torace  d'akth 
ne  specie  di  neurotteri ,  nelle  uova  e  nella  cote  di  alenai 
serpenti* 

Dando  lode  al  prof.  Vlacovic  di  queste  diligeati  ricer- 
che ,  4  da  desiderare  eh'  egli  rivolga  i  suoi  trovati  a  illu- 
strare qualche  oscuro  argomento  scientifieo,  e  a  giovevoli  sp- 
plicasionl  ;  e  veramente  tale  è  il  stm:  intendimento.  «  Il  fatto 
ignudo  (egli  scrive),  se  può  appagare  una  numientanea  cario- 
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bìia»  resta  però  muto  e  sterile  quando  non  venga  fecondato 
dall'opera  del  pensiero,  che  formerà  pur  sempre  la  più  in- 
vidiabile tra  le  umane  prerogative.  » 

Il  libretto  è  dettato  iù  forma  piana  ed  efficace  e  con 
sufficiente  proprietà  di  lingua  ;  che  non  è ,  a  paref  mio , 
tenue  pregio  o  frequente  in  chi  scrive  di  anatomia.  L'  evi- 
densa  schietta  del  linguaggio  non  disdice  punto  alla  severità 
della  sciensa,  conforme  taluni  falsamente  s' avvisano,  ma  ami 
molto  ben  le  si  confi;  né  valgono  a  crescerle  dlgniià  o  auto- 
revoteaia  i  vocaboli  inutilmente  nuovi  ed  i  modi  barbari  o 
strani.  Rei  sostituire,  in  Inogo  d' una  vdce  italiana'  e  bene 
espressiva ,  una  più  o  men  dirittamente  derivata  dal  greco, 
forse  più  breve,  ma  assai  men  chiara  e  armoniosa,  di  niente 
eerto  s' avvantaggia  la  èeienxa  ;  e  si  toglie  in  vece-  agM  scritti 
quei  decoro  e  queUa  tanto  dèsiderabii  chiaresaa,  che  neren^ 
dpno  In  lettura  piacevole  e  fscHe. 

M.R.  L: 
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Esperimenti  e  Èludii  niìlé  fliusionì  della  milza, 
del  dptt.  Carlo  Ma^giprapi.  JRi^iip.  i8^, 

La  .pMÌfiflte,9  minuta  «laeftYazIone  é  k»  sellile  :^p«rien«> 
«a,  ehe  lruUar#iio  gw .  tante  ttnfieàiB  allii  liuidenia  iiMift8) 
frado  ali*  antica  malnote,  o  impoaiiMi..  IHfeke-'a'nfolta)  naa 
.«^o  trat^urakHiy  rìearohe  le  (fa  d!  uopo  cemunslare  qinsi  (M 
l^mu;  aonfiMaaaéoJa  jieeasaaria.IgnànHisa)  o  imagìnaiido  M 
jQhe  eraji^  nagatosatletaPer  Uà  iiHMlo.!l'ti%id  dtHa  milta  Ai 
tenuta  luog»  ienvpo'  tic»  iwìsUmIo  a.tonoacerf  ^e  al  tralasciè 
quindi  pur  d'indagarlo.  A' di.  «OsM-i^i  aeoda  lo  Jioténria  a  It 
chimidi  rieì^tassuti  animali  in  .sanità  e  in  malattia  progredite 
di  tanto ,  naturai  eosa  eli'  era  che  si  volgesse  novamente  II 
pensiero  a  discoprire  le  misteriose  operazioni  di  codesto  sin- 
golarissimo viscere.  La  particolare  sua  tessitura  ;  la  qualità  e 
la  composizione  della  materia  semifluida  che  vi  é  contenuta 
(polpa  splenica)  ;  la  molta  copia  del  sangue  che  vi  si  reca,  e 
il  lungo  giro  che  vi  fanno  I  suoi  vasi  eNasellini  ;  la  dtfleren- 
za  che  havvi  tra  il  sen'gue  che  v'  entra  e  qtieNo  che  n*  esce, 
per  la  quantità  e  natura  dei  suol  componenti;  lo  mancanza 
d*  ogni  condotto  escretore  d'  un  qualunque  fluido  speciale  ar- 
recarono tutti  coloro  che  ne  fecero  soggetto  di  studio  e  di 
acuratissime  osservazioni  esperienze  (e  appresso  altresì  tutti 
quasi  i  fisiologi  )  a  pensare  che  all'  elaborazione  del  sangtie, 
a  rifornirlo  d'alcuni  principii  maifcanti  e  necessarissimi,  e 
forse  a  spogliarlo  d'altri  superflui  o  corrotti,  fosse  da  naitiro 
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desUiHiU  la  tMin  ;  e  |iriiieipaJlheiìte  «  fiivorirtt  e  pròmoverè 
Ih  traémuUnone  évi  globetti  MMietiì  nei.rosri.  fé  Cale  éetitén- 
za  cuncorroiio  oggimai  gli  osservotori,  ri  kiilitiril  «omef  sirn* 
iiieri;  frocbì  sMttinlO'-(e  ntiiv*  rsglmie^  ««Hlfome  pat-e)'  avvi* 
ftHndo  il  cotelrtiHui  cidè  clie'sia  ofReio  della  nniltfà  togliere  al 
«angue  afeuai  dei  prc^ielpai'  •tioi  flontporientl  ed  etiittlnarll^^  a 
eangiaiìe  ia*bia0Bhi>'  I  jtlobetti  rossi  ;  che  sarebbe  dna  ti^as^ 
CuriauBÌone  l'etitigrada.       •     '.^ 

A  cóBvalidèrb  e  raffiriitatie  T  opMòQa  priiiia  e  più  giu<^ 
ftla  valgano  aasaiatluie'  ifiuosì^  e  anenaiti,  ps^erlìnebtre  ^lli«* 
4ÌÌ  del  doli.  Miiggfai«ri.ilii  rUelto  Inyvaiiéa  fl0^fn'lla  tiillaé 
(ift  ciò*  vide  6.:trbv0  i^  Maiggloninl)  tuvU  le-  vaiie  e  suocé^* 
ve  Iratfonnaaioiii*  della  materia  organza  (la  zocbberlna,  YémU 
4acea  )  la  eallaldei  b.otrota,  eeo.  )  ^ ' e  ll-a  etie  VipastanH^ 
^it  y   abbotidevolslanNi  <}i -ézOlo;  e  laiila.  copia   di   dost'anzé 
grasse,    le  cjaaU- aapplaané   «siepe   awazo:  pila  trusM^ltlfizIo* 
Ili   predelle,  e  cooperare  lalla  . generàaiona   dei   globetll  M 
siiiigàe;   e  aupeiidd   dei»j  feranentaliva  virtù   del  *  ^ud  snecé 
(  po1))a  aplaiiiba)  9  oiida'h)  aoècfaena  è  mutato   fn   jgraMo,   e 
1«  sostanze  idratarbonaie   si  'COngitingano  coli'  azOtb  :  slaiiib 
di  leggieri^  e  (fossi  .neeessariainente,  condotti  a  crédere  cod 
lui»   e  con  pitt  aHrì  valenti  ouervatorl,  che  debKaOo  ope- 
rarsi «ella  mUza   dei  Migiamanti   delia  costltofelime  dèf  éÀn- 
gue,  e  farse  eziandio  in  alc»M  d^t  principii  che  Ib  éìem'en^ 
iano^  e  essi  il  fluido  vitale  si  elabori  e  risarciscale  retn'- 
tegri,  e  éirvbtl  airto  idla   petlrtta  natrrsfotte  dei  temuti.  CIÒ 
ne  persuadile  aftresi  ti  pervemimenta  degli  tintori,  e  i'maK 
cffelti   chn  i  pf^prfbndi   alteramenti  e  V  estirpazione  iMffà  inll- 
za  ingenerano  liei  corpi  Vnlniali  ;  «Hminuendo  nel  loro  sangue 
la  quantità  della  fibrina  e  della  eniatoslna,  e  difficuUandone  il 
rimettiniento.  E  ce  lo  persuade  pure  1*  osservare  che  la  dìffe- 
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renBa  del  sangue  ch'enira  nella  mitxa  a  quello  clie  n'evce  è 
tanto  più  notevole,  qtiant'  è  oHigglore  la  eopia  degli  aliuienli 
che  si  somministrano. 

Se  non  elK  non  pare  a  me,  siccome  al  Maggioraiit,  ne- 
cesserlo,  a  intendere  il  come  e  il  perehè  di  tale  faeolta  della 
milìa,  supporre  ohe  le  derivi  da  uno  spedale  fermento  conte- 
liuto  nel.^  suo  succo  :  non  essendo  ciò  dimostrato ,  può  egoal- 
mente  affermarsi  e  negarsi.  Tale  fucolté  potrebbesl  pure,  e 
forse  a  maggior  ragione,  rift*rire  alle  glaniuk  vewticoiaris  o 
corpuscoli delMalpighi s  che  sono  sparse,  cooieogaim  sa,  sul 
tragitto  delle  ramiScasloni  delie  arterie  spleniche,  e  aderisco- 
no alle  loro  pareti.  Le  piccole  tavìtè'  che,  limitate  da  aepi* 
menti  fibrosi  (  e  forse  muscolari  ),  contengono  il  succo  iieHa 
milia ,  cioè  la  polpa  spknieo,  commicano  al  certo  libera» 
mente  si  con  le  arterie  e  si  con  le  Tene  4cl  viscere:  talché 
un  fluido  qualunque  spiato  entro  T  arteria  esce  per  la  vena, 
mescolato  col  succo  splenico  (1).  E  perciò;  e  perehè  i  eoin* 
ponenti  di  esso  succo  non  sono  punto  diversi  da  quelli  del 
sangue,  ma  sono  ansi  i  medeslasi,  mutatane  solamente  Tag* 
gregazione  e  la  forma;  si  potrebbe  da  taluno  pensare  die  II 
sangue  giugnendo  in  tali  cavitò,  o  Hberameate,  o  trapelando- 
vi dalle  pareti  dei  suoi  canali,  vi  deponga  alcuni  prìncipii 
corrotti  o  superflui,  ed  altri  nuovi  e  più  necessàrii  se  ne  assi- 
mili (forse,  per  V  asione  delle  glaodule  s«ipraccennate);  e  die  il 
succo  spienico,  anziché  causa  o  meazo  a  tale  trasmutameoto, 
ne  sia  io  vece  non  più  che  I*  effetto.  Ma  non  volendo  noi  di- 
lungarci dal  retto,  e  più  sicuro,  cammino  ddl' nssenrazioue  e 
dei  fotti,  larderemo  libero  il  campo  alle  supposizioni  e  ai  fal- 
libili iniaginameiitt;  ritenendo  col  Maggiorani,  e  con  più  altri, 

(i)  Slraiubio,  elementi  di  anatomia  umana.  Voi.  II^  p.  87^ 
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4:lie  nella  milza  ^  il  sangue  rimiili  alcuni  dei  suoi  materiali,  e 
d'alcuni   altri   al  rifornisca,   e   Yerisfmtlnìente  cangi   in  rossi 
molti  dei  suoi  globelti  biunchi. 

E  uno  dei  precipui  di  questi  materiali  é,  secondo  le  os- 
«ervozloni  e  le  esperienze  del  Maggiorani,   il  ferro  :  Il  quale, 
a  creder  suo,  vi  si  raccoglie,   derivando  dagli  alimenti  o  dai 
disfacimento  dei  logori  globelti   sanguigni  ;  e    vi  si  congiun- 
ge  tott   una   materia   albomlnoide   nascente   a    comporre    lil 
emoiatifta*  A  tale  opinione  il  conducono:  la  quantità  del  fer- 
ro, maggiore  nella  miiza   di  quella  che  appartiene  al  sangue 
che  vi  circola  ;  la  minor  quantità   che  di  questo  metallo  con- 
tiene il  sangue  degli   animali  privati  di   milza  ;  il  più  debole 
coloramento  rosso  di  esso  fluido,  quando   la  milza  manca   in 
tutto,  o  è  profondamente  alterata  ;  la  presenza  di  globetti  in* 
tennedii  fra   i   bianchì  e  i   rossi   nella   polpa   spleuica,   e  di 
alcuni  rossi   nel  linfaliei   della  milza.    Non   possono    di   certo 
negarsi  importanza  e  valore  a  tali  osservazioni,  o  meglio  dirò 
u  tali  fatti  ;  uud'  é  rmfrancata  in  particolare  la  credenza  che 
nella  milza  (  e  probabilmente   per  virtù   del  ferro  )  i  globetti 
bianchi  del  sangue  si  mutino  io  rossi.  Questa  probabile  virtù 
del  ferro  ci  è  pm*  confermata,  e  quasi  direi   certificata,  dalla 
medicina  '  pratica  :  dacché  vediamo  la  somministrazione  di  esso 
rimedio  guarire  sicuramente  il  dimlnuimento  dei  globelti  ros- 
bi  dei  sangue  (clorosi}  e  le  varie*  molestie  e  infermila  che  ne 
derivano.    Non   di  meno    fa  d' uopo  considerare  che  ;  se  bene 
r  estirpazione    e    i    profondi    alleramenti    della    luilza    (  e  più 
questi   che   quella)  turbino   la  sanguificazione,  e  iuipediscauo 
che  sì  compia  regoli rmen te  ;  non  però  il  sangue  resta  affatto 
privo  di  globetti  rossi,  ma  soltanto  può  scarseggiarne  (d'  on- 
de il  pallido    suo  coloramento,  e  altri    più  dannosi  effetti  ),  o 
patir  difetto  di  qualche  altro  suo  coniponenle.  Onde  maj  s'ap- 
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porrebbe  chi  g^iudioasae  il  pns^iAre  M  sangue  per  la  milia 
esaere. Jndispeiisi^ile  «Uà  rigenerazione  M  sUoi  glòbelti  roasl, 
e  alla  sua  nutritiva  e  avvivatrlce  poteosa^  io  credesse  dalla 
milza-  soltanto  ricererp  il  fluido  vitale  te  pariiedle  del  ferro, 
e  d' altre  ^gunIiiY^nte,  o  piò,  .oeeessarie  Mistanze,  e  eoo  qae» 
ste  in  eMa  Mtao^o  copglotigersL  ConeediNide  adunque  alla 
nulza  r  icl^)ovtanza  ohe  le  si  deve ,  é  sCenebrandoiie  e  di* 
chtaraodpne  il  verìsiuiile  ufficio  (vcrisiaiile,  perché  imo  an- 
cor ^frto)|  guardiamoci  da  dannevoU  iraviamentl  e  én  eea« 
g^razioni^  cioè  d'  estiniare  neeessarissiaia  alla  vita  «n  organo, 
della  cui  significazione  e  rllevaoza  sLiKedel'o  d'ogni  tempo 
tanti,  e. tanto  diversi,  giodizi.  ^ 

OJtre  a  quello  primo  e  principale  suo  jafllcìo,  uà  altro 
pure  crede  il  Maggiorani  poterle  aitribuire-;  cioè  di  conferire 
alla  perfetta  elaborazioQe  della  bile.  La  molta  copia  delle  ma* 
terie  grasse  nel  sangue  deNo  vena  splenica,  necessarie,  cam  e 
bea.  noto,  a  formare  l' acido  .resinoso  delia  bHe ,  e  gli  akera- 
menti  che.  nella  bile  inducono  le  inalaltie  e  l' estirpazione 
della  milza  avvalorano  la  jsua  credeaza* 

Questi  studii,  e  queste  indagini  sottili  e  pazienti,  chiari* 
soono  jion.paco  ropeiazioo  della  milza  x  e  quf nlonque,  a  non 
averne  dubbio,  alt<*e  e  diiigeoii  osservazioni  ed  esperienze  ri* 
chieggansi>  pur  non  di  meno  lu  fisiologìa  può- ben  rallegrarsi 
di  tali  nuove,  e  bellUtime,  e  hingautente  éesMeraU,'  ricerche. 

f.  R,  L. 


Medleliia. 


Suit  insegnamento  pubblico^  specialmente  medicò  e  chirurgi- 
co^  in  relazione  colla  civile  libertà  :  Considerazioni  di 
Maurizio  Bufalini.  Relazione  di  Mi  R.  L. 

(Un  Tolume  dì  pag.  117,  eitraUo  dallo  Sperimentate^  «Ano  XII ^  fe- 
rie IV,  tomo  VI,  fafcicolo  s.**). 

(Cotilinuaziofie  ddbi  {Mg.  390  di  queito  vuUime.) 

E   qui  prendendo  a  coa^iderM*»-  la  natuntle  e  ordinaria 
maniera  dell'  insegnamento  medico  eliirurgieo   nelle  pubbliche, 
scuole,  il  Bufalini  dichiara  con  «avio  e  acuto  discorso  la  dif- 
ferenza che  v*  ha  tra  lo  studio  della  scienyu  e  quello  dell'  ap- 
plleaztone  sua  air  arte.  £  dimostra  cooie  nelle  scuole  noe  si 
provveda   comunemente   se  non   a  quello,   e  male  o. niente  9 
questo  ;   che  pur  è^   o  aliifteno  do%  rebbe  essere,   il  principale 
intento   drlla   mediciiML   Io  effetto  s' insegna   da  prima  neUe 
scuole  quella  parte  di  scienza  che  ragguarda  V  uomo  in  sani- 
la ;   dando  opera  olio  studio   della  fisica,  della  chimica,  della 
botanica,  ddla  zoologia,  della  mineralogia,  dell*  anatomìa  uma* 
no,  della  fisiologia,   deir  igiene,  e  d*  una  parte  dell'  ostetricia  : 
appresso  quella  che  lo.  considera  infermo  e  si  sfor^  di  risa- 
narlo ;  appUcaudosi  alla  paiologia  generale,  alla  speciale  me- 
dica  e  chirurgica,   alla  materia  medica,  aHa  chimica  farma- 
ceutica, alla  chimica  e  anatomia  patologioa,  alla  oiadicina  ofie* 
rativa,  e  ali*  ostetricia  pratica.  E  uè  fneno  la  scienza  delle  ma- 
lattie interne  ed  esterne  può  essere  sufficientemente  imparata 
dagli  studenti  in  medicina;  non  potendo  pe;*  fermo  il  profes-. 

T.  XYIl.  43 
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»or«y  nei  due  8oli  aoni  a  ciò  deslNiali,  dichiarare  loru  per  bene 
le  Ctigìoni,  ì  segni  e  la  cura  delle  muhifonni  e  avarialisaime 
iuferniita  ctie  agli  umani  corpi  a'  appigliano.  Ifell'  eserciaio  poi 
dell'  arte  satollare,  cioè  nell'  applicatone  pratica  di  quanto  fu 
loru  insegnalo^  poco  o  niente  sono  ammaestrati  ;  uè  fa  d*  ucpo, 
u  convincersene,  di  diiuostraziuni  :  di  che  sono  manifesti  ad 
ognuno  i  danni  gmvissiuìi.  «  A  tanta  imperfezione  d' ammae* 
»  strameulM^  scrive  il  Bufaliui^  si  potrebbe  riparare,  ordinando 
»  ul  professore  della  patologia  chirurgica,  e  a  quello  dello 
9  medicina  pratica,  di  avere  u  testo  delle  proprie  lezioni  un 
»  uiaiiuale  di  monografia  delle  malattie  di  loro  rispettiva  spel- 
»  tanza,  e  du  essi  prescelto  fra  quelli  a  stampa,  o  da  essi 
9  medesimi  composto  e  pubblicato.  Con  questo  alla  mano  il 
•  professore  indicherebbe  agli  studenti  la  parte  da  essere  da 
9  essi  letta  e  studiata  giorno  per  giorno,  ed  a  questa  egli  dalla 
9  cattedra  aggiungerebbe  tutte  le  lllostrazionl  necessarie  a 
a  chiarire  V  applicazione  della  scienza  alla  pratica*  »  Alla 
quale,  come  ar  pruno  e  sommo  intento  della  medicina,  prin- 
cipalmente devesi  attendere;  e  però  procacciare  che  molto  vi 
s' occupino  i  giovani,  e  io  tale  studio  zelantemente  perseverino. 
Al  retto  e  savio  esercizio  dell'arte  salutare  due  bene  diattnte 
maniere  di  studio  si  richiedono;  cioè  asauefarsi  in  prima  a 
bene  investigare,  valutare  e  raccogliere  i  segni  delle  malattie, 
e  queste  conoscere  e  curare,  secondo  la  forma  loro  più  con- 
sueta, semplice  e  primitiva.  A  ciò  sono  bastanti  i  due  anni, 
che  nelle  università,  oltre  che  ali*  insegnatpento  della  aciensa, 
a  quello  pure  deli' arte  salutare  sono  assegnati.  Ha  difettano 
poi  i  giovani  dell'  altra,  necessarissima,  e  non  meno  impor> 
tante,  parte  di  studio  ;  cioè  delle  malattie,  per  varie  e  mute* 
voli  cagioni,  non  contraddistinte  dai  proprit  loru  segni  ;  mo- 
dificate dair  età,  dai  temperaHienti,  dalia  costttuziime  mot  busa. 
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Mie  tiieciaU  diafMsisknii  degl'  in<tividoi,  dal  clinin,  ec  DI  qui 
la  iMHsesski  d«lle  scuole  dette  <K  cunipleineiHo,   o  improprie* 
utènte  di  perfeiioiMlneiito  :   nelle  queli  però   devoiui  appunlu 
studiare    gli  tecideoll ,  le  varietà   e   le  «peclell  modifleasionl 
delle  maltttiie.   A   tale  neceesUa   provvedeva  un  tempo  il  de- 
cripto elle  4il  giovani  medici,  compiuti  gli  studii,  ingiungeva  di 
addestrarsi  ali*  esercizio  deirarle,  sotto  Ih  disciplina  di  qual- 
che  esperto  medico  clinico.    Yi  provvede    ora    in   Firenze  la 
Hcutila  institi^tati  ;  ohe  portò  già  si  nobili  e  degnissimi  frutti  ; 
e  nella  quale  insegna,  caro  e  riverito  maestro,  il  Bufallui  me- 
desimo. E  sarebbe  di  necessita  eh'  eziandio  in  ogni  altra  parte 
d' Italia  egualmente  vi  si  provvedesse.  Né  sarebbe  possibile  allo 
studio  da  farsi   in  tali  scuole  assegnare   un  tempo  minore  di 
due  anni*  Cadi  ebbero  oltre  a  questo  in  acconcio)  a  poter  bene 
•apprender  ed  esercitare  1*  arte  salutare,  le  scuole  cliniche  spe- 
dali ;  quali  furono  già  istituite  non  che  in  quel  di  Firenze,  in 
immiti  altri  slodii  italiani    e  stranieri.   Dalla  pratica  affrettata, 
se  bene  ottima,  dei  medici   negli  ospedali  o  nel  privato  eser- 
cizio, mal  possono  i  giovani  aver  sufficiente  istrujiione  dell'  ar- 
te ;  non  venendo  lor  fatto  d' intendere,  leoza  acconcie  e  savie 
dichiarazioni,  il  come  e  il  perché  di  quei  molti  e  spediti  e  taciti 
ragionamenti   e  giudisll,  che  nella  niente    d*  on  savio  medico 
rapidamente  suecrdoosi,  aAzi  di  fare  una  diagnosf  o  determi- 
nare una  cura.  Di  che  sono  necessarie  le  scuole  cliniche;  e 
necessario   è  pure  che    vi  s' insegni    nel  modo  piò  all'  intolli«- 
^enza  e  al  profitto  dei  giovani  accomodato.  Tale  é,  a  giudizio 
del  Bufalidl,  l'insegnamento  al  letto  dell'ammalato;  non  che 
più  utile  assai   d' ogni  altro,  indispeusabile   a  poter  bene  ap^ 
prendere  la  difficile  arte.  Kelle  scuole  superiori,  o  di  compie^ 
mento,  non  si  mostrino  ai  giovani  le  còse  già  note  o  conm- 
ui  a  tutte   le  malattie ,  ma   si  abituino   alla  savia*  e-  diligent« 
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osiervasione  <lelle  isrìeta  e  delle  mlnnte,  om  non  Irpseuri» 
Mli^  diCerenze  individuali.  •  Bolo  metodo  «dunque,  vakfoie  di 
»  bene  ammaestt'ure  i  giovani  oli*  arte  salutare,  scrive  II  Bu* 
»  ftilini,  «  é  quello  di  loro  dimoUrare  ad  uno*  ad  uno  tiMù  i 
»  meszi,  che  lo  menle  adderà  a  bene.  appHciire  la  sclenia 
»  iilFarle;  ad  una  ad  una  (e  indagini  netessaiie,  e  ad  uno 
»  ad  uno  i  giudisiij  che  ne  risultano  per  atto  del  più  severo 

»  tti:gumentare  logico e  questo  solo  ho  io  eostanteoien* 

»  ti*  teiiuiOy  osservandolo  pur  sempre  molto  profiiievolo.  » 

Tornano  adunque  necetsarii  almeno  sei  unni  al  diritto  e 
rofi»|j|uto  ìitsej^uamento  della  mediclntt  e  chirurgia»  dovendosi 
consacrarne  almeno  quattro  allo  studio  pratico.  Voletido  poi 
accordare  al  possibile  con  le  ragioni  economiche,  o^  certo 
trascurabili ,  la  necessaria  istruzione  e  il  vero  profilto  degli 
studiosi,  possono  essi  apprendere  nei  qualti*o  primi  «ani  la 
scieuso  applicabile  ali*  arte ,  e  al  tempo  stesse»  nel  terao  e  iie| 
qoariu  (per  sedici  mesi)  asMiefarai  ad  applicarla  alle  malattie 
più  l'omimi  e  consuete  ;  riserbandosi  di  poter  ciò  fare  nei  due 
ultimi  anni  (per  lenti  mesi)  alle  più  difficili  e  varie  e  com* 
plicate.  Debbono  precedere,  che  ben  s*  iniende,  a.  tali  sUidii 
quelli  che  ojduinriauiente  si  compiono  nei  ginnasi  e  licei.  E 
devetfi  nei  uuattro  primi  anni  dello  studio  medico  imparare  a 
conoscere  T  uomo  sano,  mediante  l' anatomia  comune  e  la  mi- 
croscopica, la  meccanica,  la  fisica,  la  chimica  organico  e  mi- 
nerale, e  le  più  ovvie  nualoni  della  botanica,  minerologia  e 
jBoologia,  e  la.  parie  meglio  certificata  della  fisiologia,  riglene, 
e  una  parte  dell'  ostetricia  s  e  appresso  conoscerlo  Inferme  e 
sapere  come  qurarlo ,  mediante  la  patologia  generale,  .le  spe- 
ciale chirurgica  e  medica,  la  materia  medica,  la  chimica  br- 
maceutica^  la  chirurgia  operativa,  e  l' altra  parte  dell'  ostetri- 
eia*  Tutto  ciò  vale  e  imparare  la  sult  sMcii*Q:vn,  L' applfcamnr 
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nH'arti»  ni  «li^e  1n>i*giiare  nei  due  ultjmi  anni  »lte  unìv^rniti^,  e 
p«>i  negli  «Uri  dffe  nelle  scuole  di  coinplementa  :  le  quiili 
.cninprendeninno  però  le  scnole  r linirhe,  mediche^  chirurgiche, 
«iftetrrefaey  oeiilistiehey  delle  malHiie  mentali  e.  'Ielle  ^eneiee, 
e  pòi  (per  ragiiitìi  a  Uiiil  evidenti  )  le  srnole  dellA  lonsicolo^ 
gin  Rperiinemale^  della  chimica,  e-anntomia  patologica^  delllann- 
tinnia  foregraficN  e  della  medicina  forense.  Tutti  qnesti  infte- 
gnameilti  li<>t)e  il  Biifalini  neeesaarii  alla  sana  e  compiiitii  istru- 
ziune  dei  giovani^  e  a  poter  dure  ultu  civil  coniuoansa  qui'lla 
guarefUlgia,  che  por  le  al  ér%t»,  «Nr  idoneità  Inrn  aireserciiìo 
deir  arte.  Lo  scopo,  il  metodo,  il  tempo  ne  sieno  assegnati  ai 
proiètsori  dal  legislatore  $  ma  sin  loro  lib(*ro  ordinare  e  di- 
scorrere, serondo  gindicano  pia  acconcio  e  {>i*ofleuo,  ki  niat«  - 
ria  delle  loro  lezioni. 

Ed  ora  ecco  come  vurrehbe  il  Bufalini  limitare  e  dÌMile- 
re  r  insegnamento  medico  chirurgico.  L' ideologia  e  la  logica, 
hi  fisica,  la  chimica  generale ,  la  bManica ,  e  «•Iciini  elementi 
dell'  umalia  anatomia  propone  si  debbano  da'  giovani  imparare 
tiei  licei  :  nelle  oniversitè,  la  «oologia  ed  anatomia  compara- 
ta,  In  '  minef aldglft^  la  chimica  inorganica.  1*  organica,  T  is^olo- 
^la  e  r  anatomia  descrittiva,  la  fisiologia,  la  rognìsione  •  delle 
piante  d*  oso  medico ,  la  patologia  generale,  la  patologia  chi- 
rurgica, r  ostetricia,  la  cUmica  farmaceotica,  la  materia  me- 
dica, T  igiene  pubblica  e  privata,  la  clinica  medica  primitiva 
e  ieoielotica  pralioa,  I  trattati  delle  semplici  primitive  ordi- 
narie forme  delle  malatiie  umane,,  la  clinica  primitiva  chirur- 
gica, i  trattati  dei  metodi  delle  operazioni  d' alta  chirurgia  :  e 
finalmente  neir  istituto  soperiore  degli  studii  pratici,  la  clinica 
medio*  complementnria,  I  |rattati  delle  malattie  umane  modi- 
Icattf,  la  clinietf  chirurgica  complemeotaria ,  i  trattati  delle 
modificazioni  del  metodi  delle  operazioni  d'alta  chirurgia,,  la 
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clinica  ostetrica^  t  trattati  delle  tnaValtie  delle  graiide,  Mlf 
partorienti,  delle  puerpere  e  del  bambini,  le  cliniche  tpeclaK, 
r  anatomia  patologica ,  la  chimica  patologica ,  la  tossicologia, 
la  medicina  forpose.  Di  tutti  questi  insegnamenti  T  autor  no- 
stro determina,  con  brevi  e  nitide  deffniiioni,  lo  scopo.  Il  me- 
todo e  i  limili  ;  appoggiandosi  sempre  e  antltotto  oN'  espe- 
riensa  ed  ai  fatti,  rifuggendo  dallo  speculare  ardito  o  sorci*- 
chio,  e  tutti  ordinandoli  al  primo  e  piò  degno  loro  ine,  cioè 
al  retto  esercì  ilo  dell'arte  salutare.  Grin&tHnti  superiori  di 
studi!  pratici  sieno  In  citti  grandi  e  popolose  a  bastanta,  da 
avervi  copia  di  mezzi  valevoli  allo  studio,  ed  esempli  di  mi- 
lattie  molte  e  varie.  Sieno  pochi  anche  perché  vi  si  rfchiedo- 
no  professori  di  vaglia,  e  dotati  di  rara  e  particolare  aecortes« 
za,  non  men  che  di  scienza  sana  e  profonda.  Int  difficile  arte 
sari  da  pochi  medici  clinici,  veramente  abili  e  sapienti,  pin 
uniformemente  e  ben  meglio  insegnata.  Gii  animaestrampiiti 
scientifici  si  dìeno  nelle  universiti  in  un  solo  anno ,  anehf 
quello  dell'  anatomìa  e  istologia  ;  ma  se  ne  assegnino  due  a 
quelli  della  patologia  generale  (dichiarando  la  nosologia  geor- 
rale  ogni  anno,  la  semeiotica  in  uno,  l'etiologla  e  la  tera- 
peutica neir  altro  ) ,  delle  istituzioni  chirurgiche,  delle  fomif 
semplici  e  primitive  delle  malattie  mediche,  delle  operaiioni 
d' alta  chirurgia.  Alle  lezioni  d' anatomia  e  istologia  dovranno 
tuttavia  i  giovani  assistere  per  due  anni  di  seguito;  eserci- 
tandosi oltre  a  ciò  i  chirurghi  nell'anatomia  corografica.  LV 
sercizio  della  medieinn  ,  vorrebbe  II  Bufullni ,  fosse  distinto 
affatto  da  quello  della  chirurgia,  è  ne  viene  appresso  adda- 
qendo  le  ntolte  e  gravi  ragioni.  Steno  comuni  ai  medici  e  ai 
chirurghi  gli  studii  nelle  università,  ma  diversi  per  gli  uni  e 
per  gli  altri  quelli  negl'Istituti  superiori.  DI  che  chinnqae 
voglia  aver  facoltfi  di  esercitare  e  Tona  e  l'altra  arte,  doiré 
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in  luogo  di  due,  stodinre  quiiUro  anni  negf  UtUuti  prédeUi- 
Mii  «  per  riguardo  a  certe  cnnstietudini  di  già  prevalse,  po- 
»  trebbeti  «I  presente  (egli  scrive)  procurare  che  in  uno  dei 
m  due  anni  gli  studiasi  potessero  seguire  u  un  tempo  le  pra- 
•  tiehe  del  eorso  medico  del  chirurgico.  » 

La  questione  del  dividere   la  medicina  dalla  chirurgia,  e 
forne  due  arti  distinte,  é  eerto  vasta  e  gravissima,  e  f\i  ed  è 
soggetto  di  lunghe  e  profonde  dispotasloni.   Il  Bufaliiii ,  con- 
cimo della  utilità,  '  anzi  necessita  di  tale  divisione,  e  non   tt« 
mldo  amico  del  «ero;  considera  il  diverso  modo,  e  anche 
gì*  intenti    diversi  delle  due  arti  arientifiche  ;    appoggiandosi 
la  chirurgia  maasiiiuiaiente  aUa  sciensa  meecanica,  Ja  medi* 
Cina  a  quella  dei  viventi    Considera    la  difficoltà,  grandissima 
di  appieno  conoscere  e  bene  esercitarne  una ,  1*  iinpassibilltà 
quasi  d' esaere  in  amendue  dotto  ed  esperto ,  di  che  ci  fe- 
ce, e  ci  €b  chiari  Teseniplow  Avverte  non  poter  essere  d'im- 
pedimento a  tale  divisione  il  frequente  congiungersi  delle  ma- 
lattie mediche  con  le  chirurgiche,  dovendo  gli  esercenti  del- 
r  una  e  dell-  altra  arte  occuparsi  a  conoscere  quelle  non  molte 
che  sovente  occorrono  si  agli  uni  e  si  agli  altri  :  i  limiti  del- 
l' nna  e  dell*  altra  sciensa  non  potendosi  esattlBsimamente  Ba- 
sare, valere  a  distinguerne  l' esereiilo  una  assennata  distribu* 
zinne  delle  malattie,  cioè  un  bene  ordinato  cataloga  di  esse  ; 
la  dottrina  delle  singole  infermità  potendosi  a  talento  partire  e 
suddividere,  accomunandole  soltanto  la  patologia  generale.  Le 
necessità  della  sciensa  e  il  vero  bene  dell'  uomo  (>  sommo  e 
presiosissimo  è  certo  la  salute)  non  debbono  sottostare  alle  ra- 
gioni economiche  ;  né  il  legislatore  può  trascurarle  o  a  queste 
poaporle.   Nà  può   mancar  modo   di  rimunerare    conveniente- 
inenle   chi  esercita   un'  arte   si  benefica    e  necessaria,  quel  à 
quella  di  conservare  e  ridonar  la  salute^  mentre  tanti  danari 
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si  giti  ano  e  fpretftiin  in  fritoH  lussi,  io  agi^leite  ao?errhÌe 
e  dannose,  e  in  mille  altre  riprirvevoliaainie  guise.  L«  nttle 
eonsnetndini  si  correggano  e  tolgano»  abMano  rimedio  i  mali; 
ma  non  s*  avvilisca  la  dignitè  deli'  arte  e  jion  ae  d'  incep^  il 
reale  profitto.  Alle  diflIcollA  che  sembrano  tanto  gravi  ed  in- 
superabili, e  sono  ni  presente  fn  vero  non  lievi,  owieranHo  sa- 
vie e  convenevoli  '  vigilanze  e  istrtrsiodi  di  poliaia  sanitaria. 
Tale  ^  l'avviso  del  Btifalini;  nel  quale  ancorelié  egli  in  savi 
ragionamenti  lo  fondi  e  dì  validissime  ragioni  II  rineaisi,  n»n 
tutti  f  erto  vorrarnno  convenire.  Ninno,  cred'  io,  s' argomenterà 
di  scemar  fède  e  valore  ai  calzantiaakni  argomenti  da  M  ad- 
dotti ;  e  rinnegare  un  vero  che  pud  non  parere  evidente,  fl»a 
è  per  fermo  it-repugnabile.  Se  non  che,  dal  ricoOoacere  e  di- 
volgare  una  verità  ali* applicarla  ben  molto  ci  corre;  e  il  ae- 
parare  affatto  resiTelxlo  della  cbimrgia  do  quello  drlln  me- 
dicina, d  tiene  da  totti  a  ragione  tanto  malagevole  impresa 
da  disperare  non  clie  di  condurla  ii  buon  fine^  ma  di  tentarla. 
Ond*  è  che  il  prof.  Giordano  (  Gaia.  cR.  ) ,  por  confeaaando 
giusta  e  vera  la  sementa  del  Bufaitni,  non  dubltè  di  giudi- 
carla al  pi*esente  impossibile.  Ma  come  pel  variare  dei  oasi 
umani,  e  pel  successivo  e  continoo  incivilimento  e  pn»f  rcaso 
delK  umana  famiglia  $  cf^  che  oggi  appare  disagevole  o  non 
attuabile ,  potrà  tnsto  0  tardi  aver  pnificué  e  facHe  eSrtto  : 
ninno  cerio  giodieherà  aver  il  BnCiItni  fatto  opera  vana  ;  ma 
tutti  consentendogli  utile  e  giusta  la  verità  propugnata,  aapet- 
teronno  con  hii  di  poterla  recare  ad  effetto,  a  pia  sicura- 
mente ed  efficacemente  pramovere  il  proAtto  della  aciénaa  e 
delf  arte .  e  il  bene  dell'  nomo. 

Qnanto  al  numero  dei  profesaort  negl' instiCutl  di  aam- 
pleiiiento  y  sendone  per  la  hinghetsa  dell'  amo  scolastica  (  di 
imdici  mesi  compresivi  gH.  esami),  necesaarii  dna  che  integni- 
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no  Ui  medifindj  e  ìià  chirurgia  clìiiica;.  pnre  ni  Biifalini  miglior 

cou<jg|ÌQ,  elegger?^  «nisi  che  due  professori  tilehri,  un  titolare 

6^  uiH». tunpl^^t" t   aj  per  la  dUBcoUa  grande,  dì  trovare  due 

.vdLenM   ed  eaperii  m^dfci  i^Kqìqì:  si  perchè  li  supplente  roen 

.  di  Ìeg;gieri  ^iUiuglierebbei^i  dagl'  iosegnaqientì  flel  titolare^  on- 

..  dr  rUtnuione  dei  giovaul  aarebbe.  più  uQìfofme^  e  il  profes- 

.  SQf e  titolare   avrebbe   nel- sjuppleqte.  il  naturale,  e  degno  suo 

BM|:ceaaore.  . 

UI«hlifrajU)  ,in  fin  qui  rordinamenlo  ql»e  i*.  lui.  par  prefe- 
ribìlir  iieg^i..sl.iidfi  iperici. e, chirurgi^:!,  il  Bufalini  venendo  al 
Sue  .del  #U9  hipg.o.e  pregevolissimo  layurp  ricorda,  non  poter- 
'n\  agli  tii«^iÀ  jd*;M})b|igu  ^usiiluiii  dal  Irgislatore  spstitufre  i  li- 
beri  e  pri>a(i  ji[idjp  appreudinipnto  delle  scienze  da  usarsi  in 
.  pni  dellmuaiio  cop^orz/n;  ina  potersi  e  doversi  concedere 
pifjia  liberta  d' imiegnare;  quando  non  trattisi  che  di  studii  |n- 
t^i  al.aola  acquisto  del  yero,  o  a  diletto  e  ornamento  d^lla 
mente ,  non  applicabili  ai  bisogni  e  al  bene  dell'  uomo.  In 
questi. basti  al  goverao^  per  dar  facoltà  d'insegnare^  assicu- 
rarsi' deVa  bi^ppa  inoraUt^  dei  professori  liberi,  e  invigilarla  ; 
Ì4  maggiore  o  minore  loro  abilità  non  polendo  tornare  in  dan- 
no, se  ne  lasci  air  universale  il  giudizio.  La  libertà  dell*  inse- 
gnamento pare  a  lui  strettumente  e  naturalmente  congiunta 
con  r  altra  tanto  discussa  e  contrastata  della  stampa  ;  e  le 
leggi  che  r  una  e  V  altra  governano  doversi  però  appoggiare 
agli  stessi  priocipil.  L' illimitata  libertà  della  stampa  è  ai  suoi 
occhi  un'  arma  tanto  (  o  più  forse  )  pericolosa  e  nociva  che 
utile  ;  e  uomini  libéralissimi  e  meritamente  gloriosi,  quali  il 
Sismondi  ed  il  Washington,  ne  lamentarono  a  gran  ragione  i 
funesti  effetti,  e  la  sfrenata  licenza  ',  vonvbbe,  meglio  ^che  la 
stampa,  libera  la  discussione.   I  mali  esempi,  benché  dai  più 

riprovati,  arrecano  sempre  gravi  e  inevitabili  danni  ;  né  certo 

43* 
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SUDO  da  Irascurare  que'  perniciosissimi  che  ne  può  dare,  e 
spesso  ne  dà  Ta  troppo  Ubèra  stampA.  Miri  la  legge  «  a  lasda- 
»  re  la  più.  piena  possibile  libertà  alle  discussioni  illumlnalri- 
»  ci  della  mente,  e  ad  impedire  tutta'  quella  llcensa  del  Are, 
»  la  quale  non  alimenta  che  le  male  passióni  degli  uomini,  non 
»  soffoca  che  i  giusti  dettami  della  ragione,  non  opera,  che  a 
»  dbtruggere  la  civile  libertà.  »  Sarebbe  forse  utile  compi* 
landò  questa  tanto  desiderabile  e  profittevolissima  legge  con- 
siderare «  i  due  diversi  ufficii  della  parola,  cioè  di  persuadere 
»  la  mente,  e  df  muovere  gli  affetti.  »  L' nltima  emanata  dal 
governo  italiano,  pare  al  Bufalinl  che  poco  lasd  a  desidera- 
re :  e  solo  abbisognerebbe,  a  parer  suo,'  di  alctme  più  nitide 
e  particolari  dichiarazioni.  E  non  è  dubbio  che  II  governo 
italiano;  il  quale  chiamandolo  ali* tifllcio  nobilissimo  di  sena- 
tore ,  volle  onorare  nel  Bufalinl  '  f  alto  e  sottile  ingegno ,  la 
profónda  dottrina,  V  amore  al  vero  e  alla  sdenia  ;  terrà  con- 
to dei  pensamenti  e  dei  consigli  del  maestro  e  del  medico 
illustre  :  e  conforme  il  desiderio  di  lui  e  di  tutti  i  savi  ed 
onesti,  provvederà,  valendosi  di  tutte  le  forse  della  nasione, 
al  suo  civile  e  intellettuale  rinnovamento,  e  alla  sua  pia  vera 
e  durevole  gloria. 


I  / 


Dtlla  Molla  parte  die  hanno  le  teoriche  mediche  nette 
opinioni  e  nei  costumi  dei  popoli, 

.PrelesioOr  .hI  «:or5o  41  patologiii  generale  nella  r.  noiveròità 
di  Modena,  deUa  dal  prof.  Alfonso  Corradi  di  Bologna 
il  46  novembre  4800. 

L-mlKtB-e  r  iin|k>ri«nia  deità  patologia  getterule  mal  pò- 
lendosi  dichiarine  ai  giovani  iielle  sue  opplicaaiòni  alla  prati* 
•4MI)  inedioin»  (Ignari  come  anno  di  que^t»^,  parve  al  prof.  Cor- 
nuii^biiono  ed:  util  consiglio  dimostrarla,  ricordando  la  molta 
parte,  che  le  sue  vicende  ebbero  nelle  opinioni  e  nei  costumi 
d«i  popoli;  Né  a  lui ,  >tanto  variamente  e  proibndamento  eni- 
dito,  quanto  ingegnoso,  potea  bNtre  II  piede  nel  dilettoso,  co« 
nièché  mm  fuoil  cammino;  e  con  f  nsata  maestrie  lo;diseorse. 
Ci  ritrae  in  breve  quadro,  con  friinco  e  vivace  pennello,  i 
tempi  In  che  lo  malattie  stimandosi  effetto  dell*  ira  celeste, 
soli  e  naturali  niedtd  n'  erano  I  sacerdoti.  O  quando ,  attri- 
buendole  all'  oper^sione  di  rii  deouini,  i  miseri  infernif  (  a  di- 
scacciarne dal  corpo  la  temuta  causo  del  male)  ctin  fuoco^  con 
catene  e  percosse,  e  in  mille  altre  crudelissime  guise,  si  tor- 
turavano. E  quando  i  numi,  mescoland<isi  continuo  nelle  cose 
terrene  ;  e  sooecande,  irati,  dagli  archi  possenti  mortifere  frec- 
ce desokvaiio  di  pestilenze  la  terra  ;  uè  potevano*  essere  se 
non  do  preghiere  e  ségrifici  placati.  E  quando  gli  astri,  sic- 
come'in  ogni  umana  bisogna,  eaiandio  nello  vita  e  nella*  sa- 
lute influivano;  onde  solo  i«  determinati . giorni,  e  siitto  par* 
ticolari  costellaBÌoni ,  si  potevano  applicare  le  sanguisughe, 
tagliare  le  unghie  e  la  borba^  spoppare  i  bambini,  ei5c.  Allora 
i  fatidici  responsi  della  Pitpiiesaa  insegnavano  a  curare  i  mor- 
bi: e  la  mano   dei  re  di  Francia,» e  gli  andli    dei  monarchi 
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inglesi,  il veano. virtù  di  guarire  dalla  scrofola  e  dalle  cmivul- 
sionì ,  e  Rodolfo  II  si  consultava  con  gli  astri  ;  e  Federigo 
imperatore,  a  conoscer  d'  amore  la  moglie  tolta  di  fresco,  at- 
tendeva che  glielo  concedessero  gli  astrologi.  DI  tutte  codeste 
quasi  incredibili  stranezze,  di  questi  delirii  dell*  umano  intei* 
letto,  ne  allega  il  Corradi  in  prova  documenti  irrefragabili  dì 
veridiche  istorie. 

Bgll  é  ben  vero  che  di  tali  straordinarii  e  diasensali  tra- 

viamedtt  delie  opinioni  e  dei  costumi  dei  popoli  é  da  dar  colpa 

più  tosto  che  alle  teoriche  mediche,  all'  universale  igoeranaa, 

idi'  incerio  e  arnrso  e  cnnfoso  sapere,  ai  pregludiii  4a»iievolis- 

siml   e   iuveterati  ;   e   di    ciò   il   Corradi   medesimo   par  cbe 

consenta.  La  medicina  ora  a  quei   di  troppo  bambina,  troppo 

n'  erano  I  paasi  lenti  e  mal  fiprml,  da  poter  indirlMare  a  sua 

posta,  pei*  r  una   o  per'  Y  altra  via,  le  credenze   e  i  giudisii 

dell'  universale.  Per  contrarlo,  in  qttei  giorni  in  che  il  aapere, 

tanto  vago  e  ristretto,  poteva  essere  tutto  da  una  sola  mente 

abbracciato,  gf  1  erramenti  dell*  umano  pehslere  ;  i  torti  e  falsi 

concetti,  che  del  mondo  fisico   e  dell' intellettuale  gli  nooùoi, 

e  massime  I  filosofi,  si  figuravano;  forviarono  e  deturparaoo,  a 

mo'  d'ogni  akra  scienza,  là  medicina.   E  s*egli    è  vero  che, 

tenendo   I  medici   antichi   corrotto   e   fin  velenoso   il  sangue 

menatriio,  doveano  le  genti  rozze  credere  impura  e  bisognosa 

di  purificarsi  la  donna  mestruata  ;  e  se  le  opinioni  loro  (Plinio 

e  altri)  che   il  solo  spenna  separato  dal  testicolo  destro  finse 

atto   «•  generar  prole   maschia,  e  che  più   della  dissolutczia 

fosse  nociva  la  continenza,  dierono  luogo  a  stranissime  nsan- 

.  ze,  e  furono  scusa  a  licenziosa  lussùria;   vero  é  pure  che  lo 

spavento   che  luettea   in.  ogni  jietto   il  temuto   contagio  dela 

lebbra  e  del  mal  franzese,   non  proveniva    certo  da  erroneo 

concetto  che   ne  avessero    i  medici  ;   si   bene   dal  peurnsii  e 


salutevolissimo  orrore  che  qnelle  defornii  pinf^he.  qaeglì  sqiial- 
lidi  corpi,  quei  fierissimì  e  crudeli  dolori,  intn  potevano  non 
destare  nelle  moltitudini. 

Con  tutto  ciò  non  é  da  mettere  in  dubbio  che  le  fallaci 
e  vane  teoriche  mediche  non  abbiana  potuto,  e  tuttavia  non 
potsanOf  forviare  e  travolgere  la  comune  opinione.  Molti  error 
ri  e  molli  improprii  (conforme  osserva  giudiziosamente  II  Cm^ 
rodi)  frequentissimi  nella  lìngua  comune,  trassero  appunto  ori- 
gine dalle  folse  eredenie  de'  medici  antichi  ;  i  quali  imaglean* 
do  ciò  che  di  anatoonla  e  di  Briologia  non  sapevano,  arreca* 
rono  il  volgo  a  creder  sede  degli  affetti  il  fegato  e  il  cuore, 
e  a  chiamare  i  lendini^  nervi  2  tali  errori,  sbanditi  dal  medico, 
si  mantennero  nel  comune  linguaggio.  Durano  ancora,  benché 
esse  medesime  scadute  o  atterrnte,  le  conseguente  deplorabili 
delle  esagerate  dottrine  vitalisticbe  :  e  non  che  il  v^go,  cre- 
dulo ed  ignorante,  molte  dotte  e  sagaci  persone  si  lasciano 
prendere  a  quelle  apparenze  Ingannevoli  d' una  fìinesta  sempiì* 
cita.  Per  esse,  siccome  avverte  pure  il  Corradi,  l' idea  d' tn* 
fianimazione  e  di  riscaUe  è  tutt'  ora  la  piò  ovvia  e  'comune, 
e  qnasi  la  sola  che  delle  umane  infermità  abbia  il  volga;  al 
quale  però  11  salasso  pare  universale  e  quasi  solo  rimedia, 
ad  ogni  fatta  di  mali  valevole.  Di  questi  pregiadizii  non  leg« 
giermente  radicati,  e  di  cosi  torte  opinioni,  non  sono  tuttodì 
pochi,  n^  infi-equenti  i  danni.  Onde  la  storia,  che  d' ogni  scien- 
za e  arte  è  guida,  sicura,  amuionisce  dalle  ardite  8Upp<isizio« 
ni  e  dai  vani  imaginamenti  la  medicina  :  e  nella  mente  e  per 
la  penna  d*  uomini,  che  in  sapere  ed  ingegno  somiglino  il  Cor- 
redi, se  ne  fa  provvida  consigliatrioe  e  maestra. 

I.  R.  L. 


Snile  canne  dtìt  esterni  falla  più  comune  h  fliaieMi 

scrofeifhiuhercoìare. 

Compendiando,  ti  tnen  innle  €h*io  seppi,  nefle  dispense 
di  novembre  e  dicembre  di  questo  perindleo,  il  belRssimo  di* 
scorso  del  prof.  Corradi,  àelìn  odiernù  diminn%Ì0ne  deiin  pò- 
dagm  e  delie  sne  cause,  anntmxini  con*  piucere  i*om^  H  dolio 
e  Mgace  polologn  si  proponesse  di  perseverare  in  quei  de- 
gnissimi e  lodati  suol  sttidil.  E  dappoichie  egli,  dando  effetto 
al  suo  divi»aniento ,  e  aIF  universale  aspellnrione  soddtsfaeeo- 
do^  prese  ora  a  ricercare  le  cause  onde  gli  umani  eorpi  sono 
oggidì  più  facilmente  disposti  ad  infermare  di  tubercofosl  e  di 
scrofola,  eslinio  non  sarà  ar  lettinù  di  questo  Oiomiile  disca- 
ro od  inutile  i^efeiire  In  somma  di  ^queste  sue  nsove  dMi gen- 
ti, e.  pi'egevolisslme  indagini  ;  quale  ci  è  eccoiiclMnente  signi- 
ficata nel  fascicolo  di  febbraju  -4864  del  Bolleitino  delle  tden- 
se  mediche  dtiia  società  medico^hmtrgiea  di  Bologna. 

Il  discorso  dividesi  in  due  parti:  mosINsI  nella  prims 
che,  diminuita  la  diatesi  gottosa,  un'alira,  la  scrofolo-tuber* 
colare,  era  hoiisuratniiìente  rr«>8ciuta  ;  nella  seconda,  che  que- 
sti dne  avvenimenti  non  sono  disgitiéti,  ma  connessi  per  co- 
munanza di  causti. 

in  sostegno  della  prima  lesi  reco  i  eènsimenii  morluarii 
di  pareecliie  citta  d' Europa  e  d'America,  dai  quaM  risulls 
come  le  varie  manifestazioni  della  diatesi; srrofoliHtubercolaiv, 
e  sopra  tutte  la  tubercolosi  poli|ionare,  nella  zona  temperata 
mietano  ora  il  maggior  numero  4i  vittime,  In  alcuni  luoghi 
più  delle  ìstesèp  malattie  acute,  tranne  le  epidemiche  ;  o? un- 
que  poi  piò  delle  lente  e  croniche;  ciò  che  in  passato  non 
avveniva. 
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Mn  qiial  è  la  ragione  di  qipest'  aumento  ?  Ija  scr*orò1a  e  la 
tubercolosi  non  sono  malattie  che  si  attengono  alle  qualità  del 
clima  od  alla  natura  del  suolo ,  poiché  trovonsi  in  regioni 
fredde»  teniperale  e  calde  ;  io  luoghi  umidi  ed  in  asciutti,  sui 
monte  e  nel  piano^  nei  terreni  di  sedimento  e  nei  primitivi  : 
iq  cielo  sereno,  in  aere  puro,  in  tepida  stagione  potranno 
farsi  miti,  come  invece  aggravarsi  in  plaga  nebbiosa»  in  umi- 
da Valle,  in  gelido  sito  :  ma  le  condi&ioni  diverse  dell'  aria, 
dei  suolo  e  delle  aoqiie,  non  potranno  per  sé  sole  quelle 
escludere  o  produrre.  Conclusione  alla  quale  pure  si  giunge 
direttamente,  riflettendo  che  in  alcuni  luoghi,  ove  non  erano, 
la  scrofola  e  la  tubei-colosi  penetrarono,  e  che  oggi,  quasi 
per  ogni  dove  soii  più  frequenti  che  per  lo  passato  ;  perciò 
qualunque  mutameiitQ  sia  avvenuto  in  codeste  condizioni,  non 
può  dare  la  voluta  spiegazione,  perché  di  natura  non  suffi- 
ciente ai  fatio,  né  cosi  generale  quanto  T  universalità  dì. que- 
sto richiede.  Ma  cercando  altrovi»  siffatta  causa ,  convieii 
premettere  che  il  morbo  scn^folo-tubercoUre,  essendo  il  più 
delle  volte  gentilisio  e  della  natura  delle  cachessie,  fa  d*uopo 
crederlo  prodotto  da  cause,  le  quali  ditrevolmente  e  grave- 
mente  offendono  i  processi  assimilaMyi  ;  inoltre  di  lui  facendo 
menxione  le  prime  memorie  della  medicina,  antiehissime  deb- 
bono pur  essere  quelle  cagioni.  Però  1*  autore  non  cerca  tallio 
la  causa  propria  di  questi^  mal/ittie,.  quanto,  il  perché  «ijgfgi 
i  corpi  siano  ad  fne  maggiormente  proclivi;  e  la  diatesi  ad 
una  malattia , .  e  la  causa  di  questa  nuo  sono ,  per  quanto 
afllni,  la  medesima  coqo«  La  storia  insegna  che  ne*  diversi 
te^npi  regnarono  diatesi  diverse,  e  che  della  natura  di  esse 
parteciparono  le  altre  malattie  si  lente  che  acute  ;  appunto 
come  la  cosUtuxione  doniinsnte  imprime  un  carattere  spe- 
ciale ai  modi  d'infermare,  senz' essere  dello  stessa  n^alatlia. 


i 
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Nel  sernin  scorsi)  apparsi  'essendo  gì'  indiiii  A'  «amento 
ite'  morbi  6ct'ofolo-tDbei*^olAri,  fa  d*  uopo  che  la  causa,  che  sf^ 
ne  vuole  addurre,  non  vada  lungi  dall'anzidetto  tempo,  oKre 
essere  coli*  a%venÌineii(o  concorde  rispetto  alla  natura  e  al- 
l' estensione.  E  qui  il  giovine  patologo  con  mnlta  erifdislone 
investigando  il  modo'  di  vivere  de*  popoli  ne*  vari  tempi  e  luo- 
ghi ,  e  giovonrfo^i  della  critica ,  vorrebbe  far  credere ,  che  il 
solo  mutamento  nella  comune  alimenta  sitane  puA  esseme  in* 
colpato,  ei  solo  convenendo  col  fatto  detta  nuova  diatesi  nelle 
ragioni  di  tempo,  di  spazio  e  di  qualità.  E  per  vero,  egli  dice 
Il  vitto  nostro  non  è  più  antico:  nel  secolo  scorso  sorsero 
nuove  Coltivazioni ,  ed  il  vitto  da  eccessivamel^te  azotato  ad- 
divenne oitremodo  feculento  ;  e  ciò  non  in  un  paese,  in  iin« 
contrada,  ma  dovunque  la  scrofola  e  la  tubercolosi  infierisco- 
no; anzi  in  alcuni  luoghi  queste  non  apparvero  che  quando 
entrò  il  nuovo  regime,  ed  in  altri  ancora  non  penetrarono 
perchè  il  vecchio  non  fu  mutato.  Codesta  qualità  d*  alimento 
è  acconcia  altresì  ad  alterare  la  nutrizione  in  que*niodf  ap- 
punto che  costituiscono  le  condizioni  generali  del  morbo  scro- 
folo-tubercolare. 

Ffè  ammettendo  quest*  etiologia  si  nega  1*  azione  delle  altre 
cause  antigieniche-!  alcune  di  queste  ne  anno  anzi  necessarie 
compagne  ;  esse  pure  vi  cooperano  ;  ma  la  loro  potenza  è  og* 
gidi  assai  più  funesta  che  per  lo  passato,  perché  1  corpi  aifie- 
voliti  dal  mal  nutrimento  meno  la  sopportano  o  più  dHBdlmente 
vi  si  sottraggono.  E  queste  circostanze  concorrendo  in  mag- 
gior numero,  e  più  poderosamente  nelle  grandi  città  e  ne*  luo- 
ghi di  molta  popolazione,  avviene  che  quivi  le  anzidette  in- 
termite  siano  più  frequenti  e  comuni. 

E  siccome  la  podagra  si  attiene  ad  una  qualità  di  vitto 
che  è  precisamente  l' opposto  di  quella  che  fomenta  la  scro- 
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fola  e  In  tn^eroDlon^y  e  slceome  queste  iitlif  od  Assai  À  rado 
«'  accompagnano  alla  "gotta  e  Vìcev\pk-«a  ;  cosi  la  diminuzione 
dell'  unii  e  1*  accrescimento  delle  altre  non  sono  due  fatti  dis- 
giuntiy  ma  connessi ,  ambedue  procedendo,  a  quanto  part*,  da 
una  medesima  causa;  cosi  che  può  dirsi  che  Tuna  diatesi  ha 
pre^o  II  posi»  df  ir  altra;  sostitusione  che  non  avvenne  in  mo« 
do  rapido  u  repentino ,  ma  adagio ,  e  qirasi  pass^  a  passo, 
eonfornie  appunto  è^ilgeva' H' lènto  riimrtarsi  degli  organismi. 
Nòti  Vero  poi  dichiara  II  drssereiite  II  preteso  antagonismo  fra 
le  ffeMiri  inte^ttteiftl  é  hi  Scròfola  ;  del  cui  incremeiHo  rìu- 
iirsto  del  vaccino  noli  ha  certo  colpa,  tìitne  da  taluno  fu  re- 
centcvueiìte  sosteoiitu. 

B  quantunque  il  rimedio  a  cotanto  male  non  sia  in  ma- 
no de' mèdici,  né  le  generasionl  migliorino  per  opera  di  sci* 
loppi  0  di  elettuarii,  ma  regolando  il  modo  di  vivere ,  e  cor- 
reggendo !  costumi,  pure'  einon  rlsti  dal  dare  alcuni  consl- 
...  .  . 

gli,  e  4]al  mostrare  la  necessità  che  la' medicina,  sollevata  alla 

*    .  '  ». 

iiatùMe  altezzn,  prenda  parte   al  governo  de' popoli,,  e  che 

r  economia  pubblica  abbia   radice  nelle  leggi  fisiologiche,  e  in 

armonia  a  quéste  -si  svolga,  acciocché  il  lavoro,  la  produzione 

ed    H  eooftuarvo  non  tornino    a  danno  delf  individuo ,   ina  per 

essi  gli  uomirtl  meglio  si  conservino,  e  vieppiù  si  perfezionino.  ' 


Emuplbgu  giudicata  dal  iig.  prof.  Luigi  dmeato 

derivante  da  olig^biiu» 


L'  autore  del  giudizio  eritico  Bulle  prolutione  del  aig,  prot 
Cpncato  {\)  aggiunge  le  seguenti •  osservazioni  Intorno  aleaso 
di.  tmiplegia  da  oligoemia  curato  nella  scuoia  clinica  di  Bi^ 
logna^i  e  riferito  nell'  aprile  or  ora  scordo  del  BuU^tiimo  delk 
sciente  mediche  di  quella  città.  Egli  crede  erronea  V  interpre- 
tazione del  sig.  prof.  Concato;  e  per  amor  della,  scienaa  non 
esita  a  significarlo  pubblicamente.  La  tnediciua^  disse  il  Bar- 
cone nella  sua  storia  ragionala  della  epidemia  di  Napoli  del 
4764,  è  una  repubblica  in  cui  ciascun  medico^  che  n\è  tiila'- 
dinOj  ha  diritto  di  esporre  i  suoi  sentimenti,  ed  agli  inUrtssi 
della  quale  conduce  V  ascoltar  le  voci  degli  stessi  piA  piccioli 
figli.  Essa  rfee  i  suoi  acquisti  a'  (orti,  a' deboK,  a^cumMforit 
agli  audaci. 

Ecco  il  C9S0.  Una  giovape  d*  anni  SS ,  nata  da  padre 
briacone,  da  madre  epilettica  fino  dalla  infanzia,  e  morta  di 
eclampsia  puerperale  4  .1X^14.'' .mese  di  gravidanza  cadde  sul 
dorso.  //  trauma^  cosi  parla  il  professore  di  medicina  clini- 
ca in  Bolognn,  stirando  i  tessuti  (irritazione)  dooea  desiare 
un'attività  maggiore  de* medesimi,  accompagnata  daproHfe^ 
razione  degli  elementi  che  costituiscono  il  tappeto  mucoso  del* 
r  uteroj  e  da  iperemia,  in  una  parola  ciò  che  si  dice  catarro 
acuto.  Ella   in  conclusione  aborti^  ma  non  é  uscita  intera  la 

(i)    Vedi    i   preccdenli   numeri   di   marzo   e  aprile  in  questo  Gwf 
naie. 
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fklacentQy  ond<>  accaddero  nieirorragle   e  comMerwoU  impo» 
vermenio  della  mona  sanguigna.  Alcun!  gioroi  dopo  V  espvl- 
tione  deir  uhimo  peszo  placentale  tfwa  forte  emicrania  dal 
lato  destro  venne  a  turbare  il  regolare  andamento  di  guarii 
gione  provocato  dalle  decozioni  ricostitueoU  ;  ne  v0bero  a  «aU 
maria    il  valeriaiiato  di  chinina  col  giusquiamo  e  appUcasioi» 
ni  sedative.  Tre  di  più  tardi  (pregreteo  un  disordine  dliV 
tetico)  si  manifeUarofio  convulsioni  epilettifarwn  MMseegnite 
da  crampi  e  da  obnubilamenti  delle  facoltà  int^letiuali^  é  nella 
notte  stessa  sen^a  una  causa  manifesta  F.ammolaàa  avvertì 
di  aver  perduto  fuso  degli  arti  sinistri.  Fu  pttrgata  e  ksi 
applicarono  due  vescicanti*  Nelle  prime  ore. della  natio  em*' 
seguente  nuovi  accessi  epilettiformi  (  5  o  6  )^  cefalea  intensa 
e  reiterate  Upotimie,  che  dopo  breve   calmoi  attenuta  dietro 
la  mistura  sedativa  e  le  irritazioni  perifericke  per  mesto  di 
sinapitmi  sulle  ore  della  sera  si  esacerbarono . . .  Non  potè 
rilevarsi  il  rumore  comune  nei  soggetti  oligocmiei . . ,  Il  cuore 
pulsava  con  più  frequenza  d/elt  ordinario  (i30  pulsazioni  per 
minuto,  il  polso  piccohj  celere^  fambnente  eompressibilej,  Furto 
del  cuore  stesso  abbastanza  energica  .  . .  Non  si  dubitò  di  mo^ 
strare  agli  allievi  la  fkrma  convinzione  che,  ricomposia  la  mas^ 
sa  sanguigna  e  quindi  ristabiHU  le  fòrze  delf  ammalata^  tutti  i 
fenomeni  di  paralisiQ  sarebbero  in  breve  epuriti . .  •  che  non 
sarebbe  siato  punto  soggetto  di  maraviglia  se  nello  spazio  di 
S4  ore  i  muscoli  avessero  ricuperata  la  loro  funzione*  Venti^ 
qtuUiro  ore  dopo  h  cose  erano  fnutnUo  per  guisa  che  V  amma*' 
lata  si  aM  a  sedere  eul  leiio  sen^a  ajuto  alcuno,  e  servendosi 
egualmente  d  ambedue  F  estremità  superiori  mostrò  sparita 
ogni  traccia  di  paralisi. 

m  Nessuna  diiBcolté,  afferma  1*  autore,  può  trattenerci  dal- 
m  V  attribuire  i  disturbi  di  sensibilità  e  movimeiito  suddescrittl 
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»  alla  . . .  oiigoeiiila  ,  perchè  mentre  la  pratica  giornaliera, 
»r esperimento  fisiologico'  e  te  storie  d'individui  periti  ac* 
»  cidentolinente  sotto  gravi  emorragie  attestano  la  possibiliti 
»  di  una  simile  patogenesi  per  le  lesioni  della  sensibilità  e 
»  quelle  del  movimento  sotto  forma  di  convulsioni,  ragion 
»  vuole  che^  escluso  qualunque  nitro  guasto  organico,  anche 
sr  1^  aboliElone  parziale  del  moto  volontario  osservalo  In  que- 
»  sto  ^aso  si  subordini  alla  medesima  efficienza.  » 

La  diAtoM  che  non  trattenne  fT  professore  di  medicina 
diniea  da  codesto  giudizio  trovasi  veramente  neir  andamento 
medesimo  del  morbo.  Perchè  la  rapidissima  cessazione  della 
BiDPLEoiA  Doo  SÌ  concUla  colla  supposizione  di  una  oligoemia 
generatrice  di  quella,  anzi  la  esclude^  domandandosi  non  bre* 
ve  tempo  a  ristorare  la  impoverita  maséa  del  sangue.  Lascio 
le  altre  ragioni  che  tralucono  dalla  storia,  contrarie  al  pen- 
samento del  sig.  prof:  Concato,  per  esemplo,  il  disordine  die- 
tetico che  precedette  alla  passeggera  paraiitfia  ;  i  mezzi  stessi 
usati  a  combatterla  :  purgativi,  senapismi,  vescicanti,  e  avverto 
soltanto  che  T  inferma,  figlia  di  madre  epilettica,  incontrò 
i'  emiplegia  flopo  accessi  epilettici. 

I  quali  chiunque  ebbe  opportunità  ài  osservare ,  vide 
taHolta  succederne  fugaci  paralisie,  e  le  vide  senza  che  po- 
tessero sospettarsi  manchevolezze  di  globuli  sanguigni.  Non 
eoBo  eHcno  di  quelle  successioni  (4)  f  ucfe  nuHùm  piane  Mano* 
iioni^  reHnqmmt  spam,  avvegnaché  afl-  attacco  conseguiti  quel- 
<he  irreparabile  strumentale  alterazione  de^  centri  nervel.  8cv 
no.  effetto  di  eeaurimento  vitale  prodotto  dalla  intenslti  delle 


(0  Transiius  epìlepsiamm:  Praas  mtdié.  untvtrs.  ptaeeepta,  aarl. 
Jos.  Frank.  Tanvtni,  iSaa,  p.  iSo. 
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conviiUinnì,    n    di  li*ggieri  spnndimenti  acquei .  gen^r^jlisi   nel- 
r  emergenza  di  quelle,  o  se   si  voglia   di  niomenlanee  Iper^ 
mie,  facili  a  dileguarsi   da    sé  rapidamente ,  fioito   lo  scompir 
glio   degli   attacchi   epilettiformi.  Come  si  vpglia  '  iat^rpretai'e 
il    fatti),  le    passaggere.  offese,   che    restaiu)   'dupo  .gli  .accessi 
nel  iiiii\imentt)  \oI()iitario,  sono  slata,  vedute  da  4)gnl  medico 
anche  non  molto  invecchiato  tieir  esercizio,  dell'  arte,  descritte 
nelle  più  elementari  opere  di  patologiii.  Il  Pinel  (4)  narra  di 
una  giovane    epilettica    di   forte    complessione,  cui   restavaiio 
dopo   gli   accessi  peso  e  dolor  ^i  capo^  assopimentOi^  laasitu- 
dine,  intorpidimenti  nni^colari  e  dolori  epigastrici*. 

D' ordinario  rimangono  dopo  1*  attacco,  si^riye  li  Vf  1- 
leìx  ^2),  un  enorme  accasciamento  muscolare,  dolor^  di  ca|Mi 
ed  ebetudine  e  alcune  volte  delirio  furioso.  Nella  maisima 
pluralità  de'  casi,  riposo  e  semplicissime  cure  igieniche,  come 
la  dieta  tenne  e  le  distrazioni  dello  spirita,  ))astaDOva  disJli- 
pare  in  breve  tempo  i  deboli  sintomi  che  si  presentigli  Im- 
mediatamente dopo  r  attacco. 

In  degnilo  4id,  esso ,  secondo   le  ossiervasloiìi   del  Grisol- 
le  (3),  queìquts  uns  ont  de$  pttruìysit»  fartitìlu  .  , .  «  mah  cu 

I  »  *    ' 

troubht  nerveux  n'  oni  en  general  gii'  une  durée  couri(^,  ci  sp 
dissipent  communémenl  aprèf  plmieurs  heitrcf  aUj  au  fiuti  iard^ 
aprhi  quefque*  jours. 

Il  Tissot,  ncir  insigne  suo  trattato  delia  epilessia  (4)  al- 


(i)  Nosographiè' phtlosophitj'ue.  Paris  i8f  i,  T.  Tlf,  p.  78. 

(9)  Guide  da  médeclìi  praticità.    Pafiii  t86o,  T.   \s  [>ag.   8oa-8o3, 

810.  • 

(})  Traité  élémtnt,  de  pmiMogie  inttrmt,  Piiqs  i85o,  1'.  li  ^  ps- 

gilM    690.  ... 

(4)  Veneiia   1773*  l^a^-   i49- 


—  740  — 
tribuisce  a  spandiineiiti  sierosi,  prodotti  dagli  attacchi  rpilet- 
liei  meno  lunghi  e  meno  violenti,  alcuni  degli  effetti  che  ni 
ouervàno  dopa  di  quellù  E  riporta  poi  1*  osservazione  del 
sig.  Ritte!*  di  un  accesso  che  provò  la  sua  ammalata,  gio- 
vane di  43  anni,  più  forte  degli  altri,  «  che  la  lasciò  tenia 
»  voce,  sordii,  cieca  dell*  occhio  drftto,  e  leggermente  para* 
Il  litica  dalla  parte  sinistra.  Questa  paralisia  si  dissipò  a  pò- 
1^  co  a  poco  con  fregagioni  con  paonilini  caldi.  La  cecità  e 
li  la  sordità  continuarono  per  trentadue  giorni  e  furono  gua- 
»  rite  ^a  un  altro  accesso  ;  l' afonia  durò  nove  mesi  e  Ai  di^ 
»  sipata  da  una  febbre  catarrale.  »  Nella  malata  della  seooia 
clioicH  di  Bologna  la  passeggera  ewpleoia,  che  si  nioatrò 
non  aver  potuto  derivare  dalla  oligoemia,  nacque  di  certo  dal- 
lo epilettfco  accesso,  come  nelle  indicate  osservazioni.  Le 
atesse  circostante  infatti  ond' ebbero  nascimento  le  parallaie 
ne*  predetti  casi  non  mancavano  in  quello  della  scuola  clinica 
di  Bologna. 

Io  non  entro  a  discutere  se  fosse  in  esso  notevole  Tah- 
gòemia  mancando  ti  rumore  comune  ne  Ttoggetii  oligoemia^ 
pulsando  il  cuore  con  pia  frequenza  delt  ordinario  e  con 
urlo  abbàèianza  enetgicOy  es»endo  già  avviata  la  guarigione 
di  quella  mediante  un  metodo  di  cura  riconituenle.  Atfemio 
soltanto,  che  volendola  anco  supp«irre,  essa  non  avrebbe  Impedito 
che  gli  attacchi  epiletticf  generassero  il  solito  effetto  di  ac- 
casciamenti o  paraliste  degli  organi  motori  in  una  delle  tre 
mentovate  miinlere.  Perché,  a  non  dire  delle  due  cke  ognu- 
no intende  possibili  anche  nelle  persone  impoverite  di  sangue, 
la  congestione  cerebmle  per  T  efficacia  delle  cagioni  che  la 
provocano,  sorge  pure,  durante  la  clorosi,  siccóme  soglionsì 
vederne  non  rari  gli  esempli. 

Se  poi  da  iperemie,  da  spandimenti  acquei,  da  esauri- 
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ineiilu  herveu  u  ik  altre  cagioni  iiascabo  «omiglievoli  impedi- 
ineiiii  de'  moti  volontari!  dopo  gli  accessi  di  epilessia ,  non 
panni  possibile  lo  statuire»  e  bene  chiudeva  intorno  a  questo 
inorilo  la  atta  Spiatola  IX  (De  sedibus-  el  eonm  marborumj 
r  iniRiortale  Morgagni^  desiderando  a  rìsciiiararlo  I*  opera  eon- 
corde  de*  notoniisti  e  de'  medieanti  :  i7fc'  quidtm  aeeuraie  leerni* 
dój  hi  vero  diHgenter  obeetvandOj  unanimee^  ni  par  eal^  in 
re  tanti  momenti  snas  quique  partee  agoni. 


r 


ISTITUTO  VENETO  Di  SCIENZE,  LEITEIE  ED  AITI. 

Sopru  un  Opkécolo  (estratto  dalla  Gazzetta  di  Modesa, 
N.  977,  raarao  i%%\)  ffeMkUUo  a  quésto  Miiuto  émi 
4oii,  ,6ÌD.  Michieie  jGatéom  f  ftonàffvaiore  deila  iinfa 
tfiaxrciiui  ed  lipMoxepiovineiéUe  di  M^cmazione  a  ilo4e^ 
pa)  iniiMata:  Kec«5sjtA  dè>rQader^^4;oQ  legge  speciade 
ed  assoluta,  obbligatoria  la  vacoìoasione,  e  massime 
esposte  ai  Governi  onde  estirpare  il  vajuolo  umaoc. 
Relazione  dei  dottori  Giacinto  Mamias  e  Pietro  Ziiiotto. 

Della  vaccinazione  si  occupò    questo    Istituto   negli 
anni    4852-53.    Mediante   cure  e  spese  si  facea   per  lo 
innanzi  ogni  anno    venir  da  Londra  la  materia  vaccina, 
coir  idea  d'introdurre  Ij  originaria  nelle  venete  provincic, 
e  rendere  più  sicuri  gf  innesti.  Ma  nel  1852  quella  ma- 
teria non  riusci  a  produrre  buone  vaccinazioni  nelle  prò- 
vini'ie  di  Padova,  Treviso  e  Verona,  e  venne  interpellato 
questo    Istituto    sopra  le  cagioni   di  tale    inefficacia.   Fu 
avvertito,  molte  circostanze  poter  togliere  al  pus  vaccino, 
che  si  raccoglie  in  tubetti  o  fra  lastre  di  vetro,  la  propria 
virtù,  p.  e.,    il    modo  ed  il  tempo  in  cui  si  estrae  dalle 
pustule,  r  influenza    dell' aria,    della    temperatura  ecc.;  e 
gP  innesti  da  braccio  a  braccio   dare   ognora    più  certi 
risultamenti.  Fu  avvertito,  nessun  pregio  speciale  posse- 
dere la  materia  licir  Istituto  lenniTiano.  colla  quale  intea- 
devasi  di  mutare  la  nostra,  essendo   erronea  la  comune 
opinione  che  da  queir  Istituto  si  abbia  la  originaria  dellu 
vacca  o  cow-pox.  ' 
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Ai  80  maggio  ISSI  il  principe  di  Tulle^rant^,  aniba^ 
scittlore  di  Fraocia  a  Loadra,  scriveva  al  suo  medico  <lott« 
Bourdois  t  «  Ho  futto  preodei*e  intorDo  alla  vaccina  le 

•  notizie  che  desiderale.  Mi  aesieumi  non  esservi   prie- 

*  sefttetnenle  nell'  Inghilterre,  a  eoiioscenca  dégh-  uomini 
•^  dell'arte,  materia  di  prima  ^lorgenle.  Di  longo  tempori 

*  «erca  scoprirne,  e  da  più  di  venti  anni  non  se  ne  trova. 
»  Un  puro  caso  fiòir^bbe  farla  incontrare  in  qualche  vacca. 
■ti  Del  reato  sapete  senta  didibio,  non  da  questa,  ma  dal 

•  cavallo  trarre  il  pus  vaccino  la  sua  prima  origine,  e  gli 
»  altri  animali  non  prodQi'lo  che  dietro  trasmissione  per 
»  contatto  o  per  altri  mezsi.  Pertanto  tutto  quello  adope- 
«  rato  adesso  in  Inghilterra'  è  di  seconda   derrvationé, 

*  tratto^  vale  a  dire,  come  in  Francia,  da  bambini  di  sana 

•  apparenza.  •  —*  Dietro  ai  noetri  consigli  più  non  si 
eoipmise  a  Londra  la  materia  vaccina,  e  s' indirizzarono 
le  pubbliche  sollecitudinr  a  conservarla  fra  noi. 

Ora,  essendoci  presentato  nn  opuscolo  che  tocca 
questo  gi*avissimo  argomento  de' passa  ti  nostri  studii,  la 
Presidenza  e'  incaricò  di  darne  relazione  a  questo  spetta- 
bile Consesso.    - 

A  tentar  di  raggiungale  T  intera  estirpazimie  del  va- 
jooto  arabo,  il  dott.  Goldoni  vorrebi>e  statuire  le  seguenti 
preserisìoni  f 

«  4 .  La  vaecioazione  sia,  eoo  legge  speciale  ed  assoluta, 
resa  obbKgatorla  e  comandata  per  tutti  i  nati  etitro  i  primi 
061  m^  di  vita,  con  un' ammenda  da  iH>IKgger!9i  ni  geol- 
tori  #  tutori  inomal. 
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»  2.  Mettere  in  uso  e  seiwirsi  della  sola  e  reale  linfa 

di  Jenner. 

•  S.  Proibire  severamente  T  iaoculazione  del  vajuoki 
umano  per  quanto  benigno  e  discreto. 

»  4.  Proibire  che  la  conaervazione  perenne  e  aucces- 
siva.della  vaceinasione  aia  praticata  a  mezzo  dei  trovateUi, 
ma  sia  invece  mantenuta  aopra  sani  fanciulli  di  campagna, 
dei  quali  si  conoscano  i  genitori  parìgienti  robusti.  • 

Certamente  la  propagasione  del  benefico  innesto  dimi- 
nuisce T  epidemie  vajuolose,  e  sono  assai  commendevolì 
gr  intendimenti  del  Goldoni  a  diffonderlo  net  primi  mesi 
della  vita  ucnana.  Profittdvole  (pag.  7)  egli  pure  riconosce 
Ja  rivaccinazione,  massime  nell*  epidemie  vajuolose,  racco- 
mandata da  questo-  Istituto  nella  sua  proposta  di  avviso 
N.  286,  37  novembre  4ft53.  Ma  l'esempio  dell'  Inf^lterra, 
non  pjer  anco  seguito  dalle  altre  nazioniy  la  quale  impose 
la  vaccinazione  nei  tre  o  quattro  primi  mesi  dopo  la  na- 
scita, con  minaccia  di  ammende  ai  genitori  o  tutori,  dovrà 
essere  imitalo?  Non  pdre  che  T esperienza  abbia  fatto 
ancora  sufficiente  ragione  di  quella  legge,  perché  tre  anni 
appresso  (nel  i856)  tra  quesiti  proposti  dal  ComUalo  fme- 
tale  sanitario  del  tiovemo  Brikmuieo  leggiamo  :  «  La  vac- 
»  oinazione  eseguila  con  buon  esito  garantiace  dal  vajoolo 
»  o  dalla  morte,  che  può  indurre  lo  stesso  vquoio?  • 
(immUi  %niversali  di  .m&éicina^  voi.  64,  anno  48S7,  pa- 
gina 2294  ^  tu  lipndra  pure  il  Marson  giudicava  /ia* 
fktJi  eit.y  voi.  $6,  ann.  4856,  pag^  478)  «  conveniente,  a  ti- 
»  tolo  di  sicurezza,  ripetere  la  vaccinasione  alla  pid)erU. 


9  specìalmenle  in  quelli  che  huDDo  cicatrici  non  belle  o 
»  che  oe  luaDcauo  del  luKo.  »  La  vacciuaziooe  adunque 
non  preserva  dai  vajuolo  per  tulta  la  vita.  Nel  rapporto 
N.  888  del  1^52,  approvato  nell'anno  slesso  dal  nostro 
Istituto,  si  conchiuse  essai*  limitata  ad  alcuni  anni  la  &* 
colta  preservalrice  dell'  innesto  vaccino,  e  necessaria  la  ri- 
vaccinazione. L'idea  della  degenerazione  della  materia  vac- 
cina è  poi  coiiìbattuta,  si  aggiunse,  dalf  affievoltmento  del- 
l' anzidetta  facollà  tutrice  nei  corpi  dei  vaccinali.  Perchè 
coloro,  che  lo  furono  nei  priau  tempi  della  scoperta  dei 
Jeuner,  dovrebbero,  secondo  il  supposto  affievolimeoto,  non 
avere  incontralo  il  yajuolo  ;  mentre  ne  vennei*o  di  prefe- 
renza allaccati.  Volendo,  a  diradicare  questo  morbo,  im- 
porre cx)n  legge  la  vaccinazione,  bisognerebbe  estenderla 
alla  rivaecinazione  di  dieci  in  dieci  anni.  D'altra  parte,  nei 
primi  tre,  quattro  o  sei  mesi  dopo  la  nascita,  potrebbero 
esservi  net  bambini  circoalanze  speciali  che  consigliassero 
a  differire  quella  operazione.  Il  perchè  non  parrebbe  che  si 
potesse  con  sicuro  intendimento  di  pubblico  vantaggio 
ristringere  in  questa  parte  lu  podestà  dei  genitori  o  tutori. 
Fino  a  cl|B  T  esperienza  meglio  dimostri  gli  effetti  delia 
legge  inglese^  stimeremmo  prudente  stare  a  quella  che  con 
premii  ed  esortazioni  induce  nei  popoli  la  persuasione  da- 
gl'  innesti  vàceini  nella  prima  età,  promovendone,  se  ala 
possibile,  la  ripetisione  di  dieci  in  dieci  aani.  La  voce  dei 
medici  pud  riuscire  molto  giovevole  a  tale  intènto,  aiutata 
eiSaadio  dalla  proibizione  che  saggiameote  il  Goldoni  in- 
voca, non  che- della  Uiocniasione  di  materia  vnjuolosa  del 
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mahteniniCDto  della  vucciùa  per  mezzo  de*  Irovatelii.  È 
-geoerale  e  aoù  idgiusto  il  Umore  che,  traeodola  da  bambiai 
ammalati,  si  possìioo  colla  vacciDaziooe  innestare  ne*  sani 
alirè  coDtagiODì,  di  chele  gazzette  mediche  arrecavano  ao- 
die  recenti  esempi!  Vifi».  cit.  T.  I,  4851,  pag.  659,  e 
CHùm.  ven.  di  scien^^e  mediche;  T.  XV  e  T.  XVI,  Se- 
rie II). 

Le  diligenze  usate  a  serbare  viva  la  vaccinazione,  tras- 
mettendola perennemente  da  braccio  a  braccio  in  fanciulli 
di  sicura  e  fiorentissima  saldte,  dissiperanno  le  apprensioni 
•delie  fafmiglie,  e  con  queste  la  loro  renitenza  alle  inainua- 
xioni  de'  medici  e  de'  magistrati.  Il  Ooldòni  vorrebbe  met- 
tere in  coreo  e  eervirei  delia  eola  e  reale  Un  fa  di  Jenner, 
ma  non  è  poi  molto  firequente  il  caso  di  trovare  il  cow^ox, 
De  agevole  produrre  con  ceso  sugli  uomini  pustole  vaccine. 
•  n  dott.  Guillotio  in  un  fancinllo,  cui  erasi  ÌDuestata  la  ma- 
teria del  cow^ex  inutilmente^  sostituì  con  effetto  quella 
tratta  dal  braccio  di  un  altro  bambino.  E  molto  prima  di 
lui  il  medesimo  Jenner  av^*ertiva  che  spesso  gii  fallirono  t 
.  tentativi  di  comunicare  alla  specie  umann  il  vajuolo  delle 
Vacche*  Questo  immortale  I^enefattore  lameolò  iterata- 
mente  tali  avveniflùienii,  e  il  Gomitato  di  Reima  coniessò 
che  in  nove  fanciulli  quella  materia  riuscì  su  due,  e  con 
.  pustole  tìé  più  nò  meno  sviluppate!  di  quelle  provenienti 
dialle  braccia  uiuane.  ^n  virus  proprio  di  una  specie  opera 
agevolmente  fra  gì*  individui  di  questa^  ma  fra  quelli  di 
altra^  cui  sia  eterogeneo,  éon  molta  diiBcoltà.  Quindi  il 
bisogno  di  propagarlo,  come  giustanieate  suggerisce  il 
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Goldoni^  fra  jo  vivace  e  robusto  prole  dei  campa^ouQji.,  di 
cui  i)eoe  si  cooc^sca  la  prospera  salute.  Questo  Istituto  chie« 
devu  a  tale  scopo  ou'  ucc'ODcia  fooda;&too6,  ma  veoue  presceh 
lo  U  iuetodo  dì  moltiplicare  la  materia  vaccina  ìiioe^taDdolii 
nelie  vacche. 

Siaiiuo  eonlro'dì  easo  ragguardevoli  autòritft;  con- 
viene  tuttavia  riflettere  alla  natura  delle  ppposixiuni  per 
assegnarne  il  valore.  Il  sig.  Fiard  non  raggiunse  f  et- 
fetto  dalle  inoculazioni  nelle  vacche ,  ma  il  Bousquet 
(liouveau  Tratte  de  la  va4;einf,  eie.  Paris  4  848,  p.  456) 
dimostrò  esserne  stata  cagione  la  cattiva  scelta  degK  atti-* 
mali»  Bisogna»  egli  dice,  provare  sopra  yacvhe  giovani. 
Altri  obkiettano  che  hi  materia,  ritornando  dali*  uomo  nella 
vaccju  e  da  questa  in  quello,  perde  energia,  ma  le  loro  asseta 
zioni  non  sono  avvalorate  da  esperioientì*  Il  Bousquel,  dhe 
ne  intraprese  parecchi,  si  stringe  a  conchìudere  (p^  498) 

la  vachc  rendle  vaccfn eom'elU  te  re^^L  Sia  pure:  ma  ranir* 

■ 

male  porge  qp  mezzo  più  facile  ed  innocente  al  perenno 
mantenim|9nto  disila  materia  contagiosa,  onde  con  generale 
fiducia  si  possoQQ  praticare  in  ogni  stagione  gf  innesti.  I 
buoni  risultameqti  otIeQuti  qoi  finora  non  lascianot  luogo  « 
dubbiezze,  il  perchè  comunico  le  testuali  notizie  che  la  gen^ 
lilezza  della  Giunta  voecinatrioe  mi  ha  porte. 

«  La  Giunta  vacanatrice  municipale  di  Venezia  pratica 
ogni  anno,  e  d'ordinario  nella  sfagione  di  primavera,  là 
retro-vaccinazione..  -^  Essa  Giunta  è  composta  dei  dottori 
Gio.  Batt.  Pasqualigo  ed  Eugenio  Ancona;  e  de)  chirurgo 
Francesco  Tolomei; 
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•  À  tale  scopo,  rinvenuta  in  un  Comune  forese  una  stalla 
di  Ml^  matidre  e  fattene  scegliere  5  o  6  a  mezzo  del  vete- 
rinario di  queslo  Municipio  o'del  Distretto,  la  Giunta  inne- 
sta da  braecio  a  braccio  col  pus  di  vaerà  due  o  tre  bambiui 
di  buona  tempera  e  scevri  da  aoparenti  discrasie. 

«  In  sèttima  od  ottava  giornata,  quando  cioè  le  pustule 
dei  barobini  innestati  scmo  a  maturità,  la  Giunta,  presie- 
duta dal  r.  medico  provinciale,  coadiuvata  dal  medico  muni- 
cipale, si  porla  col  veterinario  sul  luogo  dove  si  deve  prati- 
care r  ittsizione  nelle  vacche.  Ivi  arrivata  ;  ecco  come  si  pro- 
cede air  operazione. 

»  Punte  le  pustule  nei  bambini  ed  atteso  tanto  che  basti 
ad  escire  una  goi^oioiina  di  pus,  si  carica  del  medesimo 
vuoi  un  lancettone,  vuoi  un  grosso  ago  scannellato,  e  fatte 
dal  veterinario  convenientementie  assicurare  là  vacche  che 
si  vogliono  innestare,  si  eseguiscono  coir  ago  o  coi  lancet- 
tone parecchie  punturiè,  colle  stesse  avvertenze  e  cautele 
eome  s«  si  dovesse  vaccinare  un  bambino,  sulle  mammelle, 
sui  capezzoli  e  nei  dintorni  della  vulva  e  dell*  ano. 

•  Si  erige  sul  luogo  un  processo  verbale,  dove  s' indi- 
cano le  parti  in  cui  si  fecero  le  punture  ed  il  numeri)  delle 
medesime,  e  si  stabilisce  il  giorno  in  rui  la  Commissione 
deve  ritornare  per  le  prime  verificazioni. 

9  In  4.*  o  5."  giornata  infatti  dal  praticato  innesto  la 
Giunta  si  porta  a  fitre  le  predette  verificazioni,  e,  secondo  il 
ca80,delermìnaja  giornata  opportuna  per  Testrazione  e  rac- 
colta del  pus  dalla  vacca. 

»  In  settimo  e  mai  più  tardi  deir  ottavo  giórno  si  ese- 
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guiscuDO  queste  ultime  operaziouk  Assicurate  le  vacche  dal 
velerioario,  si  pungono  le  pustole  vere  o  mature  e  si  Upas^ 
curano  le  disseccate  o  spurie.  Si  applica  sulle  punte  pustuie 
restremità  d'un  tubetto  u  d'una  fiala  alla  Bretonneau:  e»* 
sondo  questo  capillare,  il  pus  vi  sale  fino  quasi  alla  metà  ; 
si  turano  entrambe  le  estremità  con  apposito  luto  e  si  col* 
loca  la  Aula  in  un  astuccio  di  legno  per  guarentirla.  Cosi  si 
ripete  T  operazione  finché  vi  ha  pus  da  raccogliere  e  si 
ottengono  ordinariamente  da  t25  a  tSO  fiale  vacciniche. 

•  Talvolta  senaa  cause  note  Tesilo  dell"  iosizione  nella 
vacca  fallisce  :  non  si  ottiene  cioè  venni  effetto,  o  si  otten- 
gono soltanto  pustole  spurie.  Allora  si  ripete  T  operazione 
due  o  tre  volte  in  altre  mandre  finché  si  ottiene  la  pustola 
vera. 

»  Nell'atto  stesso  che  si  raccoglie  il  pus*  si  procede  an- 
che all'innesto  di  alcuni  bambini.  Si  carica  l'ago  da  innesto 
nelle  pustole  della  vacca  e  si  fanno  col  medesimo  8  o  4 
punture  nelle  braccia  dei  delti  bambini.  In  7.*  giornata  se 
ne  verifica  Y  esilo,  e  cosi  si  raggiunge  la  prova  dell'efficacia 
del  pus  tratto  dall' insizione  nella  vacca. 

•  La  insizione  nei  bambini  col  detto  pus  ha  offerto  finora 
pienamente  i  caratteri  della  pustola  vera,  e  lo  stesso  pus 
spedito  nelle  varie  proviocie  diede  costantemente  risultati 
di  tutta  soddisfazione.  » 

Cosi  nelle  Provincie  venete  si  diffonde  regolarmente 
e,  tranne  rare  eccezioni,  universalmente  la  vaccinazione, 
alla  quale  se  con  più  calde  e  diligenti  sollecitudini  si  faces- 
sero succedere  in  ogni  decennio  le  rivaccinazioni,  manche- 
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rebbero  forse  aoehe  le  poco  gravi  epidemie  di  rajuoiuy  cke 
sorgono  trailo  Iratlo  Ira  noi.  Beilo  per  altro  è  il  divisameak» 
del  doUore  Goldoni^  di  eceitare»  ovt  mancano,  efficaci  prov- 

4 

vediraenti  che  assiourioo  al  genere  umano  gli  elfelli  della 
pi^ezìoea  acoperta  di  Odoardo  Jenner,  e  noi,  tributando 
al  medico  modenese  la  meritala  laude,  appreXEinmo  nella 
brevissima  di  lui  scrittura  la  generosa  intenzione  e  gli  uliK 
insegnamenti  sopra  questo  importante  subiello. 

Direttari  dott.  Assoa  —  doti.  Fino  —  doti.  If amas 

Dau^Pìcb  tditMt. 


Pubblicato  in  Kti^ezia  dui  priv,  itabii  di  G.  Antonelli 

ii  6  giugno  1801. 
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Serie  seconda/  Tomo  XYII. 


M^giQ  ^  giugno  Ì8W. 


Bolletilno  chlrprmlcio 


1.*'  Le  fistole  del  retto  nella  tubercolosi  polmonare.  —  2."  Sulla  rida- 
ziene  delle  ernie.  —  S.^  Le  valvole  prostnt iche  cauaa  d' iaeiiria. 

4."  La  coineidenc»  «ielle  fistole  all'ano  oiilla  tlalebessa 
polmonare  col|ii  in  questi  ukiini  tempi  U  mente  degli  osser- 
vatori, i  ipiali  si  diadero  a  ricercare  coi»  quanta  frequenza  e 
soitii  quali  droostasisc  de^sa  si  mfoifesti.  In  uno  degli  ultimi 
numeri  (9i  feb|)riqo  4864)  la  CruJefle  dps  hàpilautf  rifarisoe 
alcune  osseryaiioni  su  tale  argomento  del  dott.  Barthélemy, 
nelle  quali  scoenoa  a  quattro  nuovi  casi,  di  cui  espone  dot- 
taglìatttiiicnte  la  storie.  Fu  avventura  che  appunto  nel.brtve  pe- 
riodo di  qoalche  mesa  fossa  dntu  a  noi  pure  di  osservarne  due 
altri  esempli;  ed  il  chirqrgo  primario  di  questo  civico  ospe- 
dale 4ott.  Minich  ci  fg  cortese  di  additarcene  un  terao  ohe 
ultimamente  gli  si  oflferì.neHa  sua  pratica  privala. 

Nella  pi*lma   osservasione   del  sig.  BarthéleRiy    la    fistola 

esisteva    da    sei  mesi,    e  si  formò    in    arguito    ad   un  piccolo 

ascesso  che  ad  un  centimetro  e  measo  circa  dall*  ano  era  stato 

aperto,  e  poi  couterlazaio  più  volte  cojla  pietra.  Operata,  luti- 
T.  XVII.  44 
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gu  fu  il  processo  di  cicalrizxazione,  del  che  V  «utore  tenevii  ca- 
gione il  teinperAmento    del  soggetto,    una  giovinetta  di  circa 
t5  anni  nata    da  genitori  linfatici.    Ma  quattro  mesi  dopo  la 
guarigione  della  fistola,    si  manifestarono    sintomi   non  dobbii 
di  tubercolosi  polmonare,  che    con  approprii|ta    cara   furono 
moderati.  Però  un  miglioramento  più  cospicuo  successe  qual- 
che tempo  appresso,  dopoché  per  circa  una  quindicina  di  gior- 
ni continuò,  dall*  intestino ,  uno  scolo   sieroso   con  grumi  del- 
!'  aspetto  del  riso  cotto  o  meglio  di  sostanza  caseosa ,  e  che 
V  autore  asserisce  avere  indubbiamente  riconosciuta  per  mate- 
ria tubercolare  rammollìtu. 

In  un  secondo  caso,  in  una  giovane  di  circa  30  aóni,  la 
niiilatliii  incominciò  per  una  fessura  anale,  che  operata,  in 
venti  giorni  guari.  Ma,  continuando  un  dolore  nell*  interno  del 
retto ,  praticata  1*  esplorazione,  si  senti  la  mucosa  spoglia  del 
suo  epitelio  per  una  grande  estensione  e  che  si  abbassava  so- 
pra una  cavila  sotto- giacente.  Fu,  come  per  la  operazione 
<»rdinaria  della  fìstola,  praticata  un'  incisione  cominciando  uo 
centimetro  o  due  al  di  sopra  del  punto  io  cui  l' intestino  ce- 
deva sotto  il  dito.  Quando  questa  seconda  piaga  era  quasi  gus- 
rita,  ad  un  tratto  un  dolore  profondo  si  manifestò  nello  spes- 
sore nel  perineo  e  del  setto  retto- vaginale  ;  ed  i  due  diti  io- 
dici Introdotti  nell*  una  e  nell'  altra  cavità  sentivano  dei  tes- 
suti duii  e  resistenti.  Alcuni  giorni  dopo  ai  formò  uo  ascessi» 
alla  base  del  gran  labbro  destro.  Aperto,  uscirono  insieme  ad 
alcune  goccie  di  pus  mal  legato,  dei  piccoli  grumi  di  malerìs 
deir  aspetto  della  materia  tubercolare  rammollita.  In  seguito 
ad  una  conveniente  terapia,  in  particolar  modo  dell'  iodit»,  1*  sai- 
malata  si  potè  dire  guarita. 

Gli  altri  due  cas>i  ricordati  dall'  autore  sono  di  fistola  cir- 
ca interna  in  due  individui  in  cui  U  tubennloM    dei  pidnttmi 
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era  Mn  ivata  al  secondo  eiadio,  e  che  pure  dopo  l' operazione 
e  l' uscita  di  alcuni  grumi  di  materia  d'  aspetto  easeosoi   mi* 
gliorarono  dello  antica   affesione. 

Di  quelli  poi  àa  noi  osservati,  uno  decombeva  in  questo 
spedale  per  tubercolosi  polmonare,  per  la  quale  malattia  mori 
pochi  mesi  or  sono.  Aveva  una  fistola  completa,  che  però  non 
si  credette  conveniente  operare,  attesa  la  cattiva  condtsione 
dell*  individuo.  Non  fti  dato  raccogliere  se  e  di  quanto  pre- 
cedesse lo  sviluppo  della  fistola  quello  dei  fenomeni  pol- 
monari. 

Sugli  altri  due  poco  possiamoi^aggiungere  :  V  esistenza  di 
tubercoli  polmonari  era  indubbiamente  constatata. 

Dalla  considerazione  di  tali  fatti  è  lecito  stabilire  come  non 
infrequente  la  coincidenza  della  tisichezza  polmonare  colle 
fistole  air  ano.  La  mucosa  dell'  intestino  retto  é  uno  dei  punti 
di  elezione,  al  paro  di  quella  dell'  utero  e  delle  trombe  fallop* 
piane,  di  deposizione  di  tubercoli.  Col  loro  rammollimento 
possono  formarsi  delle  raccolte  di  materia  che  si  aprono  (*)  o 
neir  intemo  dell'  intestino  od  al  di  fnori ,  benché  V  apertura 
nel  retto  sia  più  frequente;  attcdo  che  io  questi  casi  la  mu- 
cosa è  sempre  più  o  meno  alterata. 

Uno  dei  caratteri  più  costanti  di  queste  fistole  è,  secon- 
do il  sig.  Barthélemy,  la  larghezza  del  loro  tragitto  ed  II  po- 
co spessore  dei  tfssuti  che  nella  specillazione  si  trovano  tra 
lo  stiletto  esploratore  ed  il  dito  indice  messo  nell*  intestino. 
L' orifizio  é  in  generale  assai  largo,  ed  i  bordi  sottili  e  bleua- 

(*)  Su  questa  lendeiiza  alla  espulsione  della  materia  lubeicolare  lio 
parlato  di  iiuuYo  nella  mia  Memoria  2.*  sulla  tubeicolosi  tiell'  utero  ecc. 
che  verrà  inserita  nella  prossima  dispensa . 

N  IMUS 
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slri^  ra8if<Nnlgli«nlì  mIIp  a|idrtiH'e  Mie  ^ììi|()h!  ftcrofokise.  Allor- 
«he  la  lore  eicatri]»sa2fioiié  si  f»  troi9#  lenUiiiei>tf«|  la  si  attiva 
inedicandu  la  plaga  con  filacciehe  btffnat*  nella  Uniura  d'iodia 
Ma  il  MRloma  il  pie  caralleriatico  è  che  si  formsM  len- 
inifttDtey  lordamente)  Hi  t«l  guisa  die  gli  aniMlatì  non  sono 
ctie  assai  poco  liicomodali ,  e  per  couscgueosa  vatino  e^euli 
dai  féOomeiM  flemmonosi  che  quasi  costantemente  acconipagna- 
no  le  fistole  ftlercoraoee  proprianoeale  éette. 

2."  Una  grave  discussione  nella  società  di  chirurgia  di 
Parigi  sulla  ridusione  de%  ernie,  è  degna  di  mensione  per 
le  saggio  coasiderasioni  che  vennero  esposte  con  preeisipne  e 
chiarezza.  Le  prineipali  questioni  si  riducono  a  queste» 

Allorché  l' intestino  è  perforatO|  si  deve  ricondurre  nella 
Cavità  addominale  ed  alibandonarlo,  per  cosi  dire»  al  caso? 
Ej  tolto  lo  strosxameiHOj  è  necessario  tirare  in  fuori  T  in- 
testino ed  esamiiìarla  attentamente  ?  Circa  alla  prima,  fu  con- 
venuto che  per  quanto  piccolo  sia  il  perforamento  intestinale, 
mai  si  deve  abbandonarlo  alla  aaturoj  abbencbè  sia  stato  ri- 
ferito  un  caso  in  cui  una  tale  pratica  fu  seguita  da  felice  suc- 
cesso. Così  affermativamente  fu  risposto  circa  alla  aeconds: 
in  ogni  caso  én  rende  necessario  lo  esaminare  con  curai*  ausa 
intestinale  che  si  vuole  ridurre,  ed  assicurarsi  quindi  ohe  lo 
stroBaamento  nulla  abbia  distrutto. 

Questa  seconda  proposizione  fino  ad  ora  non  veniva  ani- 
mesSA  da  tutti ,  e  lo  stesso  Velpeau  e  Boyer  non  la  uiet- 
tevanu  mai  in  pratica.  Oggidì  però  il  Velpeau  si  mise  d'ac- 
TDfdo  nel  Megiilrla,  stabilendo  essere  meglio  stabilirt*  un  unu 
iirtìficiale  piuttosto  che  sfidare  ì  «Ianni  di  uno  5paiidinifnti> 
n^lla  cavità  drl  peritoneo. 

iVel   caso    in    cui   psislessc    perforn/jiinr  .    il    t^has5i:ij:n;u 


e#«de  non  ftonrem  41  «biriirgo  limitare  nà  applicare  ,ijjqii  4,u- 
tura  intorno  :alla  aolncicvie  4\  .eai^Um^à  ed  a  .rit.enerf  i  fili 
«irMAenM  :  ìl'jniesUno  non  «é  afibastan^a  -fiolido  f$f  foirPM't* 
ai  fili  «n  poato  d' appoggio  tr^MUtteiit^  ;  bisogna  quinci  pa9&9>*f 
im'iansa  /di  Alo  attranerio  il  meiienterio,  per  ritenerle,  v|cuio 
mW  onc^  InteroOy  1*  aoia  io^BMiiole  cb^  $i  vuole  rjjdurre.  «poe- 
sia opinione  idei  iQhaaeaigmc  Cu  ^Mre  sos^n^a  dal  fig.  Vf»r- 
neuil,  ^ttre  Jl  voiBebio  >i|i€^(o4^  #  If^ciare  T  apjia  iof^ftlinale 
peiiarata  prtaeo  all'  aMUo  »  pye  Gont,rae  deUe  ader^^e ,  offrì 
;ciai|tta  osai  di  felice  s«eceaso  Aeflo  ,ma^i  del  Yelpe^i^  il  qufil/e 
perA  non  rftocomaAdÌB  qiie^a  fN'aMaa  cp^^  ese^ipi^e^  a$ae- 
re^do  pbe  in  moke  wcflatiinae  pM<^  .rii9i«cire  funesMi^  P^^  ai^l- 
p.e  cosi,  rbiaognerebbe  «be  IMniteptino  fosse  parf4pi|ttaiiie|ite  ,si^o 
in  Jijutti  ì  punii  io  'Oui  tOQn  vj  b^^nu  peffDra;uoo.i,  fcbe  ^esie 
«foaseno  /molto  ctrcoacnitte ,  pi^c^ss^m^  .e  «peDialuieojte  molto 
bene  JiniìMte.  In  ogni  aitnp  ^aso  b^ogna  strilline  un  .^no  CQO- 
•iro  'iHUiirO)  e  por$Ì<^  .V^M*®  l<M\gam^e  r.ipt^joo,  .e  acip  ope- 
rare alaun  abiNigli^ofH^o ^sen^a  «tMi:4(re  l'ansa  ern)iAr,iia.e  ^n^sa 
resplnigerla. 

Un  pano  »di^«r^n¥)n(e  forq^  iperò  iJ  jòg.  iUfi^et  i  suoi 
peosamefiti.  4ìiiando  J' intestino  ,nqn  è  peifforatp.,  ma  ebe  pre- 
SjOnM  :aoltaR|o  {dielle  fflter^zioQi  siipenAciali,  .egli  Jo  .rej^pijo^e 
dotao^ieiiM  e  ^W  4U'e«au9(ione  ^elJ|a  .^a^ritp  ^id^Qmin^ie  .e  |o 
Ioaoia  pre^o  il'.anoilp  intano.  ,9fa  sfe  ,f  .q^en^^o,  lo  ri^ic;^  9I 
idi  fuori,  e  iprcl^isce  i\m  l«ut^na  pr^Mp^a  »^ì\\p  .cqn.YWit^ 
•deirjntestieo  lO  «ellp  ^a|e  ivangv  pMi!«  cqmprc^o  \\,pfkceo^  ,«^d 
)iin  ifib)  pimalo  nei  in^fisn^erio  ,ebe  ,nqo  {può  che  .impedire  .In 
«srtolaskMie  MMoatinale.  lOpesta  sptora  però  non  ba  qkro  sco- 
po che  di  ritayere  J' an^a  ,eirf!ipsa  pecq)i^  iQon^ieptri  jnellat^a- 
i^ìfà  addomiiMle. 

lia  riduzione   di  un'/anaa  iptastjnole  avente  «lei   piroqli 
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pertugi  0  li%f*llo  dello  strozzamento  circolare,  essendo  il  r^tl» 
dell'ansa  ernioi»a  perfettamente  sana,  sembra  al  sig.  Jatjaray 
M  pericolo,  non  già  per  H  pertngio  in  sé  stesso,  quanto  per 
r  uso  dell'  olio  d!  ricino  o  di  qualche  altro  purgativo  che  abi- 
tualmente si  amministra  dopo  la  riduzione.  In  questo  esso  te 
ne  proscrive  1'  uso,  pratica  seguita  glA  da  altri  chirnrgbiy  tra 
cui  il  Letenneur  che  ne  conta  ntmierosi  successi. 

Ma  si  fti  il  Yelpeao  che  posò  nettamente  la  questione,  e 
che  con  precisione  espose  le  sapienti  soe  idee  a  dilucidarla.  Il 
chirurgo  si  trova  di  spesso  nei  casi  di  ernia  fra  dae  scogK: 
col  respingere  l'ansa  nelle  cavità  del  ventre  si  pud  temere 
che  vi  abbia  una  perforazione;  coli' attirarla  al  di  fuori,  si 
corre  pericolo  di  lacerarla  per  intiero  se  per  avventura  avea- 
se  fino  allora  resistito  per  una  o  pia  -delle  sue  tonache.  In 
molti  casi  certamente  é  focile  (irare  all'  inftiori  1'  ansa  loteaU* 
naie  senza  esercitare  forti  trazioni  ;  ma  ve  n'  hanno  altri  in 
cui  occorre  esercitare  una  grande  forza.  L'intestino  po^  e»> 
sere  disteso  od  anche  aderente  al  di  sopra^  od  a  livello  dello 
strozzamento,  e  l' ansa  erniosa  resiste  quando  si  voglia  trarla 
alt'  esterno.  Quando  adunque  V  intestino  cede  senza  grandi 
sforzi,  il  Velpeau  lo  attira  al  di  Aipri  ;  ma  quando  resiste, 
respinge  leggermente  l'ansa  fino  al  di  sopra  dello  stratta- 
mento,  sempre  pronto  a  ritirarla  se  vedesse  il  piA  plecolo 
scolo  di  materie  intestinali;  ma  non  agisce  cosi  che  quando 
l'intestino  è  ben  lavato  e  che  nulla  conduca  ad  ammettere 
una  perforazione.  E  circa  la  riduzione  di  un  intestino  perfo- 
rato, qualora  si  ponga  mente  che  on  ano  contro  natura  è 
ansai  dì  spesso  incurabile  e  che  molti  ammalati  soccombono 
prima  che  1'  ano  sia  bene  stabilito,  e  che  d' altra  parte  assai 
di  rado  sono  seguiti  da  felice  successo  I  casi  di  rldoilooe  di 
un  intestino   leggermenre  perforato,  il   pratico  é   nella    ne- 
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cessile  di  dimandare  a  sé  stesso:  \\  ha  maggior  danuo  a 
ridttrre  un  intestino  presentante  una  piccola  perforaziont* , 
ma  sanò  nel  resto  della  sua  estensione ,  che  nel  lasciarlo 
al  di  fuori  ?  Quale  sarà  allora  la  regola  di  condotta  ?  Lo 
stesso  prof.  Velpeau  ne  de  la  risposta.  Si  disputi  per  quanto 
tempo  si  voglta,  si  accennino  tutti  i  fatti  conosciuti,  si  cerchi 
pure  di  prevedere  tutte  le  circostanze  che  sembrano  possibili, 
il  chirurgo  sa  che  é  impossibile  posare  -precetti  assoluti  per 
la  chelotomie^  A  eiaschedima  operazione  si  ha  ^davanti  un  fat- 
to nuovo 'y  ed  il  chirurgo  è  obbligato  di  sciogliere  la  diffi- 
colta. Non  si  pud  per  le  ernie  stabilire  regole  assolute  ;  quasi 
iutte  hanno  le  loro  regole  speciali.  . 

3/'  E  noto  da  alcuni  anni  che.  una  delle  causa  di  riten- 
zione d* orina  è  l'esistenza  di  valvole  al  collo  delia  vescica. 
Il  Mereier  qe  distingue  due  sorta:  le  une  che  chiama  nm-^ 
scolari  sono  dovute  ad  uno  stato  anormale  (spasmo,  contrat- 
tura o  retrazione  delle  fibre  dello  sfintere  del  collo  vescica- 
le  )  e  che  si  possono  chiamare  valvole  uretro^vescicali ,  per 
distinguerle  da  quelle  della  aeconda  tpecìe,  o  valvole  uretro» 
progialiche.  Esiste  difatii  assai  spesso  al  di  dietro,  del  collo 
della  vesdca  una  valvola  saliente  che  può  sorpassare  di  20 
ed  anche  i6  eentim.  il  livello  della  |>ar«te  posteriore  dell*  ure- 
tra. Questa  valvola»  risultato  dell' ipertrofia  regolare  ed  imi- 
forme  delle  granulazioni  della  porzione  sopramontanale  della 
prostata,  ha  generaimeiite  il  suo  bordo  Jibero  gonfio,  spesso, 
e  piò  o  meno  saliente  nel  suo  niez^o.  L*  orifizio  urctro-vesci- 
cale  è  allora  talmente  largo  che  si  può  introdurre  fncìlmente 
il  dito  Indice.  Questa  specie  di  valvole,  coRie  le  altre  forme  di 
ipertrofia  prostatica,  é  pi*opria  esclusivamente  della  vecchiaja; 
Al  contrarlo  quelle,  dette  muscolari,   s'  incontrano  ordinnria- 
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mente  nei  '^levavii  ,   od  iiltnmo  iiHMmindam»  ad  un^  et* 
avftnsam. 

La  dittinoti  di  queste  lesioni  si  trae  dall'  oiltacolo  èhe  il 
'<Hitet€fr^  ^ptorirfiore  di  Mercier  i  cba  mn  è  idhé  mm  sonAa 
metattica  piegata  ad  angola  'quaai  retta,  ad  «ifa  dlstanu  éi 
45  0  46  mimm..  dalia  ^tma  Hftt^mìtk  ^aiflcale)  JneoRtita  al  «vi» 
K>  'della  vieveica,  e  éslla  iHissIMUté  di  far  droolvre  il  ano 
lieccD  tuito  iiit<H*iifo  al  «olio  aema  tessere  obfcHgaSi  4*  Impri- 
mergli dei  fKoii  'di  tistsewsiufte .,  eoiae  <Ms^Ael«bi|pe  Aire  «e  ai 
tfactasse  'di  irti  tumiire  che  ^cdinpriitiesae  II  oallo  delb  ^eaci- 
eis.  Pe^  Astfaigttare  ^  1e<dae  ttfttfie  di*valv0le,  eeaa  qMWica 
ne  dice  lo  stesso  Mercier  :  «  llMndo  adno  «iiimcalariy  il  cm^ 
teiere  arriva  meno  liberamente  al  colio  vescicale^  quasi  sem- 
*ptT  vi  ha^spaiinio  della  re^fione  «aeanliranAaa  ;  «ed  il  ipiuKo 
K«Mte  è  poco  «spesso  ed  'istantanea.  Quando  imeoe  sono 
'strftiehe,  )a  ptffzfane  me^nbuanoira,  in  ;gwerale,  è  Uliarn.,  %i 
regione  prostatlea  aperse  'dilatata,  la  'valvola  awlta  fdù 
e  )o  struntetiio  invece  di  'esaerè  ^usMimeme  arresiato 
^oa  fabfcia  'iit*etrale,  nftmta  'gi^aéunflment^  sa  Hk  «asa  come  as 
ffi  'iin  piimo  incffnato.  Pinalmwte,  arrivalo  nella  ^veaetaa,  se 
tii  rivòlge  il  «no  'becco  In  «addietro  e  ebe  lo  ri  attiri  ^idlae» 
'inente  sopra  il'*osttfcolo,  tfi  rimarea  «he  vi  ha  traiquesio  pon- 
to, e  «qitfcfnò  'ove  il  tallóne  è  Klaia  priaaa  «rraAato,  «làho 
(Aù  sfpaiSio  cbèqoando  Hi  tratta  'di  una  valvola  museolare.» 

Att  Olita  'p^rè  dei  «egnl  diagnosiki  additali  ddl  Merakr, 
si  pilo  qualche  votta  non  oofftMere'fMifllenM  ^dl'quesie  -vai- 
vdle.  Cosi  si  cHa  tm  ^asb  4n  "coi  mutande  la  aonda  oontpoona 
valvola  prostflftlifa ,  fa  lacerava  e  «deiermhiMn^a  l' osolta  di  «na 
gr(<nd)s  qudntiri  di^sangae,  per  'CtH  ai  Predette ^all'csiaii^iia  di 
mi  'cantrro  della  vesfeiCAi. 

Circa  11  prne^iso  op<^dtm4o  «da  osarsi  non  iè«egu«le  par 
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eia&cbeduna  delie   due  «keraaiooi  ;  il  Merpier  e  il  aig.  Ae- 
raarqiiay  usaoo  dì  preferenza  T  iiiciaioDe  per  4e  valtMle  mo- 
»*  scolari    e  rescislone   per  ile  prustatiebe.  Dei  primo  metAido 

fe»  non  terreuie   ora  parola,  ticeoine  già   u»es«e  io  praiim  4b 

Ss  molto  leiDpo  ^con  leli£e  successo  s  accennereiM  aolUiritoai  i»- 

ir  suliatì  oUeiuili  nei  cnai  di  rilen«ioiìe  d*«rFiia  lefaU  aV  tfal- 

stenzA  di  valvole  ttretro«iprostaìkbe  coli*  «aoiaen»  «ftel  nig.  Hep- 
u  cier«   Tejpoaiùioe  del  %iiaII  troviano  ool  a/  SI  4Ma  Qq^ 

zeiie  da  hàpitaux. 

là  esckore  di  .Hercier  .eonaiale  \%  4Uia  specie  4L  liUlibo 
I  il  due  brancbe  jùegate   od  angelo  rejlto.  £  eoatiiuiti»  di  due 

peszìf  r  4ino  maschio  e  V  aXlrn  ifieinmioa,   L' ealrendti  leiunia&a 
di  qjiest'  ultima  é  fioestrata   de  parie  n  pait«  floo  ad  alftunl 
I,  milUmetri  dal  mio  Jieccc^  ed  offre  :una  speicie  di  forame  inler- 

iiq,  di  eui  i  l>ordi  JUiglienli  fiurmaiko^  una  4Con<Niif ila  «ella  quale 
sono  ricevuti  a  sfregamento  i  iìior«di  «gvalmeflfte  Ai^lienli  4x\ 
^  ~  pezzo  fliasehia.  Queslo  eonlieiie  aeUa  ma  eflucaikili    «a  «go 

laiiciforjme,  aI  guale  ai  può  .Impritteve  un  moirlmeato  di  ipma- 
pulaione  in  avaoti,,  contr<o  il  fonarne  ideila  ibranca  fcnamina, 
per  un  mieccanisigo  .analogo .  a  quelle  dei  diwmsi    nwigdaisio 
I  mi.  Quèst'  ago   è  destinati)  M  caffeirape  ila  ^almla  «ma  ^mlla 

elle  aia  mesaa  tra  .ii  becco  dalla  fbranaa  maaahio  le  quello 
della  bvanea  (ammina.  .Fiszata  4he  aia  la  %wWiyl4^  Kiflnetescjaa 
per  il  ravvicinamento  dei  due  becchi  e  condotta  «al  4i  (fiMri 
ritirando  lo  «struiwnto. 

Questa  operazione,  assai  delicata  ad  eseguire,  può  tut- 
tavia praticarsi  con  precisione  allorché  se  ne  abbia  acquista- 
to T  abitudine.  Una  sensazione  particolare  avverte  che  si  é 
afferrata  la  valvola  tra  immorsi  dell' escisore.  D' ordinario  im- 
mediatamente dopo  r  operazione  succede  uno  stillicidio  di  san- 
gue  che  passa  per  iutiero  nella  vescica  ed  abitualmente  vi  si 
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coagula.  Ma  questo  sUlUcidio  non  tarda  a  moderarsi  ^  e  cessa 
eompletamente  dopo  due  o  tre  giorni.  Tuttavia  successe  un 
caso  al  sig.  Demarquay,  iu  cui  lo  stillicidio  sanguigno  ab- 
bondante persistè  per  più  giorni,  e  l'ammalato  che  al  trovava 
in  cattiTe  condisìoni,  mori  dopo  sette  giorni  con  fenomeni  di 
adinlsmla.  Però  fu  il  solo  in  dieci  o  dodici  operasioni  pratica- 
te da  quel  chirurgo ,  le  qtiaH  fbrono  tutte  seguite  o  da  una 
guarigione  completa  o  da  un  grandissimo  miglioramento. 

Due  osservazioni  esposte  circostanziatamente ,  eseguile 
daUo  stesso  sig.  Demarquay  In  questi  ultimi  tempi,  convalida- 
no le  cose  suesposte.  Ad  onta  però  dei  risultati  soddisfacenti 
ottenuti,  questo  chirurgo  insiste  nel  punto  che,  benché  si  ali- 
Ma  perfettamente  dlaguostlciito  FesistenzaNdi  una  valvola  pro- 
statica al  collo  delle  vescica,  non  bisogna  aft-ettarsi  a  prati- 
carne Tescisione.  A  questa  non  si  ricorre  che  quale  ultima 
risorsa,  allorché  si  è  acquistata  la  convinzione  dell' impoten- 
za di  ogni  altro  mezzo  per  migliorare  lo  stato  dell'  amma- 
lato. Spesso  r  impiego  di  una  sonda  a  permanenza,  unitamen- 
te ad  una  appropriata  cora  interna,  basta  per  dilatare  a 
aufieienaa  l'orifizio  vesetcale,  e  dare  alla  vescica  l'energia 
necessaria  per  vuotarsi  in  mòdo  quasi  completo. 

Finalmente  prima  di  venire  ad  un'  operazione,  zi  dovran- 
no possibilmente  combattere  le  complicazioni  tutte  che  potes- 
sero esistere. 

J>Ott.   CiLKA. 


Di  un  caio  di  chiudimenio  compitato  di  tutta  t  uretra  viri' 
le  in  un  neonato  ^  guarito  mediante  operazione  chi" 
rurgiea  } 

del  dott.  Teztor  il  giovane. 

Se  non  tono  moHo  rari  i  casi  dì  chiodimentii  d' una  porte 
deiroretra  nel  neonati,,  meno  flreqaenti  per  certo  sono  quelli 
di  chiudiroeato  compiuto  dett'  uretra  e  difficilissimo  è  che 
l'arte  possa  rimediariri.  Perciò  nvendoOe  II  dott.  Textpr  il 
gloyaAe  osservato  non  ha  guari  un  singolarissimo  esempio 
(v.  Ferhandbingen  der  phy»ieali9eh'mtdieini»chen  OeMeììtehaft 
in  ^Ur^burg  X  B>  t  und  8  Btft),  crediamo  far  cosa  grata  e 
proBeoa  a'  nostri  lettori,  algniAcandone  loro  la  somma. 

Un  hamMno  sano'  e  di  buona  complessione,  nato  da  due 
di,  era  bensì  andato  del  corpo,  ma  non  avea  mai  urinato.  Il 
membro  virile  n'  era  sottile  :  la  ghianda,  affatto  scoperta  dal 
prepuzio,  non  era  perforata  in  nion  luogo,  appena  potea  no- 
tarsi neir estremiti  sua  anteriore  un  lieve  infossamento;  nes- 
suna tumldessa  che  indicasse  metter  U\  capo  T  uretra  chiusa 
e  ripiena  d'urina.  Avvisandosi  che  soltanto  quella  pontone 
dell'uretra  che  passa  per  la  ghianda  fosse  imperforata,  il 
dott  Textor  fé'  una  piccola  incisione  con  un  coltellino,  sulla 
ghianda,  dove  parca  alquanto  Infossata  e  dove  comunemente 
si  apre  1'  uretra  ;  ma  né  lo  strumento  penetrò  nel  canale  uri- 
nario, né  usci  goccia  d'urina,  Preso  allora  un  trequarti  ad 
ago  (e.  d.  troi$quart  esplorateur)  traisse  tutta  la  ghianda 
senza  trovare  l'uretra;  e  poscia  seguendo  la  nota  direzione 
di  questo  canale,  e  volgendo  il  trequarti  a  guisa  di  siringa, 
traforò  in  tre  tempi  tutto  il  membro  virile;  esaminando  ac- 
curatamente dopo  ogni  tempo,  con  l'ordinaria  tenta  bottonii- 
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QliUi,  I9  ferito.  U  Ir^qmni  (^nelnò  a^UO  4*^09  4el  pu^, 
jBoo  al  collo  4jella  vescia  ;  ^n^a  xhe  fiiaì  .ij  pMleai^  t^ovarf 
r  uretra.  Estrattone  allora  il  punteruolo  s' jntrodiMAt  aM  tubo 
dello  struinentp  una  tenta  sottile  ;  ma  non  fu  possibile  spin- 
gerlo In  niuna  cavita,  né  procacdare  1*  uscita  dell'  urina.  Fu 
tolto  allora  del  tutto  lo  strumento,  e  versandosi  dalla  feriti 
un  |»o'4i  «angtfe  si  lOiulfciarono  le  bagialcre  ifreAde*  Blosdto 
del  pari  i-qm»  un  «Itro  ewDe  («liti»  pure  con  W  tMta  boiia- 
nuta,  il  (ìpa.  XaXoT^  A^wlè  tU  og«j  «Kro  teoMiiio,  liieemio 
un  CALtiiro  pronostica,  e  |tf*pppnmdp8i  41  pungere  la  vesdos 
se  ve  jie  frase  mestici.  Se  Aoa  c]^,  4M^QlittU|iiie  niw»  sun- 
wenlP  .sìa  stalla  Mamto  ,ofilbi  fieirìte  «  ««^  nl^neise  «i»^rtp  que- 
sto arti&ii^le  icondotlo,  dii^  ^qjsarw^olto  pop  <co«é9«kMnPda 
fluire  per  esso  le  urtoPt  e  conttMarpiio  |»oi  aampre  Regolar- 
mente  a.d  jiiscii-iie,  come  fer  ì»  ^atunale  doro  ìAp. 

Mf  A*  l*' 
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K#lletéliio  ^MmMii^fariMaetc^ltAleo. 


Ddf  (mulini  mediohchimica  delt  orina,  del  dolt.  Hardy. 

(  (^)iiliniiazioiie  JeUa  pag.  5^8  della  precc'deiile  (lispt;nfa.  ) 

CIpmvQ  di  iòdio.  —  QtieHo  «ale  érlstiitHzta  In  cubù  nel* 
l'acqua  pura,  in  ottaedro  nell' orina.  SI  riconosce  faeflmente 
ir  61»  jpreiieMir  fredpitando ^  mediante  il  nìCnfCo  d'argento, 

V  orina  aeiduiaià  dair  acido  ifitrice  p«r  mantenere  in  dissolu* 
«lune  ri  fosfato  d'argènto.  Liebig  dosa  il  clortrro  di  sodio  nel* 

V  orlna^  mediante  un  procèsso  fondalo  anlle  reazioni  seguenti, 
dofpo  ii\ér  aerato  I  foaftiil  con  un  niisenglio  d*  aeqna  dì  ba- 
rite e  di  nitrato  di  botile  t  una  dissolofione  diluita  d^  azotato 
di  mercurio  dà  un  precipitato  eolie  dfssolirzioni  neutre  o  lie«' 
▼entence  oolde  d' urea,  mentre  il  Mclororo  di  mercurio  non 
prodoee  fveeipltoco  i  II  etorui^o  di  sodio  e  1*  azotato  di  mer- 
curia ai  decompongono  mutuamente  in  bicloruro  di  mercurio 
ed  in  azotato  di  soda$  In  una  dissoluzione  contenente,  eome 

V  orina,  dell'  urea  e  del  elororo  di  sodio,  il  precipitato  eoi- 
i'  azotato  di  nvercurio  non  si  formerò  elle  quando  lotto  il  cto- 
ruro  di  sodio  sari  stato  trasformato  in  azotato  d!  soda,  cioè 
quando  si  sarà  aggiunta  una  quantità  di  azotato  di  mercurio 
equivalente  ai  cloruro  di  sodio.  Impiegando  un  liquido  gradua- 
to di  azetato  di  mercurio,  si  dedurrà  dai  volume  delln  solu- 
zione adoperata  sino  alla  comparsa  di  un  precipitato  fa  quan- 
tltà  di  cloruro  di  sodio  ctmtenuto  neir  orina. 

^ettfo  solfòrico,  ^  SI  riconosce  1'  acido  solforico  neirori- 
ni)  pel  precipitato  che  forma  col  clororo  di  bario  in  presenza 
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deiruddo  nitrico;  quetl' uUiibo  «oUo  impedite^  la  prcelpila* 
zione  del  fosfato  di  barite. 

Jcido  fosforico,  —  I  fosfati  terrosi  sono  solubili  oegii 
acidi  contenuti  nell*  orina,  e  si  precipitano  quando  irengono  sa- 
turati coli'  ammoniaca.  Si  può  dosarli  colle  basi. 

Quando  V  orina  è  alcalina ,  essa  contiene  talvolta  un  ec- 
cesso di  fosfati ,  discioltl  per  opera  del  sale  ammoniacale ,  e 
pud  intorbidarsi  pel  calore  ;  il  precipitato  rassomiglia  all'  al- 
bumina» ma  si  distìngue  per  la  sua  solubilità  in  una  goccia 
d'  ^cido. 

Calce,  Magnem,  —  L' aggiunta  di  ammoniaca  ndl'  ori- 
na induce  un  precipitato  di  culce  e  di  magnesia  combinate 
air  acido  fosforico.  Si  ridiscioglie  nell'acido  acetico,  versando 
una  soluzione  di  ossalato  di  ammoniaca;  si  separa  la  calce 
allo  stato  di  ossaluto  di  calce ,  e  nel  liquido  filtrato  :  la  ma- 
gnesia é  precipitata  allo  stato  di  fosfato  ammoaiaco^magnesia* 
no,  aggiungendo  della  ammoniaca. 

Per  dosare  queste  sostanze   si  evapora   a  secco  uà  peso 
nolo  di  orina,  e  dopo  aver  ripreso. coli*  acqua,  ai  aggiunge  al 
Kquldo  dell'ammoniaca  e  dell* acido  acetico  che  ridiscioglie  i 
fosfati  terrosi  dapprima  precipitati  ;  il  solfato  di  ferro,  rimasto 
solo  insuliibile,   è  raccolto  e  pesato.  Si  ottiene  anche  il  peso 
del  ferro  contenuto  nell' orina,  e  quello  di  una  piccola  quan- 
tità fi' acido  fosforico.  Nel  liquido  filtrato  si  precipita  la  ealce 
mediante  1'  ossalato  di  ammoniaca  ;  poi,  dopo  over  decompo- 
sto r  ossalato  di  calce  col  calure,  evitando  una  troppo  forte 
calcinazione ,  si  pesa  allo  stato  di  carbonato  di  ealce,  donde 
si  deduce  il  peso  della  calice.  Finalmente   si  precipita  la  ma- 
gnesia mediante  l' ammoniaca,  aUo  stato  di  fosfato  ammnniaco- 
magnesiano,  e  si  pesa  allo   stato  di  pirofosfato   di  magnesia, 
che  h\  é  formato  durante  la  calcinazione. 
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Poiana  e  soda.  —  Si  separano  precipitando  V  orina  me* 
diaole  Y  aceiato  di  barite  anuttoniacale  y  quindi  dopo  aver 
evaporato  a  secco,  riscaldando  a  rosso  sino  a  che  tutto  il 
carbone  sia  bruciato,  si  riprende  eoli' acqua;  la  barite  è  se- 
.  parata  dal  carbonato  di  ammoniaca;  il  liquMo  filtrato,  trat- 
tato coir  acido  cloridrico,  evaporalo  a  secco,  contiene  gli  al- 
cali allo  slato  di  cloruri.  Si  pesa,  si  ridiscioglie  nell'acqua, 
e  si  precipita  col  cloruro  di  platino.  Dopo  avere  evaporato 
a  secco  riprendendo  eoli' alcool,  il  cloraro  doppio  di  platino 
e  di  potassio  si  dlseioglie  solo,  e  da  il  peso  della  potassa. 
La  soda  si  dosa  per  differenza. 

Zucchero,  —  La  esistenia  dello  zucchero  nel!' orina  é 
stata  segnalata  in  circofttanze  diverse;  parrebbe  eziandio, 
dietro  le  recenti  esperienze  di  Briicke,  che  si  dovesse  am- 
mettere come  elemento  normale  di  questo  fluido  escrementi- 
zio ;  ma  l' esattezza  di  tali  risaltati  venne  dappoi  contrastata. 
Per  constatare  la  presenza  dello  zucchero,  si  fa  bollire 
l'orina  con  una  soinzione  concentrata  di  potassa;  si  forma 
una  materia  nera,  acidi  glucico  e  melassico.  Si  sa  che  questa 
reazione,  proprietà  dello  zucchero  d'  uva  e  de'  suoi  analoghi, 
non  si  produce  collo  zucchero  di  canna. 

Il  sig.  Boettger  ha  riconosciuto  che,  bollito  colla  potassa 
ed  una  piccola  quantità  di  sotto-nitrato  di  bismuto  basico, 
si  forma  nelle  orine  zuccherate  un  precipitato  neh'o  di  bi- 
smuto metallico.  Se  avvi  poco  zucchero,  V  ebollizione  deve 
essere  prolungata  lungamente.  Questo  processo  non  di  ri- 
sultati esatti  che  i»  assenza  d'albumina  e  di  solfuri,  la  cui 
presenza  è  facilmente  riconosciuta  pel  color  nero  che  prende 
l'ossido  di  piombo  bollito  con  un'altra  parte  dell'orina. 

I  snii   di  rame,  in  presenza  della   potassa   o  della  soda, 
sono   ridotti   all' ebuliizioiic   allo  btato  -di  protossido  di  rame. 
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Questo  risultalo  noa  ha  sempre  Kiogcr  se  le  ifuaiitità  df  sor- 
^hero  à  piccoliisiina,  ìd  CMisa  deNa  saltnion«  délT  ossido  di 
rame  in  una  piceola  quantilè  d' ammoataca,  ehe  si  (brma  do* 
rante  V  espcriensa  ;  un'  altra  causa  d' errore  dipende  dalla  ri» 
duziona  del  raase  aMdiante  sostanae  direrse  delfo  ancchero^  a 
in  partieolara  per  opera  dell'  ttMo  urico  (i^eeonte). 

Il  sif.  Leconte  ettmhia  qtieate  cause  d*' errore  eraporando 
aH'8  decimo  l'orina,  previamenle  acidnlata  coR* addio  aecti- 
eav  Dopo  il  raffreddaawato,  aggiunge  a  poco  a  paco  ddl^aK 
cooi^  in  modo  da  precipitare  la  maggior  parte  del  sali  mi- 
nerali, e  debole  abbastanza  per  ritenere  lo  seccherò  Ih  dla- 
soluahme..  Dopo  avere  evaporalo  a  secco,  M  residuo  è  esaurito 
cotf  alcool,  che  discioglie  V  urea  e  lascia  I  saH  minerali  solu« 
bili  neir  aleool  debole  a  lo  tuechcro ,  fseile  aNora  a  rfcono- 
scersi  per  le  sue  reaaloiH. 

Il  aig.  Brucke  de  il  seguente  processa  come  il  pid  sen- 
sibile e  quello  cbe  permette  di  riooaoscere  lo  auecheni  an- 
che nell*  orina  normale.  Egli  mescola  f  00  grammi  d*  orina 
con  3  quinti  il  suo  volume  d'alcool  concentrato;  Altra,  ed 
aggiunge  della  potassa  aloaoiica  alno  a  reaslòhe  lievemente 
alcalina.  Dopo  94  ore  di  riposo,  Il  vaso  è  decantato  ed  ab- 
bandonato alia  essiccasioiie  spontanea  ;  esso  si  tappeita  di  un 
deposilo  di  gllcoaato  di  potassa,  sempre  esente  d'acido  uri- 
ca  Questo  succherò  non  dev'essere  confuso  cim  qoeNo  che 
si  foriua  per  lo  sdoppiamento  deN'  uro*untlna,  in  indfgo  bleu 
ed  io  zuccheni. 

Il  sig.  lieconte  isola  lo  succherò  dell'  orina  col  metodo 
segueale,  iniMlificaxioiie  di  qui"llo  di  Lehmann.  Parecchi  litri 
d' orina  sono  aciduiatl  coli*  acido  aoHbrict»,  evaporati,  oggiun» 
gendovi  dell*  alcool  ;  i  solfati  minerali ,  insblubill  neii*  alcool , 
si  depongono,  e  il  residuo   pastoso   è  eeaurito  alP  ebolli  sione 
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coliiilcop^.DiypQ  %ur  Wfr^lio^  ji  ti|g)ung«  ^^^  poi*»»*  •»"- 
cM  il  #^i4a  9(iQ  «,'  inttfrbiiH  piai  ed  JI  magma^  lavalo.  #n*alr 
cQ«^«  .*  4Ìl^o|to  in  w  jw'  d' aicgua,  81  predi^t^  la  pola^aa 
mcd^e^.^oiKifia  Uprtftt^ten  ^  fi.  libido  oUeovta.  filtrato  e  sar 
tiirn^o  ,Q^)|^;ci«ta>  Stufato  4i  puoyQ,  vaporato,  é  etaurtlo  ppl- 
r^Civol^bfil^,  La.apliiiioneaicooligi  da  pa-.eyapornsiqQ» 
dff,(uitt|iU|  di  iipcelieiro.  * 

.;  F?jr  4p^|^/  U>. aucahero'  dalle  otìjb^' diabatìdw.al:  i^erve 
deir  areometro»  d?i  ;aan.  di  rallini  degH  »ppar?ci;)ii  di^polaiis- 
awfwe,^  dalUJprwj^nt^wanf.  r 

.  La  dfM^^  permuto  -dk  doaara..  apprMW.Hnatlvameple  lo 

2^^j?hìl?r<>  Pf^r  «VJPJJO  di  lavak  gli  prrtlap^^ 

,  ii'jotp  di  110'  liquido»  gradualo  di  tartrato  di  rame  e  di 
ppfif<^^  è'yaiftaggiofo  a  QQQdiaAOiie,  aeaondo  Bruche,  dì  pi^e-* 
cipitare  per  lo  Innansl,  in  una  prima  operaziooe,  T  acido  >iri-. 
co  ipedlapta.  r.a^ldo  ctoridrii^o  e  di  diffalcare  il  peso  d^idr^ci- 
dO:i  cjai  ^1(0 .  di^llai  aucahOfo  ottenuto.  Bgli.  ai  è  d'iiltronde 
iiaaif;Miia|p  eiie  T  m90.  d^l)' acido  cloridrico  noq;  determinava  la: 
foFi|)«tj(Hia  dello  auoajtiaro  uelKoriiia. 

,  f^lj.  apRqrecchi  di  polarizaaaiooe  danno  riauilati  tanto. ra- 
pidi ^fint^.e&at^  appeqa  la  ^lauiitjl  dì  suechert»  mantenuta 
iu,,^}f^,ali*l^ipn^  ò  lo  auUcient^  quantità. 

. .    'Sf4tqpoa.tq  ali*  aaione  dal  lievito  di  birra^  il  gUicoalo  su** 

bk^.l^^  (pri^eOtfialo^c(  a^cpoUpaé  fCaaa  ai  produce  con  (orina* 

ai.(4g^   (i;iilf^i»  .4'4iCÌdo  c«rt(onioo  »  :  di  gUi;erìoa  e.  d'  acida 

fyc^l^iqo.  JS|i  raccogUa.  l'acido  carbopieo  a  il  aoi^  vpluiif?  fu 

conpacer^  il  peto  deU.u  8^acl|efo•  Il  9ig.  Paateor,  a  cui  sì 

4ebb|9D9  questi  risultati,,  h^  vitto  ip«Ui:e  clie  ^LabUiyaai  una 

fermenta  alone ,  e  che  furmavasi  dpi  lievito   di  birra,   ae.  in 

uqn jS9)|if;^j[^  df  s|Oj:eb«rQ  si  poneva  un  sale  di  ammonlaea, 

la  |^i||;^ria  mioer^lo  che  en^ra  Della  cpmposjxiooe  dai  lievi- 
*     t.  XVII.  46 


—  Tes- 
to di  birra,  ed  una  qQAiHM  tiii|MMiderabilé  ddlo  stesio  He- 
vìlo.  Nella  materia  albuininoide  roinplessa  the  entra  oeHa  co* 
stitusione  del  lievito,  s!  trovano  della  eeliulosa  e  deRe  mate» 
rie  grasse  che  s!  tono  formate  a  spese  dellb  succherò.  Cònae 
conseguenza ,  risulta  dalla  presenta  di  questa  eellolosay  die 
mista  una  certa  quantità  di  lievito  ad  un  peso  'di  succherò 
troppo  debole  per  i^saurirla,  questo  succherò  si  sdoppb  in  al^ 
cool  ed  In  acido  carbonico ,  ed  il  lievito  continua  In  seguite 
ad  esercitare  la  sua  asione  sui  suol  proprii  tessuti. 

Inosite.  —  In  nn  caso  di  diabete  si  vide  lo  succherò 
scomparire  ed  essere  sostituito  dalla  inosite.*  Un  liquido  che 
contenga  questa  sostanza,  riscaldato  sopra  una  lamina  di  pia- 
lino  con  dell'acido  nitrico  ed  umettato  con  dell* ammoniaca  e 
del  cloruro  di  cMcio,  di,  evaporando  a  secco,  un  coiornmen- 
to  roseo. 

jteido  lùtiico.  —  Per  ottenerlo,  si  precipita  V  orina  eva- 
porala In  cohsistensa  sciropposa  mediante  Taddo  ossalico  dl^ 
sciolto  neir  alcoof;  i*  urea  e  le  basi  sono  precipitate.  Il  liquido 
filtrato  contenente  gii' acidi  è  trattato  coir  ossido  di  piombo  e 
bl  Blirii  ;  i  soiratl,  fosblt,  ossalati  di  piombo,  e  T  eecesso  d*  os* 
sido  di  piombo,  rimangono  sul  Atro.  La  dissolusiooe  non  con- 
tiene  che  del  lattato  di  piombo,  il  quale,  trattato  coiT  idroge- 
no solforalo,  da  un  deposito  di  solfuro  di  piombo  ed  addo  latti- 

■ 

co  lìbèi-0,  che,  agitalo  coli'  ossido  di  sinco,  fornisce  dd  lattato 
di  piombo  fadlmente  cristallissabiie.  Oppure,  dopo  aver  pre- 
cipitato mediiTute  f  acido  ossalico,  ìli  aggiunge  dell'acqua  di 
barite  ef  si  fa  passare  una  corrente  d' addo  carlionicO,  che  ri- 
move  r  eccesso  di  barite  ;  per  evaporazione ,  ai  ottiene  il  lat- 
talo di  barite  cristallizzalo. 

Jìbumina,  —  L*  albumina  si  riconosce  riscaldando  l'ori- 
m  a  60  0  66*',  temperatura  in  cui  la  coagulazione  è  coiiipleifl. 
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Qfievla  reazione  si  compie  direttainefite ,  te  l' orina  è  acida  • 
net  easo  opposio,  bisogna  iicMularla  eolf  acido  acetico  senta 
agigiongeme  un  eccesso.  Le  sohisi^mi'  mólto  aHungate  s' In- 
torirfdano  senza  coagularsi,  quando  V  acido  nitrico  ne  indica 
ancora  la  presensa.  L'acido  nitrico  forma  nelle  soluzioni 
d' alhumiRa  un  precipitato  voliiminoso  ehé  non  appare  se  non 
se  dopo  alcnnf  minuti ,  se  desse  sono  motto  allungate.  Ag- 
giunto In  eccesso',  e  soprattutto  coir  intervento  del  calore , 
ci  la  dlscloglie  colorandosi  in  giallo,  addò  tanto-proteico. 

fi*  acido  nitrico  precipita  V  acido  urico  contemporanea* 
mente  ali*  albim^tna,  lo  si  riconosce  alla  sua  forma  cristallina. 

Il  sig.  Gigon  ha  dato  il  cloroformio  come  reagente  tal- 
mente sensibile  dell- albtnnina ,  che  permette  di  trovarla  nel- 
r  orina  normale.  Ma,  secondo  Barreswil  e  Becquerel,  si  ottie- 
ne soltanto  una  emulsione  di  muco  e  di  materie  organiche,  ed 

*  * 

anche  nelle  orine  albuminose,  è  emulsionata  una  sola  parte  di 
questo  principio  immediato. 

Bile.  —  GII  acidi  della  bile  si  riconoscono  aggiungendo 
air  orina  i  due  terzi  del  suo  volume  d*  acido  solforico  con- 
centrato, e 'avendo  cura  che  la  temperatura  non  oltrepassi  60^, 
poi  aggiungendo  alcune  goccie  d*una  soluzione  di  una  parte 
di  zucchero  di  canna  e  di  4  d' acqua.  Il  miscuglio  acquista 
coha  agitazione  un  colore  violetto. 

Le  materie  coloranti  della  bile  danno  alf  orina  una  tinta 
cupa  rossastra,  si  accerta  la  loro  presenza  colla  aggiunta  di 
acid'o'  nitricu  contenente  deir  acido  nitroso  che  produce  suc- 
ce^sivamehte  una  tinta  verde,  bleu ,  violetta ,  rossa,  e  (Inai- 
niente  giallo  sporca. 

Xàé  tintura  di  jòdio  produce  anch*  essa  la  formazione  di 
una  tinta  verde. 

Urùxantina.  —  E  una  sostanza  h  cui  csi&tenza  venne 
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ilejki  |»r9pi  jetà  4i  94ff ppMrsi;  *iH|i^  lo  iii9at<f|s«  degli  a«M(i»  in 
ghifMi^'o  rd  inihico  M«M  r  ^<l  .^M  è  flovutq  it.  colpr  «i||h».  die 

|H'eiidiinu  €^&  orii^9  ^u^ndo  »i  irotiAno  C9Q'  a^di»  e hirMrì- 

VP..  Questa  «ostaiti^a  $r  o(tif ilo  in  c«4i|bi|aiioiie  cull'ti^iiifo  di 
pioiiji>a>  iniLUodo  r Olimi  còl.$pUotrac«;fii^-d|  pìiMabu,  e  pre- 
cipilando  la.  s«ditzifu(!  filuata  iuef^ai|(e  TVMiifiiiniifei^.  II. preci* 
piUlQ,  rafCcullo;$Qprft  iiii  Aititi  e  Ittvato,  4e  iioa  prUieeie 
d'Hidaeo  bleu>  qiiamJo^o  si  trattf  eoR'ucjdo  cliiridiie^;  ile* 
(OiupasU)  d^U' idrogeiia  4o|fof*a(aà  9Ì  fprma  delto'aaeeliefQ  nel 
liquido  fementobil^  lu^ditAtte  il  lievito,  e  do^to  dt  iuUe  le 
re<^9iui|i  dd  glucosio. 

•    L'indaco  co&ì  QUenuty  é  »tatu cpai oaraflerisiielP^ iMediante 
la..tra8fQri|)amiie  iie'suoi  nuinerduii  dcfbajtv 

Oualato,  di  calce.  —  Per  ttolare-  |'oe9alaU)  di  ^^elce, 
l/flmijtnn  eong«la  l'oiinu*  e  ritj|*o\a  Toisa^bto  in erieiaOI nella 
parte  rimasta  liquida.  Il  sig.  Galliiil  Uncia  depesi^r^  Torioa 
in-  viisetti  per  94  pre^  .qujpdij  |lal^  foi»do:  del  ."Taso,  ii^<^aate 
un/i  pipetUif  rhìi'tk.  dei  crìaiani  di.ps^latp  di.  ealce  ricoDOvct- 
biH  Hl.niicroscopi.o.  per  la  loro  t(^mA  oUaedriea,  ijisolubili  arl- 
r  acqua  fredda  e  calda^  quasi  insolubili.  Qeil' acido  apeiicojso- 
lubili  oeir  acido  ttitrieo  e  cloridóicq^,  e  che  flpiiQó  colla  ealci- 
nazione  successivamente  carbonaio  di^alcf^  indi  caloe.  Si 
deserissero  altri  «rletaUi  in  forma  di  rf^elbij  eooic  formati  ^*os- 
8#latQ  di4;alce}«i«i^  secondo  IBrfillois»  questo  risullato.iHHié  eerto. 
Soavi  altre  costanze,  ^i.natuf^  diversa)  iiitrodolU  TofaNi- 
tariainente  ed  .iicci4^n(a)niente  hell'  ojrg4inisaio^  die*$liiJ|rQxs- 
uo  ueir  orina,  sia  al  loro  stato  primitivo,  sLfi  dopo -certe  oia- 
diUcationi  (Wi^hler»  Frerichs»  Heller ^  KleUiiisHy»  ecc.)  Gli 
acidi  benzoico,  tolurico,  salicilico  si  uniscono  Dell' organisoo 
<ilta  glicocolta,   e  coniyajuHu   p^ll*  orinai  setto  torma  di  acide 
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ippuricn,  tolm*Ìeo,  salicilico  ì   T  acido  lannico  si  trftftforma    in 
acido  gallico  ed  in  zticcirero. 

La  chinloa  e  la  maggior  parte  dagli  acidi  organici  pas- 
sano sensa  alterazione,. e  ai  scoprono  pel  precipitato  che  for- 
niJHlo.eplV  i<Mlttrpc>d^  |la^S!49  jjp^ 

_!.  fi^iodip  ^tiiJcfiBOaee^fièl  CAlDràm^to  bteu  .c|w>  r«tnido 
fisliurtui  aggiiint0ajr orina   eoH'^ddMéae  ^d'acido  iiitrlco/:o 

di  >io$sifh»;4l  Imrif)  fe  4*«fMp  iClprldrlfia ;  9i'  pn^  doitfijc^^qiii*- 
Hq.  n^mllaidtf»  ««cwindQ- Kesiipg^  dMUil|(|nd9  IVorin«>  ociU*  otido 
solforico,  eliminando vK«ì^kto  ijpUbgrk^  da  4UNi.  Ijiihtziofte  di 
.f:kirtt>o  \di/€iilcìoi  0  preeipit^Qd^  V  I<MU<i,  mediente^,  npd  iftdtizlo- 
na  graduaia. di  cloruro  di  pajytedio:  e-  /.    w  ^ 

.  •  QtieBle  indicazifNir.'haalai«anno«piMr  inourare  ;))lie  a.iatn 
degli  df niftiitl  Jàiobiglei  oipMirboai  dell* orbi*^i  ii  trUvoitt),  in 
certe-dale  èircoataiifte ,  akfi  .prlotipii  the  ridiiaggdiM>.  pOre 
pactkélarl  proteasi  d,*Mfll«l...'  /   '  •  > 

lo^tilfifÉio  ^qiMe  tkf  :%l  si  trovano  *  sohi  aceklf^taliiiente  ed  in 
ptcfcohi^  qtiaiAiià«'  Lmi  lorA  dosaiura  od  «ndke  la  feinplic<s  loro 
estrazione  rìèliióggooo  soventi  rloe)*(die  sp^ciali,.ttd'»>6ld^  detta- 
glio el.avpeMerttAsoinntl  oltre  4  linnilK imposti  A^i|iitstatfavoro. 
Nii^  ci  SMou»  IMtaU  è  parlare  dift  priouBlpèli  elementi;  a.|i^an- 
tare<iia^riina  kt  4refiziiini  ehe'pemHtpoa  di  earaltarfiilkiv^K  o4i 
ria«iMs«erli^€  nvsegiiilo  adesporre  .1  metodi,  di  «nalis^i^ipnii- 
lativè  H  di:aai^  uso  pratiao . eiiacìle^  oontoce  a  rjsMbali  c^di  e 
aicfirL  Dio^  ^quesio^aitidlo^l  for^è! tiUpo^  ariflp,  ma  itli^e  presefita 
ilvaiilairgio  di  abliraéaiara  lo. «m colpo d'oceliìó  luUcTjiipJnsi^- 
me  di  fatti  e.  di ^QlOtodi,  ci  rimdrrit  dì  iHuugf ra,  iti ì:I|m;piniv» 
tefWo^  Alle  applkmaiani  piìt  dirKte  aUa.  patologia  Y^fc A  icr<i 
9^.  de^med^ganiiaio  48^0^).  ;  i 
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Reazioni  caraiterisliche  della  coletterina. 


Alle  due  reasioiii  che  Uno  tté  ora  senlfwwr  a  Ar 
scere  la  presenta  della  colesterina,  il  sig.  Schlff  ne  aggimue 
altre  due,  cioè:  4."*  La  coloraslooe  roste  col* acido sqHIsrieo ; 
S.*  la  colorasione  violétta  eoR' Iodio  e  l'acido  soNérfco;  S.*h 
coloraiione  rossa  coli'  acido  nitrico  e  l' anunoniaca  ;  e  4.^  b 
«olorÉiione  violetta  che  acquista  in  preaenia  drif  acido  soKh 
rico  o  dell*  acido  cloridrico  frrroginoso. 

Le  due  rfttnie  sono  le  proposte  dal  sig.  SclilC  Ktoanda 
si  fa  eyap«irare  una  plccoiis«imo  quantità  di  colesterina  con 
una  goccia  di  acido  nitrico  concentrato,  resta  una  macdiia 
gialhi  che  si  tocca  con  una  goccia  di  aasaftonlàca  prinui  die 
sia  ràiireddata  ;  «ubHamenie  diventa  rosso. 

La  reaxione  è  possibile  coHa  potassa  e  la  soda,  na  si  fii 
inené  hene.  La  tmacoMa  prodotto  per  1"  aaMnonlaca  Bon  è  a»- 
dMcata  per  la  aoisegiieiitc  aggiénta  d*  un  alcoli  ;  è  no  carsi* 
tere  che  la  dlstingoe  nettamente  dall'  acido  oHeo ,  perché  il 
murexide  diventa  violetto  in  questo  caso* 

La  seconda  è  b  reasioiie  segoeCAe*:  M  versa  sttUa  cslr- 
sterioa  un  poco  iV  acido  fosforico  o  doroldrlco  contcoenle  Vs 
circa  di  una  sohiilone  aHungata  di  sesqniclonn^  M  frrrs  e 
ai  evapot^  ad  una  temperatera  moderata.  Rosso  dapprims,  9 
rotore  diventa  a  poco  a  poro  violetto  e  si  snatnra  ìoIm  ad 
una  temperatura  plA  forte.  L' evaporaalone  dove  essere  sphiU 
a  «IccitA  se  si  ha  usato  l' acido  ckiroldrico,  e  condoda  csa 
pmdenia  ae  è  T  acido  solforico  che  si  adopera. 

I  cloruri  d' oro  e  di  platino  reagisetino  in  modo  analsf». 
Il  sig.  Schlff  si  è  assicuroto  che  questa  roasloAe  noÉ  appsr- 
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tìent  uè  alla  uialerìa   (toloranif,   né  agli  acidi  della  Ulf ,  né 
alla  tavrina,  né  agU  acidi  grassi  dell' arganisino  aiiiiii(J<»« 

{Joum.  de  pkarm:  et  clrìm.y  oiai's  4864.) 

Snit^eo  imlemo  del  cloroformio  (BoiuM). 

Molti  SODO  i  casi  io  cui  il  medico  ricorre  al  cloroformio^ 
quale  rimedio  interno  efficace  a  procurare  il  sonno  o  la  tran- 
quillila agli  amnnalati.  Ma  siccome  questo  liquido  è,  a  cosi 
dircj  insolubile  nel  veieoli  ordinarli  e  che  la  sua  densità  è 
moke  differente  da  quella  dell'  bcqua  (i,48),  ne  avviene  che  in 
una  posione  di  doroformio  ordinaria,  pressoché  la  totalità 
del  cloroformio  si  precipita  e  si  raduna  in  gocciolett^e  al  fondo 
del  vaso. 

AUo  scopo  di  ottenere  una  soluxipne  od  almeno  una  so- 
apensione  completa^  l' autore  ricorse  alla  gUcerinn  »  ipiale  so- 
stanan  che  9011  altera  <menoosamente  la  virtù  del  cloroformio. 
Si  versami .  parti  eguali  4M  glicerina  e  di  cloroformio  in  un 
monlf^,  si  agita  doleeaseote  il  miscogUo  Onehé  più  non  si 
ledano  gaccie  di  quello;  si. aggiunga  allora  r.a<yuvonte  pre- 
acritlo,  e  al  otterrà  uno  pollone  limpidissima^ 

L'autufe  hapotolii  dtsciogliere  in  400  gramme  4t  acquo 
dislillÉla..più  delln  metà  del  sno^peso  di  ^cloroformio,  di  cui 
wem  se  n  è  separala  alcuna  poafonc  an'cbe  4opo  più  settimane 
di  .riposo.  . 

Questo  metodo,  oltreché  pel  cloroformio,  si  applicn  an- 
QOfa  senso   dtflerenyii   alle  pozioni   eteree   e   collo  Ktessa  ef* 

fienda» 

ha  gUcerifia  sarà  pcvcià  utile  .^ncoi  «  per  apfrilqare  il  clu- 
>oiMrtBÌo:  io  tawprf  ssr   odm  fiMneiits«ìoni.  Austera  di  accre- 
scere la  dolile. dei  medican^enlOy   sefocndo   le  istruiioni  /|uac- 
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eennate,  prr  òttenef^  l'effetto  desiderato;  efi»  iUri  onelir  pli 
diirevoVe,  per  la  reilstefiirft  tilt  Dpporfè  fa  vMoaitA  Mia  gli- 
cerina alla  rofatllltfl  del  clororormio.  Si  eviterà  anche  nello 
stesso  tempo,  ìD'  gran  parte^  la  rabelizioDe  vìolénla  e  si  dolo- 
rosa prodotta  dal  cloroftffitilo  appUcMv  é^  vnido  srilf  épideraslde. 

(ipij 


.»    .  ,    ■     r 


Sufta  preparazione  del  solfato  niorfbttricnieó  àtl 

pTofèstor  Grtmelìh       "*'    *        *  ^ 


r-  .», 


.Ossefyaal<9ii  4lG.'llaUe|r 


T 


Questo  sofbto' doppio  di  morflna  e'ètricfltno^  die  irilrtK 
dotto  dal  professor  Grlmelli  nella  terapia  9- veuiie  ardopcKto 
non  solo  nefle  nevralgie  ribeitt,  IM  anche  ednftro  là'  diatesi 
scrofolosa  é  seirtosa,  eftVgfe  cbe-  sia  prepariM  'eoRa  deUCs 
cOra'^  si  per'  èppllearla  «oii  profitto^,  coane  pier  T^ettaiNMtf 
giudicare  dèlia  stia  «flieacla.  Non  éqtthile'ln  eftlto  la.aip- 
scolaniita- dèi  solfato  di' mòrina'  €  M  soHaté'dl  atrlcèhla,  aè 
una  solQjsioiie  tro^  acMa  dUle  dor  tei!,  à>pni  -tofto^  ae  iai- 
porà.  Il  sig.  Malte!/  «vifndo  eètt  Ottino  oceuracesaa  afodiaU 
<(Qèsta  preparaafoÀè '  dà  confo  lié' ìmioI^  IMuftdthHi 'M» ìKcoio- 
ria  Inserita  nel  GtoniaTe  di  fbrmadé  e  et  ekinrita  *«4tf  '  Tm- 
no  (novèmbre  4i00'y  pag.-  '  494)»  dalla  <qy afe  taidadM»  ^ t  segVMtì 
dati, -che  pi>tranno~  servire  di  nonna  éi  farmadatl-i  al^asii 
fosse  HeMeatti'  sitfitfe  pfepardsione.     '       '  '  ^  <   - 1' 

Dal  «sitolo  :dègtt'eqèMlèttli>iih^^^  slsM* 

lire,  che  sopra  iKie  dramme  di  mórflna  edne  draaMs  di 
s64cirina  ptaÉnn  si  eslgotio  g^ant  -  M^  di  a«ld»  jWtoaieo  mo- 
nòldrato.- Ma  VVsperleAta  dimoètrli  chr  pyi^WBPé  ow  hslsst- 
Atto  doppio,  rrhtalUi^ato  -  in.  aghi  prianiiitiil,-4«lssi*ii|.i«la- 
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cel,   sf  Toglioiifi  :  «dopemre  quattro  driBinine   di  bine  e  tmn 
dramma   di  apida*^  viflid  i .  la  Airmèli»  jiiMca.  inaegnaitt  dallo 
stPssQ  prof.  Grimelii.  . 

«ili  ^ifii  biMiit^idiiiiiriifimQMMirJbiilalt,  il  4#ètt  iiop^S'ai^  c^ì^a 
>  i^ttfN>'iilraih|ie>^tf  ;bhtt  .«a  fate  dì^  aciBo-^itilfftv^ 
tratpj    cioè  ddfai.  dentile  «di:  l;8SS   ifiiiay.Mf i-B.,  sfmiéì  a 

'iifi  j(ÌiuolMÌÌP9^<te|Ì^ 

gieer  pei^^.Si^. ^aretélraii  à.  JSv^^e'^  f^tm  ìn..aiipmib  Bl^i^ 
erilatta^  f  ai  ^prpdede  '«H  éf^ioiNii|ÌDne|  ;.c^Fr0oia^f^  d^bagno- 
maria.lra  90  e  6&  C;  Ridulto  ti  due  terai  djefWolMiii  prl- 
oiltJToil  liquido  si  laseia  In  quiete  per. ti.oce  a  crUtalliszare, 
ifidt  ra€eo|||.i:.«rÌ8tallt  sopra,  filtro,.  «I  fiùiodfléeìugare  ali* or- 
dinarla tettpa^tum.  Iie.:aeque  madri  8Ìt:8aitiMettMao  al  me- 
desimo trdlMMMo.,.  e  cosi  di  segiiito.^>rfi«/if.^ale  asciugato* 
presentjisse  reaslone  acida»-  ai  depura  con  lavacri  eterei. 
, iS'fldihiUhawi'rti^lainarliia.iaia^p^ 

riflofu4iMfeo  ddipilé^;  scfbgAcaéè  a  iré^to^  Jis/i^Mt^ 
jmmuMiéix^'l'  Mane  i«ciiigiifaiéai  a  IMééo  vl»;>JÌidrfDtiil^  >jE(4q|iilisi 

.  puiilp  la  m«rfin«.4flr4toa^  1^  ^tol^-tdipui*!- 

le»  .W'  aailtiiooo  v  Hepw  ^ìàl^-  iMó:va|r|ft|ia  cofitlij^a  mr  pér.iii 
WM(»Miiar:8ÌM«pf«ifluMto}daÌl'^  Yi^^q 

;  04Mr\M.  ddl  |Nf  i  j€  la  sii&àMìai  è  p^ra^  pipficfall.  spesso 
,cwtls«e^  brfif i9t>;.'iNd^iiNl.  daeowil'jaibléa^^  iriwteo'  Id  dlin^glie 

4  let^  aggiwgeiidmT^  lohiiiaae  :di  clahiriiìR  sugna. 
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Dello  kavainB  di  CuienL 

È  II  priDciiiio  crbUlliM,  che  si  cM-ae  ad  KperMlAf- 
9ikHmj  ed  il  notte  41  Mveina  gli  veMie  dato  dallo  acorrUan 
oQdevperpediare  II  nome  di  àava,  eoi  quale  gii  abitanti  dda 
Polineeia  ebianttoo  quella  pianta. 

Si  dittingoe  dalla  piperina  e  dalla  cubebina  per  le  ita- 
aloni  colorate  che  ih  cogli  addi  eoncantraa,  e  aopfottalto 
per  l'aasensa  di  nitrogeno  ndh  ina  eottltaaiane  diimica. 

Queato  nuovo  prbicipio  cristallino  del  regno  vegcUdr  ti 
compone  di 

Carbonio «^847 

Idrogeno ;    •  •  6^64S 

Oislgeno    .......    f8|IM0 

Per  io  eoa  blandieaaa,  la  eoa  leggereiaa  e  la  tua  cri- 
stalliisasione,  la  kavaina  richiama  il  toMbto  di  chiniaa.  Sì 
pretento  in  flocchi  aeiosi,  eompoati  di  priami  Ini  e  totll, 
ioakerabiii  all'  aria  e  aenaa  odore,  ftubitco  un  pHneipie  4i 
Aialone  a  41*  e  a  410*  cottiluiace  un  tiqoido  ineoloro  ekr , 
per  la  oeneentraaiooe»  diventa  gialb  ambrato.  Bruciato  so> 
pra  una  lamina  di  platino,  laariam  residuo  carbonoto^  bruna. 

B  inaipida,  poco  solubtle  nell'acqna  fttddo,  aoltibile  arf- 
r  acqua  bòllenle  ;  questa  dissolualone  neutra^  alia  carta  resi- 
liva  abbandona  yraAreddandosiy  dei  prismi  agtdibrmi  di  fca* 
vaino.  Si  ridiscioglie  asoito  beile  nell*  etere  «  aoprattuHe  ael 
cloroformio.  V  acido  cloridrico  puro  e  concentrato  l' attaccs  e 
-  la  colora  in  rosso,  colore  che,  ali*  aria,  passa  al  giallo  d'or* 
pimento.    Allungato   di   acqua    qoest'  acido   colora    dafiprioia 
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leggermcm»  in  gialla  la  knfaimi,  «  eoli' ebiillixiaiie  il  HqiiMo 
acfiiiiU  una  Uuta  aobrala  che,  alami  feipoadi  pi  A  tanif,  di- 
venla  rotta  raaaialai  la  karalDa  ai  dittioglie  e  ti  Dotano  al- 
cune goecioline  bruna  i  di  nalara  oleota  /  alla  '  tupèrìlcie  del 
liquore;  T acqua •  Tfcraata  ta  questa  dittoluiione  la  inlurbida 
teparando  la  kavHina. 

li'  addo  asolioo,  puro  é  cone^nlrato;  colora  la  kataitia  in 
giallo  limone  ;  etaa  arrosta  In  tegoko,  ti  ditcioglie  e,  te  ti  fa 
Intervenire  l'axione  del  calore,  redenti  apparire  dei  vapori  ru« 
lilanli  di  addo  ipo*af  tlao  ;  M  liquore  vertato  neir  aequa  la 
eolariaee  in  verde.  AVunfftto  d*  acqon  quett*  acido  ditcioglie 
la  luivaina  coi  eoneorto  del  calore  ;  Il  liquido^  giallo  rottatiro 
dapprisMi,  patta  al  rotto  liruno,  indi  diventa  verde;  abbon- 
danti vapori  rutilanti  ti  tvHuppano  ancora  durante  la  reasione. 

L'ittidn  toUbricO)  puro  e  concentrato ,  dà,  a  freddo,  pel 
tuo  contatèa  oaHa  luivaioa ,  un  ricco  colore  porpora-vfoia  ti* 
niiie  in  tolto  a  ;quello  dei  permanganato  di  potatta  ;  quatto 
bd  coiiu^  acompare  in  capo  a  pochi  minuti  di  etpotlsione 
air  aria  e  diviene  Terdattro.  L'acqua  vertala  tu  ^n^^lo  iaI* 
tciiglio  lo  la  volgere  al  nmmctito  in  verde. 

Se  ti  fa  bollire  dell'addo  tolforìco  con  kavaina,  H  nii- 
tcuglio  porpom-vioieCto  dapprima,  imbnmlace  lotto,  e  h  ka- 
vaina  ti  aarbonia la.  Se  la  kovafam  mm  è  tidlcientemente  pu- 
ritcata  (e  cb*etta  tla  ancora  colorata  in  giallo),  T  àcido  tol- 
foriaii  concentrato  produce  con  etta  una  bella  readone  rotto- 
carmino.  Allungato  d'acqua,  f  addo  tolforico,  dà,  a  caldo, 
cola  kAvain*,  un  liquido  ambrato  cbe  ti  coloritce  io  oteuro 
tempre  pia.  L' addo  acetiCD  la  ditdogite,  tpèciahnehte  a  ieal- 
4»^  ed  il  liquido  rimatto  incoloro^  erittaHbaa  nd  raffircddur- 
A  L'acqua  io  precipita  da  qootla  dlttdoslone. 

La  pdtatto  catMtiea  in  toluiione  concentrata  e  portata 


—  ZI8  — 
lair  efMllUione  diieiogHe  la  kéjyaiott  ;  Icol  f«ffnèddMMilii  qftp- 
Mladi  uQ  préoipiUIO:.fMiOj'  Ompottii.  di/ooi  «fglMiMmlii- 
ne  .di  ..fìriH«IP  t  nel  m^io  dei.  quIH  •  &(  Àktìmfoam  numerosi 


Prpe^ua  ièmi^ei$rim^f^  ^Menare;  utr  teyjto  A'  t^Mre 


/".■»' 


"  ì 


». 


m'IiafrìeWamala  gli  «IjU^  '^di  «Bf.  lUÉadiéiiimie  ffmpMov.die 
da.lupgo.  lempó:  udopiQron^Ue  afftftioiii^vemiéliché^  «  di  tm 
'^\  V^V  ^^t\\^  <^gtfdl  Jiioodo.  4' iasione^  ^  (ntb  di  on 
bago^  Q  vafore.  dom^licat  skt^  A  apaààUn.  mI.  oMiéo  m- 
fuéotc^  .«  .^  mollile  \oliQ:  Boi  dicd^  fMSSaMiilf  iSrakafi. 

;  X* iBOunabito,  itfbirMiieiitj}  nuda.  «»  abpilMr.iMl'Jeit^,  èco- 
perU>y  a4. «oiKxioiict  daHa  MiM^  4*>iin liffiippo  atf-miacofMi 
tanmi.  a.  JM>  iieiitiiii.  -di  4Ma|»^  >  dui  f^if^  •'  iiitta*'  d'oo 
^er^lo,.  Ciò  fiiUp  si  .aialt^^tra^^la -gmiba  ;ditl  pasleiite  un 
vaso  di!  gréa  p  di  lo^ioliea  ài  bOdo  :dH  gitele  ^  ifiaUi  tnaOi 
Unii  ci|i)iffela  ,di  "pera ..«  :dl  •M^ìrioé  .di^dt.-ii  .A4:<r6iilim.  dì 
JjìQgh^saa,  81  ^^eaeqdt  l^iMlt.caiidclB^..^  .|wr.  h^vtipfm  U 
jcou^^iione j  li  aallaìi^a  le|^|tnlléiile  in  .«n .;  |N*it*  fiiatemiuf 
Jl.  bardi?  del.^cappiV    '  •    i.-«.«, 

Ecco  aiioff  isid  alle,  ai  oaaenra.t  .dia|m  Aoa  HM^^ava^  la 
■  fa^eii^.  d€|^|' annoialo:  ai  «e(Mr«  di;^*  sOdura^dké  tfivmila  ttih 
pre  più  iut^en^^  di>iiii#i>  in  minto  4hf.AÌ,  catara^ial  aiMge 
apUa  (il  ctre^iiQ^cwMUlP  la  :aiMlal»w.i  «óÉiidat^mcfila  ab- 
.bniqifllfli,  fn  trawiriaiii  rffimtti;xiuH(a .fa  iifiùÌ!Sl|4t.iÉnii«d- 
daio.  Egli  coiKiff ya:  a  >|raa|j»fi9>e  e  8fc:MldorfiaiUi4*^iiaaoBao 
.profondo,  chfi  dora  qualpbajvplUi;  per.tui  lO  aellir 'Ore.;B  raro 
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anmiinislrati  io  questo  modo. 

€|pa^  il  gas  iieiilo  Mrboniot,  die  duriti^  la  ieombustio- 
ne  della  candela  «I  produte^liisteiiM^o  ^oriisd  e  ad  acqàà^ 
tiii  cteiiibra  fodere  qui  b  fonaiooe  esseusiale,  perchè  Peépe- 
rreoxa  mi  lia  pro^fto,  cly;  i^  cak^.e  ad  Jl  w^^f/^^  d'acqua 
eoli  sonò  Inngl  da  produrre  degli  efletli  terapeutici  cosi  ri- 
marchevoli. ^      . 


»  >  .'■ 


Numo'  tenìfuga» 

iV  #tg;  lUèMrd^  atiéVa  liidtìeato  nelle  soli  fiora'  if  Abìsslnia' 
sotto  il  nonie*^JieiMéMito'i(iillifrè/iiÌ7nltW^^  albero  df'cuiiion 
HTevr  >^diJta  ihèté  fogtié  etf  T  rainl  setìfeà'BoreriI  fHihto,  é  che 
è  impicrgai!#'toli '^ècèi^ri' cóntro  tt  tetilii '/malattia  tanto  fré- 
queinté  lièlV'llMssiéKl  Ora  venne  stabilito  dal  sig.  Coo'rbon  in 
una  «splorasione  nel  mar  Rosso,  che  la  Beaenno  o' Mti^na 
non  deté  fi^i9fvne  w  genere.  40«^a(e  4  ma  .ohe.  si  at^vipftla  mol- 
to alt'^cocKiXeftfret'A  di  Linneo,  e  deve  entrare  come  questa 
nel  genere  Albixfla,  ove  costituirà  una  specie  beife  distinta 
sotto  il  nome  di  JWiiiia  anihehnin^icq. 

La  Mèient^a  è  un  albero  di  piccpiu. fusto  (di  4  a  6  cen- 
timetri  di  el^v.a alone))  che  cresce  nelle  ^rti  df)t*  Afoissinia  di 
media  >levaiioue.  Il  «tg.  Courbon  T  hu  Osservata  tra  Massa wa 
ed  Haloy,  ed  in  molti  altri  punti  di  questa  contrada.  La  cor* 
ttéélé  tota  defl^^aWéro'  Tus^ta  cóntro  ìf  tenlal  la  si  prende  io 
po|vei^«*  alla  dose  di  SO  a  60  gramme,  mescolata  a  diversi  li* 
qtiidi  fcrt^ntati  (specie  d'Idromele  0  di  birra),  o  ad  una  pa- 
sta formata  di  farina,  di  burro  e  d'altre  sostanxe  alimentari. 
La  sua  ingestione  non  reca  alcun  disturbo   nelle  funsioni  di* 
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gestivf ,  e  dopo  14  ore  eircn^  il  tonfai  viene  esiNilto  moko  ai* 
terato. 

Sotto  tttif  rapporto  (questo  médtcaiiiento  acmbra^  |lrere- 
ribile  al  lu>tiiso.  «d  agii  allri  teoifoghL 

CapÉule  di  liapaive  al  catrame  (Ricord). 

■    •   •'  .' 

Pr.  Copaive 2,S00 

Catrame  di  Norvegia    .    .    .     900 
Magnesia  caieinala  460 

Se  ne  fa  una  OMissa  per.  4000  Irali,  elie  ai  geiatimasaiia  eoi 
metodi  ordinarli.  —  Pose^  45  capante  por  giomo. 

Il  catrame  distrugge  completameoCe  I*  odore  ed  U  aapore 
del  copaive,  perdendo  egli  stesso  il  suo  o^orr  e  sapore. 

(Franee  méiHcak.) 

Cofiuk  di  copaive,  peptttio  e  Hnnuio  fRicord). 

Pr.  Copaive S.700 

Pepsina  neutra 600 

Solto-nitrato  di  bismuto    .    .     430 
Magnesia  calcinata    ....     480 

•  fl 

Se  ne  fa  una  massa  per  6000  boli.  —  Dose,  4S  a  48  capsule 
al  giorno. 
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Traiiantento  delk  ulceri  sifiliiiche  alle  fauci  (Ckiulsoo). 

Pr.  Aequa •    •    •  940  gramme 

Bidoriiro  di  mercurio    ...      90  ceoligmin* 

Aeido  cloroidrieo It  goeele 

Siroppo  sempiiee  .....      80  gralmiie. 

Per  gargarismo  tre  volte  al  giorno. 

(Gaz.  mèdie,  de  Lg0m,) 
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,4lV.  ..■■■  I» 

Neir  adiinitQZH  del  glurno  47  niarso  i86i  il  secretarlo  comunicò 
In  seguente  lettera  del  ineiiibro  onorario  Co..  Giovanni  Que- 
rini  «uffa  miacchina  per  foìvtri%%art  i  liquidi  o  idrofero. 

Fra  dotti  di  Francia  è  argoménto  di  stqdii,  d'ìodagiui, 
di  sperimealì^  rapparecchio  per  polvèmzare  i  liqaidi^dMn- 
veflzione  del  BÌgnor  Mathieti. 

La  polveriz2azi(iD€  dei  liquidi  avev^  per  iscppo  da 
prima  la  curp  delle  vie  .delia  respirazione,  e  si  Irattafa 
soltanto  di  far  pénelraré  in  quelle  alcune  goccie  di  acqua 
minerale/ 

Il  signor  Alathieu  si  prefisse  uno  scopo  più  ampio,  più 
esteso,  più  importante.  —  Osservò  che,  in  un  bagno,  razio- 
ne medicamentosa  suir  individuo  proviene  soltanto  dal 
liquido,  che  si  trova  in  contatto  del  còrpo,  e  che  viene 
riassorbito  dalla  cute.  Se  io,  disse,  farò  un  apparecchio  che 
mantenga  alla  superficie  della  pelle  uno  strato  sottilissimo 
di  liquido,  se  potrò  incessantemente  rinnovarlo,  avrò  gio- 
vato alla  medicina  ed  alla  ecom>raJa  .—  alla  economia, 
perchè  in  luogo  di  due  o  trecento  Hbbre  metriche  di  acqua, 
che  occórrono  per  un  bagno  di  un'ora,  con  questo  melodo 
ne  basteranno  dalle  tre  alle  quattro  —  gioverò  alla  medi' 
Cina,  perchè  cosi  poliranno  farsi  bagni  composti' di  sostan- 
ze, che  prima  non  si  usavano  per  il  loro  grande  prezzo, 
come  r  iodio,  le  essenze,  gli  aromi;  pòi  si  potranno  in  ogni 


nomi- 

luogo,  ed  io  ogni  stagione  €aii  Uigoid'actìiièniiMrali  natu- 
rali ;  e  si  ppiraana  ridurre  4oa  poca  sf^esa  al  cakN*e'O0ir<H 
veniente  tralitandosi  di  pice<de  mas^.  •  <    ' '^       i     ^ 

Su  questi  latti  il  signor  MaUuèu  intentò  il  so^appa- 
reecbio.  -r  Si  campoAe  distra  parli  prinoipfllis       • 

I .  Una  tiromba  ad  aria  >'ò  imiOtìce^  rou!  ceialivo  serba*- 


tojo  d' aria  ; 

2.  Un  poIv.eri^fatiQiì^u 


1    /  <        «  '  -        • 

3.  Una  granda  caaaa  copèrta  ed  apribilé  dove  siinle 
quello  chq  preodjB.il  bagno.'-  ••    •"  ,      ?  J 

Tutte  queste  parti  eomui^icano  fra  loroéoiiiubi,  è  eoiti-^: 
tuiscono  ujia:Spla  pacctiinii,  cui  diedeJI  ttmi^i^Aémfiro. 

Il  polverizzatore  è  un  vase  di  rame  fatto  ad  imbuto  in 
cui  s'introdusse  il  liquido,  che  per  lina  capsula  finissima- 
mente fonata  passa  polverizzato  nel  bagno. 

Poste  le  tre  o  quattro  libbre  d' acqua  nel  recipiente,  un 
uomo  muov^  la,  tronoba^adaria  o  mantioe.^L'^na  cónte- 
nuta  nel  serbatojo  si  condensa,  si  costipa,  entra  nel  polve- 
rizzatore, muove,  diivfdei eonspriineil  liquida  jvir  riQc'briJso, 
ch'esce  coq  forza  dairimlmto  per  fai;.dap8it]a;  ed'eatra 
nella  vasca  da  bagno  per  un  orifìcio,  che  sta  a  livello  delle 
ginocchia  délbagnanie,:»'iiidfll^a,'Si'di>fron(!le,  si  scioglie  in  * 
un  poJvelno  éi  eccessiva  tefiriitif;  (àhélragnà  itiòes^à  ti  temen- 
te l'individuo  dall'alto  al  basso. 

Ma  razióne  dei  bagnl«\siir idrofero  elisi  stessa  di  (jiìella 
dei  bagdi  ordinàri?  Qutìlè  1*  effètto  che  produeoUr)  sui 
malati  i  bagni  con  essenze,  con  aromi;  con  T' iodio,  e  con 
altre  sostante,  che  prima  non  potevano  tisarsì  per  il  éaro 
loro  prezzo? 

Queste  domande  meritano  risposta  e  studj. 

Ho  fatto  quindi  venire  da  Parigi  la  macchina  per  pol- 
verizzare i  liquidi  del  signor  Mathieu,  e  l' offro  con  queste 
T.  xvii.  46 
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parole  in  dono  airistitotò.  Sarà,  sperò,  il  dono  accolto  con 
faTore,  perchè  darà  argomento  a  studj,  ad  esperienze,  a 
scientifiche  indagini,  scopo  primo  di  queste  adunanze. 

L' idrofero  fra  tanto  Tho  mandato  airospedale  a  dispo- 
sizione deir  Istituto,  perchè,  trattandosi  di  sperimenti  da 
farsi  su  malati,  mi  sembrò  quello  il  luogo  più  opportuno. 

E  gli  sperimenti  che  verranno  fatti  sulla  recente  inven- 
zione del  signor  Mathieu  saranno  nuova  testimonianza  che 
ci  sono  note  le  industrie  e  le  scoperte  delle  altre  nazioni, 
e  che  ristituto,  con  perseverante  amore,  promuove  le  scien- 
ze, le  utili  discipline,  e  mantiene  cosi  la  certezza,  che  gli 
studj  sono  da  noi  onorati,  e  vi  hanno  splendido  seggio. 

Venezia^  \  4  marzo  \  864 . 

Giovanni  Qobeini. 

Descrizione  dell' ieeopbro,  b  «odo  di  dsailo  (I). 

Tre  parti  principali  costituiscono  Tidrofero  o  macchina 
per  polverizzare  i  liquidi  applicata  ai  bagni,  cioè  : 

I.  Una  tromba  ad  aria  o  mantice  con  suo  serbatojo  daria; 

II.  un  recipiente  che  contiene  i  liquidi  bel  bagno,  detto  an- 
che polverizzatore  ; 

III.  una  grande  cassa  a  bagno  in  legno  apribile,  con  suo 
coperchio  invetriato,  a  cerniera  é  sedile  mobile,  dove 
si  colloca  il  bagnante. 

Tutte  queste  parti  sono  unite  fra  loro  con  tubi,  e  costi- 
tuiscono un  solo  apparato,  come  chiaramente  si  vede  nelle 
tavole. 

(4)  L' inventore  di  qiieata  macchiua  è  un  francese^,  il  si^;.    iMathìPii 
del  Dip.  della  Drdme. 
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f.  Le  tromba  ad  aria  o  maoiice  agì8t*e  sotto  una  presaione 
di  5  o  6  eeotimetri  di  mercurio.  Do  oortio  la  mette  io 
movimento,  col  mexao  del  braccio  di  tevà^  ajutato  dal 
volante;  T  aria  entra  nel  aerbatojo,  si  condensa,  si 
costipa,  e  va  nel  tubo  traversando  il  recipiente  dei  li- 
quidi, e  s' incontra  col  liquido  medicinale  sommamente 
diviso  perchè  uscente  dalla  capsula  finissimamente  forata 
i».  ^  Chi  mette  io  movimento  la  tromba  rimane  sepa- 
ralo dal  bagnante  mediante  la  parete  il. 

II.  Il  ri'cipiente  dei  liquidi  è  di  rame,  esternamente  circo- 
lare, coperto  di  legno.  In  mezzo  vi  è  un  altro  vaso  pure 
di  rame  terminato  ad  imbuto,  detto  polverizzatore,  perchè 
in  fine  dello  stesso  succede  la  polverizzazione  del  liquido 
medicinule  passando  per  la  capsula  G  finissimamente  fo- 
rata nei  tubo  cilindrico,  ove  scmo  le  chiavi  F,  fi,  ff.  In 
questo  vaso  di  rame  fatto  ad  imbuto  $i  pone  il  liquido 
medicinale.  Ma  affinchè  non  si  raffreddi,  si  vei*sa,  al  mo- 
mento di  far  il  bagno,  dell'  acqua  bollente  nel  recipiente 
cilindrico  che  lo  circonda,  V  acqua  mantiene  caldo  il  li- 
quido niedidinale,ed  a  conservare  il  calore,  fu  circondato 
di  legno  il  vaso  di  rame.  Ved.  nelle  Tavole,  recipiente 
dei  liquidi,  e  generatore  del  polverio.  *  ' 

III.  Quando  si  vuole  fare  il  bagno  nella  cassa,  bisogna  pri- 
ma gettare  dell'  acqua  bollente,  nel  bacino  À  per  mezzo 
deMMmbulo  /. 

La  quantità  dell'acqua  varia  secondo  il  grado  di  calore 
richiesto  dal  medico,  e  secondo  In  stagione  in  cui  si  fa  il 
bagno.  In  inverno  vi  vogliono  pel  primo  bagno  dai  42  ai  45 
litri  d*  acqua  bollente.  In  estate  ne  bastano  la  metà  od  un 
terze»,  perchè  il  termometm  indichi  dai  38  ai  HO  gradi  Cen- 
tigradi. Poi  si  chiuderanno  subito  le  porte  delta  cassa  K  ed 
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il  copercfiio  circsditre  e  le  chiavi)  onde  noa  ai  raireddi  l'aria 
ambiente  della  cassai 

Olio  o  dieci  rainuU  prìibd  di  fone^  il  bagno  V  inlroduea- 
Bo  i  Ire  a  quaUro  liiri  di  liquido  loedicamentoso  nel  i^aso 
£  cui  va:  ofiiio  un  itnlialo H' munilo  di  filtro,  acciocctiè 
noit  paBsloo"  sostanze  solide  .  ed  ostruiseuno  la  capsula  G 
finisaimamente   foratav  per*  cui  deve  passare  il   liquido. 

Po[  si  pongono  42  litri  d' acqua  ix)lleote  nel  recipiente 
dei  liquidi.  Servono  questi  a  tenere  caldo  il  liquido  medi- 
cainenloso,  che  sta  inchiuso  nel  vaao  interno,  e  che  viene 
ad  esaere  cosi  circondato,  dall' aequa  bollente,  poi  si  chiu- 
dono le  chiavi  Bq  C  deHubi  per  i quali  furono  introduUi  i 
lu|uùii,  e  si  aprono  quella  F\  fi,  if,  Py  ohe  comuDicano  coi 
mantice,  e  la  chissà  a  4agno. 

,  Due  minuti  prima  dell' eolrata  del  bagnante  QeVa  cassa, 
biso((ua  porre  in  movimeiitu  la  tromba,  o  mantice,  accioc- 
cbò  il  serbatolo  ed.i  <'ondoMt  sieno  riempiuti  d' aria  com- 
pressa, che  dev' estere  sempre  cosi  mantenuta  sioo  alla  fine 
del  bagno,  aUrunenli  il  liquido  médi<'amentoao  uscente  dalla 
casula  fi  si' accumulerebbe  nella.  iMcie  e. nel  tubo,  e  non 
•essendo  polverina  to' delirarla  compressa  uscirebbe  a  getto, 
anziché  io  Forma  di  nebbia.  Quindi  se  Tuomo  cbe  muove 
latroiiiba  vuiole  riposare,  deve  prime  fere  celeremente  udo 
,yenttiia  di: giri  onde  avere  una  provisione  d' aria  talmenfe 
compressa  nel  serba lojo,  che  gli  permetta  di  fermarei  al- 
cun poco. 

'  . .  il  bagnante  interamente^  nudo  si  pane  nella  ca^aa  da 
hagno,  e  siede  su  di  uno  sgabello  più  o  meno. allo,  secondo 
-die  vuole  avere  la  testa  dentro  o  fuori  del  bagno.  6e  fuori, 
se  gli  circonda  il  collo  con  una  gorgiere.  Ved.  e.  1  e 
3.^  Se  dentro,  deve  stare  60  centimetin  keniano  dalla  lancia 
dov'entra  itfluido.polveriziiiilo,  onde  non  essfìre  fortemente 
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percosso  dui  polveiid,  {h>p  si  cbi ode  T  apertura  circolare 
col  coperto  iavelrialo.  Ved.  le  Tavole. 

Se  fa  polferiizasione  si  ferma  o  aon  si  eseguisce  rego- 
larmeate^  si  cbiudeoo  le  okiavi  .4Ìi.;CDniiHiifiiiz.ione  F  e,  A,  e 
si  tolga  dair  asse  della  chiave  G  la  capsula  fiuamente  forata 
che  vi  è  immessa.  Se  questo  piccolo  foro,  che  regola  lo  scolo 
del  liquido  medicinale,  è  chiuso,  vi  si  soffia  per  entro,  op- 
pure con  un  punteruolo  in  osso  si  stura,  ma  in  modo  però 
di  non  ingrandire  il  forellino  medesimo. 

Dopo  il  bagno  conviene  lavare  con  diligenza  la  cassa 
da  bagno  JT,  alzare  il  turacciolo  /  ond'  esca  T  acqua,  e  vada 
fuori  per  il  suo  condotto;  e  parimenti  deve  lavarsi  il  reci- 
piente dove  sono  i  liquidi  medicamentosi,  il  quale  si  "vuota 
aprendo  le  chiavi  D,  £. 
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RENDICONTO 

dei  manicomio  di  Ferrera  dal  if  gennaio  48BO  a  tuilo  otUh 
hre  1868y  del  éoìi.  Gibolamo  GAinAXi  nifdico  4ireUur«. 

(Continoaz.  della  pag.  4o4  àe\  preteste  ?uAame.)l 


Cura  delia  mania  tieiita. 

La  cura  della  mania  aciUa  la  divido  in  ire  periodi,  cia- 
icuno  dei  quali  indiea  un  singolare  metodo  di  cura,  che  ne- 
cessita di  prendere  in  considerazione.  Nel  4/  periodo  la  pra- 
tica ci  addiuiostra  esservi  due'  specie  d*  ingorghi  sanguigni, 
l'uno  attivo  (I),  passivo  l*altro.  E  caratterissato  II  priuMi  da 


(i)  L^Ellii  nel  ino  IrsUato  delle  malattie  iDcnbli  {Ouvrage  iraduit  Jk 
Vangiais  par  Th,  Archambault^  Paris  1640),  aro  mette  che  si  debba 
cavare  molto  sangue  dalla  vena,  te  la  mania  derifa  da  colpi  soHa  testa  o 
da  insolazione  al  capo  ;  poco  se  da  caosa  morale,  lo  per  me  non  sono  Jd 
sno  parere  :  giacché  bisogna  considerare  se  esiste  V  iofiammaiione  dcQe 
membrane  cerebrali  o  della  siesta  polpa  nervosa,  o  se  soltanto  iperemia. 
Nel  I.**  cuo  necessita  cacciar  sangue  dalle  vene,  qoantnnque  assai  di  rado 
e  poca  qnantilà  ;  nel  a.°  limitarsi  alle  sanguisughe  alla  testa  ed  anche  oon 
parsimonia.  Però  più  avauti  ammette  questo  principio  che  on  passo  è  fra 
il  nomerò  di  quelli  mabti^  che  sopportano  s*jIo  oon  ditBooltà  le  evaona- 
sioni  sanguigne  e  nei  quali  non  si  deve  usare  il  salasso  che  con  riserva, 
anche  quando  vi  ha  pletQrOy  ed  apparenia  di  forza  ;  si  rìoorrerà  poi  alle 
depleùooi  sangnigne  locali  code  sangoisoghe  quante  volte  V  ingorgo  éà 
vasi  cerebrali  sembrcrìi  provarlo,  p.  a55.  Su  di  ciò  sono  perfetlnaenle 
d*aocordo,  poiché  U  mia  pratica  esperienza  abbastanaa  me  lo  ha  ptovalo. 
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roi9ori>  alla  fticela,  da  oechi  sdinillanll,  con  pupille  ristreUe, 
ÓB  polsi   ora  pieni,   ▼ibrati,   ora  bassi  e  resistenti,  da  calore 
•Ila  pelle  però  non  febbrile.  Qtteato  stato  morboso  dell'encefa- 
lo succede  per  lo  pii  nel  tefls|ieranientl  sanguigni,   o  bilioso- 
sanguigni,  e  nelle  costitusioni  robuste.  Il  9."  ingorgo,  ossia  il 
passivo,   si  inanUésta  con  pallidezza   di  volto,  con  dilatasione 
delle  pupille,  con  isguardo  sansa  espressione,  con  polsi  picco- 
li, che  appena  compressi  scompariscono,  e  con  calore  natura- 
le.  Questi  sintomi  il  più  delle  volle   si  osservano  nei  tempc^ 
ramenti  nervosi  o  linfatici,  nelle  gracili  costitOBioni,  o  stremate 
da  lunghe  malattie.  Tali  turgori  o  iperemie  non  richieggono 
il  salasso  né  dalla  veiia  del  braccio,  né  dalla  jogolare,  e  tam- 
poco  dairarteria  temporale,  come  alcuni  medici  anche  psichi- 
ci, usano   di  praticare  soprattutto  quando   il  turgore  lo  sup- 
pongono attivo.  Quanto  a  me,  se  v'  ha  io  stato  attivo  dell'  in- 
gorgo, preferisco  le  sanguisughe   in  numero  di  iO  a  15  alle 
tenipis,  e  meglio  se  si  può  riescire  ai  processi  mastoidei^  an- 
che quando  l'individuo  é  emorroidale,  o  se  è  femmina  quando 
é  priva  delia  mestruashme.   Proseguendo  l'accesso  maniaco, 
dopo  le  sanguisughe,  e  dopo  i  purgativi,  faccio  applicare  alla 
nuca  nn  largo  vescicante,  che  che  ne  dicono  alcuni  psichiatri 
in  conlrariò,  fra  cui  JacobI  e  Guislain.   Per.  lo  più  dopo  tale 
appllcaaione  fihdividno  si  va  .calmando,   e  lo  sensibilità   cu- 
tanea  mettendosi   in   antagonismo  col  cervello,  pruduce  una 
dlnilnusione  degli  accessi,  un  più  lungo  intervallo  di  ealma, 
e  finalmente  un  assoluto  migliorameniio.  Ritenga  pui^  che  vi 
influisca  anche   lo  spurgo   del  vescicante  stesso,  che  procuro 
che  si  mantenga  aperto  il  più  che  sia  possibile,  ripetendolo  a 
eeeooda  del  biaogno. 

Ohe   se  l'Ingorgo   sembra  passilo,    prelì'i*iscu   il  ftietiMio 
aspettante,  '  preMrivend«»  '  solo   qualche   blando   pur  gali  vai,   ed 
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nteervàiido  qiiol  risultalo  %y  nìAìiw  étÀ  iNnjw.  fVoM  la«eiu  cor* 
rere  IvDgai  peks»,  poidié  se .  veggiv  prticedere  il  clelirìo  primo 
che  egnale  «li  prinui;  t«iiCo  p^  Jj^i  t  il .  vescf cmile  alla  noet, 
la  duiMita  del  eoi  espurgo  reg(|rio  a  sacoàd^  delle  forse  isidM, 
e  delle  tendente  nm^hose  indlTiduàli.  La  diatesi  acérbiiilca  è 
per  me  an  ostaeolti  ail'applieasloiie  dell'cpisi^aalico  se  atta  aia 
l^rave  ;  ma  se  è  leggiera  non  me  ob  asteiigD,  ieneodo  saftaa- 
to  tott'oechio  l'infermo  per  CQno»eere  la  qualità,  della  soperl- 
eie  prodotta  dal  vescicimte,  la  quale  mi  fegola  per  prolraitre  pio 
o  meno  la  tapporatlone. 

Questo  metodo  curativo  viene  da  -me  usato  esetasifamcs- 
te  nella  fredda  stagióne,  quando  non  posso. serflritti-  dei  bs- 
gni  e  soprattntin  della  doretaciira,  per  non  esporre  gì*  indivi- 
dnl  ad  ineontrare  maialile  di  petto  e  retiroalMie^  od  altre 
ancora.  Nella  buona  sUglon^  cioè  nella  pHmovera  aYsnsatA 
e  nell*esiatè,  ricorro  al  bagno  caldo  prolungato ,  feeendo  lare 
di  quando  In  quando  lo  doceiatara  sul  vertice  del  capo,  per 
evitare  possibflmeme  I  turgori  cerebrali,  che  nascono  eoi  ba- 
gno caMo.  Vero  è  dv'k^  non  Ho  tentato  il  bagno  prolungalo 
per  24  a  70  ore,  come  tintile  Inculcato  da  Sèlp<  Plnely  da 
Brlerre  de  Bóismont/ perché  liesce  a  noi  impoaslbile- di  pote- 
re praticarlo.  Nnlfadiroeno*  qualche  vantaggio  ai  oltfena  dil 
bagno  caldo  prolungato  a  6,  7  ore,  ed  àvvaloi^ate  coHa  'doc- 
ciatura. Pffrò  prima  che  adottassi  la  cura  de!  vesdeame  al- 
la nuca ,  ììMVH ,  soprattutto  nella  stagione  attiva ,  del  ba* 
gno  caldo  unito  alla  docciatura,  ossi  pure  dei  purgativi, 
•somministrati  a  quando  a  quando;  e  noli*  inverno  oltre  s 
qtiesti  farmiici  adoperava  I  cosi  detti  eahnafilij  praferes- 
do  r  oppio,  e  r  acetato  di  morfina ,  il  giusq«Ì«nlo  ,  1*  alropa- 
t  bella4oAna ,  il  daturo*stramonio ,  sia  per  bocca  »  sia  ^r  eli- 
•  sieiY,'  sia  per  friaionì.  Ma.  un  miglior  «ffetio  attengo,   dap- 


l^iiirbé  Ilo  tfOQilnciaCtt  imàre  M  teseicatlU  Alla  nutfn  ,  Sic- 
ché ara  sonn  persuaso,  che  «i  deMa  ^e  non  pl'^feHré  agli 
altri^.almeM  ailiiperarlOj  qaaoéo  ii  yede  t^liitillHti  degìi  altri 
ii^e<i9J  lerapeiHiciy  aenza' persistere.  detT  uso  di  questi  lungo 
iei»ipo.  Amzì  ^0  do  a  qaeàto  metodo 'eurativol  la  preferènza, 
lifrichè  il  vantagfJM  «he  ne  ottengo  i  tale  da  fiirmlvl  ricor- 
rere ppdotamentek- 

Calmato   che  sia  T  individuo,  e  ridotto  al  punto  di  p6* 
4er  pajnegglare:  sesiz«  la-cafnieloolà,  cofuincia  per  ine' il  se- 
condo perìodo,  bi  questa  seéoffda  periodo  per 'lo  più  T  appe- 
tito è  ritornato,  e  le  ftinzioiil  gastro-enteriche  si  '  sono  qua&i 
.del.  tutto  riordnatew' Mh  la  Ungun  rimane  seriipre  inipanìiita, 
le .  n«€ti.  per  lo  più  al  passano  Insonni,  e  quafehe  volta  V  ho 
dell' ngttficioBe^  Iddaroo   ho  usato   l'oppio  e   la  mok'fina;  il 
gkiaquiamò   e^  T  atropo-belladonna  :  Indarno  riesci  lo  solfato 
di'  cIiìqUio  aia  par  càlmurey  ala  per  Impéilire  il  ritonio  di  certi 
.aceeHJ  ;•  sicché  plnttusto- tengo  1*  infermo  sotto  'osservazione, 
.proseguendo  non  podha  volte  df  tenere  aperto  on  vescicante 
•Ila  nttcfl,   fino  a-  che   è  giunto   II   momento   di  sottoporlo 
al  lavoro  di  cordagg|o,  o  ai  lavori  usuali  delle  donne  se  e 
femmiBA. 

Il  lavoro  costltuiace  '  la  euro   del  terzo^  ed  ultimo  perio- 
do»..Basta,  solo  tenere  II*  maniaco  solfo  osservazióne  per  rie- 
-gidare  le  sue  limtioni"  digestive,  pei-ehé  digerisca  bene,  e 
Boo^  avwfiga  sllticliesza   di  corpo^.  Ifmi  si  creda^  chelliìi- 
voro  dì  €ordaggi«^  ehe    in   generale  prefbristò   oell*  rittuaffe 
inda  aituaaione»  rìàpetlo  agli  uomhil,  sia  cfootinoo;  i  rego- 
ialo  à  aeeonda  dall' indlvidito;  ed  anche  a  èeeooda  della  sta- 
i9i#ne.:0cpì  ^>lei  donne  vtongtmo  apfilfeàté  al  lavorf,  a  céi 
erano  solite  di  dedicarsi;  i  qtiali  sono  regolati  in  modo  da 
non  farle  stancare,  e  tanto  ^lèno  aonqUra,  poiebé  in  allora 
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noa  riesAirebbf   p|ù    un  morale    divertiiro  dii    pr«Mlarrr  mi 
tempo  la  perfettn  guarigione. 

Il  tempo  dellf  gunrigiooi,  rome  si  é  veduto  nella  tta- 
tistioa ,  è  assai  vario  :  però  se  ne  reggono  In  maggiore 
quantità  nel  primo  semestre,  poi  nel  secondo,  dimimiiseoiio 
d' assai  nel  terso  e  nel  quarto,  e  pochissioii  avvengono  aegG 
altri,  e  tanto  meno  quanto  più  si  allontanano  dalle  epodie 
leste  indicate. 

Finalmente  in  alcuni  casi  di  mania'  aeula  si  oaaenra  mi 
certo  grado,  di  stupidexxa,  nella  quale  sooo  stali  fantatf  i 
bagni  freddi,  e  soprattutto  le  fredde  affusiont,  rivolgendo  di 
poi  l'individuo  quando  è  preso  do  brividi  in  panni  di  lana, 
dandoci  a  bere  acqua  fredda,  tostochi  incosMucia  II  sodore,  fti 
tiene  in  tale  posiaione  fino, a. che  abbia  abbondootemeole  so- 
dato. Alcune  curerlescite  felicemente,  mediante  Tidro^oodo- 
terapia  ,  sono  state  praticate  da(  Morèl  neU*  usilo  -  degli  alie- 
nati di  Maréville,  e  descritte  dal  Dayonet  (4).  Solo  per  ve* 
derne  l'effetto  ho  pur  io  tentato  il  solo  bagno  tk^ddo,  rav- 
volgendo il  maniaco  stupido,  quando  succedeva  il  tremito.  In 
due  panni  di  lann,  e  dandogli  a  bere  acqua  fhedda  quando  com- 
pariva sulla  fronte  e  sul  volto  il  sudore.  Si  ebbe  un  prolbsis- 
slmo  sudpre  nei  tre  indiyidni  che.  scelsi  aiTetti  da  tuie  olTesiti- 
ne,  ma  non  ebbi  alcun  risultato  vantaggioso.  Uno  di  questi 
dopo  un  anno  mori  tisico,  quiuiluiique  quando  eolrè  nel  ma* 
nicomio  avesse  forme  atletiche,  esercitando  egli  la  professione 
di  mugoajo  t,  Y  altro  è  diyenuto  eronlco,  ed  II  terso  esci  fuo- 
ri domandato  .  dalla  famiglia ,  e  venna  trasportato  in  akro 
nvinifomio;  da  cui  esei  pure  nello  alesso  slato,  perchè  I  auoi 
parenti  vollero  tenerlp  preiif o  di  sé,  estendo  egli  quieto.  Ora 

• 
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ho  sa^lo  ebe  aneli*  «gli  ba  cetaata  di  vlrere.  Egli  è  vero  elie 
biaogoerebbe  iosialere;  ma  liccume  miglior  ciTetlo  vegg^  a 
risultarne  aotto  altro  metodo  curativo,  cosi  iireferisco  eiA,  ebe 
flMiglip  riesce  nelle  mie  oiani,  lasciando  a  mani  piii  eaperte  il 
proposto  metedi*. 

Cura  dtlÌQ  mtemia  cronica. 

Quando  la  mania  prende  un  andamento  cronico,  non  ne 
yiene  per  conseguensa,  eh'  casa  sia  in  tutti  Incurabile,  sebbe- 
ne b  sia  il  piò  delle  volte.  Kogl* Individui,  che  recidivano  in 
tale  morbo,  cresce  in  loro  pur  troppi»  la  probabilità  di  ter- 
minare in  un  cronicismo  alTatto  incurabile ,  passando  aHo 
stato  di  demeona.  In  questa  categoria  vi  sono  le  manie  re- 
mittantiy  intermittenti,  le  quali  lasciano  un  tempo  intermedio, 
che  non  pud  dirsi  assolutamente  di  kicido  intervallo  ;  stante* 
che  se  si  prestano  gl'individui,  mentre  sono  nel  manicomio 
a  tutto  dd  che  si  richiede,  e  se  i  loro  discorsi  sembrano 
apparentemente  coerenti  ;  toatochè  si  mettono  in  libertà  danno 
subito  segni  di  passia.  Sicché  resperiensa  ci  ha  nM>lte  volte 
avvertito  di  non  credere  a  quella  ealma,  che  scomparisce 
appena  sottoposti  alle  loro  pristine  aUtodini.  Bolo  si  potrà 
con  OMiggiore  probabilità  ritenere  effettuato  il  ristabilimen- 
to mentale  ,  quando  gli  accessi  siano  da  vari!  mesi  man- 
cati^e  che  In  quasi  tutto  questo  intervallo  non  solo  siensi 
.  cenaervati  tranquilli,  ma  abbiano  date  prove  colle  loro  aaiooi 
f  coi  loro  discorsi  di  avere  acquistata  la  ragione.  E  questi 
mentecatti  esciti  che  saranuo  dal  manicomio,  come  nella  sta- 
..  tistica  si  à  detto,  non  saranno  per  ritornarvi  si  bdlmente,  ed 
l  loro  atti  ed  il  loro  parlare  vieppiù  nuglioraranno. 

La  cura  terapeutica  nella  cronka  maniaf  è  pur  poca  co- 
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timsero   hi  loro  ragione.   Onde   per  esperimentorlo   di 
scelti  vnrii  soggetti,  fra  i  méniaei  eronid,  e  H  sottoposi  a  tais 
cura.  Due  casi  fra  questi  meritano  d'  essere  eonoseiutL 

Una  giovane  paesane,  di  eirea  90  annf,  di  temperamento 
nervos<i|  di  costitoiione  non  mollo  robusta,  di  coi 
dei  parenti  era  stato  alTetto  da  malattie  mentali,  di^ 
maniaca  in  causa  di  forti  patemi  dVanlmo,  sicdiè  Tenne  tra- 
dotta in  questo  manicomio.  lianccTa  da  qualche  tempo  del- 
la inestruaalone ,  e  nt\  primi  giorni  espulse  una  quantiti 
di  lombricoidi  mediante  gli  antelmintici ,  tanto  clie  semki^ 
inlgliorare.  Ma  ben  presto  ricadde  nel  suo  delirio ,  aUdie 
peggio  di  prima.  Le  sue  parole  erano  sconnesse,  1  suoi  mo- 
vimenti incomposti,  talché  s'era  costretti  di  tenérla  aasicii- 
rata  coHa  camiciuola,  perchè  non  facesse  male  a  sé,  né  a 
chi  •  V  avvicinava.  Furono  tentati  i  bagni  caldi  prolungati , 
colhi  docciatura  di  quando  in  quando,  il  vescicante  venne 
più  volte  applicato  alla  nuca,  e  mantenuto  a  hmgo  la  sup- 
puraaione,  scusa  vederne  alcun  miglioramento.  In  tale  slato 
già  erano  percorsi  piò  di  sei  mesi.;  nondimeno  prima  di  a^ 
bandonarla  alle  sole  for8<*  della  natura  volli  tentare  II  me» 
todo  del  Jacobl.  81  applicd  il  suddetto  unguento  alT  apice  della 
testa,  facendovi  le  solite  friaioni  :  si  ebbero  le  pustole,,  pois* 
saroiio  queste  alla  mortiicaaione ,  e  poco  dopo  si  vide  un 
notevole  miglioramento,  che  apportò  ben  presto  una  perfetta 
guarigione,  senta  che  si  ft>sse  per  anco  ristabilita  la  me- 
struasione. 

Un'altra  giovnne  d'anni  venti  ^b  venuta  fin  da  fan- 
ciulla a  '  dimorare  in  Ferrara  assieme  a'  suoi  genitori.  D  di 
lei  padre  aveva  II  vizio  di  qbbriacarsl  mlle  varie  prepara- 
tioni  alcooltcìie;  né  passsva  giornb  che  non  ne  abnaaaae. 
Per  tale  visiata   abitudine,  incontrata  anche  prima   del  suo 
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iiMMriiiMilìtu»  tt%evu  egli   dello  seenni,    «   questa   Sua   figliuola 
fra   limitaliniuia  nelle  sue  funzioni  Intelletttialì.  Nel  486S,  epo- 
ca  del  cholera  morbus,  niorivanle  ambo  i  genitori,  tanto  che 
rimase   r«niiiga.  \mDe    accolla    in    certe  case,   o\e  davasi 
l' alhig^o  per   earitè.  Basa  pòi   procuravasi   il  vitto  prestan- 
ùmì    a    giornalieri    servigi.  Avvenne    che   dopo    essere   stata 
rampognala  dalla   sua   padrOtfia,  cominciasse   a  dar  segni  di 
paasla ,  sicché  scorsi  pochi   giorni  divenne   maniaca  ftarenie. 
Pn   trasportata  al  munleomlo   il  M   novembre  48M.   Posia 
sotti»  quella  cura  terapeotico-lglenicN,  che  mi  sembrava  la  pia 
adatta,  nulla  aveva  acquistato   il  6  gennajo  'ISB?,    che  ansi 
era  divenuta  piò  furente.  Volli  in  qui^st' epoca  tentare  V  unslo-^ 
ne  al  capo  «olla  pomata  dell'  Antenrieth  preparala  nel  modo 
già  indifdto:  ma  appena  si  ottennero   poche  pustole,  sema 
ebe  si  vedesse  alcun  mlglloraniento.  Al  0  di  giugno  del  486T 
essendo  presso  che  allo  stesso  stato  ^  furore  volli  ripetere  la 
suddetta  uulone  al  capo  ;  dalla  quale  ottenni  molte  pustole , 
che   passarono  alla  gnìigrena.   Guarite  quéste  procurai  in  al- 
cuni punti  non  tocchi  di  produrne  altre,  ch'esse  pure  ebbe- 
ro lo  stesso  esito.  Fhio.dal  principio  délln  comparsa  dei  punti 
inortiBcatl  delle   pustole  si  vide  una  calma,  che  perdurò  an- 
che dopo  che  furono  tutte   guarite.  Si  riesci  faeilmente  a  te- 
nerla  assieme  alle  altre  ;  si  cominciò  a  farla  lavorare ,  e  nel- 
r  autunno  aveva  miglioralo  a  modo,'  da  potersi  dire  ritornata 
nel  suo  ataio  mentale  primitivo.  Si   tenue   però   alcuni  mesi 
per  meglio  rassodarla  nella  guarigione  ;  tanto  più  perchè  era 
abbandonata   a  sé  stessa.   In  questo    tempo  vieppiù  sì  nutrì; 
si  mantenne  nel  suo  stato  mentale  a  lei  naturale,  tanto  che 
si  crede  bene  nel  maggio  del  4868  di  darle  T  esclta. 

In  questi    due   castj   non   trovo   dubbio  d*  attribuire   la 
guarigione   iiH'  applicaxione  suddetta  ;   poiché  fu  tanto    rupi- 
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da  neir  uno  cbe  non  lasciò  a  ffidbitare  di  porla  in  eon* 
troveriia.  VjA  BQv.ondii:  una  ci^lma  c^inparve^  prewntandoii 
nelle  pUi>iole  la  uiortiScMlime;.  la.  qiiale  calma  don  scik»  al 
iiiuiitenney  imi  prud|i6sa  a  po^  a  poc«  la  guacigiaiie.  1-oai  M 
allre  mie  iiiBervaxionl  fa^e  ^utbensfii:^  influaao  della  gaogre^ 
na  rispetto  alle  funzioni  intelU^luaK^  cbe  gii  vennero  pubbli* 
cale  nei  rendiconti  del  Ì8Q0  .  i^l  I8&3  di  questa  Àccadcom 
inedicQochirurgica,  acquistano  maggior  vahire  con  queste  dme 
^uarigiosoi«,e  colle  allre  ohe  dal  Jacob!  vengono  ' riferile  (4). 
Quiinto  iigli  altri  tre  individui»  «a  cui  usai  qiiealo- mètodo,  era- 
no giunti  a  tal  grudo  di  cronicismo»  da  riaguardarli  qnasi 
passati  allo  stato  di  domenva.  Peri  in  due  di  quesU,  eh*  era- 
no  donne,  notai  prodursi,  un  miglioraroanto,  polebè  si  rìeset'a 
fH rie  lavorare ,  ed  in  oggi  aoohe  si  presUno  ai  bisogni  del 
manicomio,  quando  Ofcessiti  V  opera  loro.  JVel  terso»  il  quale 
era  un  giovane  di  94  anni,  alletto  da' circa  9  anni  da  mm^ 
nia,  neMun  risultuto^Tore^olosI  ebbe»  ed-  ora  èaaorCoditi* 
sichessa  tubercolare  dei  pplmoni, 

.  Cwa  della  /^mowtVi.ì 

0 

,.  i^rinK)  poriodot 

Due  sono  i  periodi»  che  presenta  la  lipemaoia^  i  quali  deb* 
bono  essere  curnti  ben  diSerente^ente.  11  lipemaolaco  è  tutta 
conceiittiito  in  sé  stesso^  dtirante  il  primo  periodo  sai* 
lesse  toglierlo  dalla  sua  concentrazione,  riesaireliba 
1*  intento,  e  .nocevole  allo  ^teit«o  amiyiHlaU.  Il  contrariarln»  per 
quanto  resperienzo    ce    la-  fii  conosceje,  é  un  a|iporaì  tante 
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y4}ìle  agli  sforzi  della  nnlura;  è  un  aggravare  la  malaUia. 
Spesso  lo  veggiamu  ancora  in  seno  alla  sua  fainigliaj  divenire 
vieppiù  concentrato,  e  manifestare  qn  maggiore  accrescimento 
del  morbo  perchè  si  vorrebbe  distrarlo  ;  ansi  speaso  lu  si  co< 
stringe  a  fare  quasi  1*  impossibile.  Essendo  io  lui  massima  la 
spossatezKa  e  grame  le  forse,  gli  s*  impone  una  lunga  oam* 
minata,  a  cui  se  non  vuole  prestarsi  si  ottiene  colla  fona.  Così 
lo  ai  conduce  in  messo  a  persone,  la  cui  vista  vieppiù  eso« 
cerba  i  suoi  morali  patimenti  :  certe  prospettive  poi,  certi  suo* 
ni  sebbene  uniformi,  il  frastuono  delle  voci,  il  confuso  rumore, 
iiiimentano  i  suoi  Osici  spfierimenti,  che  per  calmarli  hanno 
bisogno  del  riposo,  del  silenzio  e  dell' allontanamento  da  tutti 
quegli  oggetti,  che  lo  hanno  assai  male  impressionato.  Se  nulla 
nellu  propria  casa  v'  ha  che  po69a  essergli  grato,  che  attiri  la 
sua  afiesione,  ma  anzi  lo  contrarli  e  lo  ln<lisponga ,  in  allora 
non  v'  ha  miglior  mezzo  dell'  isolamento ,  il  quale  subito  si 
deve  eseguire.  Ma  se  ancora  la  parte  affettiva  del  suo  animo 
è  rimasta  intatta ,  se  sente  attaccamento  alla  propria  moglie, 
ai  figliuoli,  alla  madre,  ai  fratelli,  sarebbe  aggravare  la  sua 
malattia  se  lo  si  allontanasse  da  questi  esseri ,  che  lo  sanno 
ancora  interessare,  e  che  ben  diretti  possono  produrgli  assai 
di  bene.  Che  se  mancassero  i  messi  per  ben  regolarlo  nella 
propria  casa,  e  che  si  scorgesse  che  tutto  tendesse  ad  aggra- 
vare la  sua  malattia  e  farla  divenire  cronica,  non  v'  ha  di  me- 
glio che  porlo  ove  si  possa  dominarlo,  e  vincere  quelle  incli- 
nasioni»  che  gli  riescirebbero  funeste.  Cosi  pure  se  fosse  in 
lui  insorta  la  tendenza  della  propria,  e  della  altrui  distruzio- 
ne, quantunqiie  dimostrasse  a  quegP  individui  che  lo  avvicinano 
il  proprio  amore ,  non  v'  ha  tempo  d*  indugiare ,  ma  subito 
dev*  essere  isolato,  e  posto  al  sicuro.  Guai  se  si  volesse  aspet- 
tare, e  se  si  credesse,  che  mediante  il  proprio  sacrifizio,  de- 
T.  XVII.  47 
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dirniidofci  del  tutto    «  sorveglinrlo    e  ad  assisterlo ,  si  potesse 
in  lui  scambiare  unn  tale  pericolosa  tendenza  !  Esempi  vi  sodo 
t(*rribilÌ3  i  quali  dimostrano,  come  una  mente  aberrata  sappia 
fnr  malamente  i  calcoli  delia  propria  afTesione. 

Da  ciò  risulta  che  il  lipemaniaco  ha  bisogno  di  riposo, 
il  quale  però  non  deve  essere  spinto  troppo  oltre  ^  per  odo 
incorrere  in  un'  immobiliti,  che  rìescirebbe  a  lui  stesso  no- 
revole.  Ha  bisogno  d' aria  e  di  luce ,  e  quando  la  stagione 
il  permette  si  liene  ad  aria  aperta.  Se  le  sue  funzioni  gs* 
stro-enteriche  si  eseguiscono  malanténte,  si  procura,  se  vuole 
ingoiare  rimedii,  di  ripristinarle  con  questi,  o  con  cibi  adat- 
ti, quando  se  ne  possono  disporre,  ne  l' ammalato  sia  recalci- 
trante od'  usarne. 

Nella  stagione  calda  si  prescrivono  i  bagni  tiepidi,  od  anche 
caldi  per  attivare  la  cute,  la  quale  per  lo  più  trovasi  arida, 
ruvida  al  tatto,  e  manifestante  lu  quasi  inerzia  delie  sue  fuozioiif. 
Anche  le  fregagioni  possono  gio\are  per  taluno,  allorché  vengo- 
no eseguite  nel  modo  dalla  scienza  Indicate.  Né  certo  tralascio 
i  vescicanti  alla  nuca,  quando  1* Individuo  dà  prova  d'essere 
sensibile.  Egli  é  vero,  che  1'  epispastico  non  applico  di  frequen- 
te in  tali  casi,  ma  soltanto  se  veggo  la  malattia  inoltrarsi  piò 
del  consueto.  Né  mi  limito  ad  uno,  ma  ne  ripeto  varii,  e  pro- 
curo che  si  mantenga  la  suppurazione,  che  per  lo  piò  riesce 
vantaggiosa  air  individuo. 

Quando  il  lipemaniaco  non  ripugna  ai  medicamenti,  fac- 
cio uso  dei  rabarbarini  e  degli  aloetici  per  purgarlo  :  né  tra- 
scuro la  magnesia  caustica  coli*  ossido  di  bismuto,  qaaodo 
V*  ha  qualche  avversione  al  cibo,  non  che  amare  decozio- 
ni per  rinforzare  le  forze  delle  vie  gastro-enteriche.  Che  se 
si  suppone ,  una  bile  mal  confezionata  produrre  il  gastrico 
disturbo,  avvertendolo  la  tinta  giallognola  delia  p«He,  i  rutti  « 
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la  qualiiò  delie  fe6tie;  In  allora  negli  uomini  applico  le  san* 
guisughe  air  ano,  e  nelle  donne  all'  interno  delle  coscie,  qoan* 
dò  sono  mancanti  detln  mestruazione,  anche   se  non  si  possa 
far  loro  ingojare  alcuna  sorta  di  farmachi. 

Dai  medici  psichici,  e  soprattutto  da  Goislain,  é  nella  li- 
pemanfa  assai  vantato   V  uso  dei  narcotici ,  fra  i  quali  hanno 
certo  la  preferenza  V  oppio  ed  i  sali  che  ne  risultano,  soprat- 
tutto la  morfina.   A  lungo  andare,  ed  aumentandone  la  dose, 
dice  r  autore ,  si  ottiene  un  miglioramento  del  morbo ,  e  tal- 
volta tinche  la  guarigione"!  Ho  voluto  io  pure  provare  non  solo 
r  oppio  ed  i  suoi  preparati,  ma  ancora  il  giusquiamo,  la  bella- 
donna ,  il  chinino  ;  il  risuitnto  però  é  stato   per  me  negati- 
vo. IVondimeno  io  non  intendo  di  affievolire  le  altrui  osserva- 
zioni ,   e    di   tralasciare    in   avvenire   f  uso    di   tali   rimedit , 
su    cui    io    Ilo  ancora    molta  fiducia ,  avendomi   addimostrato 
r  esperienza  degli  altri  morbi,  essere  essi   i  soli  che  possono 
sollevare  il  dolore ,  e  togliere  per  qualche   momento  l' indivi- 
duo dal  penoso  suo  stato. 

Non  si  trascura  la  cura  morale,  consistente  nell' incorag- 
giare il  lipemanìaco,  e  nel  parlargli  al  cuore;  poiché  l'espe- 
rienza ha  dimostrato  a  molti  medici  alienisti ,  che  sebbene 
sembrino  questi  malati  ni  intendere,  ne  dare  ascolto  alle  pa- 
role, che  lor  si  rivolgono,  pure  guariti  manifestano  la  som- 
ma contentezza,  che  provarono  dietro  a  quei  discorsi,  che 
lor  si  facevano ,  i  quali  erano  un  balsamo ,  che  lenificava 
le  amarezze  del  loro  animo.  Oltre  a  ciò  lutti  quei  riguardi, 
che  possono  essere  compatibili  colla  situazione  di  questo  ma- 
nicomio, si  procurano  di  uàare,  perché  anche  questi  influiscono 
a  disacerbare  le  loro  triste  preoccupazioni  mentali. 

Ma  v'  ha  il  tempo,  il  quale  é  uno  del  migliori  mezzi,  che 
sappiano  vincere    tali  malattie.   Dopo    un   trimestre ,  ma  non 
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p^che  volle  dopo  due,  quattro  e  più  trimeslri  si  veggono  a 
poco  a  poco  avere  qualche  intervallo  men  cupo;  qualche  pa* 
rola  si  ode  dalle  loro  labbra  ;  i  movioientl  e'  lodlcano»  che 
le  loro  forze  sono  meno  affievolite  ;  la  fisonomla  è  più  spie* 
gala  e  ei,  da  indizio ,  che  l' interno  loro  aoffrire  é  minorato. 
Ogni  giorno  questi  segni  aumentano;  non  piò  si  osservano 
rimanere  quali  statue  al  loro  luogo;  qualche  lavoro  manuale 
possono  eseguire  senza  rlncrescimentO|  purché  sia  lieve  e  dì 
corta  durata;  infine  si  conosce  essere  giunto  il  secondo  pe- 
riodO|  e  avvicinarsi  la  convalescenza. 

Secondu  periodo. 

« 

Pervenuto  il  llpemaniaco  all'  epoca,  che  per  me  segna  il 
secondo  periodo,  bisogna    provvedere    a  quelle    tendenze  che 
sarebl>ero  a  lui  nocevoli.  Ho  detto,  che  nel  moversi  e  nel  pre- 
starsi a  qualche   lieve  lavoro  non  dà  indizio  più  di  fisico  né 
di  morale   sofferimento,  di  cui   spesso  porgeva  per  T  addietro 
prove  iodubitabili.  Se  si  dovesse  accondiscendere  all'  inerzia  a 
cui  principalmente  tende,  sarebbe  per    lo   più   un  aggravare 
lo  sua  situazione  :  abbisogna    di  stimoli    per  riattivare  il    ai- 
stema  nervoso^   il  quale   si  presta  ai  movimenti  ed  ali* intel- 
ligenza. Il  lavoro  abbiamo  osservato,  essere  un  potente  mezzo 
per   far    si  che   tutta   la   macchina   risenta   il  buon  risultato 
dell'  attivamento   delle    fisiche   forze^   Cosi    gli    atti   di   reK* 
gionc,  i   discorsi  adatti   alia  aqa  inteUigenca  impressionano  il 
suo  morale,  lo  sollevano  dall'  abbattimento  in  cui  s*  era  ridot- 
to; e  se  iu  lui  persistono  gli  atti  affettivi  si  possono  vieppiù 
attivarli,  anzi,  se  sembrasseru  abolit;,    si  possono  risvegliare 
con  quegli  oggetti,  che  sono  cari  al  suo  cuoi*e.  La  vista  della 
nioglie,  dei  figliuoli  I  dei  fratelli,  o  d'altri  stretti   parenti^   e 
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Étti  8  ridestare  nnn  nuova  energia  nelle  loro  fnnzionl  intellet* 
tiiati  ;  e  si  sono  veduti  tali  t  sì  improvvisi  comliiamenti , 
quandp  si  sa  scegliere  II  momento  opportuno ,  da  (ìfodurre 
fenomeni  inaspettati ,  che  Iranno  del  meraviglioso,  l^idi  una 
madre  affettuosissima,  la  quale  dopo  la  morte  di  una  amatis- 
sima figliuola,  si  crédevo  avere  avuto  il  mandato  da  Cristo 
di  convertire  alla  religione  cattolica  gli  Ebrei  :  e  con  astinen- 
ze e  con  un  vestiario  particolare  si  preparava  ad  inseguire 
quanto  le  sue  allucinasiont  la  spingevano  a  fare.  Isolata  dalla 
sua  famiglia  ch'essa  amava  tekieramente,  ma  nella  quale  tro- 
vavo un  eccitamento  alle  stie  allucinazioni ,  si  potè  soltanto 
coila  docciatura,  avvalorata  dai  soliti  ragionamenti,  farle  in- 
dossare uri  altro  vestiario,  e  mangiare  cibo  diverso  da  quello, 
di  cui  da  quasi  tre  anni  si  era  pro|>osta  di  alimentarsi.  Ma 
non  per  questo  cessarono  le  Mie  allucinazioni,  e  le  sue  idea 
deliranti.  Si  seppe  mettere  a  profitto  V  amore  materno,  poiché 
essa  desiderava  di  vedere  i  suol  figliuoli,  e  tutto  prometteva 
di  fare,  purché  se  le  concedesse  una  tale  contentezza.  Si  ac- 
consenti alle  sue  brame;  la  si  lasciò  per  qualche  istante  con 
essi  loro  ;  ma  ali*  atto  delia  separazione,  mostri  tale  ima  di- 
sperazione da  intimorire  chi  non  fbsse  stato  avvezzo  tt  tali 
scene  incoiiiposte  di  coloro  che  non  ragionano.  Ma  col  vedere 
la  mia  fermezza,  col  trovarsi  separata  da  chi  essa  idolatrava, 
e  sentendo  che  se  proseguiva  in  tali  smanie  non  li  avrebbe 
veduti,  si  calmò,  divenne  mansueta,  e  si  sottopose  alta  mia 
volontfi.  Questa  scossa  arrecata  alla  facoltà  affettiva  fti  tale, 
da  indurre  in  lei  un  totale  cambiamento  nelle  lue  funzioni  in- 
tellettiièli.  Di  Atto  si  prosegui  a  concederle  spesso  ed  a  luo- 
go la  visita  del  suoi  figliuoli ,  né  più  commise ,  nel  separarsi, 
ciò  che  fece  la  prinfia  volta.  Quindi  a  poco  a  poco  si  ottenne 
Mù  solò  hr  cékaastiohe   di  qiialnnque  discorso,  che  versasse 
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luir  óggetlp  della  tua  falsa  missione ,  ma  la  cessazione  pore 
di  UiUi  quegli  atti,  che  addimostravano  tanto  le  aUocinacionl, 
quanto  T  aberrazione  del  sno  pensare.  Certo  che  questa  gua- 
rigione non  si  ottenne  momentaneamente,  ma  fu  progressi- 
va ;  e  si  aduprò  per  momento  V  affezione  a*  iglluoli,  regolan- 
do la  loro  visita  alla  madre,  a  seconda  ^e  io  credeva  il  mo- 
mento più  adatto. 

Curai  pure  un  uomo,  nei  quale  persisteva  da  un  anno 
tale  stupidità .  da  far  dubitare  del  suo  ristabilimento.  Volli 
provare  l'effetto  che  sarebbe  per  produrre  la  vista  dei  tuoi 
più  intimi  parenti,  i  quali,  in  causo  della  lontananza,  non  era- 
no venuti,  che  sul  principio  della  sua  malattia.  Furono  essi 
fiitti  da  me  avvertire,  perché  venissero  a  visitare  questo  loro 
congiunto.  Di  fatto  alla  %ista  improvvisa  della  moglie  e  di  una 
sua  sorella  ebbe  tale  scossa  morale,  che  fu  riscosso  da  quella 
sua  apatia;  sicché  da  quel  momento  cominciò  ad  applicarsi 
al  lavoro  e  migliorare  a  poco  a  poco,  fino  alla  completa  gua- 
rigione. 

Ma  il  lavoro,  in  questo  secondo  periodo,  è  il  miglior 
mezzo  per  incamminarli  alla  guarigione,  e  per  ottenerla  sta- 
bilmente.  Non  bisogna  però  ch'esso  sia  continuato;  concios- 
siaché  in  principio  dev'essere  regolato  a  seconda  delie  forze 
fisiche  dell'  infermo ,  perché  queste  non  si  affievoliscano  di 
troppo.  JBasta  mezz'  ora ,  un'  ora  per  alcuni  ;  per  altri  ti 
può  prolungarlo  di  più,  riescendo  loro  anzi  di  vantaggio.  Non- 
dimeno una  delle  principali  avvertenze ,  che  il  medico  alie- 
nista dovrà  avere  in  mira,  si  é  quella  di  non  far  rieteire  il 
lavoro,  al  lipemaniaco,  noioso,  poiché  in  allora  ridonderebbe  a 
suo  danno,  e  potrebbe  non  più  riaversi.  Egli  é  vero  che 
taluna  volta  bisogna  costringervi  tali  infermi;  ma  neceaaita 
conoscere  prima  di  venire  ad  un  tale  atto,  se  essi  ri  abbia- 
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no  foltanto  contrarietà,  e  non  impossibilità  ;  giacché,  se  sus- 
siste questa^  si  deve  aspettare  fino  a  che  te  loro  forze  fisiche 
si  sieno  rassodate  per  potersi  prestare  ai  necessarii  movimenti. 
Né  si  deve  certo  intralasciare  di  porre,  i' anHnalato  al  lavoro 
anche  quando  manca  in  lui  1*  attenzione  :  io  questo  caso  con- 
viene insistere,  sorvegliandolo,  e  richiamandogliela  nel  breve 
tempo,  che  lo  si  tiene  a  lavorare.  Ho  osservato  giovare  in 
questi  casi  i  vescicanti,  i  quali  facendo  suppurare,  si  ha  una 
superficie  sensibile,  tanto  che,  colta  sola  compressione,  si  ri- 
chiama air  attenzione  T  individuo,  anzi  il  solo  atto  che  di 
ciò  lo  minaccia,  lo  scuote  da  quell*  apatìa  a  cui  tende.  An- 
che la  docciatura  può  essere  utile  qualche  volta,  e  di  que- 
sta me   ne  servo,  benché  di  rado,  nella  calda  stagione.  Però 

• 

essendovi  bisogno  di  continuo  stimolo  per  eccitare  l'atten- 
zione d* alcuni  fra  questi  infermi,  ho  esperimentato  riescire 
meglio  r  epispastico,  applicato  di  sotto  alla  nuca.  Quando  l' in- 
fermo si  presta  bene  al  lavoro  si  è  ottenuto  assai,  poiché 
si  é  potuto  toglierlo  dal  concentramento  delle  sue  idee,  sen- 
za cui  la  sua  attenzione  non  si  presterebbe  per  poter  bene 
lavorare. 

Siccome  poi  questa  forma  di  pazzia  ha  per  lo  più 
lungo  corso,  cosi  é  difiicile,  che  divenga  cronica  senza  passa- 
re il  più  delle  volte  alla  demenza.  lu  tali  casi  é  bene  abban- 
donarsi alle  forze  della  natura,  dopo  avere  per  lungo  tempo 
esperimentatl  quei  mezzi,  che  il  pratico  psichiatro  crede  i  più 
opportuni  ;  procurando  però  sempre,  se  si  riesce,  di  applicare 
tali  Infermi  al  lavoro.  Che  se  torna  impossibile,  in  allora  é  bene 
di  tenerli  ali* aria  libera,  farli  camminare,  procurare  di  man- 
tenerli puliti,  e  di  toglierli,  o  almeno  di  allontanarli  possi- 
bilmente da  tutto  ciò,  che  potesse  nuocere  alla  loro  fisica 
salute. 
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Cura  della  mMiomottm. 

Lii  cura  della  monomairta  é  In  gran  parte  diferente  da 
quella  delle  altre  forme,  e  soprattutto  della  mania.  Io  non  ho 
parlato  della  cura  coai  detto  morale  del  Leuret,  avendone 
toltanto  accennato  qualche  fìitto  nella  cura  della  lipemoma, 
poiché  mi  riservava  di  trattarne  particolarmente  nella  forma 
di  cui  ora  porliamo.  I  molti  oppositori^  che  lia  avuto  questa 
cura,  e  che  ha  tuttora,  fra  quali  si  annoverano  pur  liemioi 
di  grande  rinomanza,  farebbero  dubitare,  che  non  fosse  da 
tenerlasi  a  calcolo,  e  tanto  meno  da  adoperarsi  nella  pratica. 
Ma  avendo  io  letto  attentamente  e  studiata  l' opera  del  Leuret 
solla  cura  morale  della  follia,  ho  conosciuto  concordarsi  coHa 
pratica  di  Pine!  (I)  e  di  Esquirol  (3),  e  coincidere  con  mohl 
ftilti  da  altri  valenti  medici  allenisti  riportati,' non  che  con  non 
pochi  dei  miei  propri,  che  evidentemente  mettono  in  chiaro  la 
cura  morale.   Nondimeno   confesso   ingenvamente  essere  una 


(i)  II  Pinel  scrìve  :  u  La  cieca  pratica  d^  un  numero  grande  di  medici  li 
è  ToUa  e  rivolta  senza  posa  nella  stretta  e  limitata  sfera  delle  moltipli- 
cate cacciale  di  sangue,  dei  bagni  freddi,  e  delle  forti  e  ripetute  doccie. 
senza  prestare  quasi  attenzione  di  sorte  al  trattamento  morale.  »  Op.  citai, 
pag.  la. 

(a)  Parlando  V  £squirol  della  cura  monde  ci  dice  :  u  È  qui  il  caso  di 
applicare  il  metodo  perturbatomi  di  rompare  lo  spaiioio  coUo  spasìaso, 
provocando  scusse  morali,  che  dissipino  le  nubi  che  ottenebrano  V  intel- 
ligenza, che  stracci  il  velo  interposto  fra  il  mondo  estemo  e  V  uoma,  che 
spezzi  la  viziosa  catena  delle  idee,  che  faccia  cessare  V  abitudine  delle  est- 
tivc  Sssodazionì,  che  distrugga  la  loro  disperata  insistènza,  che  annienti 
V  iiieantesimo  che  ritiene  nelf  inazione  (atte  le  potenze  attive  deìl*  alie- 
nato. '')  (Op.  cit.  Voi.  1.  pag.  67.) 
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espressione,  che  non  ha  flel  tutto  il  vero  significato»  voluto 
dal  suddetto  autore  ;  ne  mi  sono  lasciato  illudere  dall'  «ppa- 
rensa,  ma  ho  procurato  di  penetrare  nello  spirito  di  lui  stes- 
8O5  analizzando  tutto  ciò  che  scrive  e  soprattutto  le  sue  os- 
servazioni.  Dietro  tale  studio  ho  conosciuto  come  questo  me- 
dico alienista  abbia  realmente  appianata  la  via  per  la  cura 
di  una  forma  di  pazzia,  che  riesce  pur  troppo  difiicile  a  cu- 
rarti»  particolarmente  quando  vi  si  uniscono  le  allucinazioni. 
Io  qui  non  btarò  a  quistionare,  se  nella  monomania  Y  in- 
dividuo sragioni  soltanto  sopra  un  solo  oggetto ,  ma  alibia 
pure  sconnessione  d' Idee  su  altri  oggetti  differenti  dalla  sua 
idea  fissa  ;  sicché  si  debba  piutloòto  chiamare,  al  dire  di  Mo- 
rel  (4),  mania  sittemainsaia^  e  non  monomania.  Egli  é  vero 
che  il  precisare  i  termini  influisce  a  far  progredire  la  scii^n- 
9a  ;  ma  quando  questi  sono  ancora  io  quistione  é  meglio 
aspettare,  che  vengano  da  uomini  competenti  messi  in  chiaro. 

•  Intanto  V  osservazione  mi  fa  conoscere  ciò,  che  ha  pure 
osservato  il  Leuret^  e  chiunque  curi  malattie  mentali,  cioè 
che  nella  monomania  per  lo  più  Y  individuo  gode  di  buona 
salute.  Quando  vi  sieno  sintomi ,  che  indicano  sconcerti  0 
delle  fononi  di  tutto  il  sistema  nervoso,  o  del  sanguigno, 
o  di  quelle  gastro-enteriche,  in  allora  bisogna  curare  coi  mez- 
mì  terapeutici  questi  sintomi.  Ma  se  questi,  come  si  è  detto, 
mancano,  in  allora  la  cura  dev'  essere  quella,  che  prescrive 
il  Leuret. 

Quest'  autore  domanda  :  se  per  curare  pazzi  vi  bia  biso« 
gno  di  adottare  la  dottrina  dei  materialisti,  0  quella  dei  spi- 
ritualisti :  e  risponde  negativamente.  Egli  é  sufficiente  di 
lasciarsi  guidare  dalla  ragiune    e  dall'  esperienza  :  conciossia- 

(i)  More),  np.  cil. 

47* 
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che  cuDosciaino  quale  influenza  esercitaoo  le  |»as«ioDÌ  fé  une 
sulle  altre  :  conosciamo  pure  la  reciproca  relazione  Helle  fdee 
I*  de!  sentimenti,  sicché  dobbiamo  Imparare  e  sel*vircene  giu- 
stamente,  ed  a  far  tendere    II  tutto  ad  uno  scopo  salutare. 
Che  se  eei'ta  maniera  d' impressionare,  certi  ragfonamenii,  che 
agirono  snlF  uomo  ragionevole,  rimarranno  senza  effetto  sopra 
un  mentecatto,  in  allord  senta  esitazione  ricorreremo  a  pio 
forti  ragionamenti,  a  piò  vive  e  più  svariate  impressioni.  Dì 
futto,  che  facciamo  con  quelli  Che  crediamo  in  errore  ?  Oppo- 
niamo forse   loro  sanguisughe,  purganti,  ossivero  obMetionlt 
Certamente  obbiezioni.  Adunque  facciamo  lo  stesso  eoi  passi, 
poiché  essi  sono  uomini  che  s*  ingannano. 

«  Il  credere,  posegtie  ìì  Letiret,  come  generalmente  si  h, 
che  una  lesione  materiale  e  visibile  del  cervello  sia  la  cagione 
della  puzzle,  ha  tolto  la  maggior  parte  dei  medici  alienisti 
dair  uso  di  una  tura  energicamente  morale.  Egli  è  questo  un 
grave  errore  ^enth  dnbbro,  poiché  II  cervello  dei  mentecatti 
non  é  visibilmente  malato ,  se  non  nei  pazzi ,  la  cui  (bflHi 
è  complicata  -ad  alterazioni  nelle  funzioni,  che  si  chiama- 
no organiche.  E  quand'anche  vi  fo^8e  ona  vera  alierazione 
del  cervello  nei  pazzi ,  la  cura  morate ,  la  cura  mediante  le 
idee  e  le  passioni  sarebbe  pur  queHa,  t*he  offiirebbe  i  mag^ 
glori  successi.  Si  osiervi  ciò  che  avviene  agli  idioti ,  i  quali 
hanno  quasi  sempre  nel  loro  cervello  un  ^luio  congenitale  o 
acquisito,  se  si  desidera  dare  qualche  sviluppo  alla  loro  Intel* 
Kgenza.  Si  ricorre  forse  agli  agi>nii  fisici,  ossivero  ali*  educa- 
zione ?  G\ì  agenti  fisici  non  rìescirebbero  a  niiMa,  né  si  pensa 
pure  a  ricorrervi  :  gli  agpntl  morali  hiipiegall  con  perspicacia 
e  tenacità  producono  nell'intelligenza  e  nelle  passioni  degli 
idioti  ammirabili  rambiaroenti.  • 

<c  Quanto  ntl'  esperienza,  contìnua  Y  autore,  dei  mezzi  mo- 
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r«li  o^i  paizi»  quantunque,  alcuni  crf  dono  di  possederla,  pure 
è  rimasta  sei^«a  frutto,  Imiperocchè  nvn  si  sono  distinti  i  casi 
in  qm  questi  me^^zj  erano  indicati,  da  quei  casi  ove  dovevano 
rifQan^re  inutili,  e  dppQ  av^re  ristretto  il  loro  uso  con  un^ 
Ìpcre4ibil^  timideaza ,  dopo  avere  conservati  soltanto  i  meno 
attivi^  si  è  ritenuio,  che  fossero  quasi  del  tutto  ineflScaci  (i).  » 

E  più  oltre  ci  iìee,  «  eh*  egli,  per  curfi  morale  della  follia, 
ipte^e  ruj^o  ragliato  di  tutti  i  messia  che  agiscono  direi* 
tani?nt^  sull' iutelligensa  e  si|tle  passioni  dei  inemecatti.  Di* 
versameote  dalla  pratica  di  quei  medici ,  che  combattono  le 
idee  fal^e,  e  le  passioni  deliranti  con  evacuazioni  sanguigne, 
con  cauteri  e  con  purgati  vi,  ha  ricorso  allo  cura  morale  nei 
soli  ^esi,  ove  li|  i^azzia  si  mostra  isolata  da  ogni  sintonia  fisi- 
co. Conciossiaché  quando  vi  ha  una  fisica  lesione  e  presentano 
i  menlecatti  siotomi,  che  sieno  manifesti,  come  la  paralisia»  Tapa- 
tia,  r  agitazione,  la  loquacità,  la  febbre,  ecc.,  ijfk  allora  bisogna 
agire  conlrp  questi  sintomi,  usandp  <{erti  rimedii  da  tutti  in* 
dicati,  i  qpali  ^Ue  volte  riescono  efiìcaci ,  né  in  modo  alcuno 
91  debbono  trascprare.  a 

Né  voglio  qui  omettere  di  porre  a  schiarimento  della 
jcura  morule  quanto  scrive  1'  autore,  per  precisare  la  maniera 
coni  cui  intende  di  doverla  usare.  «  Si  à  creduto,  sono  spe,  pa- 
role, u  Opto  di  credere,  che  la  cnra-mprale  consista  a  mal- 
trattare, ad  opporsi  violentemente  ai  sentimenti  ed  alle  pas* 
sioni  dei  pazzi)  ad  iofiiggf r  lorq  corporali  puqizioni,  insomina  im- 
paorirli«  In  tale  m«oiera  non  ho  mai  inteso  doversi  cnnire  la 
pazzia,  né  mal  pìì  sono  espressq  in  modo  da  far  supporre 
avere  tale  opinione.  Imperciocché  H  4Mlore ,  è  vero,  fa  parte 
della  cura,  che  raecoimindo  per  giugnere  a  guarire  i  mente<r 

(1)  Laurei,  op.  cit.,  pag.   1 54-55. 
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calli,  ma  è  falso  eh*  io  Y  usi  sempre,  ed  in  tutti  i  malati,  ed 
i  miei  scritti  e  lamia  pratica  smentiscono  siffatta  osserTaxio- 
ne.  Poiehé  serve  il  dolore  agli  alienati,  come  serve  nel  corso 
ordinario  della  vita,  come  serve  nell'  educasione,  polche  è  uno 
dei  moventi,  che  fanno  fuggire  il  male  e  cercare  f^  bene  ;  k» 
-che  però  è  ben  lontano  d' esaere  sempre  necessario.  Fra  t  fiuH 
ciulli  ed  i  pazzi  sonvi  liumerose  analogie  :  se  quegli  che  per 
elevare  e  dirigere  i  fanciulli  avesse  in  animo  di  brìi  soffrire, 
li  lasclerebbe  ignoranti,  e  li  renderebbe  stupidi,  mentre  se 
colui,  che  per  guarire  i  pazzi  avesse  per  unico  mezzo  la 
paura,  distruggerebbe  quanto  rimane  loro  delle  facoltà  intel- 
lettuali e  morali  (i).  • 

Di  fatto,  quando  il  nostro  autore  provocava  idee  tristi, 
si  era  colf  Intenzione  di  prevenire  idee  più  trfsti,  e  per  far 
ricercare  il  piocere  ed  anche  concederlo.  Qualche  volta  ha 
cercato  di  rendere  penose  le  Idee  sragionevoli,  perchè  V  am- 
malato facesse  forza  per  respingerle  ;  ma  in  tal  caso  ha  sem- 
pre avuto  in  mira  di  suggerirne  altre  confacenli  al  buon 
senso,  ed  alle  quali  ci  dava  l'apparenza  del  piacere.  Che  te 
non  e  sempre  riescito  poco  Importa,  perché  non  si  deve  ri- 
tenere, che  nella  cura  dei  pazzi  soprattutto,  debbo  essere 
ogni  tentativo  coronato  di  successo,  né  vi  potrebbe  essere 
alcun  progresso  se  si  dovesse  sempre  camminare  sulla  stessa 
strada,-  senza  mai  allontanarsene. 

Per  eccitare  il  dolore,  il  Learet  faceva  spesso  uso  della 
docciatura  con  acqua  ft*edda  ed  anche  ghiacciata,  non  che 
delle  fredde  effusioni.  Alcuni  suoi  colleghi,  i  quali  usovaiM 
delle  doccie  e  delle  oAusloni  declamarono  assai  contro  Tosi»» 
che  faceva  l' autore  di  tali  mezti  à  Bieétre,  e  nella  swi  pri- 

(i)  Leurett  op.  cit.,  pa^.  354- 
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vota  pratica ,  dicendo  essi ,  essere  questi  torture  corporali , 
mentre  per  essi  non  erano,  che  parti  essensiali  d' una  curo 
metodica. 

Ma  le  doccie  e  te  abusioni  non  erano  impiegate  dal  Leu- 
ret  nelle  stesse  circostanze,  e  colle  stesse  mire  degli  altri  me* 
dici.  Imperocché  questi  non  mai  vi  ricorrevano  per  un  am- 
malato inoffensivo,  per  un  Ilpemaniaco,  per  un  monomaniaco, 
e  solo  ne  usavano  quando  avesse  commesso  una  qualche  gra- 
ve mancania  all'ordine  dello  stabilimento,  o  si  fosse  ricusato 
di  nutrirsi.  Il  nostro  autore,  ali*  opposto,  ben  lungi  d*  aspettare 
che  la  malattia  giugnesse  a  tate  punto,  ma  colla  mira  di  ar- 
restarla possibilmente  nel  suo  andamento,  procurava  di  dare 
occasione  al  malato  di  sbagliare,  per  sottoporlo  alla  docciato- 
ra,  affine  di  insegnarli  ciò  che  doveva  fare  per  evitarla.  E 
quando  aveva  ottenuto  una  concessione,  non  ne  era  soddi- 
sfatto, ma  ne  voleva  ogni  giorno  delle  nuove;  sicché  più  se 
ne  facevano,  più  ne  esigeva.  Che  se  poi  ne  travedeva  la  gua- 
rigione allora  soltanto  si  arrestava  quando  V  avesse  ottenuta. 
Finalmente  uno  degf  inconvenienti,  che  trovava  1*  autore, 
rispetto  alla  cura  fisica  nelle  pazsie  puramente  mentali,  si  era 
d'essere  essa  inutile  e  di  far  perdere  un  tempo  sempre  pre- 
zioso. Di  fatto  gli  agenti  fisici  amministrati  quando  non  sono 
necessari!,  oltre  che  alcuni  riescono  dolorosi ,  non  potrebbero 
fors*  anche  alterare  la  salute  ?  I  vescicanti,  i  setoni,  la  moxa, 
i  purganti,  I  drastici,  possono  essere  pericolosi,  e  specialmen- 
te la  moxa,  la  quale  fa  ossai  soffrire  il  paziente  (4). 

(iarà  continuato,) 

(i)  Leuret,  op.  cìt.,  p«f.  i56  ti  63. 


Società  aniitabacchiea  di  Londra. 

Io  questa  nazione ,  nella  quale  ogni  progresso  ha  luogo 
per  via  di  associazioni ,  V  esistenza  di  simile  istitusionf  è  nn 
avvenimento  che  noi  registriamo  con  vera  soddisfazione.  Nelle 
ultime  adunanze  vennero  ad  unanimità  adottate  le  due  segaenti 
risoluzioni. 

4."  Le  proprietà  del  tabacco  essendo  essenzialmente  in 
opposizione  alle  leggi  della  natura^  T  abitudine  di  pipare  de« e 
necessariamente  produrre  effetti  dannosi. 

2.^  L'uso  della  pipa  o  del  cigarro,  consumando  Umpo  e 
danari^  e  spingendo  all'  abitudine  delle  bevande  aUooiiche,  di- 
viene sorgente  feconda  di  disordini  sociali. 

(Fresge  médicah  Belge,  24  aprile  4Ki). 
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